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SE  LA  UNITA 


SIA  CONDIZIONE  DEL  GIURE  PENALE 


■ + -•« 


Se  come  primario  od  unico  fondamento  del  giure 
punitivo  si  accogliesse  il  principio  dell’ assoluta  giu- 
stizia, noi  ci  troveremmo  condotti  per  logica  neces- 
sità ad  una  conseguenza  ingrata,  ma  irrecusabile. 
E tale  conseguenza  sarebbe  la  proclamazione  di 
questa  verità  dolorosa,  fra  tutte  le  legislazioni  pe- 
nali del  mondo  civile  una  forse  su  cento  trovarsi 
meritevole  di  essere  reputata  giusta  ; tutte  le  altre 
essere  invece  radicalmente  viziose  e illegittime. 
L’ assoluto  principio  di  una  suprema  legge  di  retri- 
buzione dominatrice  della  umanità,  per  virtù  della 
quale  1’  uomo  che  fa  bene  in  questo  terreno  pelle- 
grinaggio debba  incontrar  bene,  e debba  invece  es- 
ser colpito  dal  male  colui  che  male  adopera  la  sua 
attività,  è senza  dubbio  una  verità  positiva,  cosi 
sotto  il  punto  di  vista  teologico,  come  sotto  il  punto 
di  vista  filosofico.  Lo  è sotto  1*  aspetto  teologico,  per- 
chè riconosciuta  la  esistenza  di  un  Dio  creatore  del- 
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lìmiverso,  non  potrebbe  quel  postulato  negarsi  senza 
negare  alla  Divinità  i suoi  precipui  attributi,  la  bontà, 
la  sapienza,  la  potenza.  Lo  è sotto  l' aspetto  filoso- 
fico, perchè  una  suprema  legge  morale  direttrice 
della  umanità  può  solo  negarsi  da  colui  che  disco- 
nosciuta affatto  la  natura  ragionevole  dell’  uomo, 
vagheggi  la  iperbole  di  una  completa  assimilazione 
di  lui  con  la  comune  dei  bruti. 

Ma  se  quel  postulato  è una  verità  positiva,  lo  ac- 
cettarlo però  come  base  della  ragione  di  punire  è 
vizioso  e fallace.  Ponete  infatti  che  il  giure  penale 
altro  non  sia  tranne  una  forma  particolare  di  at- 
tuazione di  quella  suprema  legge  della  giustizia  as- 
soluta; ponete  che  la  legittimità  del  diritto  che  ar- 
rogasi la  società  d’ infliggere  al  delinquente  un  do- 
loroso castigo  si  adagi  tutto  sul  sommo  principio 
•lolla  retribuzione: chiaro  si  scorge  che  il  principio 
della  retribuzione  immediatamente  addiviene  il  su- 
premo criterio  della  misura  nella  penalità.  Questa  è 
forza  di  logica,  e perciò  non  può  mai  venir  meno. 
La  idea  di  principio  moderatore  è un  contenuto  in- 
separabile della  idea  di  principio  fondamentale,  per- 
chè ciò  in  cui  sta  la  ragione  di  essere  di  una  cosa 
impera  che  sia  doveroso  tuttociò  che  a quella  ra- 
gione di  essere  esattamente  risponde;  e che  sia  in- 
vece vizioso  per  difetto  ciò  che  la  ragione  di  essere 
non  adegua  ; e vizioso  per  eccesso  ciò  che  la  oltre- 
passa anche  di  un  atomo:  e il  difetto  come  1’ ec- 
cesso nella  distribuzione  della  pena  esprimono  del 
pari  inevitabilmente  una  ingiustizia,  poiché  col  pri- 
mo non  si  compie  il  debito  della  retribuzione,  e col 
secondo  si  soverchia  per  illegittimo  arbitrio.  CorT 
rendo  dunque  sulla  linea  che  procede  da  cotesto 
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cardine  sarebbero  imperfette  tutte  le  leggi  penali 
che  ad  un  dato  maleflzio  non  irrogano  precisamente 
quel  male  che  il  principio  della  retribuzione  vor- 
rebbe, e sarebbero  tiranniche  per  opposto  quelle 
leggi  che  infliggono  al  colpevole  un  male  eccedente 
quello  che  rappresenta  la  retribuzione  dovuta  al 
male  da  lui  commesso  e la  meritata  sua  espiazione. 

A cotesto  vizio  tentarono  invano  di  riparare  gli 
eclettici  aggiungendo  al  principio  fondamentale  cer- 
cato da  loro  nella  assoluta  giustizia,  un  secondo 
principio  (quello  della  difesa)  che  dissero  limite  del 
giure  penale.  Ma  se  con  ciò  provvidero  al  secondo 
vizio,  non  provvidero  altrettanto  al  primo  ; poiché 
rimase  a chiarire  come  mai  quando  il  loro  principio 
fondamentale  della  giustizia  esigeva  al  male  com- 
messo una  retribuzione  di  dieci  potesse  la  società 
per  il  bisogno  della  difesa  irrogare  uno  di  quindici, 
cioè  un  male  di  un  terzo  maggiore  oltre  quello  che 
voleva  la  retribuzione  morale.  La  difesa  come  limite 
potrà  dare  ragione  del  perchè  ad  un  male  merite- 
vole di  una  retribuzione  di  dieci  si  possa  solo  irro- 
gare dalla  società  un  male  di  cinque,  perchè  di  più 
non  ne  dimanda  il  bisogno  della  difesa,  e quel  di 
più  non  inflitto  dalla  società  deve  rilasciarsi  alla 
mano  sapiente  del  supremo  giudice  che  ne  è solo 
infallibile  distributore;  finqui  la  difesa  giuocherà  co- 
me limite.  Ma  quando  si  vuole  giustificare  lo  scam- 
bio opposto,  e mostrare  legittimo  per  causa  dei  bi- 
sogni sociali  il  fatto  frequentissimo  di  un  castigo  di 
dieci  inflitto  ad  un  malo  morale  di  cinque,  si  falsa 
la  stessa  formula  adottata,  si  rinnega  il  vero  con- 
cetto di  limite,  il  quale  se  permette  si  resti  addietro 
non  mai  può  senza  controsenso  imporre  o pcrmet- 


Digitized  by  Google 


10 


tere  che  si  oltrepassi  ciò  che  sarebbe  richiesto  dal 
principio,  a cui  quello  non  deve  essere  che  un  con- 
fine, un  puro  ostacolo,  una  forza  destinata  a tratte- 
nerlo ; giammai  destinata  a spingerlo  e ad  aumen- 
tarne l’ impulso.  Tostochè  alla  ragione  della  difesa  si 
accorda  la  potenza  di  spingere  la  pena  oltre  il  de- 
bito della  retribuzione,  il  principio  della  difesa  cessa 
tosto  di  essere  un  limite,  e diviene  inevitabilmente 
l’ unico  principio  fondamentale  se  non  altro  in  rap- 
porto a quel  più  di  punizione  che  il  cardine  della 
giustizia  assoluta,  e la  ragione  della  retribuzione  o 
espiazione  • non  dimanderebbe  altrimenti.  Ciò  è d'in- 
tuitiva evidenza. 

Or  bene.  Io  diceva  che  se  fermi  nel  non  ricono- 
scere al  giure  punitivo  altra  base  della  sua  legit- 
timità tranne  il  sommo  principio  della  retribuzione 
(ossia  1’  assoluta  giustizia)  la  conseguenza  che  ne 
verrebbe  tosto  sarebbbe  quella  di  mostrare  la  mag- 
gior parte  dei  codici  penali  del  mondo  civile  ine- 
vitabilmente viziosi.  Nò  potrebbe  essere  altrimenti, 
perché  la  unità  del  principio  assoluto  bisogna  che 
porti  alla  costante  unità  nel  suo  svolgimento:  e 
quando  si  assume  a cardine  un  principio  astratto 
come  la  giustizia  assoluta,  che  non  subisce  l’ in- 
flusso delle  condizioni  modificative  di  tempo  e di 
luogo,  è intuitivo  che  lo  svolgimento  di  tale  prin- 
cipio deve  essere  uguale  e costante  in  tutti  i tempi 
ed  in  tutti  i luoghi. 

Se  il  male  irrogato  dalla  società  al  delinquente 
in  pena  del  suo  misfatto  deve  essere  la  retribuzio- 
ne del  male  che  egli  ha  ad  altri  inferito,  e rappre- 
sentarne l’ adequata  espiazione  (giusto  finché  serba 
cotesta  obbedienza  alla  sua  ragione  di  essere,  in- 
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giusto  quando  la  dimentica)  bisogna  concluderne 
questa  verità  positiva  che  non  può  esservi  nelle  di- 
verse città  alcuna  variante  nella  pena  senza  che  in 
un  senso  o nell’  altro  venga  offesa  giustizia.  Con 
qual  ragione  il  Francese  subirà  per  l' omicidio  la 
galera  a vita,  un  Alemanno  subirà  la  detenzione 
per  venti  anni,  per  soli  dodici  anni  un  Toscano? 
Forse  la  vita  del  Toscano  vai  meno  di  quella  del- 
l’Alemanno, e questa  vai  meno  di  quella  del  Gallo? 
Certo  nessuno  vorrà  dir  ciò,  poiché  la  legge  di 
uguaglianza  proclamata  da  Cristo  e suggellata  col 
divino  suo  sangue,  respinge  come  barbarica  bes- 
temmia qualunque  idea  di  prevalenza  nel  valore 
di  una  vita  umana  sopra  il  valore  di  un’  altra  vi- 
ta. Se  dunque  tutte  valgono  ugualmente  le  vite 
umane,  uguale  è il  male  recato  dall’  omicida  in 
Russia,  in  Francia,  in  Toscana,  ed  ovunque  altrove. 
Uguale  è dovunque  la  pravità  morale  del  latto.  E 
se  la  pena  è soltanto  legittima  in  quanto  rappre- 
senta la  retribuzione  del  male  commesso,  a male 
uguale  non  può  senza  ingiustizia  rispondere  pena 
disuguale.  Dunque  ogni  disuguaglianza  di  punizione 
applicata  a male  uguale  è una  palpabile  ingiustizia 
sia  che  nel  senso  del  troppo  per  una  parte,  sia  che 
nel  senso  del  poco  per  1’  altra,  venga  a verificarsi. 
Io  non  so  chi  sarà  colui  che  di  questo  conoscimento 
voglia  farsi  giudice  incensurabile  finché  Dio  non  ri- 
vela alla  umana  ignoranza  la  sua  parola  che  sola 
contiene  il  vero  oracolo  della  giustizia.  Ma  non  cer- 
co di  ciò.  Mi  basta  solo  di  sapere  che  ragionando 
sul  principio  della  espiazione  e della  retribuzione, 
se  giusta  è la  pena  di  dodici  anni  inflitta  all’  omi- 
cida toscano,  ingiusta  deve  essere  la  pena  perpe- 
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tua  inflitta  al  micidiale  francese  ; perchè  la  ugua- 
glianza irrecusabile  dei  due  mali  recati  dai  due 
delinquenti  rende  impossibile  trovare  ragione  della 
disparità  finché  nell’  unico  principio  della  giustizia 
assoluta  si  cerchi  la  base  della  ragione  di  punire, 
ed  il  suo  fine  si  faccia  consistere  nella  espiazione. 

Ragionando  dunque  su  questo  corso  d’idee,  al  pro- 
blema che  mi  sono  proposto  come  argomento  del  mio 
presente  discorso  bisognerebbe  rispondere  in  modo 
positivo  : si,  la  unità  è condizione  indispensabile  alla 
legittimità  del  giure  penale.  Ogni  divergenza  dal- 
la unità  è un  errore,  che  o per  imperfezione  di  forza 
repressiva,  o per  esorbitanza  della  medesima  rende 
le  leggi  criminali  generalmente  viziose. 

Ma  noi  non  accettiamo  codesta  soluzione  del  pro- 
blema. Noi  teniamo  invece  per  buona  la  soluzione 
opposta  : e pensiamo  che  niente  al  giure  penale  ed 
alla  legittimità  del  suo  svolgimento  sia  necessaria 
la  condizione  di  unità  nei  diversi  tempi  e nei  luo- 
ghi diversi.  E alla  dimostrazione  di  cotesto  vero  noi 
ci  troviamo  spontaneamente  condotti  dal  principiò 
che  riconosciamo  come  l’ unico  fondamento  della  ra- 
gione di  punire,  il  quale  è per  noi  la  difesa.  Se  non 
die  quando  noi  usiamo  la  parola  difesa,  estrinse- 
chiamo il  concetto  nostro  con  una  formula  sostan- 
zialmente diversa  da  quella  che  comunemente  si 
usò  da  cotesta  scuola.  Noi  non  poniamo  come  base 
del  giure  punitivo  la  difesa  sociale,  che  noi  pure 
teniamo  come  formula  empirica  e difettosa;  ma 
bensi  la  difesa  del  diritto,  che  noi  esprimiamo  colla 
formula,  tutela  della  legge  morale  giuridica.  Il  prin- 
cipio della  difesa  è vizioso,  arbitrario,  e fallace,  se 
si  esprime  come  generalmente  si  suole  con  le  so- 
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lite  formule  difesa  sociale,  difesa  della  società.  Con- 
cepito in  cotesta  guisa  bene  incontra  la  censura 
che  avverso  lui  si  muoveva  testé  da  quell’  acuto 
ingegno  dell’  II  a u s nella  sua  confutazione  di 
Franck;  la  censura  cioè  di  non  essere  altro  che 
il  principio  utilitario  mascherato  sotto  altra  denomi- 
nazione. Espresso  con  siffatta  formula  il  principio  del- 
la difesa  diviene  relativo,  perchè  al  giure  penale  as- 
segna per  base  la  costituzione  dell’  autorità  civile  : 
e riesce  incompleto  perchè  gli  dà  per  fine  il  man- 
tenimento dello  stato,  senza  dare  sufficiente  ragione 
di  quella  c di  questo.  È una  dimostrazione  che  sta 
in  aria,  anziché  poggiare  sopra  un  postulato  incon- 
cusso: la  sociabilità  umana  (verità  incontrastabile 
e condizione  impreteribile  della  umanità)  non  basta 
a solo  a rendere  ragione  della  società  civile  alla 
cui  difesa  vorrebbe  immolarsi  il  colpevole:  essendo 
la  umana  sociabilità,  che  trova  i suoi  termini  abili 
nelle  condizioni  di  perfetta  uguaglianza,  una  cosa 
affatto  diversa  dalla  società  civile,  che  ha  per  sua 
condizione  essenziale  la  gerarchia,  la  obbedienza,  la 
superiorità  dell’uomo  sull’uomo.  Sta  in  questo  l’ul- 
timo e più  importante  problema  trasvolato  da  mol- 
ti ; dare  cioè  ragione  sufficiente  dell’  impero  di  un 
uomo  sopra  l’ altro  uomo.  Laonde  male  si  apposero 
coloro  che  dimostrata  la  sociabilità  umana  sul  facile 
argomento  dedotto  dai  bisogni  fisici,  morali,  ed  in- 
tellettuali della  umanità,  credettero  con  rapido  scam- 
bio di  avere  compiuto  la  dimostrazione  della  società 
civile,  e la  ragione  di  essere  dell’  autorità  nello  stato. 

Per  il  modo  di  vedere  di  cotesta  scuola  il  con- 
cetto della  società  civile  viene  inconsapevolmente  a 
identificarsi  col  concetto  di  una  setta  o di  altra  qua- 
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lunque  associazione  particolare  ; ed  a lei  attribuisce 
quelle  prerogative  e quella  ragione  di  essere  con 
cui  si  sostiene  qualsiasi  associazione  costituita  fra 
gli  uomini  per  mero  fatto  del  loro  volere.  La  con- 
sociazione di  parecchi  cittadini  in  una  società  se- 
greta od  in  qualunque  altra  consorteria  per  un  con- 
corde volere,  che  liberamente  si  ordini  fra  i citta- 
dini, ha  naturalmente  una  oggettività  sua  propria 
che  è tutta  fuori  di  sè  e fuori  dei  consociati.  Simile 
oggettività  varia  secondo  il  diverso  fine  dell’  asso- 
ciazione ma  è sempre  esteriore:  ed  allora  sta  bene 
che  siffatta  consociazione  configuri  una  personalità 
morale  la  cui  vita  e sussistenza  sia  fine  alle  azioni 
dei  soci  e ragione  sufficiente  di  qualunque  sacrifi- 
zio che  loro  si  imponga.  Il  sodalizio  ha  per  fine  di 
allargare  la  sua  potenza,  e di  chiamare  al  suo  grem- 
bo gran  numero  di  porsone,  di  signoreggiare  tutti 
coloro  che  non  le  appartengono,  e farsi  donna  della 
cosa  pubblica,  vuoi  nell’  ordine  religioso,  vuoi  nel- 
1’  ordine  politico,  vuoi  nell’  ordine  amministrativo. 
Ecco  perchè  la  setta  ha  una  esistenza  sua  propria 
come  persona  morale.  Quando  ai  membri  di  una 
società  particolare  siffatta  si  è detto  che  un  dato 
sacrificio  bisogna  si  compia  dagl’  individui  perchè 
ciò  è necessario  al  mantenimento  di  quella  società 
od  all’  ingrandimento  e potenza  della  medesima,  si 
è data  con  ciò  una  ragione  più  che  sufficiente  a 
persuadere  i soci  della  legittimità  di  ciò  che  si  chie- 
de ; perchè  l’  associazione  essendosi  costituita  per  il 
libero  arbitrio  dei  componenti  e per  un  determinato 
fine  che  da  loro  si  guardò  come  un  tiene  da  con- 
seguirsi, la  sussistenza  del  corpo  sociale,  e lo  avvan- 
taggiamento  dello  essere  morale  diviene  alla  sua 
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volta  fine  delle  azioni  dei  consociati.  E se  la  società 
civile  potesse  considerarsi  come  il  resultato  di  una 
convenzione  spontanea  stipulata  dai  cittadini,  l’ar- 
gomento correrebbe  sullo  stesso  ordine  di  idee: 
voi  avete  voluto  la  società  civile;  la  società  civile 
per  il  suo  mantenimento  ha  bisogno  di  farvi  sop- 
portare questo  sacrifizio  ; dunque  non  potete  ricu- 
sarvi a sopportarlo,  perchè  volendo  il  fine  avete  im- 
plicitamente voluto  i mezzi  che  sono  indispensabili 
a conseguirlo.  Ma  la  società  civile  non  corre  su  co- 
testo  ordine  di  idee. 

La  società  civile  non  ha  una  oggettività  esteriore 
tranne  il  caso  eccezionale  di  guerra  o difensiva  od 
offensiva:  ed  è infatti  in  coteste  circostanze  ecce- 
zionali che  la  personalità  dello  stato  o nazione  si 
mostra  pronunciatissima,  prominente,  e quasi  stac- 
cata dagl’  individui  che  la  compongono.  Quei  primi 
filibustieri  che  dettero  origine  all’  impero  di  Roma 
intesero  nel  gettare  le  fondamenta  della  loro  città 
destinarla  ad  un  allargamento  indefinito  da  otte- 
nersi mediante  perpetua  guerra  contro  tutti  i vici- 
ni, finché  non  fossero  soggiogati;  e fu  perciò  che 
la  statolatria  crebbe  si  alta  nella  Romana  Repub- 
blica, appunto  perchè  quella  società  volontariamente 
creata  erasi  data  una  oggettività  esteriore  le  cui  tra- 
dizioni non  si  spensero  finché  non  decadde  la  Ro- 
mana potenza.  È allora  che  lo  stato  può  divenire 
un  Saturno  divoratore  dei  suoi  figli  per  la  propria 
conservazione;  è allora  che  alla  personalità  dello  sta- 
to si  connette  un  diritto  suo  proprio,  nel  quale  si 
sommergono  tutti  i diritti  degl’  individui  consociati, 
e il  sacrificio  di  questi  a quello  diviene  una  neces- 
sità politica  che  rende  legittimo  quanto  è diretta- 
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mente  necessario  alla  conservazione  sociale.  Tranne 
l>eró  questo  rapporto  accidentale  rispetto  al  quale 
il  diritto  punitivo  non  è più  che  una  forza  subor- 
dinata, la  società  civile  si  ripiega  sopra  sé  medesi- 
ma; e non  ha  altra  oggettività  tranne  gl’individui 
che  in  lei  si  contengono.  Allora  non  è concepibile 
una  personalità  dello  stato  corredata  di  diritti  che 
siano  indipendenti  e diversi  dai  diritti  dei  conso- 
ciati: o per  meglio  dire  se  fra  cotesta  personalità 
ed  i consociati  nasce  un  rapporto  giuridico  questo 
non  porta  nello  stato  altra  configurazione  tranne 
quella  di  doveri;  perchè  quelli  che  si  chiamano  di- 
ritti dell’  autorità  sopra  alcuni  cittadini  altro  non 
sono  che  il  correlativo  di  altrettanti  doveri  verso 
altri  cittadini,  il  diritto  individuale  dei  qqali  si  eser- 
cita dalla  società  non  per  ragione  sua  propria,  ma 
come  adempimento  di  un  debito  suo.  Dalla  even- 
tuale collisione  dei  diritti  dei  consociati  nasce  il  di- 
ritto supremo  dello  stato,  e della  autorità  che  lo 
regge,  di  farsi  arbitro  o giudice  in  quel  conflitto. 
Ma  il  giudice  che  strappa  dalla  mano  del  debitore 
un  oggetto  per  assegnarlo  al  creditore  non  esercita 
un  diritto  proprio  del  giudice;  esercita  il  diritto  del 
creditore  che  è suo  dovere  condurre  per  retta  via 
al  conseguimento  del  proprio  fine.  Tale  collisione  è 
necessario  che  si  dirima  da  una  supremazia  : »e  di 
qui  nasce  la  sola  ragione  per  cui  si  giustifica  que- 
sta soggezione  dell'  uomo  all'  uomo,  che  costituisce 
la  supremazia  dello  stato,  la  quale  è legittima  uni- 
camente perchè  è la  unica  protettrice  possibile  della 
libertà  umana,  e perciò  non  può  esercitarsi  che  al 
solo  fine  della  protezione  del  diritto.  Raggiunge  lo 
stato  cotesta  attuazione  del  diritto  ora  con  la  sola 
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coazione  diretta,  ora  eziandio  col  mezzo  della  coa- 
zione indiretta  ossia  del  magistero  punitivo.  È dun- 
que nella  difesa  del  diritto,  e non  nella  difesa  dello 
stato,  il  solo  primario  fondamento,  il  vero  cardine 
del  giure  punitivo.  E la  necessità  della  tutela  giu- 
ridica Ja  prima  ragione  che  impone  alla  umanità  la 
costituzione  dello  stato  o società  civile;  la  quale 
senza  ciò  non  avrebbe  la  sua  ragione  di  essere. 
E il  diritto,  costituito  da  Dio  per  la  legge  morale 
giuridica  imposta  alla  umanità,  quello  che  investe 
le  autorità  terrene  dei  poteri  che  godono.  Le  au- 
torità dello  stato  non  hanno  balia  di  creare  il  di- 
ritto. Il  diritto  ebbe  da  Dio  la  sovranità  assoluta 
della  progenie  umana.  Di  questa  superiore  potenza 
i Re,  i legislatori,  i senati,  i comizi  non  sono  che 
ministri  esecutori  ; in  una  parola  strumenti. 

La  formula  tutela  giuridica  evita  lo  scoglio  di 
tarsi  ministra  del  principio  dispotico,  come  lo  sa- 
rebbe e lo  è stato  troppo  sovente  la  formula  difesa 
sociale;  ed  evita  nel  tempo  stesso  di  divenire  uno 
strumento  anarchico  come  accaderebbe  della  formula 
difesa  individuale.  Tutti  i terribili  risultamenti  che 
seco  trascina  la  formula  della  difesa  sociale,  e che 
ha  dipinto  con  tanta  verità  e con  si  vivi  colori  il 
venerato  professore  di  Gand,  scompaiono  quando  a 
quella  formula  empirica  se  ne  sostituisce  un’altra 
che  non  ha  sua  radice  nei  fatti  dell’  uomo  ma  nella 
legge  eterna  di  Dio.  La  difesa  del  diritto,  ossia  la 
tutela  giuridica,  non  può  mai  condurre  al  sacritizio 
dell’  innocente,  nò  confondersi  col  funesto  dettato 
salus  publica  suprema  lex  esto;  perchò  implica  re- 
pugnanza  e contradizione  che  il  diritto  si  difenda 
conculcando  il  diritto  oltre  ciò  che  egli  stesso  ri- 
Vol.  IL  2 
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chiede.  Per  eliminare  quelle  conseguenze  non  fa 
mestieri  porre  come  base  del  giure  penale  il  prin- 
cipio della  espiazione  : il  quale  gettandolo  in  un  cam- 
po che  non  ha  confini  definibili  dall’  intelletto  umano 

10  lascerebbe  in  sostanza  alla  balia  dell'arbitrio.  La 
espiazione  è una  conseguenza  del  giure  penale,  co- 
me lo  è la  simpatia,  la  intimidazione,  la  emenda,  ia 
utilità;  appunto  perchè  è nella  suprema  legge  del- 
l' ordine  morale  di  convergere  perpetuamente  cosi 
al  bene  soprasscnsibile  come  al  bene  sensibile.  Ma 
grande  disparità  intercede,  come  già  notava  quel- 
1‘  esattissimo  ingegno  di  0 r t o 1 a n , tra  l’ ottene- 
re un  risuitamento  mediante  un  fatto,  ed  il  con- 
vertire simile  risuitamento  nella  esclusiva  base  e 
nella  ragione  di  essere  di  cotesto  fatto. 

La  formula  della  tutela  giuridica  non  è niente 
affatto  eclettica.  Se  noi  consentiamo  ad  estrinsecare 

11  nostro  concetto  con  la  formula  pratica  — fonda-  * 
mento  nella  difesa  del  diritto  e limite  nella  giusti- 
zia — ciò  facciamo  per  meglio  avvicinare  lo  nostre 
idee  alla  comune  intelligenza.  Ma  il  concetto  sommo 
della  tutela  giuridica  è uno  ed  .nseparabile  ; perchè 
quando  dicesi  che  la  società  civile  ha  il  dovere  di 
tutelare  il  diritto,  dicesi  in  genere  che  essa  deve 
esercitare  cotesta  tutela  ora  ponendo  in  azione  il 
magistero  civile  ora  il  magistero  di  buon  governo, 

o il  magistero  penale,  secondo  il  bisogno,  ossia  se- 
condo ciò  che  comanda  la  necessità  della  difesa 
del  diritto. 

Ma  quando  si  dice  difesa  del  diritto  o tutela  giu- 
ridica si  intende  di  esprimere  un  concetto  universale 
che  colpisce  tanto  il  diritto  del  ferito  clic  il  diritto 
del  feritore,  e il  diritto  di  tutti  gli  altri  cittadini. 
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Finché  la  necessità  di  difendere  il  diritto  universale 
esige  la  restrizione  del  diritto  individuale  del  col- 
pevole, la  tutela  giuridica  autorizza  la  pena  ; e ove 
tale  necessità  è soddisfatta,  la  tutela  giuridica  proi- 
bisce di  andar  oltre,  perchè  andando  oltre  si  viole- 
rebbe il  dovere  di  quella  tutela  in  rapporto  al  di- 
ritto del  colpevole  che  verrebbe  menomato  senza 
la  ragione  sufficiente,  cioè  senza  il  bisogno  di  tu- 
telare il  diritto  negli  altri.  La  necessità  ili  difendere 
il  diritto  nel  ferito  (la  sicurezza)  ed  il  diritto  noi 
consociati  (la  opinione  della  sicurezza)  impone  alla 
società  di  ledere  il  diritto  del  feritore,  privandolo 
in  pena  del  malefizio  della  libertà  o degli  avori. 
Ciò  è appunto  l' effetto  della  collisione  dei  diritti. 
La  lesione  del  diritto  del  feritore  è legittima  perchè 
è necessaria  alla  difesa  del  diritto  dei  più.  Dunque 
essa  è legittima  finché  ricorre  tale  necessità , e non 
più  oltre.  Dunque  la  tutela  del  diritto  dell’  individuo 
colpevole,  la  quale  rientra  nella  tutela  generale 
affidata  alla  società,  limita  sè  medesima.  Non  è un 
limite  che  si  attinga  da  un  secondo,  principio  diffe- 
rente, accattato,  e non  contenuto  dal  primo.  È in 
questo  la  radice  e la  misura  della  potestà:  e quan- 
do si  dice  misura  si  dice  limite.  Non  è dunque  du- 
plice ma  unico  il  principio  della  formula  nostra. 
È la  ragione  di  essere  di  una  cosa  che  per  legge 
ontologica  ha  in  sè  la  ragione  di  non  essere  come 
necessario  suo  contenuto.  Lo  stesso  cardine  supre- 
mo che  autorizza  a punire,  finché  il  bisogno  del  di- 
ritto dei  molti  prevale  sul  diritto  dell’  uno,  è quello 
che  impone  di  non  punire  quando  il  diritto  dei  molti 
essendo  soddisfatto,  è sparita  la  ragione  legittima 
di  menomare  il  diritto  dell’  uno.  Il  precetto  stesso 


Digitized  by  Google 


20 


che  dà  impulso  ad  agire  impone  di  cessare  dall’agire 
quando  si  è obbedito  alla  ragione  del  precetto.  Finché 
s’ impone  di  punire  diciamo  che  la  difesa  è il  fon- 
damento , perchè  alla  tutela  giuridica  dei  molti  la 
pena  è necessaria  ; quando  s' impone  alla  pena  di 
arrestarsi  diciamo  che  la  giustizia  limita  1’  azione 
penale , perchè  la  tutela  giuridica  che  è nell' inte- 
resse di  molti  non  ha  più  la  ragione  di  essere , ed 
invece  la  tutela  giuridica  che  è nell’  interesse  del- 
1’  uno  non  permette  che  la  pena  corra  oltre  quello 
che  vuole  la  sua  ragione  di  essere.  La  unica  diffe- 
renza che  intercede  fra  caso  e caso  sta  in  questo 
clic  la  omissione  nel  punire  quando  avrebbe  fatto 
mestiere  nello  interesse  dei  molti , offese  il  diritto 
in  molti  menomandone  la  difesa;  e nel  secondo 
caso  offese  il  diritto  nell'  accusato , omettendo  di 
tutelarlo  (lo  che  era  pure  dovere  dello  stato)  con- 
tro 1’  azione  dello  stato  medesimo  ; il  quale  illecita- 
mente ed  arbitrariamente  procedeva  in  opposizione 
al  proprio  mandato  quando  oltre  il  bisogno  puniva  : 
ed  in  ciò,  se  bene  si  guarda,  offese  ancora  il  di- 
ritto dei  molti  per  la  minaccia  che  viene  a pendere 
anche  sopra  loro  di  una  pena  soverchia  nella  even- 
tualità possibile  di  una  caduta. 

Nè  punto  ci  cale,  nel  modo  con  cui  si  intende 
da  noi  la  formula  della  difesa,  di  discutere  se  que- 
sta abbia  a chiamarsi  difesa  diretta,  o piuttosto 
difesa  indiretta.  A noi  parve  sempre  impossibile 
tentativo  quello  di  costringere  nell’ una  o nell'altra 
di  coteste  forme  il  concetto  della  difesa.  Quando 
volle  giustificarsi  la  punizione  col  principio  della 
difesa  sociale  diretta  si  cadde  nell’  assurdo  di  ren- 
dere ingiusta  la  pena  inflitta  contro  il  colpevole  di- 
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venuto  impotente  a ripetere  il  maleflzio:  quando 
volle  giustificarsi  col  principio  della  difesa  sociale 
indiretta  si  rese  indifferente  che  fosse  punito  o Y in- 
nocente o il  colpevole.  Ma  la  tutela  giuridica  evita 
entrambo  gli  scogli.  La  tutela  giuridica  abbraccia 
un  orizzonte  senza  confini.  0 si  difenda  in  uno  o 
in  tutti  i consociati  ; o si  difenda  avverso  1’  uno  od 
avverso  gli  altri  ; o si  difenda  con  azione  diretta  o 
con  azione  indiretta,  il  diritto  che  si  protegge 
rende  sempre  legittimo  1’  esercizio  della  tutela.  Può 
coartarsi  nel  pensiero  di  una  difesa  diretta  la  fun- 
zione del  magistero  civile:  ma  nel  magistero  penale 
i due  modi  di  azione  sono  per  necessità  della  cosa 
simultanei  ed  inseparabili.  La  pena,  considerata  co- 
me necessaria  sanzione  della  legge  morale  giuridica, 
esercita  la  sua  forza  fisica  sul  condannato , e con- 
temporaneamente la  sua  forza  morale  su  tutti;  e 
cosi  con  mirabile  convergenza  risponde  da  ogni  lato 
alla  protezione  del  diritto. 

Premesso  ciò  torniamo  al  nostro  argomento.  As- 
sunta come  base  del  giure  punitivo  la  tutela  giuri- 
dica nel  concetto  che  abbiamo  spiegato,  è evidente 
che  la  unità  assoluta  non  può  essere  condizione  del 
giure  punitivo.  Sebbene  infatti  il  giure  punitivo  ri- 
posi per  cotal  guisa  sopra  un  principio  assoluto  e 
impreteribile , quale  è il  diritto  , pure  la  difesa  del 
diritto  ha  per  condizione  dei  vari  suoi  modi  di  estrin- 
secazione le  circostanze  che  possono  rendere  o no 
necessaria  la  funzione  della  difesa  puramente  coat- 
tiva o puramente  preventiva  ( magistero  civile  e 
magistero  di  buon  governo  ) od  ancora  la  difesa  in 
via  di  sanzione  o repressione  (magistero  penale). 
Del  pari  si  scorge  che  per  siffatte  circostanze  este- 
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tima la  pena  può  esigere  una  repressione  più  ener- 
gica o meno  energica.  Dal  che  ne  avviene  che  a 
seconda  delle  condizioni  dei  tempi  o dei  luoghi,  dei 
costumi,  della  sensibilità  fisica  e morale,  e della 
civiltà  dei  diversi  periodi  e dei  diversi  popoli , può 
all’  identico  maleficio , che  sotto  il  rapporto  del  male 
recato  non  offre  varietà  nè  potrebbe  offrirla  sotto 
il  punto  di  vista  della  espiazione , possa  in  un  tempo 
e in  un  luogo  bastare  repressione  minima,  laddove 
questa  sarebbe  in  altro  condizioni  insufficiente  o 
soverchia.  Per  tal  guisa  si  comprende  la  verità  di 
quella  sentenza  che  già  vergava  l' illustre  Cento- 
tanti,  cioè  che  il  diritto  penale  fino  ad  un  certo 
punto  è una  scienza , ed  oltre  cotesto  punto  diviene 
un’  arte.  E una  scienza  ( perchè  riposa  sopra  regole 
assolute  ed  immutabili)  finché  indaga  la  somma 
ragione  di  punire,  c determina  la  respettiva  quan- 
tità dei  malefizi,  c le  condizioni  della  imputabilità, 
e le  graduali  proporzioni  della  medesima  secondo 
le  differenti  forze  costitutive  dei  delitti.  E una  scien- 
za finché  volge  lo  sguardo  ai  procedimenti  penali 
per  proscriverne  taluni  come  illogici  o come  bar- 
bari, o come  contrari  al  libero  svolgimento  della 
difesa  dell’  innocente.  È una  scienza  quando  facen- 
dosi a contemplare  i diversi  mali  che  dal  legislatore 
si  vogliono  infliggere  come  pena  al  colpevole,  ne 
proscrive  taluni  o perchè  inutilmente  crudeli  o per- 
chè avversativi  alla  suprema  legge  della  morale. 
Finqui  desso  è una  scienza:  e poiché  si  ispira  a dei 
principii  assoluti , non  può  per  volger  di  tempi  o per 
mutare  di  luoghi  o costumi , variare  di  un  atomo  i 
dettati  suoi.  Non  può  esservi  nè  paese  nè  secolo  in 
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cui  la  tortura  cessi  dall’  essere  un  mezzo  disumano 
e stolto,  e sempre  malsicura  guarentigia  del  rag- 
giungimento del  vero:  non  può  esservi  né  paese  nè 
secolo  ove  non  sia  irragionevole  e barbaro  negare 
ad  un  accusato  il  diritto  della  difesa,  o concedere 
al  difensore  una  mera  apparenza  di  libertà  negan- 
dogli i mezzi  di  far  valere  le  sue  ragioni  : non  può 
esservi  nò  paese  nè  secolo  ove  il  suggesto  non  sia 
abominato,  e dove  non  sia  dovere  di  restringere  la 
custodia  preventiva  entro  i più  stretti  confini  pos- 
sibili. Ma  quando  poscia  scendendo  alle  applicazioni 
concrete  viene  il  giure  punitivo  a considerare  se  nel 
paese  al  quale  vuole  dettarsi  la  legge  risponda  a 
certi  fatti  leggermente  dannosi  una  commozione  po- 
litica da  meritare  che  pongasi  in  movimento  il  ma- 
gistero penale;  o se  piuttosto,  mancando  questa, 
provvegga  bastantemente  a simili  fatti  il  magistero 
civile,  o il  magistero  di  buon  governo  : quando  i pro- 
cedimenti penali  accomoda  al  grado  d’ istruzione  e 
coltura  del  popolo  che  deve  reggere  : quando  nello 
stabilire  la  quantità  e talvolta  ancora  la  specie  del 
male  da  irrogarsi  come  castigo,  esamina  la  sensi- 
vità,  le  abitudini,  le  condizioni  economiche,  ed  in  ge- 
nerale i costumi  e le  opinioni  delle  genti  che  vuol 
governare:  in  tutto  ciò  esso  diventa  un’arte.  Nella 
prudenza  e nelle  osservazioni  sperimentali  forza  è 
che  cérchi  la  luce  che  deve  guidare  i suoi  passi. 
Una  folla  di  circostanze  esteriori  concorrono  a darle 
consiglio,  ed  i principii  sommi,  ai  quali  pur  sempre 
si  deve  ispirare,  rimangono  indifferenti  sulla  forma 
di  applicazione,  purché  la  non  sia  sostanzialmente  in 
opposizione  con  loro. 
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E chiaro  da  ciò  elio  per  opinione  nostra  il  deci- 
dere, a modo  di  esempio,  se  la  complicità  o l' at- 
tentato debbano  punirsi  alla  pari  della  consumazione 
del  delitto,  non  dipende  dalle  condizioni  dei  luoghi 
e dei  tempi;  non  ne  dipende  il  cercare  in  genere 
se  la  età,  il  sesso,  la  ebbrezza,  l’ impeto  degli  affetti, 
debbano  o no  minorare  la  imputazione:  non  no  di- 
pende il  decidere  se  possa  o no  un  cittadino  costrin- 
gersi per  via  di  tormenti  a far  dichiarazioni  con- 
sentanee al  desiderio  del  giudice;  né  lo  stabilire 
se  debba  accordarsi  al  reo  cognizione  degli  atti,  o 
condannare  per  sospetti,  o costringere  il  padre  a 
deporre  nella  causa  del  figlio,  ed  altre  simili  cose  : 
non  ne  dipende  finalmente  il  decidere  se  possono 
o no  irrogarsi  certe  pene  demoralizzatrici  dell’uomo, 
nè  in  generale  se  possa  lecitamente  infliggersi  un 
male  superiore  al  bisogno  della  tutela  giuridica.  Que- 
ste ed  altre  consimili  decisioni  hanno  la  ragione 
loro  nella  leggo  stessa  di  natura,  e nella  suprema 
legge  morale  inalterabile  per  tutti  i secoli  e per 
tutti  gli  spazi  della  vita  terrena.  Che  se  in  ordine 
ad  alcuni  di  tali  punti  fu  un  tempo  ed  è tuttavia 
divergenza  fra  i legislatori  delle  diverse  nazioni,  ciò 
non  toglie  che  alcuni  di  loro  non  fossero  e non  siano 
nella  via  deplorabile  dell’  errore.  Potrà  disputarsi  se- 
condo il  variare  delle  opinioni  scientifiche  se  P er- 
rore stia  dall’  uno  o dall’  altro  lato,  e lungamente 
durarsi  cotesto  conflitto  per  la  tenace  adesione  de- 
gli uomini  ai  propri  pensieri.  Ma  ciò  che  io  tengo 
per  ferino  si  è,  che  dall’  uno  o dall’  altro  lato  deve 
stare  l’errore;  perchè  la  soluzione  del  problema  di- 
pende da  principii  assoluti  sui  quali,  immobili  come 
scoglio  in  faccia  all’  onda  che  passa,  non  possono  le 
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religioni,  i climi,  le  abitudini  delle  diverse  genti, 
avere  influsso  nessuno. 

Non  cosi  nella  seconda  parte  dello  svolgimento 
del  giure  penale  che  sopra  ho  notato.  L'  esilio,  la 
privazione  dei  diritti  civili,  la  pena  pecuniaria  pos- 
sono esser  mali  più  o meno  sentiti  dai  diversi  po- 
poli secondo  le  respettive  condizioni  politiche,  mo- 
rali, od  economiche  : la  detenzione  sotto  certa  for  - 
ma  può  affliggere  con  diversissima  proporzione 
P uomo  del  nord  e P uomo  del  mezzogiorno  : certi 
mali  intollerabili  ad  un  popolo  eminentemente  ci- 
vile, possono  essere  richiesti  dalla  selvatica  rozzezza 
di  altre  popolazioni.  Niente  vi  ha  qui  di  assoluto, 
purché  i sommi  principii  del  giure  fondamentale  si 
rispettino.  E cosi  avviene  che  in  tutti  i codici  con- 
temporanei si  scorgono  varietà  in  certe  forme  di 
punizione,  nella  loro  quantità,  nella  loro  durata, 
nella  loro  applicazione  a diversi  generi  di  malefl- 
zi  ; senza  che  perciò  possa  dirsi  che  P una  o P al- 
tra di  tali  legislazioni  pecchi  sia  per  eccesso,  sia 
per  difetto.  Ed  ecco  sparita  quella  conseguenza  do- 
lorosa che  noi  ci  trovammo  dinnanzi  ai  primi  passi 
della  nostra  meditazione.  Noi  possiamo  leggere  con 
animo  tranquillo  la  diversa  quantità  di  male  che 
s'  irroga  in  Francia,  in  Germania,  in  Italia  agli  au- 
tori dell’  identico  misfatto,  senza  fremere  d’ indi- 
gnazione per  sospetto  di  crudeltà,  o palpitare  per 
timore  di  mancata  difesa.  La  esperienza  mostra  che 
gli  svariati  provvedimenti  rispondono  con  risulta- 
menti  analoghi  alle  vedute  dei  respettivi  legisla- 
tori; ed  i princpii  assoluti  del  giure  penale  non  ci 
danno  sufficiente  ragione  di  muover  censura,  non 
9 essendo  bastevole  a tanto  la  mera  opinione  del- 
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)’  uomo,  die  altro  nou  è in  fine  dei  conti  se  non 
una  congettura. 

Per  tal  guisa  ci  siamo  condotti  a questa  conso- 
lante conclusione,  che  malgrado  la  differenza  so- 
vente vistosissima  che  s’ incontra  nei  vari  codici 
contemporanei  del  mondo  civile  intorno  alla  quan- 
tità della  pena  minacciata  avverso  identici  malefizi, 
non  si  ha  sufficiente  ragione  di  affermare  che  gli 
uni  pecchino  di  indulgenza,  e gli  altri  di  crudeltà  ; 
e tutti  dobbiamo  ugualmente  tenerli  giusti  rispetto 
alle  difformi  condizioni  dei  popoli  pei  quali  sono 
composti.  Ma  questa  generica  soluzione  del  proble- 
ma ci  apre  1’  adito  ad  una  successiva  ricerca,  nella 
quale  sta  P ultimo  fine  del  mio  presente  discorso. 
Posto  per  le  cose  dette  fin  qui  che  la  unità  non 
sia  condizione  assoluta  del  giure  penale,  può  ella 
cotesta  unità  divenire  una  sua  condizione  necessa- 
ria per  la  unificazione  del  Governo?  Due  città  si 
reggevano  ieri  con  due  codici  penali  diversi.  Nel- 
f una  di  queste  punivasi,  a modo  di  esempio,  l’omi- 
cidio improvviso  con  la  detenzione  temporaria;  ncl- 
f altra  con  la  perpetua.  Nessuna  delle  due  città 
aveva  ieri  ragione  sufficiente  di  dire  all’  altra,  voi 
siete  ingiusta  perchè  punite  troppo  quel  fatto:  nè 
1'  altra  di  dire  all’  una,  voi  siete  ingiusta  perchè 
troppo  debolmente  proteggete  i cittadini  avverso 
quel  fatto.  Ma  oggi  le  due  città  sonosi  affratellate 
spinte  da  reciproco  affetto,  o per  veduta  di  vantag- 
gio comune.  Riunite  sotto  unico  reggimento  potran- 
no esse  dir  oggi  ciò  che  ieri  assolutamente  non  po- 
tevano dire?  Il  fatto  dell’annessione,  dal  quale  si 
svolgono  tanti  fenomeni  politici  e tanti  fenomeni 
economici,  sarà  esso  produttore  eziandio  di  un  fé-. 
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vevano dirsi  giuste  ambedue,  saranno  esse  ad  un 
tratto  divenute  ingiuste,  intollerabili,  repugnanti  al 
principio  della  tutela  giuridica,  per  quel  fatto  del 
politico  congiungimento?  Oppure  cotesto  fatto  sarà 
un’  accidentalità  indifferente  rispetto  ai  dettati  della 
giustizia  penale  ? Ecco  il  finale  argomento  delle  mie 
meditazioni,  alle  quali  non  il  solo  amore  della  scienza 
mi  spinge,  ma  benanco  1’  affetto  verso  questa  pa- 
tria nostra,  la  quale  ognuno  di  noi  brama  di  veder 
correre  per  lo  vie  della  giustizia  e della  moralità, 
sole  garanti  di  una  felicità  duratura.  I.a  questione 
è palpitante  pel  nuovo  reame  d’ Italia,  che  in  fatto, 
dalla  sua  composizione  fino  al  presente,  è retto  con 
tre  diverse  legislazioni  penali.  Il  codice  Toscano 
del  1 853-50  per  la  provincia  toscana  ; il  codice  Sar- 
do Lombardo  per  la  parte  settentrionale  del  Regno; 
il  codice  Sardo  Napoletano  per  la  parte  meridionale. 
E tanto  più  è palpitante  cotesta  questione  per  noi, 
perchè  dessa  ci  porta  alla  contemplazione  del  pati- 
bolo: alto  e sanguinoso  nelle  maggiori  provincie; 
rovesciato,  spezzato  e maledetto  in  Toscana.  Questa 
difformità  di  regime  punitivo  tiene  agitati  gli  spi- 
riti. Dagli  uni  si  teme  che  per  la  medesima  ne  va- 
cilli la  nuova  unità  politica,  che  vorrebbesi  ogni  di 
rafforzare  con  ogni  modo  possibile  di  cemento.  Da- 
gli altri  si  teme  che  l’ attuazione  contemporanea  di 
tre  penalità  difformi  nel  medesimo  regno  sia  uno 
spettacolo  giornaliero  d’ ingiustizia.  E 1’  agitazione 
dalle  plebi  risale  all’  aula  legislativa,  e dall'  aula  le- 
gislativa ritorna  alle  plebi,  le  quali  aspettano  con 
ansietà  una  parola  che  le  faccia  tranquillo  ; ma  fin- 
qui  non  l’ ascoltano,  mentre  invece  la  voce  partita 
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dall'  alto  con  promessa  ili  sollecita  unificazione  au- 
menta le  loro  incertezze,  accreditando  il  sospetto  di 
pericolo  nel  presente.  Cotesta  parola  io  non  ho  cer- 
tamente potenza,  nè  di  proferirla,  nè  di  provocarla, 
nè  di  suggerirla.  Mi  sia  lecito  peraltro  di  emettere 
la  mia  privata  opinione  in  senso  contrario  del  sup- 
posto bisogno  della  unità. 

E primieramente  rispetto  a coloro  che  dalla  man- 
cante unità  di  legge  penale  apprendono  un  pericolo 
per  la  unità  nazionale,  e nella  diversità  dei  codici  pel- 
le differenti  provincie  veggono  quasi  una  protesta 
contro  la  unificazione  politica,  della  quale  agognano 
la  conservazione  ed  il  compimento,  a me  pare  che 
sulla  scorta  della  esperienza  ( grande  maestra  della 
vita)  possano  bene  dichiararsi  insussistenti  i loro 
timori.  Senza  risalire  a storie  di  tempi  trascorsi  noi 
abbiamo  nell’  Europa  contemporanea  parecchi  esem- 
pi, i quali  ci  mostrano  come  la  difformità  di  giure 
penale  nelle  diverse  provincie  niente  faccia  ostacolo 
alla  solidità  di  uno  stato.  Io  non  parlerò  della  Sviz- 
zera la  quale  ha  ventuno  codici  per  i suoi  ventuno 
cantoni  ; alcuni  dei  quali  con  la  pena  di  morte,  altri 
no,  c tutti  pieni  di  grandissime  disuguaglianze  nelle 
punizioni  dei  maieflcii.  Io  non  ne  parlerò  perchè, 
sebbene  la  Svizzera  costituisca  da  lunga  stagione 
sotto  il  punto  di  vista  politico  un  unico  stato,  la  sua 
costituzione  federale  potrebbe  far  parere  sgradevole 
o disadatta  la  esemplificazione.  Accennerò  all'impero 
d’  Austria  che  fino  al  1852  si  governò  con  differenti 
codici  penali  nelle  diverse  provincie.  Accennerò  al 
reame  di  Prussia  che  dal  1815  fino  al  1851  prosperò 
con  tre  diverse  leggi  penali  ; accennerò  al  regno  di 
Baviera  che  dal  1814  fino  al  1801  ha  avuto  due 


Digitized  by  Google 


29 


codici  penali  difformi,  e potrei  accennare  anche  ad 
altri  stati  di  Europa.  Tutti  cotesti  stati  furono  essi 
meno  potenti,  costituirono  essi  meno  una  compatta 
unità  politica,  perchè  la  punizione  di  un  delitto  era 
differente  da  provincia  a provincia?  La  storia  mo- 
stra il  contrario.  Che  se  volesse  dirsi  non  quadrare 
1’  esempio  perchè  in  cotesti  paesi  si  trattava  di  po- 
poli troppo  difformi  per  favella  e per  modi,  io  ri- 
spondo che  1’  obietto  sotto  il  punto  di  vista  politico 
si  ritorce,  e sotto  il  punto  di  vista  giuridico  non  fa 
questione  che  di  meno  o di  più. 

Sta  nel  rapporto  giuridico  la  maggior  somma  del 
dubbio,  poiché  ascolto  tutti  i momenti  asseverarsi 
come  cosa  non  bisognevole  di  venire  dimostrata, 
essere  ingiustizia  flagrante  che  due  cittadini  del  me- 
desimo stato  incontrino  per  l’identico  fatto  differente 
castigo,  solo  perchè  fra  1’  uno  e altro  intercedette 
la  distanza  di  poche  spanne  nel  luogo  della  perpe- 
trazione. Ed  io  pure  ebbi  un  tempo  come  apodittico 
siffatto  giudizio  ; e come  apodittico  lo  terrei  tuttavia 
se  la  differenziale  estendere  si  volesse  alla  punibi- 
lità od  impunibilità  dei  fatti  congeneri,  e non  sol- 
tanto alla  maggiore  o minore  severità  del  casti- 
go. Ma  in  cotesta  mia  opinione  su  quest’  ultimo 
rapporto  mi  hanno  fatto  vacillare  il  recente  voto 
del  Senato  Italiano  sulla  proposta  abolizione  della 
pena  di  morte,  e le  paurose  affermazioni  soste- 
nute dagli  oppositori  della  proposta.  Lo  che  po- 
nendo io  a confronto  con  quanto  mi  mostrava  la 
storia,  e con  quanto  io  mi  vedeva  dattorno  in  que- 
sta provincia  toscana,  mi  conduceva  a ritornare  sul 
mio  pensiero. 
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Tostochè  si  è affermato  e si  . è ripetuto  nel  Par- 
lamento Italiano  che  vi  abbiano  delle  provincie  nel 
Reame  d' Italia  per  le  quali  1’  ufficio  del  manigoldo 
sia  una  politica  necessità,  io  bisogna  reverentemente 
protesti  che  avrei  stentato  a pensarlo:  e nella  mia 
qualità  di  toscano  avrei  creduto  di  fare  ingiuria  alle 
provincie  sorelle  col  proferire  siffatto  anatema.  Per 
me  la  riprovazione  del  supplizio  capitale  come  di- 
fesa indiretta  è proposizione  che  non  conosce  limiti 
di  terreno:  per  me  tutte  le  genti  che  sonosi  stretto 
sotto  la  bandiera  Italiana  sono  ugualmente  in  grado 
di  vedere  attuato  il  desiderio  secolare  della  proscri- 
zione del  carnefice.  Ma  cosi  non  parve  al  Senato, 
cosi  non  parve  ad  alcuni  figli  di  coteste  provin- 
cie ; i quali,  riconosciuti  per  dottissimi  e bene  esper- 
ti, altamente  proclamarono  in  taccia  all’  Europa  non 
potersi  governare  la  respettiva  loro  terra  natale  se 
ad  ogni  tanto  lo  spettacolo  di  un  capo  reciso  o di 
un  cadavere  pensolantc  non  veniva  a ringagliardire 
l’ autorità  dello  stato.  E colesta  opinione  non  accolta 
da  una  sezione  del  Parlamento,  venne  accettata  co- 
me base  legislativa  dall’  altra  sezione  più  veneranda 
per  esperienza  e per  senno;  sicché  rimasta  inde- 
cisa nell’  aula  legislativa  rendette  necessaria  la  con- 
templazione ipotetica  della  sua  verità. 

Io  voglio  dunque  ammettere  senza  discussione, 
non  por  convincimento  mio  ma  per  reverenza  al 
pauroso  senatoconsulto,  la  necessità  della  pena  di 
morte  nelle  estreme  provincie  d’ Italia  nelle  quali 
si  vuole  tuttavia  conservata.  Ecco  allora  la  tesi  della 
unità  che  non  potendo  svolgersi  con  la  demolizioni' 
del  palco  nelle  altre  provincie,  minaccia  di  svolgersi 
(orribile  pensiero)  con  la  inattesa  erezione  del  me- 
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desiino  nella  provincia  toscana;  ed  ecco  la  impor- 
tanza del  problema  che  mi  sono  proposto  di  esami- 
nare risalendo  ai  principii. 

Necessità  si  grida,  necessità  si  è ripetuto,  ed  in 
tàccia  a questa  ferrea  parola  la  proposta  dell’  ono- 
revole Deputato  Mancini  ha  fatto  naufragio  nel  Par- 
lamento Italiano.  Ma  se  dunque  non  si  è parlato  che 
di  necessità  o bisogno  politico,  se  con  questa  sola 
idea  si  è potuto  impedire  la  demolizione  del  palco, 
bisogna  pur  dire  che  cotesta  necessità  non  si  osò 
neppure  dagli  avversari  nostri  affermare  come  con- 
dizione inseparabile  perpetua  della  razza  umana,  ma 
si  allogò  soltanto  e soltanto  vinse  come  condizione 
transitoria  di  alcuni  popoli  non  ancora  bastante- 
mente quieti,  non  ancora  bastantemente  maturi.  Una 
questione  di  opportunità  fu  quella  che  fece  vacillare 
la  umanitaria  proposta.  Ma  la  questione  di  oppor- 
tunità è incontrastabilmente  relativa.  E se  dessa  ò 
relativa  per  alcune  provincie,  vuole  la  logica  che 
si  riconosca  come  relativa  nelle  altre  provincie.  La 
unità  non  può  sostenersi  che  sopra  un  principio 
assoluto.  In  faccia  alla  riconosciuta  influenza  delle 
condizioni  relative,  1’  asserto  della  unità  come  de- 
bito di  giustizia  penale,  diventa  empirico  e falso. 
Qual’  è la  ragiono  per  cui  se  la  pena  di  morte  non 
può  abolirsi  in  alcune  città  dell’  Italia  dove  si  vuol 
necessaria,  debba  essa  ripristinarsi  nella  Toscana 
dove  una  secolare  esperienza  1’  ha>  dimostrata  non 
necessaria,  e dove  essa  è repugnantc  al  senso  mo- 
rale delle  popolazioni?  Io  cerco  la  risposta  a que- 
sta interpellazione,  ma  non  veggo  come  possa  rispon- 
dersi tranne  ripetendo  la  parola  unità,  la  quale  è 
una  formula  mistica,  e non  una  dimostrazione.  In 
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quanto  a me  non  veggo  davvero  sufficiente  ragiono 
giuridica  per  la  quale  si  debba  convertire  in  un 
letto  di  procuste  la  giustizia  penale.  Se  due  provin- 
cie  novellamente  congiunte  in  un  compatto  politico 
hanno  corso  disugualmente  nella  via  della  civiltà, 
naturale  mi  sembra  e conforme  a giustizia  che  cia- 
scuna si  regga  coi  modi  a sè  convenienti,  piutto- 
sto che  spinger  l'una  a correre  a precipizio  o respin- 
gere l’ altra  in  un  vergognoso  regresso.  Se  1‘  ideale 
della  giustizia  assoluta  fosse  fondamento  del  diritto 
di  punire,  quella  disparità  di  castigo  sarebbe  stata 
ingiusta  ieri  nè  più  nè  meno  come  oggi.  Se  per  lo 
contrario  la  legittimità  della  pena  ha  radice  sulla 
necessità  della  tutela  giuridica,  non  può  trovare  la 
sua  misura  che  nei  bisogni  della  difesa  ; che  è quan- 
to dire  in  un  concorso  di  condizioni  esteriori  di  latto 
che  sono  indefinitamente  variabili.  Se  il  bisogno  sup- 
posto di  castigo  maggiore  in  un  luogo,  e la  suffi- 
cienza di  castigo  minore  in  un  altro  sussistevano 
ieri  e tuttora  sussistono  oggi , ieri  come  oggi  non 
vi  è ingiustizia  nella  disparità,  mentre  invece  nella 
parità  vi  sarebbe  atrocissima:  nè  1’  affratellamen- 
to sotto  una  stessa  bandiera  avrebbe  potenza  di 
farla  sparire. 

E se  questa  conseguenza  appella  alla  giustizia  od 
alla  ingiustizia  della  pena,  anziché  a meri  riguardi 
di  convenienza  apparente,  egli  è manifesto  che  alla 
conseguenza  medesima  dovrebbe  scendersi  quando 
ancora  vi  fossero  riguardi  di  convenienza  che  sem- 
brassero consigliare  la  parificazione.  Ma  invece  su 
tutta  la  linea  delle  penalità  esistono  nell’  applica- 
zione nostra  delle  particolari  circostanze  di  conve- 
nienza che  concorrono  alla  identica  conclusione  con  le 
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deduzioni  logiche  del  principio  fondamentale.  Evvi 
una  circostanza  di  diversità  materiale  fra  Toscana 
e le  altre  provincia  che  ridurrebbe  ad  un  vero  van- 
dalismo la  immaginata  parificazione  delle  pene.  In 
Toscana  abbiamo  eretti  con  grandi  sacrifica  tanti 
stabilimenti  penitenziarii  quanti  bastano  al  bisogno 
della  provincia.  Delle  altre  non  può  dirsi  altrettanto. 

E gli  stabilimenti  penitenziarii  non  sono  nò  un  ca- 
pestro, nò  un  palco  che  possa  procacciarsi  in  breve 
ora  : sono  opera  di  anni,  a compire  la  quale  oltre 
le  condizioni  della  disastrata  finanza  si  frappone  un 
ritardo  non  breve,  insormontabile  dal  braccio  uma- 
no, sia  per  gl’  impedimenti  della  stessa  materialità, 
sia  per  il  dovuto  riguardo  alla  sanità  dei  reclusi  che 
non  potrebbe  manomettersi  senza  barbarie. 

Cotesta  situazione  dava  testò  occasione  al  senno 
pratico  del  Cavalier  Peri  di  sostenere  in  un  suo 
pregeyole  scritto,  che  T abolizione  del  capitale  sup- 
plizio per  tutto  il  Regno  era  prematura  finché  a ciò 
che  toglievasi  non  si  poteva  con  prontezza  sostituire 
la  solitudine  della  cella.  E in  cotesta  osservazione 
vi  era  forse  maggiore  solidità  che  non  ne  offerisse 
contro  la  umanitaria  proposta  la  sottile  dialettica 
dell’  onorevole  Chiaves,  o la  brusca  rettorica  del 
rispettabile  La  Foresta:  se  non  che  cotesto  obietto 
poteva  esser  di  ritardo  all’  attuazione  parziale,  ma 
non  cagione  di  ostacolo  alla  proclamazione  del  prin- 
cipio legislativo. 

Ma  cotesta  medesima  osservazione  che  rechereb- 
be transitorio  impaccio  al  desiderio  di  chi  volesse 
estendere  la  penalità  toscana  alle  altre  regioni  d’ Ita-  , 
lia,  sorge  come  insormontabile  barriera  morale  av- 
verso il  desiderio  di  chi  volesse  procedere  per  la 
Vol.  II.  3 
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opposta  via.  Sarebbe,  io  lo  ripeto,  un  vero  vanda- 
lismo riportare  in  Toscana  la  galera  e la  detenzione 
promiscua,  soltanto  perchè  si  manca  di  sufficienti 
celle  in  altri  paesi  del  Regno.  La  prevalenza  giuri- 
dica e politica  del  sistema  penitenziario  ( istituzione 
generata  da  un  pensiero  italiano  costretto  poscia, 
come  è fatalità  di  questa  terra  infelice,  a germo- 
gliare e crescere  in  suolo  straniero  ) è ormai  rico- 
nosciuta universalmente  dalla  scienza,  e F attuazione 
di  cotesto  sistema  può  dirsi  il  voto  universale  di 
Europa.  Che  se  ancora  non  si  vede  compiuta  in  molti 
reami,  ciò  principalmente  deriva  da  quel  perpetuo 
ostacolo  ( che  tante  buone  cose  attraversa  ) delle 
strettezze  finanziarie.  Cosi  le  Cortes  Spagnuole  pro- 
clamarono con  laudata  alacrità  che  il  sistema  della 
detenzione  promiscua  scomparisse  affatto  dalla  pe- 
nisola per  fare  luogo  alla  carcerazione  cellulare; 
ma  I*  applaudita  legge  rimase  un  pio  desiderio,  quan- 
do il  Ministero  della  Finanza  fece  conoscere  che 
occorrevano  circa  quaranta  milioni  per  eseguirla  nel 
reame  di  Spagna.  La  dura  necessità  può  dunque 
essere  anche  qui  ostacolo  al  conseguimento  del  bene 
per  alcune  città.  Ma  dove  tin  paese  ha  sostenuto 
F enorme  sacrificio  di  denaro  che  costa  la  realiz- 
zazione di  cotesto  bene,  gettarlo  via  per  amore  di 
una  ideale  unità  sarebbe  poco  meno  che  stoltezza. 
La  differenza  di  penalità  fra  lo  diverse  provincie 
italiane  è dunque  una  vera  necessità  per  un  certo 
ordino  di  punizioni;  e ognuno  comprende  che  al  di- 
verso metodo  di  detenzione  vuole  umanità  e giu- 
stizia ad  un  tempo,  che  risponda  una  proporzione 
di  differente  durata.  E se  dunque  è forza  vulnerare 
il  vagheggiato  concetto  della  unità  in  una  categoria 
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di  peno,  e precisamente  nella  più  frequente  ed  este- 
sa, perchè  a cotesto  concetto  dovrà  obbedirsi  sol- 
tanto quando  si  tratta  della  vita  umana  da  immo- 
larsi come  olocausto  alle  problematiche  esigenze  del- 
la sicurezza  sociale?  Niente  vale  appo  coteste  con- 
siderazioni la  paura  posta  innanzi  da  taluno  che  la 
penalità  più  mite  in  una  provincia  attragga  in  quel- 
la tutti  i delinquenti  del  Regno.  La  provincia  to- 
scana accetta  volentieri  questa  situazione  d' imma- 
ginario pericolo,  superba  della  sua  esperienza  e 
della  convinzione  contraria;  poiché  se  parlasi  delle 
pene  minori  è indubitato  che  dodici  anni  di  carcere 
solitario  sono  pena  più  severa  e più  terribile  che 
noi  siano  venti  anni  di  galera.  E ciò  non  ammette 
discussione.  E se  parlasi  della  pena  estrema,  1’  er- 
gastolo a vita,  che  è bastato  a renderci  sicuri  fin 
qui  benché  più  angusti  confini  aumentassero  le  spe- 
ranze d’ impunità,  basterà  in  avvenire  poiché  tali 
speranze  vengono  diradate  per  la  cresciuta  forza 
del  Regno.  Tale  è il  convincimento  della  popolazione 
toscana  che  unanime  farebbe  eco  alla  mia  afferma- 
zione. Io  poi,  che  vidi  spesso  i falsi  monetarii  par- 
tirsi dalla  Toscana  dove  correvano  rischio  di  breve 
detenzione  per  condursi  ad  esercitare  le  loro  male 
arti  nel  già  Ducato  di  Lucca,  dove  era  minacciata 
a questo  delitto  la  pena  di  morte,  dovetti  ridere  e 
rido  a questi  calcoli  che  s’ imprestano  ai  colpevoli 
dalla  fantasia  dei  nostri  oppositori.  Noi  invece  pen- 
siamo che  a maggiori  perigli  si  esponga  la  sicu- 
rezza per  la  detenzione  promiscua,  che  allontana  la 
emenda  del  reo  ; e che  prepara  le  coalizioni  dei  mal- 
fattori, la  reciproca  istruzione  al  delitto,  e lo  indu- 
ramento dei  loro  animi,  in  una  parola  la  conver- 
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siono  elei  delitto  dalla  condizione  transitoria  di  certe 
contingenze  tìglio  della  umana  aberrazione  alla  con- 
dizione terribile  di  teoria  sistematica.  Nè  finalmente 
ha  valore  1’  obietto  che  un  eminente  giureconsulto 
recò  già  innanzi,  e che  dalla  sua  bocca  raccolto  è 
stato  troppe  volto  ripetuto  senza  mai  meditarlo. 

A torto  vi  spaventate  (si  disse)  delle  penalità  del 
codice  Sardo  che  a voi  sembrano  soverchiamente 
severe  ; a torto  vi  spaventale  al  pensiero  che  il  car- 
nefice possa  tornare  a funestare  con  la  sua  abbon  ita 
presenza  le  abitudini  tranquille  dei  cittadini  toscani. 
La  unificazione  sarà  la  spada  di  Achille  che  sana 
e ferisce,  perchè  le  pene  severe  ed  il  manigoldo 
trarranno  seco  loro  sull'Arno  la  giuria  e quel  ge- 
neroso rimedio  delle  circostanze  attenuanti  poste  in 
balia  dei  giurati.  E evidente  da  ciò  che  se  i giurati 
toscani  aborrono  da  quelle  pene  c dalla  mannaja, 
essi  potranno  eluderle  a talento  loro  con  la  dichia- 
razione dell’  attenuanza.  Con  cotesto  argomento  dal- 
l’ alto  di  una  tribuna  si  volea  persuadere  i cittadini 
toscani  a far  buon  viso  al  carnefice,  promettendo 
loro  che  ei  non  sarebbe  rimasto  che  una  parola:  ei 
si  sarebbe  assiso  a diritta  sulla  porta  del  Palazzo 
della  Signoria  immacolato  ed  innocuo  nè  più  nè 
mono  come  il  famoso  Biancone  che  vi  sta  da  sinistra. 

Ma  è colesto  un  argomento  che  possa  accettarsi 
dove  la  giustizia  è in  questiono?  Io  qui  debbo  in- 
nanzi tutto  -protestare  che  sotto  il  punto  di  vista 
scientifico  professo  decisa  avversione  contro  il  si- 
stema dell’  attenuanza  lasciata  dalla  legge  in  libera 
balia  dei  giudicanti.  Già  fino  dal  1810  in  uno  scritto 
che  rendeva  allora  di  pubblica  ragione,  io  protestava 
contro  cotesta  dottrina  per  la  quale  la  legge  scende 
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dal  suo  trono  e v’  insedia  1’  arbitrio  del  giudice  : già 
allora  diceva  che  con  cotesto  metodo  si  giuocava  la 
vita  degli  uomini  ad  una  lotteria,  poiché  troppo  spes- 
so la  vita  e la  morte  di  un  accusato  dipendevano 
dal  restare  nell’  urna  fatale  il  nome  di  alcuni  giu- 
rati piuttosto  che  di  altri  : siffatte  mie  convinzioni 
non  sono  in  me  cangiate  per  il  volgere  di  cinque 
lustri  nè  per  l’ incanutir  della  fronte.  Ma  questa  non 
è occasione  di  discutere  siffatto  tema,  nè  io  voglio 
nella  presente  questiono  porre  innanzi  le  mie  par- 
ticolari opinioni.  Il  sistema  delle  circostanze  atte- 
nuanti non  è che  una  transazione  ed  una  transi- 
zione. E una  transazione  ; e in  questo  senso  prevalse 
in  Francia  per  la  legge  del  28  aprile  1832,  quando 
trovandosi  a fronte  nell’  aula  legislativa  i due  op- 
posti partiti  della  severità  e della  mitezza,  questo 
per  poca  fiducia  di  ottenere  direttamente  l’ intento 
suo  ebbe  ricorso  con  benevolo  intendimento  a quel 
mezzo  termine  delle  attenuanti,  preferendo  accor- 
tamente il  male  minore  al  maggiore.  È una  tran- 
sizione: dove  la  pubblica  opinione  innamorata  per 
lunga  abitudine  delle  pene  severe  ha  bisogno  di 
essere  lentamente  corretta;  ed  a correggerla  si  fa 
strumento  la  esperienza  provocata  dallo  stesso  ora- 
colo popolare  dei  giudici  cittadini.  Ma  la  provincia 
toscana  non  ha  bisogno  di  transazione:  nè  trovasi 
in  stato  di  transizione  su  questo  proposito.  L’  oriz- 
zonte della  transizione  è già  di  lunga  mano  varcato 
per  lei;  nè  può  aderire  ad  un  patto  di  stralcio  a 
pericolo  di  sottoscriverlo  col  sangue  umano. 

Del  resto  tornando  a guardare  intrinsecamente 
cotesto  argomento,  chiaro  si  scorge  la  contradizione 
che  lo  vizia:  poiché  mentre  si  vuol  sostenere  la 
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tosi  della  unità  legislativa  si  presuppone  per  otte- 
nerla clic  la  unità  di  fatto  non  sia  per  avvenire  nel 
regno;  si  dice  che  il  legislatore  deve  unificare  per 
la  ragione  che  i giudici  popolari  non  unificheranno 
giammai.  A noi  non  persuade  l’animo  cotesto  modo 
di  ragionare.  0 la  unità  è voluta  da  un  sommo  prin- 
cipio di  giustizia  ; ed  il  legislatore  deve  procacciare 
che  ella  riesca  una  costante  realtà  di  fatto,  e non 
appagarsi  di  proclamarla  nella  speranza  che  ossa 
non  sia.  0 vi  sono  ragioni  per  deflettere  da  cotcsta 
unità,  ed  a quelle  deve  accordare  lo  stesso  legisla- 
tore la  sua  sanzione  immutabile.  E chi  non  vede 
quanto  vi  sia  di  assurdo  in  cotesto  concetto  di  mi- 
nacciare una  pena  nella  fiducia  che  mai  non  venga 
applicata?  Chi  non  sente  che  la  ragione  di  sanzio- 
nare una  legge  penale  desunta  dal  calcolo  che  mai 
non  si  presti  la  pietà  dei  giudici  ad  eseguirla,  è la 
più  amara  censura  che  diriger  si  possa  contro  la 
legge  medesima  ? 

D’ altronde  è facile  comprendere  che  sette  giurati 
non  rappresentano  la  pubblica  opinione,  tranne  per 
una  finzione  speculativa.  E prescindendo  dallo  os- 
servare che  per  1’  affratellamento  delle  provincie  e 
per  i capricci  della  sorte  potendo  avvenire  che  in  un 
consesso  di  giurati  composto  a Firenze  si  trovi  a 
dar  voto  una  maggioranza  di  giurati  non  toscani, 
è pur  sempre  evidente  che  per  cotesta  guisa  un 
sommo  dettato  di  giustizia  si  lascia  dipendente  dalle 
eventualità,  dalle  preoccupazioni  dei  partiti,  dalle 
antipatie  contro  un  accusato,  e dallo  momentanee 
esaltazioni  popolari.  0 la  unità  vi  deve  essere,  o non 
vi  deve  essere.  Ecco  a senso  mio  la  primaria  ed 
unica  questione  che  vuole  essere  decisa:  ed  essa 
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deve  venir  decisa  non  secondo  i palpiti  di  sette  cuo- 
ri, ma  secondo  i calcoli  della  fredda  ragione. 

E che  la  unità  di  legislazione  penale  non  sia  un 
Insogno  assoluto  di  giustizia  nò  di  politica,  io  ve 
l’ho  dimostrato  a priori  nell’ esordio  di  questo  mio 
ragionamento  ; e sono  venuto  a dimostrando  a po- 
steriori col  lare  l’ applicazione  della  tesi  alle  circo- 
stanze presenti  di  questa  carissima  patria  nostra. 
La  unità  legislativa  è certamente  l’ ultimo  termine 
al  quale  tende  la  umanità  nel  suo  perpetuo  viaggio 
verso  un  indefinito  avvenire;  ma  la  unificazione 
legislativa,  specialmente  in  materia  penale,  vuole 
come  precedente  la  unificazione  delle  condizioni 
morali  dei  popoli.  Il  progresso  è ritardo  se  troppo 
si  spinge  innanzi  chi  non  ha  ancora  forze  adatte  alla 
corsa;  il  progresso  si  converte  in  un  barbaro  re- 
gresso se  si  spingono  indietro  coloro  che  già  sonosi 
avvantaggiati  nel  santo  pellegrinaggio  della  civiltà 
universale.  Il  voto  del  nostro  cuore,  la  nostra  ferma 
opinione  non  conosce  in  quanto  al  supplizio  capitale 
nò  limiti  di  luogo,  nò  condizioni  nessune.  Noi  tut- 
tora speriamo  che  Italia  intera  si  onori  una  volta 
della  proscrizione  del  carnefice,  e che  gettati  via 
gl’  inciampi  delle  trepidanti  abitudini  i nostri  legis-  . 
latori  abbiano  il  coraggio  di  proclamare  la  inviola- 
bilità assoluta  della  vita  umana.  Ma  se  vogliono 
avversi  destini  che  ancora  non  suoni  questa  ora  so- 
spirata da  tanti,  deh!  almeno  non  si  vegga  un  capo 
reciso  dalla  mannaia  insanguinare  le  nostre  vie,  nò 
ci  sia  forza  all’ inusato  spettacolo  inorriditi  esclama- 
re, quella  ò una  vittima  della  unificazione  italiana  ! 
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LA  CESSATA  PROCEDURA  LUCCHESE 


( DISCORSO  LETTO  ALLA  R.  ACCADEMIA  LUCCHESE 

il  3 m A r.  r.  i o 1802  ) 
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LA  CESSATA  PROCEDURA  LUCCHESE 


]\Iontre  tutti  gli  Italiani,  che  hanno  fede  nell'  av- 
venire della  risorta  nazione,  coltivano  vivissimo  il 
desiderio  di  vedere  armonizzate  le  leggi  delle  riu- 
nite provincie;  egli  è pure  una  aspirazione  di  tutti 
che  i nuovi  ordinamenti  comuni  abbiano  sembianza 
italiana,  e non  siano  importazioni  straniere  disadatte 
ai  costumi  nostri  ed  alle  nostre  tendenze.  E questo 
desiderio  e questa  aspirazione  si  manifesta,  più  che 
in  ogni  altro  argomento,  vivace  e razionale  nella 
materia  della  giustizia  punitiva;  in  cui  facile  è 
persuadersi  che  nò  i divieti,  nè  le  repressioni,  nè 
i metodi  giudiziarii,  possono  avere  un’  attitudine 
cosmopolita. 

Ma  la  difficoltà  di  por  sè  grande  del  ricomporre 
ad  unità  simmetrica  le  provvisioni  penali  del  nuovo 
Stato,  ed  in  questo  tutto  ritrarre  il  tipo  nazionale, 
anziché  la  imitazione  dogli  stranieri  ; diviene  gran- 
disoima,  bisogna  pur  dirlo,  per  la  ignoranza  in  cui 
siamo  gli  uni  verso  gli  altri  circa  le  consuetudini 
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delle  divise  provincie.  Bisognerebbe  dai  varii  metodi 
c antichi  e moderni  che  sonosi  succeduti  nei  .diversi 
Stati  d’  Italia,  scegliere  il  meglio;  e comporne,  del 
più  che  tùvvi  o vi  rimane  di  buono,  un  insieme 
coordinato  senza  predilezione  di  paese:  nel  quale 
ciascuna  provincia  ritrovasse  conservato  il  bone  da 
lei  un  tempo  goduto,  e un  compenso  delle  novità 
nella  miglioria. 

Ma  per  far  ciò  bisognerebbe  conoscer  tutto  quan- 
to germogliò,  da  un  secolo  almeno,  in  questa  ter- 
ra feconda  di  mutamenti;  e interrogata  prima  la 
scienza  sulla  razionalità  fondamentale  del  fatto,  ri- 
cercarne la  prova  della  pratica  convenienza  nelle 
relative  tradizioni. 

Opera  difficilissima  adunque  ; e specialmente  tra 
noi  Italiani,  che  siamo  in  generale  più  edotti,  dicasi 
pur  francamente,  nelle  leggi  di  Francia  e Brittan- 
nia,  di  quello  forse  noi  siamo  negli  usi  e regola- 
menti di  una  contigua  provincia.  Le  vestigia  del- 
F antico  nostro  municipalismo  fanno  si  che  in.mezzo 
a tanta  manìa  d’ imitare  o Francia  o Germania,  si 
aborra  dal  formare  neppur  soggetto  di  fugace  stu- 
dio le  istituzioni  degli  Stati  minori,  nelle  quali  pur 
potria  darsi  clic  si  trovasse  qualche  cosa  di  buo- 
no ; perchè  Dio  nella  sua  giustizia  non  diede,  no, 
ai  grandi  Stati  soltanto  il  monopolio  di  generare 
ingegni  veloci. 

Cosi  fece  il  Giustiniano  di  Francia  al  principio  di 
questo  secolo , quando  diede  il  primo  l’ esempio  di 
una  completa  codificazione.  Esempio  ad  imitare  il 
quale  furono  le  altro  nazioni  altrettanto  sollecite, 
quanto  era  stata  precipitosa  nel  criticarne  il  concetto 
una  scuola  esagerata  c sofistica. 
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Nè  i sapienti  che  egli  chiamò  alla  grande  opera, 
posero  a contributo  soltanto  il  diritto  scritto,  o le 
consuetudini  di  Parigi,  ma  tutti  i diritti  consuetu- 
dinarii  svariatissimi  e proteiformi  delle  diverse  cit- 
tà furono  sottoposti  ad  esame  ; senza  alcuno  sprez- 
zarne, per  piccola  che  si  fosse  quella  gente  a cui 
la  speciale  costumanza  era  stata  legge  fino  a quel 
giorno.  Opera  grandiosa:  ma  facilitata  molto  dal  fat- 
to che  ciascuna  provincia  aveva  avuto  i particolari 
espositori  dello  sue  consuetudini. 

Sarebbe  dunque  nella  presente  congiuntura  uti- 
lissimo, a creder  mio,  che  in  ognuna  delle  diverse 
contrade  ricongiunte  oggi  all'  antica  fraternità,  uo- 
mini di  dottrina  e di  pratica  si  facessero  a porre 
in  vista  quelli  tra  gli  ordinamenti  passati  sulla  loro 
terra  che  più  sembrassero  degni  d’ encomio,  o che 
più  le  ricordanze  del  paese  mostrassero  aver  recato 
buon  /rutto. 

Cotesti  materiali  parrebbero  a me  non  solo  utilis- 
simi, ma  indispensabili  al  getto  dei  nuovi  codici;  se 
vuoisi  che  questi  ritraggano  la  fisonomia  nazionale. 

E mi  par  tanta  la  utilità  di  siffatti  lavori  che 
avrei  voluto  vederli  ordinare  dal  governo  o dalle 
accademie  a persone  capaci  nelle  diverse  città  ; co- 
me a far  cumulo  di  documenti  storici  da  consultarsi 
e cribrarsi  poscia  da  chi  dovrà  por  mano  al  defi- 
nitivo c pauroso  progetto  dei  codici  nazionali. 

Questi  pensieri  mi  correvano  1’  animo  quando  fui 
chiamato  a soddisfare  il  debito  del  mio  utlicio  acca- 
demico in  questa  tornata.  E cercando  allora  / argo- 
mento della  lettura,  che  il  dovere  accademico  m’ im- 
poneva, pensai  trovarlo  opportuno  nel  ricordare  con 
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voi  le  procedure  penali  che  nella  prima  metà  del 
presente  secolo  si  costituirono  in  questa  città. 

Aveva  Lucca  nel  giorno  della  sua  aggregazione 
a Toscana  una  forma  di  processo  criminale,  oso  dire 
tutta  sua.  Le  altre  leggi  nostre  erano  le  francesi: 
ma  la  procedura  penale,  che  mai  non  era  stata  quel- 
la. esatta  di  Francia,  era  creazione  tutta  nostra. 

Avevamo  il  processo  misto.  Ma  di  una  mistura 
particolare;  ed  eccone  i principali  caratteri: 

1 . °  Incominciavasi  il  procedimento  nei  casi  impor- 
tanti con  la  istruzione  scritta,  circondata  da  salda 
guarentigia  di  forme,  nella  quale  quanto  interessava 
allo  scoprimento  del  delitto  e del  delinquente  si  rac- 
coglieva da  un  giudice  istruttore,  sotto  la  vigilanza 
del  pubblico  ministero. 

2. °  Compiuto  questo,  avea  corso  (previa  la  consue- 
ta cognizione  della  concludenza  delle  cose  raccolte) 
il  libello  accusatorio,  la  comunicazione  dogli  atti;  e 
incominciava  il  giudizio  ad  aver  forma  di  pubblico. 

3. °  A questo  punto  davasi  piena  balia  all'  accusato 
di  chiedere,  entro  un  termine  perentorio,  e per  mo- 
tivi tassati  dalla  legge,  l’ annullamento  in  tutto  o in 
parte  della  scritta  procedura  avanti  la  Corte  di  Cas- 
sazione. 

4. °  Davasi  pure  balia  all’  accusato,  dopo  comuni- 
cati tutti  gli  atti,  di  provocare  un  nuovo  processo 
defensionale,  o repetilivo,  o ad  repulsami  ciò  era, 
per  letterale  disposizione  di  legge,  in  sua  facoltà  di 
pieno  diritto. 

5. "  Il  Tribunale  componevasi  di  Magistrati  per- 
niane riti. 

6. °  La  discussione  era  pubblica. 
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7. °  I giudici  decidevano  secondo  la  intima  con- 
vinzione. 

8. "  Base  di  questa  era  il  processo  scritto,  accet- 
tato come  regolare  dalla  difesa,  e circolato  ai  Ma- 
gistrati in  originale  : il  processo  scritto  ; che  per  re- 
gola non  ripetevasi  alla  pubblica  udienza,  tranne  in 
quelle  parti  che  fosse  piaciuto  o all’  accusa,  o alla 
difesa,  o alla  presidenza  di  rinnovate  mercé  la  per- 
sonale comparsa  dei  testimoni. 

5).°  Si  dava  piena  licenza  si  all’  accusatore  che  al- 
l’ accusato  d’ indurre  alla  udienza  anche  nuovi  testi- 
moni, depositandone  la  lista  alla  Cancelleria,  e procu- 
randone, quando  era  l’ accusato,  o la  parte  civile  che 
li  chiedeva,  la  citazione  a proprie  spese.  Il  permesso 
dell’autorità  allora  solo  si  esigeva  a tal  uopo,  quando 
se  ne  fosse  voluta  la  citazione  a speso  del  fìsco. 

10. °  Doveva  il  Cancelliere  riportar  fedelmente  nel 
processo  verbale  di  udienza  i deposti  dei  testimoni, 
o nuovi,  o ripetuti  alla  medesima. 

1 1 . “  Era  per  logge  e giurisprudenza  libero  ai  te- 
stimoni cosi  ripetuti  di  ritrattare  e correggere  senza 
loro  pericolo  i deposti  falsamente  emessi  nella  istru- 
zione scritta. 

12. °  Piena  libertà  di  discussione  guarentita  dalla 
legge  al  difensore,  a cui  si  doveva  1’  ultima  parola. 

1 3. °  Obbligo  nei  giudicanti  d’indicare  sommaria- 
mente in  sentenza  le  fonti  onde  avevano  attinto  le 
loro  convinzioni,  per  via  di  accenno  alle  relative 
pagine  della  scritta  procedura,  o ai  risultati  del- 
l’ orale  giudizio. 

14. °  Facoltà  al  condannato  di  ricorrere  in  Cassa- 
zione al  Supremo  Tribunale  contro  le  sentenze  con- 
dannatone. 
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I 5.°  Revisione  deferita  di  pieno  diritto  al  Tribu- 
nal Supremo  nel  caso  di  condanna  di  morte. 

Fra  queste  principali  condizioni  che  costituivano 
il  processo  lucchese  nell’  alto  criminale,  non  meri- 
tano apposito  esame  quelle  che  si  videro  accettate 
anche  di  poi. 

Solo  mi  tratterrò  su  quelle  che  gli  davano  una 
speciale  tìsonomia:  e dirò  le  ragioni  che  le  avevano 
consigliate. 

E prima  di  ogni  altro  è a considerarsi  la  restri- 
zione che  sotto  questo  sistema  riceveva  la  oralità. 
Certamente  non  può  dirsi  processo  orale  puro  quello 
che  in  parte  si  fa  con  lo  udire  la  viva  voce  dei  testi- 
moni, e in  parto  col  leggerne  le  deposizioni.  Ma  i 
nostri  maggiori  stimarono  meglio  impropriare  in 
tal  guisa  la  oralità,  perchò  trovarono  ragioni  che 
consigliavano  questo  metodo,  e non  trovarono  ra- 
gioni bastanti  per  temerlo  pericoloso. 

Le  ragioni  per  adottarlo  furono  le  seguenti: 

1. "  La  economia  della  spesa. 

2. "  La  economia  assai  più  importante  del  tempo. 

3. ”  11  minore  incomodo  ai  cittadini  chiamati  a 
testificare. 

4. *  L’ agio  ad  una  migliore  ponderazione.  Quando 
non  ai  giurati,  ina  ai  giudici  permanenti,  si  affida- 
vano le  risoluzioni  del  fatto;  affinché  il  sussidio  della 
scienza  non  fosse  una  farisaica  sembianza,  ma  una 
realtà,  occorreva  dare  agio  a cribrare  i varii  depo- 
sti nella  quiete,  e col  confronto  presente  tra  depo- 
sto e deposto,  anziché  sulla  reminiscenza  ; la  quale 
rivela  più  spesso  una  impressione  del  cuore,  che  un 
calcolo  della  mente. 
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5."  Prestantissimo  vantaggio  in  questo  metodo 
videro  inoltre  (e  panni  con  senno)  nel  porger  cosi 
modo  ad  una  revisione  delle  condanne  di  morte. 

È impossibile  ciò  con  la  oralità  pura.  Or  chi  vorrà 
negare  che  dove  questa  irreparabile  pena  si  conservi, 
è altrettanto  pauroso  affidarla  alla  impressione  di  un 
momento,  quanto  meno  lo  è vederla  decretata  da  due 
collegii  di  magistrati  reciprocamente  indipendenti, 
e concordi  (I). 

Nè  temettero  i nostri  maggiori  i pericoli,  certa- 
mente gravi  nel  puro  sistema  inquisitorio,  della 
scritta  procedura;  perchè  li  credettero  riparati  dalle 
seguenti  provvisioni. 

1. “  Dalle  forme  sacramentali  onde  circondarono 
la  istruzione  segreta. 

2. *  Dalla  libertà  data  all’  accusato  di  provocare, 
appena  aperto  il  processo  scritto,  il  suo  annullamento 
totale  o parziale,  ove  fosse  viziato. 

3. *  Dalla  libertà  data  agli  inquisiti  di  provocare 
un  processo  defensionale  scritto,  che  spesso  riuscì 
utilissimo,  e decisivo  a salvezza  loro. 

(I)  Si  ebbero  in  Lucca  dal  1817  al  1847  (periodo  del 
governo  Borbonico)  nove  decapitati.  Ramacciotti,  di  anni  18, 
per  omicidio  premeditato  commesso  con  arme  a fuoco  — 
Pagano;  per  tentalo  latrocinio  — Dini,  per  ussoricidio  me- 
diante annegamento  — Petroui,  per  fratricidio  — Alessandri, 
Prosperi,  Bartolomei,  Nardi,  Giuliani,  per  furti  violenti. 

La  opinione  degli  eruditi  potè  credere  che  in  sette  di  que- 
sti casi  la  pena  fosse  sproporzionata,  sia  a!  titolo  del  delit- 
to, sia  alle  condizioni  del  delinquentè. 

Ma  la  coscienza  pubblica  fu  tranquilla  almeno  sul  conto 
della  reità  di  questi  infelici,  perchè  due  collegj  di  magistrati 
erano  stali  concordi  nel  proclamarla. 

VOL.  II.  4 
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4."  Dalla  facoltà,  rispettata  nell’  accusa,  e nella  di- 
fesa ugualmente,  di  far  ripetere  alF  orale  dibatti- 
mento quei  testimoni,  dei  quali  si  reputasse  impor- 
tante di  udire  la  viva  voce;  o si  sospettasse  male 
raccolto  il  deposto  ; o dai  quali  si  sperasse  una  re- 
sipiscenza, o una  più  ampia  dilucidazione. 

Si  credette  con  queste  condizioni  di  avere  otte- 
nuto i vantaggi  della  oralità  pura,  senza  incontrare 
gli  aggravi  e i pericoli  della  sua  rigorosa  attuazio- 
ne: e di  avere  ottenuto  i benefizi  del  processo 
scritto,  senza  averne  incontrato  gli  inconvenienti. 

È ben  vero  che  il  processo  orale  per  questa  guisa 
si  imbastardiva.  Ma  non  è desso  già  corrotto  dalla 
sua  purità  ideale,  quando  la  convinzione  non  è af- 
fidata a giurati,  ma  a giudici  permanenti?  Chi  osten- 
ta amore  alla  purità  primitiva  deli’  orale  giudizio 
bisogna  lo  prenda  tutto,  e con  tutte  le  condizioni 
connaturali  al  medesimo.  Una  volta  ridotto  al  me- 
ticcio, non  è più  questione  di  serbare  il  puro  san- 
gue, ma  questione  di  utilità  di  un  maggiore  o mi- 
nore ibridismo. 

Il  problema  è uno  solo.  Col  sistema  della  intima 
convinzione  si  deve  egli  giudicare  per  impressione  ? 
Allora  la  cognizione  della  legge  e delle  regole  cri- 
tiche della  scienza,  è tutta  inutile.  E anche  da  un 
tribunale  di  giudici  legisti  vedrete  stranissime  scelte 
fra  due  giudicabili.  Vedrete,  a modo  di  esempio, 
credere  un  testimone  contro  uno  dei  rei,  non  cre- 
derlo contro  l’altro:  vedrete  assolvere  un  accusato 
contro  cui  deponevano  tre  testimoni ; e condannarne 
un  altro  contro  il  quale  deponeva  un  solo  di  quelli 
stessi  testi monj.  E ciò  sarà  fatto  benissimo;  perchè 
l’impressione  non  si  ragiona:  e perché  il  giudice 
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non  è tenuto  a dar  conto  della  genesi  del  proprio 
convincimento:  e le  fisionomie  difformi  dei  preve- 
nuti, il  difforme  loro  contegno  all’  udienza  ; tutto  ba- 
sta a creare  la  coscienza  che  si  fonda  sulla  impres- 
sione. Ed  è coscienza  retta;  perchè  è quella  di  cui 
si  appaga  la  legge. 

So  bene  che  per  principio  giuridico  la  convin- 
zione dovrebbe  essere  ben  altra.  Conosco  quanto  in 
proposito  si  è discusso  recentemente  dal  M o li- 
ni e r , dall’  H e 1 i e , dall’  H e 1 1 e r o , a mostrar 
come  anche  la  convinzione  deve  avere  i suoi  ca- 
• noni  e le  sue  misure.  Ma  io  ho  l’ abitudine  di  guar- 
dare ciò  che  è:  ed  in  ciò  che  è scordo  spesso  ciò 
che,  al  dire  di  altri,  dovrebbe  essere. 

Volete  che  il  Magistero  composto  da  legisti  operi 
secondo  i precetti  della  scienza,  e ragioni  le  con- 
danne sopra  il  processo  l Date  loro  agio  di  confron- 
tare sul  documento  esatto  nella  camera  di  consiglio 
i risultati  di  questo  processo;  e imponete  loro  di 
rendersi  conto,  giusta  le  regole  critiche,  dell' affer- 
mazione o della  negazione  che  emettono.  Altrimenti 
tutta  quella  dottrina  fa  il  servizio  di  uno  squadrone 
di  cavalleria  in  una  battaglia  navale. 

Le  forme  impreteribilmente  prescritte  alla  istru- 
zione erano  una  salda  guarentigia;  che  più  salda 
rendevasi  pel  diritto  nella  difesa  di  annullare,  col 
rimedio  di  una  cassazione  precedente  al  dibatti- 
mento, il  processo  ove  fosscr  violate.  Si  rendeva,  io 
dico,  più  salda,  perchè  l’ istruttore  conoscendo  esser 
quest’  arma  in  mano  della  difesa,  avea  ragione  di 
mantenersi  più  scrupolosamente  ossequente  al  rito 
prescritto.  E d’ altronde  era  questo  provvedimento 
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giustizia. 

Perchò  se  le  forme  imposte  alla  istruzione  non 
s’ impongono  a pena  di  nullità,  ella  è una  insulsa 
derisione  lo  averle  imposte. 

E se,  come  logica  vuole,  si  impongono  non  per 
illudere  i gonzi  ma  daddovero , e cosi  a pena  di 
nullità;  si  rischia  1’ annullamento  di  tutto  un  giu- 
dizio esaurito,  o condotto  a termine  con  grandi  spe- 
se e fatiche.  Laddove  dando  libero  campo  ai  recla- 
mi dell'  accusato,  ma  imponendogli  un  termine  la- 
tale a proporli,  niente  coartasi  la  difesa,  e si  evita 
il  rischio  di  eternare  i criminali  giudizi.  Se  un  ri- 
medio deve  esservi,  quanto  più  è pronto,  altrettanto 
sarà,  ognuno  sei  pensa,  migliore.  Annullare  atti  vi- 
ziosi dopo  parecchi  mesi  di  carcerazione,  dopo  gravi 
spese,  dopo  lo  scorno  di  un  pubblico  giudizio,  dopo 
il  dolore  di  una  condanna,  è pur  qualche  cosa  di 
bene  : ma  lo  averli  corretti  innanzi  era  anche  me- 
glio. Se  il  giudicabile  è innocente , a lui  si  erano 
risparmiati  ingiusti  patimenti.  Se  era  colpevole,  la 
società  ne  aveva  veduto  più  presto  la  punizione. 

La  facoltà  nell’  accusato  di  provocare  un  processo 
defensionale  scritto  è nella  indole  primitiva  del  pro- 
cesso inquisitorio;  tutti  i pratici  lo  insegnarono  ; tut- 
te lo  legislazioni  non  disumane  lo  rispettarono:  come 
è nella  indole  del  processo  accusatorio  la  libera  pro- 
duzione di  testimoni  all’  udienza. 

Costruendo  il  processo  misto,  di  una  mistione  che 
non  fonde  i due  processi,  ma  li  fa  susseguire  1’  uno 
all'  altro,  la  logica  e la  umanità  sembravano  esigere 
che  si  conservassero  i beneflzii,  e diritti  della  di- 
fesa sotto  ambo  le  forine;  come  all’accusa  si  con- 
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servavano  i vantaggi  clic  aveva  sotto  ambo  le  forine. 
Ciò  fu  fatto  tra  noi,  e si  adottò  il  processo  dcfen- 
sivo  scritto  come  conseguenza  della  inquisizione,  e 
la  libera  produzione  di  testimoni  alla  udienza  come 
coerente  al  metodo  accusatorio  : sicché  niente  per 
la  mistione  menomossi  il  sacro  diritto  della  difesa. 

Nel  sistema  toscano  per  lo  contrario  si  restrinse 
e l’uno  e l’altro  diritto;  cosi  nei  giudizj  di  alto 
criminale  come  nei  correzionali.  Anzi  a meglio  dire 
annientossi.  Perchè  facendo  dipendere  1’  ammissione 
del  testimone  a difesa  dall’  arbitrio  incensurabile 
del  presidente,  si  è a rigore  di  termini  annientato 
il  diritto  : poiché  diritto  io  non  so  chiamare  ciò  che 
lo  avere  o non  avere  dall’  altrui  piacimento  dipende. 
Si  è gettata  così  la  difesa  in  balia  di  un  uomo  ; ri- 
spettabile  sì:  ma  sempre  di  un  uomo. 

E di  un  uomo  che  giudicando  della  pretesa  in- 
concludenza di  una  futura  testimonianza,  pretende 
indovinare  il  concetto  defensionale  ; e giudicando  a 
priori  della  veracità  del  testimone  richiesto,  procede 
nè  più  nò  meno  sopra  un  giudizio  precoce,  sopra 
un  preconcetto  illegittimo;  sopra  la  convinzione  di 
una  verità,  che  deve  essere  tuttora  in  faccia  alla  leg- 
ge un  problema. 

Di  un  uomo  che , in  una  parola,  e sotto  1’  uno  e 
sotto  1’  altro  aspetto,  giudica  la  istanza  defensionale 
sopra  mere  divinazioni,  e senza  piena  cognizione  di 
causa.  Di  un  uomo  che  troppo  spesso  può  sentirsi 
inavvertitamente  trascinato  a respingere  la  diman- 
da, o per  soverchia  tenerezza  all’  erario,  o per  so- 
verchia avversione  alle  udienze  che  si  prolungano. 

Quindi  avvenne  talvolta,  e narro  fatti  conosciuti 
da  molti,  che  un  giudicabile  chiese  provare  una  cir- 
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costanza  con  testimoni,  e gli  furono  rejetti  ; e poi 
si  lesse  nella  sentenza  posto  come  argomento  per 
condannarlo,  non  aver  egli  fatto  quella  prova,  (li  cui 
gli  si  era  crudelmente  negato  lo  esperimento. 

Motivo  di  arbitrio  si  grande,  che  in  sostanza  ren- 
de precario  il  diritto  di  difesa,  e spesso  elusoria  la 
destinazione  del  difensore,  sembra  essere  un  riguar- 
do all’  interesse  del  pubblico  erario.  Ma  la  legge  no- 
stra lo  salvava  da  tale  spesa,  ordinando  clic  f accu- 
sato dovesse  depositare  alla  cancelleria  il  denaro 
occorrente  alla  citazione  c diaria  dei  testimoni  ; sal- 
vo a chiederne  la  citazione  a spese  del  fisco  in  caso 
d‘  indigenza,  e previa  in  questo  solo  caso  l’ adesio- 
ne presidenziale  (l). 

Sembrò  uguale  a questo  il  concetto  della  legge 
toscana:  poiché  nell’  art.  3(58  delle  Dichiarazioni  e 
Istruzioni  del  30  novembre  1838,  si  lesse  che  ove 
il  presidente  opini  non  esser  luogo  a citare  a spese 
del  fisco  i testimoni  dimandati,  non  sarà  impedito 
off  imputato  (cosi  quell'articolo)  di  farli  compa- 
tì) Anche  il  codice  di  procedura  penale  Napolitano  va- 
lutò questi  timori  (art.  196esegg.  ).  Ma  con  gran  differen- 
za — 1."  concede  facoltà  di  escludere  le  posizioni  defen- 
sionali soltanto  quando  non  siano  pertinenti  : e fra  perti- 
nenza e concludenza  intercede  essenziale  ed  immenso  di- 
vario — 2."  accorda  al  pubblico  ministero,  quando  il  nu- 
mero dei  testimoni  gli  sembri  eccessivo,  di  chiedere  alla 
Corte  che  lo  restringa  — 3.®  non  commette  in  questo  caso 
il  giudizio  di  rejezione  al  solo  preside;  ma  a tutta  la  Cor- 
te — 4.°  la  Corte  deve  conoscerne  a modo  di  vero  inci- 
dente, inteso  l:  imputato  ed  il  suo  difensore.  — Piena  libertà 
di  prova  rispetta  nella  difesa  il  codice  di  procedura  Sar- 
do : art.  136. 
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rire  a tutte  sue  spese  alla  pubblica  discussione.  Pa- 
role che  fanno  credere  ad  ogni  straniero  che  me- 
diti la  nostra  leggo,  esser  salvo  ed  illeso  il  diritto 
del  cittadino  a produrre  la  prova  delle  sue  scuse 
e discolpe. 

Ma  queste  parole  furono  un  pugno  di  polvere 
gettata  in  aria. 

Quando  i difensori,  incoraggiati  da  quell’  articolo, 
si  presentarono  alla  cancelleria  offrendo  il  denaro 
per  la  citazione  dei  testimoni,  fu  risposto,  e la  pri- 
ma volta,  e poi  sempre,  che  la  cancelleria  citava 
soltanto  i testimoni  ordinati  dal  Tribunale. 

Sicché  la  facoltà  rilasciata  al  giudicabile  dal- 
l’ art.  .'it>8,  di  far  comparire  i testimoni  a tutte  sue 
spese,  volle  dire  per  cotosta  pratica  condurli  se  vo- 
lontariamente si  prestano.  Il  che  significa  escludere 
i testimoni  ineccezionabili;  ed  ammettere  alla  di- 
fesa i soli  testimoni  eccezionabili:  perché  per  re- 
gola di  critica  forense  la  spontanea  comparsa  é ec- 
cezione che  indebolisce  la  credibilità  del  testimone. 

Tranne  infatti  lo  impulso  di  amicizia  speciale,  o 
di  largo  premio,  od  altro  interesse,  niuno  si  espone 
volontario  al  tedio,  ai  disagi,  alle  perdite  che  seco 
trae  l’ufficio  del  testimone;  in  specie  ad  un  pub- 
blico giudizio,  che  spesso  si  prolunga  per  giorni  : 
senza  tener  conto  della  odiosità  e dei  pericoli  che 
può  seco  condurre  il  testificare. 

Cosi  si  è potuta  insinuare  quella  massima  (parto 
tutto  nuovo  della  medesima  pratica,  diametralmente 
opposta  ai  precetti  della  scuola)  che  i testimoni  a 
difesa,  vale  a dire  i testimoni  che  assistono  la  pre- 
sunzione di  innocenza,  sono  sospetti.  Ed  a ragione, 
e per  logica  necessità  invalse  siffatta  regola;  perché 
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i non  sospettabili,  gl’  imparziali,  quelli  cui  non  se- 
duce il  premio  offerto  dall’ accusato,  non  si  prestano 
se  non  sono  costretti  dal  Tribunale;  ed  ognuno  lo 
intende,  e lo  sa.  Laonde  si  presentano  soli  per  l’ac- 
cusato gli  amici,  i dipendenti,  i pagati  ad  teslifi- 
candum ; in  una  parola  gli  inidonei. 

Non  è dunque  meraviglia  se  la  Curia  Lucchese, 
educata  ormai  da  quaranta  anni  ad  un  metodo  di 
vera  libertà  di  difesa,  mormorasse  nel  1848  contro 
il  letto  di  Procusto  in  cui  si  vide  inattesamente  git- 
tata per  la  sopraggiunta  procedura.  La  questione 
del  progresso  non  è che  relativa.  Ciò  che  è miglio- 
ramento per  un  popolo  è deterioramento  per  un 
altro.  Cosi  per  noi  difensori,  in  questa  parte,  la  ri- 
forma di  Leopoldo  Secondo  fu  un  regresso,  mentre 
forse  per  la  Toscana  era  stato  un  aumento  di  gua- 
rentigie. Fu  un  regresso;  perchè  vedemmo  i giudi- 
cabili ad  un  tratto  spogliati  del  più  prezioso  fra  i 
diritti  defensionali,  e del  più  importante.  Niente  gio- 
va un  campione  che  ci  difenda,  se  a lui  si  negano 
le  armi. 

Noi  avevamo  leggi  penali  esorbitanti,  e severe; 
benché  in  molti  argomenti  lo  fossero  meno  assai, 
ed  assai,  del  codice  Toscano  del  1853  (i).  Ma  ave- 


(1)  Molti  considerano  in  modo  assoluto  il  codice  Toscano 
come  prestante  per  la  mitezza.  In  generale  è mite:  e spe- 
cialmente pei  più  gravi  delitti.  Ma  è altresì  indubitato  che 
verso  parecchi  fatti  è più  severo  del  codice  di  Francia,  e 
del  codice  Sardo.  E lo  è tanto  perchè  punisce  un  numero 
di  azioni  che  gli  altri  considerano  immeritevoli  di  repres- 
sione penale  : quanto  perchè  a molti  delitti  contrapone  un 
minimo  di  pena  assai  più  elevalo.  Per  esempio  — omicidio 
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vamo  quanto  sotto  un  governo  monarchico  assoluto 
possa  mai  esser  concesso,  per  esercitare  in  faccia 
alla  giustizia  la  tutela  dei  nostri  diritti. 

Che  giova  la  mitezza  delle  pene  appo  il  pericolo 
di  una  ingiusta  condanna? 

La  sicurezza,  la  salvaguardia  dei  buoni  sta  nelle 
leggi  di  procedura,  che  li  pongono  al  coperto  di 
esser  vittime  di  una  calunnia.  La  mitezza  delle  pene 
è a benefizio  dei  soli  colpevoli.  Non  invidiano  i buoni 
roteata  benigniti  verso  i delinquenti  : ma  vorriano 
che  se  ne  usasse  altrettanta  verso  gli  onesti,  caduti 
sotto  ingiusti  sospetti.  La  mitezza  delle  pene  è forse 
cagione  che  più  facili  s’ inducano  i giudici  alla  con- 
danna ; e cosi  aumenta  i pericoli  del  sacrificio  del- 
la innocenza.  Render  più  facilmente  precipitose  te 
condanne  a compenso  di  minorati  castighi,  è un 
calcolo  assai  problematico. 

Parve  del  pari  a noi  una  novità  assai  questio- 
nabile il  tenere  a calcolo  come  rei  di  falso  giura- 
mento i testimoni  che  dopo  avere  alla  istruzione 
mentito,  si  ritrattavano  all’  orale  dibattimento.  No- 
vità che  alla  insipienza  nostra  parve  convertisse 
la  oralità  in  una  prestigiosa  apparenza.  Il  codice 

rnovocATo;  minimo  francese  (art.  326)  un  anno  di  car- 
cere; minimo  sardo  ( art.  3C2  ) sci  mesi  di  carcere; 
minimo  toscano  (art.  310)  Ire  anni  di  casa  di  forza;  per 
quanto  ia  provocazione  sia  grave  — Resistenza  inerme  alla 
pubblica  forza;  minimo  francese  (art.  212)  sci  giurili  di 
carcere;  minimo  sardo  (art.  251)  sei  giorni  di  carcere; 
minimo  toscano  (art.  143)  sei  mesi  di  carcere  — Adulte- 
rio; minimo  francese  (art.  337)  Ire  mesi  di  carcere;  mi- 
nimo sardo  ( art.  486  ) Ire  mesi  di  carcere  ; minimo  tosca- 
no (art.  291  ) due  anni  di  carcere. 


Digitized  by  Google 


— 58  — 

del  1853  ha  rincarato  in  odio  contro  lo  spergiuro 
col  punire  anche  il  testimone  che  menta  su  circo- 
stanzejmpotenti  a traviare  la  giustizia.  Ma  qui  al- 
meno si  eccede  col  punire  un  peccato  senza  danno 
sociale,  ma  la  giustizia  non  si  pone  a pericolo.  Lad- 
dove col  punire  il  testimone  elio  in  tempo  utile  si 
ritratta,  si  costringe  lo  spergiuro  a perseverare  nel 
mendacio;  si  impedisce  al  cristiano  che  sia  colpito 
da  salutare  sinderesi  di  obbedire  alla  voce  del  do- 
vere religioso  e del  dovere  cittadino,  col  mostrargli 
inevitabile  il  danno  della  tempestiva  ritrattazione. 

La  considerazione  del  peccato  è sempre  errata 
nel  giure  penale,  anche  là  dove  non  avversa  alla 
politica.  Ma  quando  aumenta  il  pericolo  politico,  ol- 
tre ad  essere  un  errore,  è un  errore  pernicioso,  è 
una  sociale  calamità. 

A qual  fine  si  leva  a ciclo  il  processo  orale  co- 
me guarentigia  del  vero?  A due  fini  specialmente: 
al  fine  di  evitare  le  conseguenze  di  una  possibile 
falsità  o dolosa,  o colposa  dell’  istruttore  ; e al  fine 
di  costringere  il  testimone  ad  esser  sincero,  ponen- 
dolo sotto  la  influenza  del  pubblico  sguardo  ; al  con- 
flitto delle  imperterrite  negazioni  del  reo:  sotto  la 
mitraglia  dolio  accorte  ricerche  del  pubblico  mini- 
stero, del  giudice  interrogante,  e del  vigile  difen- 
sore. Ma  se  il  testimone  che  si  ritratta  nell’  orale 
processo  voi  lo  punite  per  ciò  che  menti  nel  pro- 
cesso scritto,  smarrite  al  certo  il  secondo  fine,  e vi 
dilungate  dal  primo. 

Vi  dilungate  dal  primo  scopo,  perchè  spesso  il 
testimone  udendosi  contestare  ciò  che  per  equivoco 
vergò  l’ istruttore  come  detto  da  lui,  sebbene  non 
detto,  o si  confonderà  rimanendo  incerto  nelle  pro- 
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prie  reminiscenze;  o ad  evitare  il  proprio  rischio, 
intimidito  annuirà  a ratificare  ciò  che  non  disse. 

Smarrite  affatto  il  secondo  fine,  perchè  il  testimo- 
ne una  volta  che  ha  ceduto  all’  affetto  di  favore  o di 
odio  verso  1’  accusato,  articolando  una  falsità  nel  se- 
greto suo  colloquio  col  giudice , ancorché  poscia  si 
penta , ancorché  al  tribunale  di  penitenza  gli  venga 
imposto  di  ritrattarsi  ; egli  noi  farà  : perché  facendolo 
confesserebbe  il  proprio  delitto,  e sarebbe  irrevoca- 
bilmente condannato  per  falsa  testimonianza. 

In  faccia  alla  evidenza  di  tali  ragioni,  io  non  so 
persuadermi  come  si  debba  esitare  a riconoscere 
che  in  questa  guisa  per  lo  zelo  di  punire  una  falsa 
attestazione  che  potea  restare  senza  danno,  si  spin- 
ge 1'  uomo  ad  un  secondo  spergiuro  che  riesce  fa- 
tale ed  irrimediabile  : e che  per  colpire  un  peccato 
ed  un  delitto  reparabile,  si  cagiona  un  peccato  ed  un 
delitto  consumalo  senza  riparo.  Il  giure  penale  non 
è legittimo  che  come  difesa  del  diritto  minacciato. 
Ne  abusa  chi  lo  spinge  al  sindacato  religioso  e mo- 
rale ; non  ne  abusa  soltanto  ma  lo  perverte,  e lo 
rende  offensivo  alla  legge  giuridica,  chi  per  troppa 
mania  di  colpire  ogni  atto  malvagio,  espone  la  leg- 
ge del  diritto  a maggiori  ferite. 

E se  la  falsità  nel  processo  scritto  fu  a favore 
del  reo  ? È evidente  che  il  testimone  per  le  ragioni 
dette  non  si  ritratterà;  e cosi  per  non  lasciare  im- 
punito quello  spergiuro,  si  dovrà  rimandare  impu- 
nito il  sicario,  il  regicida,  del  quale  la  ritrattazione 
del  testimone,  non  impedita  dall’  improvvida  legge, 
poteva  assicurare  la  condanna.  Calcò  la  buona  via 
il  legislatore  toscano  quando  purgando  la  dottrina 
dagli  errori  della  pratica  ravvisò  1’  elemento  giu- 
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ridico  della  falsa  testimonianza  non  nel  giuramento 
violato  ma  nell’  inganno  della  giustizia.  Ma  se  altri 
legislatori,  benché  tuttora  ìllaqueati  nella  torta  idea, 
avevano  saputo  porre  da  banda  lo  zelo  pel  giura- 
mento vilipeso  in  faccia  al  bisogno  politico,  la  cor- 
retta dottrina  doveva  essere  ulteriore  spinta  al  legi- 
slatore toscano  per  fare  altrettanto.  Eppure  noi  fece. 

E ciò  che  vi  ha  di  più  singolare  si  é che  oggi  qua 
si  esenta  da  pena  il  testimone  che  durante  1’  orale 
processo,  o sia  in  continenti  o sia  dopo  un  intervallo 
anche  di  parecchi  giorni  pei  quali  prolunghisi  il  di- 
battimento,  ritratta  il  falso  giurato  al  pubblico  giu- 
dizio. In  questo  caso  si  riconosce  il  grande  interesse 
politico  di  facilitare,  anche  a prezzo  di  una  impu- 
nità, la  resipiscenza,  prima  che  si  consumi  il  sacri- 
fizio della  giustizia  : perché  nell’  altro  caso  non  si 
vuol  fare  altrettanto?  Certamente  il  falso  giurato 
alla  pubblica  udienza,  che  la  legge  odierna  perdo- 
na alla  ritrattazione,  fu  più  audace,  fu  più  scandalo- 
so, fu  più  vicino  a recar  danno  gravissimo,  di  quello 
noi  fosse  il  falso  affermato  mi  processo  segreto. 

Questi  furono  gli  ordinamenti  del  nostro  piccolo 
Stato:  dei  quali  noi  vedemmo  per  parecchi  lustri 
buonissimo  frutto.  Io  udii  nel  mio  non  breve  eserci- 
zio nell’antica  palestra,  lamentare  spesso  dai  difen- 
sori la  severità  delle  pene;  non  udii  mai  lamentare 
che  la  difesa  si  fosse  conculcata  ; o che  un  innocente 
si  fosse  immolato  all’errore  di  un  precipitato  giudizio. 

Voi  ben  sapete  che  tali  ordinamenti  si  erano  ve- 
nuti a poco  a poco  costituendo  per  tre  diverse  legi- 
slazioni, coordinate  fra  loro  dalle  pratiche  e dalle 
consuetudini  giudiciali.  La  prima  fu  la  legge  del  I ." 
novembre  1807,  data  a noi  dalla  signoria  francese. 
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La  seconda  fu  la  legge  del  22  giugno  1815,  data  a 
noi  dalla  dominazione  tedesca.  La  terza  fu  quella 
del  1819,  dataci  dal  governo  borbonico. 

La  legge  del  l.°  novembre  1807,  assai  diversa 
dal  codice  di  istruzione  criminale  di  Francia,  fu  il 
primo  tentativo  sensato  di  riforma  nella  nostra  pro- 
cedura penale  : essa  fra  noi  introdusse  la  pubblicità 
dei  giudizi,  e costituì  qua  per  la  prima  volta  il  pub- 
blico ministero.  Larghissima  nelle  libertà  defensio- 
nali cotesta  leggo,  che  fu  conservata  dalle  succes- 
sive nelle  parti  non  derogate,  offre  di  tale  amore  ai 
diritti  della  difesa  un  notevole  esempio  negli  arti- 
coli 99,  e 1 00  ; coi  quali  si  fa  espresso  e letterale 
divieto  al  pubblico  ministero  nella  discussione  della 
causav  di  mai  interrompere  il  difensore  nella  sua 
allocuzione. 

Certamente  cotesta  legge  altro  non  fece  che  ri- 
cordare un  precetto  di  convenienza,  che  forse  non 
avrebbe  avuto  bisogno  di  essere  insegnato.  Ma  la 
legge  col  farne  oggetto  di  espressa  e positiva  di- 
sposizione mostrò  quanto  avesse  a cuore  il  rispetto 
alla  toga  defensionale  ; e quanto  appo  lei  si  tenes- 
se come  una  verità  quel  concetto  di  uguaglianza 
fra  accusatore  e difensore,  che  veniva  allora  a pro- 
clamarsi come  novello  frutto  di  progresso  civile. 
Rammentò  come  facilmente  1'  uomo  si  mostri  in- 
tollerante alla  contradizione.  Calcolò  la  bruttura  ed 
i danni  dello  scompiglio  di  un’  argomentazione  a 
mezzo  corso  maliziosamente  turbata.  E al  fine  che 
la  parola  del  patrono  non  fluisse  incerta  sotto  l’ in- 
cubo perpetuo  del  pericolo  di  esser  troncata;  volle 
mostrare  che  non  dalla  urbanità  del  pubblico  mi- 
nistero, ma  dalla  volontà  della  legge,  doveva  il  sa- 
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ccrdote  della  difesa  riconoscere  il  godimento  della 
libera  e non  interrotta  parola. 

La  legge  del  1815  nacque  sotto  gli  auspici  del  no- 
stro Àngiolo  Bossi  (1)  rappresentante  allora  del 
pubblico  ministero.  Uomo  di  onorevole  ricordanza, 
acuto  ingegno  ; a cui  mancarono  i tempi,  ed  un  più 
vasto  teatro  per  farsi  un  nome  immortale.  Fu  questa 
leggo  sanzionata  dal  Governatore  Tedesco  : e potrà 
.forse  desiar  maraviglia  che  tanta  larghezza  di  difesa 
nei  giudizi  penali  si  concedesse  da  un  rappresen- 
tante dell’  Austria.  Non  si  aggrottino  le  ciglia  a que- 
ste parole.  Io  credo  ormai  di  essere  conosciuto  ab- 
bastanza per  poterle  azzardare.  Io  aborro  al  pari 
di  ogni  buono  Italiano  la. signoria  forestiera:  ma 
la  scienza  è cosmopolita;  e la  storia  ha  per  jjrima 
legge  la  verità.  Fu  sottile  accorgimento  di  fina  po- 
litica; fu  indifferenza  per  uno  Stato  re  ve  rs  ivo?  Io 
non  voglio  indagarlo.  Ma  il  fatto  è positivo  : che  ap- 
po noi  gl’  invasori  mantennero  ed  ampliarono  le  più 
generose  incolumità  al  patrocinio  dei  giudicabili. 
Mentre  i dominatori  austriaci  recavano  alla  Lom- 
bardia il  career  duro,  e il  bastone,  e neppur  qua 
risparmiavano  pene  esorbitanti  a tutela  della  mili- 
zia; essi  usarono  fra  noi  al  sacro  diritto  della  difesa 
reverenza  maggiore  che  or  non  se  ne  usi. 

Odasi  quella  legge  — • Dopo  la  notificazione  del- 
V atto  di  accusa  ( cosi  l’ articolo  16  del  decreto  di 
Werklein)  l'accusato  avrà  un  termine  di  quindici 
giorni  per  poter  far  sentire  dei  testimoni  (mediante 
istruzione  per  iscritto)  a propria  discolpa.  Questo 
termine  potrà  essere  prorogato  di  altri  quindici 

(1)  Bossi  scrini  criminali  gag.  569  e segg.  Lucca,  1869. 
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giorni  dal  Presidente.  Passati  i quali  termini  il 
Presidente  fisserà  il  giorno  del  giudizio. 

Sicché  mentre  oggi  il  termine  che  a tutte  le  pre- 
parazioni defensionali  concede  la  legge,  è di  otto 
giorni  soltanto  ; lo  era  di  quindici  il  mero  termine 
per  la  difesa  in  scritto:  a quindi  altro  termine  ri- 
correva per  quella  orale. 

In  tal  guisa  potea  bene  credersi  che  la  legge  vo- 
lea  la  difesa  davvero;  e non  per  un  simulacro  di 
ossequio  alla  pubblica  opinione.  Nè  questi  agi  alla 
difesa  nuocevano  di  troppo  ritardo  all'accusato:  per- 
chè a lui,  consentendolo  il  difensore,  si  concedeva 
la  renunzia  dei  termini.  Io  la  feci  spessissimo  in 
cause  di  carcerati  pei  quali  mi  sorridevano  buone 
speranze;  ed  ebbi  talvolta  la  udienza  a brevissimi 
giorni  dopo  1’  atto  di  accusa. 

Ora  le  leggi  attuali  anche  su  questo  dissentono; 
perchè  mentre  concedono  angustissimo  termine,  ne- 
gano ogni  facoltà  di  rinunzia.  Ed  ecco  veramente 
la  ipocrisia  nelle  tutele  de'  rei  : perchè  si  angustiano 
le  difese  nei  termini  come  facoltà;  e si  angustiano 
di  nuovo  nei  termini  come  precetto;  ostentando  sem- 
pre caldissima  tenerezza.  La  legge  j ligula  la  difesa 
nel  giro  di  otto  giorni,  insufficienti  troppe  volte  an- 
che al  più  disoccupato  difensore  per  bene  impadro- 
nirsi dell’  enorme  processo  intorno  al  quale  ha  forse 
per  più  di  un  anno  sudato  la  inquisizione  e l’accusa; 
per  concertare  le  difese  coi  congiunti  del  reo,  forse 
distanti  parecchie  leghe;  per  informarsi  delle  condi- 
zioni locali;  in  una  parola  per  prepararsi  con  illumi- 
nata coscienza  al  cimento.  E dessa  è poi  inutilmente 
tenera  quando  grida  che  1’  ordine  pubblico  vuole  in- 
tangibili cotesti  termini,  per  guisa  da  interdirne  as- 
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solutamente  la  concorde  rinunzia.  Io  vorrei  meno  or- 
pello di  pompose  parole;  e più  sostanza  di  fatti. 

So  bene  che  a ciò  rispondasi  potersi  1'  angustia 
dei  termini  allargare  secondo  i bisogni  dalla  pru- 
denza del  giudice.  Ma  se  tale  risposta  appaga  co- 
loro che  si  sentono  tranquilli  quando  la  loro  sicu- 
rezza dipende  dall’  arbitrio  incensurabile  di  un  uo- 
mo; non  appaga  altrettanto  chi  pensa  che  le  gua- 
rentigie si  debbano  tutelare  dalla  legge.  Io  dirò  su 
cotesto  obbietto  una  sola  parola.  Se  avete  fede  nella 
prudenza  del  giudice,  siate  logici;  ed  abolite  tutte 
le  forme.  Ma  se  col  circondare  il  giudizio  penale  di 
forme  sacramentali,  voi  mostrate  di  non  lldar  poi 
tanto  in  quella  prudenza,  correte  tutta  la  linea  che 
vi  è permesso  di  correre.  Le  tutele  del  diritto,  fin- 
ché è possibile,  le  imponga  la  legge.  La  lettera  del- 
la legge  non  si  cancella  mai  ; la  prudenza  dell’  nomo 
può  qualche  volta  smarrirsi. 

Il  jìreremdo  ( prosegue  1’  art.  47  della  legge 
del  1815)  farà  conoscere  alla  Cancelleria  i testi- 
moni, che  vuole  siano  intesi  alla  udienza;  e la  Can- 
celleria, senza  bisogno  di  ulteriore  ordinanza,  farà 
citare  i testimoni  di  cui  il  prevenuto  avrà  rimes- 
sa la  nota. 

Nessuna  prescrizione  di  numero  vincola  questa 
facoltà.  La  coscienza  e la  rettitudine  del  difensore 
è la  guarentigia  di  cui  si  appaga  la  legge  del  1815. 
Essa  non  entra  a sindacare  la  via,  per  cui  la  difesa 
si  propone  di  correre;  non  invade  il  santuario  delle 
sue  convinzioni  ; non  sottopone  a censura  la  religione 
del  sacerdote  propiziatore.  I prevenuti  si  devono  di- 
fendere a quel  modo  in  cui  il  patrono  l’intende; 
non  in  quello  che  ad  altri  piace. 
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Non  cosi  la  logge  attuale.  Erode  dello  antiche 
tradizioni,  che  tramescola  ai  moderni  istituti,  essa 
non  ha  fede  che  nei  giudici;  ed  al  loro  arbitrio  com- 
mette le  sorti  della  difesa.  Nò  questa  fede  fu  per 
certo  in  modo  generale  tradita  dalla  prudenza  dei 
magistrati.  I più  religiosamente  usarono  di  questo 
potere.  Ma  fuvvi  ancora  chi  ne  abusò  ; e per  con- 
cetto o severo  od  inerte,  sistematicamente  negò  i 
testimoni  chiesti  anche  ripetutamente  dal  difensore. 
E tali  sono  le  conseguenze  dell'  arbitrio,  quando  non 
sorge  in  faccia  a lui  nè  freno  nè  timor  di  censura. 
Le  leggi  del  1815  tollerarono  che  nelle  cause  cor- 
rezionali il  reo  non  avesse  patrono,  quando  egli  non 
ne  sentisse  il  bisogno;  ma  gli  aprirono  libera  via 
a tutte  le  prove  di  cui  sentiva  necessità.  Le  leggi 
attuali  prescrivono  la  necessità  del  patrono,  ma  la- 
sciano a beneplacito  del  giudice  i mezzi  del  patroci- 
nio. Libertà  di  parole,  tirannia  nella  sostanza  dei  fatti. 

Il  Governo  Borbonico  niente  ci  tolse  di  queste 
tutele,  anzi  i nuovi  ordinamenti,  che  dava  Maria 
Luisa  colla  legge  del  1819  ai  tribunali  nostri,  le 
aumentarono  in  altri  bisogni. 

Questa  legge  conservava  l’ appello  dalle  sentenze 
dei  giudici  minori,  e costituiva  un  Supremo  tribu- 
nale di  revisione  per  le  sentenze  capitali.  Ed  avem- 
mo esempii  di  condannati  a morte,  che  dal  superiore 
giudizio  ebbero  salva  la  testa.  Avvene  uno,  a cui  fu 
commutata  per  giustizia  del  tribunale  di  revisione 
la  pena  di  morte  in  quella  di  galera  a vita  ; il  quale 
profittando  poi  delle  grazie  sovrane,  mena  oggi  li- 
bera vita,  onestissimo  colono,  e cittadino  tranquillo. 

Queste  revisioni  potevansi  fare  in  allora  senza 
difficoltà  per  doppia  cagione.  Prima  perchè,  come 
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ho  detto,  prendevasi  esatta  nota  di  ogni  deposto: 
più  poi  perchè  nel  sistema  nostro  era  una  verità 
che  i giudici  legisti  non  debbono  giudicare  co- 
me giurati. 

Coerente  a tali  principj  ed  a tali  fini  era  l' ob- 
bligo che  la  legge  imponeva  ai  giudici  di  enunciare 
nella  sentenza  le  circostanze  per  cui  si  erano  de- 
terminati alla  condanna,  ed  accennare  le  fonti  del 
loro  giudizio.  Nè  si  aveva  scrupolo  di  indicare  i 
nomi  dei  testimonj  ; nè  le  pagine  del  processo.  Ciò 
diceva  aperto  ai  giudicanti  che  la  loro  convinzione 
doveva  essere  figlia  di  un  calcolo  razionale,  e non 
del  sentimento;  doveva  essere  la  convinzione  del 
giurista,  e non  quella  dell’  uomo  volgare  : che  non 
dovevano  essere  giurati,  ma  giudici  giureconsulti. 
Con  siffatto  metodo  era  difficile  che  un  giudice  si 
avventurasse  a condannare  un  cittadino  senza  pro- 
cesso. Mentre  col  metodo  opposto  io  vidi  pochi  anni 
addietro  condannare  per  titolo  di  percosse  un  accu- 
sato che  io  difendeva,  senzachè,  neppure  per  forma, 
si  fosse  indotto  un  testimone  alla  udienza.  Condan- 
nato, malgrado  le  pertinaci  sue  negative,  sulla  nuda 
citazione  e deposizione  dell’  offeso,  ei  non  ebbe  ra- 
gione di  muovere  reclamo  contro  siffatto  giudizio. 
Esso  era  conforme  alla  legge,  a cui  piacque  di  co- 
stituire dei  giurati  perpetui.  La  convinzione  senza 
obbligo  di  darne  conto  non  può  essere  che  convin- 
zione di  giurato.  E la  legge  che  tale  l’affida  a giu- 
dici permanenti,  dopo  avere  sciolto  la  convinzione 
dal  domiino  della  critica  legale,  la  scioglie  ancora 
dalla  purezza  del  sentimento  dell’  uomo,  non  ancora 
fatto  schiavo  della  passione  di  condannare.  E dicendo 
passione,  io  ripeto  le  parole  di  Berryer,  del 
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spande  oratore  legittimista:  ripeto  le  parole  che 
C h a i x-d’  E s t- A n g e , il  regio  procuratore  ge- 
nerale alla  Corte  imperiale  di  Parigi , dirigeva  ai  ma- 
gistrati nel  discorso  di  apertura  del  3 novembre  1858. 

Sa  ognuno  come  avvenga  sovente  che  ci  troviamo 
persuasi  di  una  opinione  finché  la  guardiamo  in  un 
modo  complesso  : e poscia  ci  sentiamo  noi  stessi  co- 
stretti a respingerla  se,  richiamati  a porne  in  carta 
le  ragioni,  1’  analisi  ci  appalesa  la  loro  debolezza. 

Oltre  a ciò  una  sentenza  che  in  tuono  positivo 
dichiari  i fatti,  senza  cenno  delle  risultanze  dallo 
quali  ne  fu  desunta  la  convinzione , lascia  aperto  il 
possibile  che  poscia  condannisi  per  falsa  testimo- 
nianza quel  testimone  che,  forse  unico,  determinò  i 
giudicanti;  senza  che  possa  aversi  di  ciò  positiva 
certezza.  D’ onde  1*  impossibile  di  una  riabilitazione 
che  in  faccia  al  vero  sarebbe  giusta;  e che  sarebbe 
un  debito  sacro  della  società  in  faccia  al  condan- 
nato innocente. 

Questa  legge  del  1819  preride  ancora  il  caso  che 
i voti  del  collegio  giudicante  si  scindessero  in  tre 
diverse  opinioni  quanto  alla  pena.  E prescrisse  in 
termini  aperti  che  delle  tre  pene  respettivamente 
credute  giuste,  si  dovesse  infliggere  la  piu  mite  — 
Se  i tre  auditori  si  dividono  in  tre  diverse  opinioni, 
ciascheduna  delle  quali  sia  per  una  condanna,  la 
rejudicata  nascerà  per  la  pena  più  mite.  Cosi  la 
legge  del  28  ottobre  1819,  all’  art.  22. 

L’ art.  493  delle  dichiarazioni  e istruzioni  tosca- 
ne del  1838,  prescrivendo  la  successiva  votazione 
delle  tre  pene  diverse,  a cominciare  dalla  più  gra- 
ve, ha  fatto  le  viste  di  lasciare  indecisa  la  grave 
questione  : ma  in  sostanza  fa  prevalere  la  pena  me- 
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dia  ; per  la  probabile  adesione  dei  più  severi  alla 
seconda  votazione.  E lascia  poi  insoluto  il  problema 
qaando  ciascuno  dei  dissenzienti  rimanga  tenace  ai 
suggerimenti  della  propria  coscienza. 

Avevamo,  egli  è vero  pur  troppo,  delle  penalità 
in  alcune  parti  traboccanti  di  rigore.  Ma  mentre  il 
principe  ordinava  prepararsi  le  desiderate  riforme, 
si  dava  ai  tribunali  ingiunzione  precisa  di  racco- 
mandare al  trono  con  apposita  deliberazione  quei 
casi  nei  quali  sembrasse  eccessiva  la  pena.  Ed  io 
stesso,  fra  gli  altri,  riuscii  ad  ottenere  cotesto  deli- 
berato per  un  infelice  condannato  a venti  anni  di 
galera;  la  cui  pena  con  immediato  rescritto  fu  ri- 
dotta a tre  anni,  in  ossequio  alla  collegiale  proposta. 

Finalmente  la  successiva  legge,  emanata  dal  be- 
nefico Carlo  il  28  giugno  182!),  mentre  modificava 
alcune  forme  dei  giudizi  correzionali,  tornò  a ripe- 
tere all’articolo  3 che  i testimoni,  per  la  citazione  dei 
quali  avrà  il  prevenuto  fatto  dimanda  alla  Cancelle- 
ria, saranno  citati  senza  bisogno  di  altra  ordinanza. 

Tali  erano  le  provvisioni,  all’  ombra  delle  quali 
reverente  ma  coraggiosa,  leale  ma  libera,  a fronte 
levata,  senza  tema  di  arbitrii,  senza  pressura  di  so- 
spetti, procedeva  nel  nostro  Ducato  la  tutela  degli 
accasati.  Nò  si  ha  memoria  d’ inconvenienti  che  ne 
sorgessero,  nò  di  lagnanze  di  sorta.  I nostri  vicini 
gridarono  barbare  le  nostre  leggi  penali  : e ne  ave- 
vano ragione  finché  guardavano  soltanto  al  rigore 
enorme  in  alcuni  casi  dei  minacciati  castighi.  Ma 
le  forme  procedurali  erano  larghissime,  e provvide  ; 
la  innocenza  aveva  un  altare  di  bronzo:  e il  ino- 
mentoso  diritto  della  difesa  dei  cittadini  attuavasi 
non  come  una  forma,  ma  come  una  verità  ; non  fra 
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le  pastoje  di  sorveglianze  accusatorie,  nè  di  sinda- 
cati inquisitorii  ; ma  gagliardo,  armato,  rispettato, 
e protetto,  come  potenza  che  riceve  i suoi  attributi 
e la  sua  generosa  missione  dalla  legge  di  natura, 
dalla  legge  di  Dio,  e non  dal  generoso  beneplacito 
degli  umani  rettori. 

Stringendo  il  mio  dire  nella  sostanza , la  pratica 
nostra  toglieva  realmente  ogni  supremazia  dell’  ac- 
cusatore sul  difensore  ; lanciava  i rei  nell’  arena 
provvisti  di  armi  come  i gladiatori  del  circo,  e non 
ignudi  a pugnare  con  la  voce  come  le  vittimo  esposte 
alle  fiere  : porgeva  i mezzi  dell'  immediato  annul- 
lamento di  un  processo  scritto,  che  fosse  illegittimo; 
lasciava  aperte  le  vie  di  demolirlo  quando  era  men- 
dace; infrenava  1’  arbitrio  sempre  pericoloso  dei 
magistrati  ; porgeva  rimedii  ordinarli  e straordinarii 
contro  i più  terribili  giudicati  ; erano,  per  dir  tutto 
in  uno,  leggi  preordinate  al  trionfo  del  vero  e della 
giustizia;  e non  soltanto  alla  gagliardia  dell’accusa. 
Eppure  nessuno  osò  mai  lamentare  che  nel  nostro 
piccolo  Stato  non  avessero  le  vite  e le  proprietà 
sufficiente  difesa;  non  avessero  i facinorosi  baste- 
vole repressione. 

Io  non  ho  inteso  di  dissertare  al  fine  di  persua- 
dere che  in  ciò  fosse  il  meglio:  io  non  ho  voluto 
mostrare  come  1’  una  o 1’  altra  di  cotesto  salutari 
misure  avessero  profittevole  esempio  in  altri  codici 
di  genti  civili:  io  non  ho  voluto  fare  un  discorso 
scientifico,  ma  un  discorso  storico.  Se  si  fosse  detto 
a noi  difensori  con  franca  e verace  parola,  voi  era- 
vate troppo  liberi  ; gli  accusati  avevano  presso  voi 
soverchie  tutele  ; 1’  ordine  pubblico  non  tollera  tante 
larghezze  : noi  avremmo  dissentito  da  tale  opinione, 
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ma  avremmo  taciuto.  Ma  che  le  catene  recate  a noi 
difensori,  noi  adorassimo  come  fiamme  di  libertà; 
che  le  coartazioni  e gli  impacci  opposti  alla  prova 
della  innocenza,  noi  salutassimo  come  guarentigie 
benefiche  ; era  impossibile,  repugnante  : era  un  ag- 
giungere ai  danni  la  derisione.  Noi  mormorammo: 
ed  avemmo  ingiusta  taccia  di  irrequieti  ed  incon- 
tentabili: perchè  le  libertà  del  nuovo  processo  to- 
scano parvero  poche  a noi,  che  non  ancora  vi  ave- 
vamo curva  la  schiena.  Potrà  dirsi  che  eravamo  fan- 
ciulli guasti  dalla  troppa  libertà:  ma  sappiasi  almeno 
cosa  piangemmo,  e la  ragione  per  cui  piangemmo. 
Potrà  dirsi  che  troppo  le  nostre  leggi  erano  tenere 
per  gli  accusati  : ma  mai  potrà  dirsi,  senza  mentire 
alla  storia,  che  la  procedura  toscana  è più  larga  ai 
giudicabili  di  quella  alla  quale  fummo  educati. 

Queste  cose  io  volli  a Voi  ricordare  sommessa- 
mente in  famiglia,  non  già  per  municipali  predile- 
zioni di  cui  sono  scevro,  e che  riprovo  negli  altri  ; 
ma  per  amore  del  giusto,  e del  vero.  Volli  ricordarle 
per  rallegrarmi  l’animo  alle  giovanili  reminiscenze; 
per  farne  occasione  di  professare  altamente  anco 
una  volta  la  mia  fede  giuridica;  e por  mostrarvi 
che  sebbene  il  culto  della  scienza  mi  abbia  allon- 
tanato dalla  mia  terra  natale,  pure  non  si  è meno- 
mata nel  mio  cuore  la  tenerezza  filiale  verso  di  lei, 
nè  cancellato  1’  affetto  e la  gratitudine  verso  i miei 
buoni  concittadini. 
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PRESCRIZIONE  PENALE 


(INTERRUZIONE) 


SO- 


lutte  le  questioni  di  giure  punitivo  (non  esclusa 
quella  della  pena  di  morte  e della  carcerazione  pre- 
ventiva) ammettono  una  discussione  ragionata  e 
serena,  nella  quale  se  il  risultamento  della  polemica 
può  essere  favorevole  alla  dottrina  umanitaria  è 
forza  però  riconoscere  la  possibilità  del  dubbio  e 
rispettare  le  convinzioni  degli  oppositori  ; perchè  ap- 
punto la  più  severa  dottrina  procede  da  una  convin- 
zione leale  che  diverge  dalla  nostra  o per  difformità* 
dei  cardini  dai  quali  muove  il  ragionamento,  o per 
equivoco  nelle  logiche  deduzioni,  o per  meticolosità 
soverchia  degli  animi,  o per  fatale  influsso  di  tra- 
dizioni paurose.  In  tutte  tali  questioni  mentre  tena- 
cemente aderiamo  alle  dottrine  della  scuola  umani- 
taria possiamo  sempre  professare  rispetto  alle  con- 
vinzioni giuridiche  di  chi  altrimenti  la  pensa. 

Ma  vi  è una  questione  nella  quale  francamente 
diciamo  di  non  trovarci  a fronte  una  convinzione 
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giuridica  che  meriti  rispetto,  ma  il  più  sfrontato  ci- 
nismo della  prepotenza  e dello  arbitrio  col  quale 
non  è possibile  di  transigere  mai  nella  discussione 
degli  argomenti  penali.  Questa  è la  tesi  della  non  in- 
terruzione  della  prescrizione  penale  per  atti  di  pro- 
cedura, che  da  taluno  vorrebbesi  impugnare;  e che  io 
chiamo  tesi  appositamente  e non  questione  perchè 
non  vi  trovo  elementi  di  seria  questionabilità. 

Riduciamo  ai  minimi  termini  la  situazione  della 
disputa.  Deve  in  un  buon  codice  penale  ammettersi 
la  presenziane  come  causa  d’  impunità  dei  delitti  l 
Se  nella  risposta  a tale  quesito  le  scuole  ed  i le- 
gislatori si  sono  divisi  in  due  partiti  contrari  quan- 
do il  quesito  si  propone  in  ordine  alla  prescrizione 
della  pena  (argomento  tutto  estraneo  al  tema  che 
qui  piglio  a trattare)  e scuole  e legislatori  sono 
ormai  tutti  unanimi  nella  risposta  affermativa  quan- 
do il  quesito  si  propone  nei  termini  di  prescrizione 
di  azioìie. 

È questo  un  punto  che  può  dirsi  tranquillo  nella 
dottrina  penale  ; ed  ammesso  da  tutte  le  buone  le- 
gislazioni contemporanee. 

In  addietro  serpeggiò  il  pensiero  di  una  eccezione 
alla  regola  della  prescrizione  dell’  azione  penale  de- 
sunta dalla  indole  più  odiosa  di  certe  delinquenze  ; 
e si  volle  distinguere  fra  delitti  prescrittibili  ed  im- 
prescrittibili noverando  fra  questi  la  lesa  maestà,  il 
parricidio,  ed  altri  reati  detti  atrocissimi.  Allora  an- 
che questo  fu  un  problema:  esso  però  nelle  scuole 
odierne  si  è generalmente  risoluto  col  respingere 
ogni  limitazione.  Ma  ammesso  ancora  che  ciò  possa 
tuttavia  guardarsi  come  un  problema,  esso  rimane 
estraneo  allo  argomento  nostro  che  unicamente  ver- 
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sa  sul  punto  di  decidere  se  ammessa  (o  con  ecce- 
zione di  qualche  delitto  o senza  eccezione  nessuna  ) 
la  prescrittibilità  dell’  azione  penale,  sul  qual  punto 
preliminare  sono  tutti  concordi  i codici  contempo- 
ranei, il  corso  di  siffatta  prescrizione  debbasi  o no 
interrompere  per  alti  di  procedura.  Il  quesito  pra- 
ticamente si  esprime  con  questa  formula:  la  pre- 
scrizione dell’  azione  penale  deve  essa  cominciare 
a correre  dal  giorno  del  commesso  delitto;  oppure 
dall’  ultimo  atto  d’ istruzione  ; cosicché  mai  non  sap- 
piasi quando  sarà  prescritta  un’  azione,  e possa  per 
atti  interpolatamente  ripetuti  tenersi  viva  anche 
per  un  secolo? 

Premesso  ciò  riduciamo  ai  minimi  termini  la  tesi 
che  abbiamo  preso  a combattere.  Cosa  dicono  i so- 
stenitori del  sistema  della  interruzione  ? Via  le  ipo- 
crite formule  ; via  il  prestigio  di  pompose  parole  ; 
cosa  vogliono  costoro? 

Essi  dicono:  deve  esservi  un  termine  stabilito 
dalla  legge  oltre  il  quale  il  reato  e l’azione  perse- 
cutoria del  medesimo  debba  aversi  come  estinto  in 
virtù  della  prescrizione  : ma  questo  termine  stabilito 
dalla  legge  (essi  soggiungono)  deve  essere  precario 
ed  elastico,  e la  sua  precarietà  ed  elasticità  deve 
DIPENDERE  DALLO  ARIUTRIO  NOSTRO.  Noi  dobbiamo 
essere  i padroni  liberi,  assoluti,  dispotici,  di  fare  che 
la  prescrizione  corra  o non  corra  a talento  nostro, 
senza  rendere  di  ciò  ragione  alcuna  tranne  lo  in- 
censurabile talento  nostro.  La  legge  dirà  che  l’ azio- 
ne persecutoria  di  un  reato  si  deve  prescrivere  (a 
modo  di  esempio)  in  cinque  anni,  in  dieci,  od  in 
venti.  La  legge  ha  fatto  benissimo  a dirlo;  ma  noi 
vogliamo  essere  padroni  di  far  si  che  questo  dettato 
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legislativo  sia  una  verità  efficace  per  alcuni  casi, 
restando  però  padroni  di  ridurlo  a niente  tutte  le 
volte  che  a noi  piaccia  cosi  ! Quando  contro  un  im- 
putato antipatico  a noi  ci  prenda  fantasia  di  far  du- 
rare 1’  azione  penale  i trenta,  i cinquanta,  ed  i ses- 
santa anni,  noi  vogliamo  avere  la  piena  e libera 
balia  di  poterlo  faro  senza  temere  censura,  senza 
renderne  conto  o ragione  ad  alcuno  ; perchò  a noi 
par  buono  che  il  delitto  si  prescriva  o non  si  pre- 
scriva, secondo  il  piacimento  nostro,  e non  per  vo- 
lontà o disposizione  di  legge.  Ecco  nei  suoi  ultimi 
termini  la  tesi  che  si  propugna  con  tanto  calore  da 
alcuni  fautori  del  metodo  interruttivo.  Avremo  in- 
nanzi a noi  (dicono  essi)  venti  o trenta  processi 
per  uno  identico  titolo  di  reato.  Questo  titolo  porta 
per  disposizione  di  legge  che  1’  azione  penale  per- 
secutoria del  medesimo  debba  da  noi  condursi  al 
suo  esito  definitivo  dentro  dieci  anni  col  procurare 
mediante  sentenza  la  risoluzione  di  tali  processi  ; lo 
che  non  fattosi  da  noi,  lo  imputato  sarà  dopo  quel 
termine  posto  sotto  la  egida  della  legge  al  coperto 
di  ogni  persecuzione.  Ma  noi  vogliamo  che  ci  si  dia 
un  modo  artificioso  mediante  il  quale  ottenere  che 
mentre  su  quei  trenta  processi  lasceremo  che  per 
ventinove  abbia  la  legge  il  suo  libero  corso  di  ese- 
cuzione, possiamo  per  il  trentesimo  opporre  il  no- 
stro formidabile  veto  e interdire  perpetuamente  alla 
legge  di  raggiungere  lo  scopo  suo.  Alla  vigilia  del 
termine  (quinquennio  o decennio)  noi  su  quel  tren- 
tesimo processo  vergheremo  due  linee  esprimenti  un 
ordino  qualunque  che  manifesti  la  nostra  volontà  di 
tener  viva  l’azione:  ed  ecco  operato  il  miracolo; 
quell’  azione  che  dimani  sarebbe  estinta  vivrà  per 
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altri  dieci  anni.  Poscia  alla  vigilia  del  termine  del 
ventennio  ripeteremo  quella  Tacile  operazione;  ed 
ecco  che  l’azione  durerà  altri  dieci  anni.  Poscia  alla 
vigilia  del  termine  del  trentennio  faremo  l’ istcsso. 
In  tale  guisa  finché  rimane  una  gocciola  d’ inchio- 
stro nel  nostro  calamaio  noi  potremo  sempre  impe- 
dire a quello  imputato  che  è l’oggetto  speciale  della 
nostra  antipatia  di  godere  il  benefizio  della  prescri- 
zione, quando  anche  Dio  gli  concedesse  la  vita  di 
un  Patriarca.  Ecco  il  senso  pratico  della  dottrina 
della  interruzione. 

Niente  dunque  ho  esagerato  quando  ho  esordito 
col  dire  che  noi  scendevamo  sopra  un  terreno  nel 
quale  non  avevamo  a combattere  argomenti,  ragioni 
o convinzioni  difformi  dalla  nostra,  ma  soltanto  ci 
trovavamo  a faccia  lo  sfrontato  cinismo  dello  arbi- 
trio che  chiede  di  esser  fatto  sovrano  della  legge. 

Tale  è il  sostanziale  concetto  della  tesi  avversa- 
ria; tali  sono  gli  effetti  inevitabili  ai  quali  condur- 
rebbe una  cieca  acccttazione  della  medesima.  La 
esorbitanza  di  simili  effetti  si  rende  anche  più  sen- 
sibile se  la  tesi  della  interruzione  si  pone  a con- 
tatto del  sistema  della  prescrizione  della  pena.  Sup- 
pongasi che  nello  stesso  giorno  (1  settembre  1809) 
siano  stati  commessi  tre  delitti  identici;  pongasi  tre 
ferimenti  leggieri,  punibili  ciascuno  di  essi  col  mas- 
simo del  carcere  per  anni  due.  La  legge  ha  dispo- 
sto che  1’  azione  penale  contro  simili  reati  si  pre- 
scriva (a  modo  di  esempio)  in  tre  anni:  ha  poi  di- 
sposto che  se  pei  medesimi  fu  pronunziata  condanna, 
la  pena  si  prescriva  (a  modo  di  esempio)  in  cin- 
que anni.  A feri  A;  13  feri  B ; C feri  C;  tutti  i tre 
nello  stesso  giorno,  tutti  i tre  con  lo  identico  effetto 
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dannoso:  tutti  i tre  dovrebbero  (se  la  legge  è uguale 
per  tutti  ) correre  in  faccia  a lei  la  medesima  sorte. 
Ma  ciò  non  è vero  : vediamo  all'  opera  il  pubblico  uf- 
ficiale al  quale  è affidato  il  governo  dell’  azione  pu- 
nitiva, e ci  convinceremo  che  ciò  non  è vero. 

Questo  pubblico  ufficiale  pone  da  parte  il  processo 
contro  A e più  non  se  ne  occupa.  Ecco  che  A dopo 
tre  anni  passeggia  tranquillo  sotto  la  salvaguardia 
della  prescrizione  dell’  azione,  e più  non  può  essere 
molestato.  Pace  a lui. 

Ma  il  pubblico  ufficiale  non  ha  uguali  simpatie 
per  B ; e perciò  dopo  due  anni  provoca  la  sentenza 
ed  ottiene  condanna.  Di  prescrizione  d’ azione  più 
non  si  può  favellare  perchè  è nata  sentenza.  Laonde 
B dopo  avere  inutilmente  perduto  quei  due  anni 
nelle  speranze  di  una  prescrizione  di  azione,  dovrà 
tenersi  latitante  per  altri  cinque  anni  onde  tentare 
la  prescrizione  della  pena.  Il  giorno  della  pace  e 
della  impunità  verrà  anche  per  lui;  ma  non  verrà 
che  dopo  sette  anni  dal  giorno  del  commesso  de- 
litto mentre  quel  giorno  sorse  sull'  orizzonte  per  A 
dopo  soli  tre  anni. 

Il  pubblico  ufficiale  ha  peraltro  una  speciale  an- 
tipatia contro  C,  o per  sentimenti  proprii,  o più  pro- 
babilmente per  ordini  superiori  e per  1’  animosità 
di  un  partito.  E perciò  non  adopera  contro  il  me- 
desimo nè  il  primo  nè  il  secondo  sistema.  Non  pro- 
voca la  sentenza,  perchè  questa  darebbe  comincia- 
mento  alla  prescrizione  della  pena,  ad  arrestare  la 
quale  è impotente  la  mano  di  lui.  Esso  rinnuova  di 
tre  in  tre  anni  un  atto  qualunque  di  procedura  (pur- 
ché non  sia  la  sentenza)  e per  tal  modo  è sicuro 
che  anche  dopo  quaranta  anni  C sarà  sempre  espo- 
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sto  agli  strali  della  giustizia  e rimarrà  nullo  per  lui 
il  beneficio  della  prescrizione;  perchè  V ultimo  atto 
di  procedura  dal  quale  dovrebbe  prendere  comin- 
ciamento  la  prescrizione  si  è rinnovato  periodica- 
mente a termine  fisso  per  impedirla  in  perpetuo. 

E egli  possibile  che  una  simile  situazione  di  fatto 
si  proclami  consona  alia  giustizia:  che  essa  si  ac- 
cetti dalle  anime  candide  ed  imparziali  non  fatte 
schiave  dello  egoismo  o del  preconcetto  di  un’au- 
torità senza  limiti  e senza  sindacato:  che  essa  si 
converta  in  una  disposizione  legislativa  da  un  Go- 
verno liberale  il  quale  ha  posto  i cittadini  all’  om- 
bra del  sacro  principio  la  legge  dovere  essere  uguale 
per  tutti?  Nè  dicasi  che  io  vengo  a supporre  la 
passione  nei  pubblici  ufficiali,  e che  questa  suppo- 
sizione gratuita  non  può  prendersi  a base  di  una 
opinione  senza  offesa  alla  gerarchia.  Replica  insulsa 
ed  esorbitante.  Io  non  suppongo  niente  di  più  di 
quello  che  suppone  la  legge  quando  circonda  di  for- 
me le  opere  di  giustizia  per  difendere  i cittadini 
dagli  abusi,  e quando  detta  sanzioni  contro  gli  abusi 
stessi  dove  giungano  a tal  grado  da  renderne  pos- 
sibile la  investigazione.  Io  suppongo  che  anche  i pub- 
blici ufficiali  siano  uomini;  e questa  non  è una  sup- 
posizione ma  una  verità  fatale  ed  inevitabile  quan- 
tunque sia  perigliosa.  E perchè  anche  i pubblici  uf- 
ficiali sono  uomini,  che  è quanto  dire  soggetti  a 
passioni  ed  eventualmente  signoreggiati  a vicenda 
dallo  antipatie  e dalle  simpatie,  dalla  neghittosità 
della  inerzia,  e dalla  ubriachezza  fanatica  dello  zelo, 
io  dimando  le  guarentigie  della  libertà  cittadina  alla 
legge  ; dimando  l’ attuazione  della  uguaglianza  del 
diritto  di  tutti  ad  un  precetto  solido  ed  invariabile, 
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l>osto  fuori  dall’  onda  infida  del  caso  fortuito  che 
faccia  dipendere  la  sorte  di  un  imputato  dalla  buona 
o cattiva  digestione  di  un  pubblico  funzionario  o dal 
partito  politico  al  quale  quello  o questo  appartengono. 

Se  tanta  fiducia  avete  nella  presunta  imparzialità 
c nella  probità  insindacabile  dei  pubblici  ufficiali 
perché  poneste  tanta  cura  a formare  i codici  del 
rito  penale  : perchè  tanta  cura  a dettare  i limiti  delle 
penalità?  Se  devesi  aver  fede  nell’  uomo,  tutti  i vo- 
stri studi,  tutte  le  vostre  cautele,  tutto  le  vostre  fa- 
tiche sono  opera  gettata.  Restituite  i popoli  alla  ba- 
lia dei  proconsoli,  e bruciate  questi  codici  nei  quali 
le  genti  illuse  sognano  di  trovare  le  guarentigie 
della  privata  sicurezza  contro  i possibili  abusi  del- 
la autorità. 

Ma  dico  di  più  che  anche  la  più  sfrenata  e pazza 
fiducia  nella  imparzialità  dei  pubblici  ufficiali  non 
toglie  la  bruttura  dello  intollerabile  sconcio  che  ho 
descritto  testé  come  effetto  inseparabile  dal  metodo 
della  interruzione.  Anche  conceduta  la  più  ampia 
signoria  alla  presunzione  d’ imparzialità  dei  pubbli- 
ci ufficiali  a dispetto  della  storia  giornaliera  dei 
latti,  certo  è che  nessuno  vorrà  altrettanto  presu- 
mere dei  privati;  nessuno  vorrà  presumere  la  im- 
parzialità di  un  ferito  verso  il  proprio  offensore; 
nessuno  vorrà  screditare  come  offensivo  il  sospetto 
che  chi  fu  passivo  di  un  reato  possa  nodrire  nel- 
l' animo  sentimenti  di  crudele  vendetta.  E bene  : il 
sistema  della  interruzione  ha  questo  vizio  ulteriore 
che  pone  in  balia  dell’  offeso  1’  attuazione  o non  at- 
tuazione della  prescrizione  dell’  azione  penale  che 
la  legge  volle  per  riguardi  di  ordine  pubblico  pro- 
clamare indistintamente  ed  ugualmente  per  tutti  co- 
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luro sul  capo  dei  quali  pesasse  1’  accusa  di  qual- 
che delitto. 

Anche  questo  fe  facile  a dimostrarsi.  Torniamo  alla 
ipotesi  fatta  di  sopra.  Il  ferito  A spòrse  tosto  la  sua 
querela  il  2 settembre  1869:  per  lui  l’azione  penale 
sarà  prescritta  col  2 settembre  1872.  Il  ferito  li  fu 
più  accorto;  nascose  gli  sdegni  suoi,  dissimulò  il 
delitto  per  ottenerne  più  prolungata  vendetta  aspettò 
a sporgere  querela  il  31  agosto  1872  e con  que- 
st’ atto  di  procedura  prolungò  di  altri  tre  anni  la 
prescrizione  della  legge,  e non  permise  al  nemico 
di  sperare  pace  lino  al  l.°  settembre  1875.  Ma  C 
fu  ancora  più  accorto  nel  suo  desiderio  di  vendete 
ta:  e al  31  agosto  1875  costituitosi  parto  civile  pro- 
vocò un  atto  qualunque  d’ istruzione  ulteriore  ; ed 
ecco  che  a C feritore  occorrono  altri  tre  anni  a 
prescrivere. 

Evvi  egli  una  ragiono  giuridica  per  la  quale  si 
coonesti  cosi  grave  dilferenziale  nelle  condizioni  di 
tre  delinquenti,  che  tutti  e tre  peccarono  nel  me- 
desimo giorno,  e tutti  ugualmente  peccarono?  Qual 
ò la  considerazione  per  la  quale  si  deve  proclamare 
giusto  che  ad  A siano  bastati  tre  anni  a consumare 
la  prescrizione  ; giusto  che  a B ne  siano  occorsi  sei  ; 
giusto  che  a C ne  siano  occorsi  nove  od  anche  più  ? 
Una  considerazione  che  persuadesse  la  bontà  di  tale 
sistema  io  non  la  udii  mai  proporre  da  alcuno.  Quel- 
la difformità  di  conseguenze  deriva  soltanto  dall’ac- 
cidentalità dello  accorgimento  e pertinacia  maggiore 
dell’ offeso;  ma  i delitti-  oggi  non  più  si  perseguitano 
per  un  riguardo  agli  offesi:  si  perseguitano  a ri- 
guardo della  pubblica  tranquillità,  la  quale  è uguale 
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rispetto  a tutti  gli  offesi  ed  ha  uguale  interesse 
rispetto  a tutti  gli  offenditori. 

Certamente  se  il  principio  cardinale  della  prescri- 
zione dell’  azione  si  desumesse  come  nelle  materie 
civili  dalla  punizione  dei  negligenti  od  a riguardo 
della  buona  lede  del  prescrivente,  il  sistema  della 
interruzione  sarebbe  una  logica  indeclinabile  dedu- 
zione di  siffatti  principii  nelle  materie  penali  come 
lo  è e deve  esserlo  indubitatamente  nelle  materie 
civili.  Allora  potrebbe  dirsi  che  ogni  atto  qualunque 
di  procedura  rompe  il  corso  della  prescrizione,  per- 
chò  da  un  lato  mostra  la  diligenza  di  chi  vuol  man- 
tenere il  suo  diritto,  mentre  dall’  altro  lato  fa  sor- 
gere la  malafede  in  chi  vorrebbe  pcrimerlo.  Ma  simili 
idee  non  possono  germogliare  nella  mente  di  alcuno 
tranne  di  chi  sia  affatto  digiuno  di  giure  penale  e 
interamente  profano  alle  più  elementari  regole  della 
nostra  scienza.  Nessuno  sognò  mai  di  sostenere  la 
prescrizione  in  penale  sul  principio  della  buona  fede 
o su  quello  della  punizione  della  negligenza.  Sa- 
rebbe assurdo  ed  anzi  risibile  parlare  di  buona  fede 
in  colui  che  si  suppone  possibilmente  colpevole  ; e 
ciò  involverebbe  petizione  di  principio.  Sarebbe  an- 
che più  assurdo  lo  insinuare  che  la  impunità  di 
un  colpevole  dovesse  proclamarsi  al  solo  line  di  ca- 
stigare la  negligenza  dei  pubblici  Ministeri.  Non 
avvi  criminalista  che  possa  dare  alcun  valore  a pen- 
sieri cotanto  eccentrici.  La  illazione  dalle  regole  ci- 
vili alle  dottrino  penali  è sempre  ed  in  ogni  argo- 
mento fallace  : sarebbe  poi  radicalmente  falsa  quan- 
do si  volesse  applicare  alla  materia  della  prescri- 
zione la  quale  in  penale  niente  ha  di  comune  con 
la  prescrizione  delle  azioni  civili. 
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Vediamo  pertanto  dove  consista  la  ragione  di 
essere  della  prescrizione  dell’  azione  punitiva  : esa- 
miniamo questo  cardine  in  faccia  a tutte  le  ipotesi, 
in  faccia  a tutte  le  opinioni,  in  faccia  alle  diverse 
considerazioni  giuridiche  o politiche  che  hanno  pre- 
valso a farlo  ammettere  nelle  aule  legislative,  e tro- 
veremo che  qualunque  di  tali  principii  si  accetti 
come  più  vero,  nessuno  ve  ne  ha  che  porga  il  più 
piccolo  appoggio  alla  tesi  avversaria. 

Volete  voi  accettare  l’ argomento  poetico  di  Saint 
Ile  al  dicendo  esser  buono  ammettere  la  prescri- 
zione in  penalo  perchè  dopo  un  dato  numero  di  anni 
il  reo  che  si  6 tenuto  latitante  e fuggiasco  ha  pas- 
sato giorni  e notti  cosi  trepidanti  ed  angosciose  che 
la  somma  dei  dolori  da  lui  incontrati  per  la  conse- 
guenza del  suo  delitto  equivale  e forse  supera  quella 
che  a lui  avrebbe  recato  la  pena  minacciatagli  dalla 
legge?  A me  non  piace  questa  ragione.  Ma  so  a 
qualchedun  altro  essa  va  a grado  se  la  tenga  pur 
cara:  a me  basta  che  per  la  medesima,  anche  ac- 
cettata, non  ne  sorga  argomento  favorevole  alla  in- 
terruzione ; ed  anzi  il  contrario.  Le  privazioni  o lo 
angosce  che  rendono  penosa  fisicamente  e moral- 
mente la  vita  al  colpevole  latitante  e fuggiasco  che 
si  agita  fra  le  punture  del  rimorso  e la  paura  che 
ad  ogni  istante  possa  coglierlo  la  mano  vindice  della 
giustizia  hanno  la  loro  causa  nella  coscienza  del 
proprio  reato  e non  derivano  nè  cessano  per  un  atto 
di  procedura  più  o meno  che  siasi  fatto  dal  giudice 
istruttore  o provocato  dal  pubblico  Ministero.  Se  voi 
por  cuoprire  di  oblio  il  reato  che  io  commisi  or  sono 
tre  anni  mi  tenete  conto  delle  tribolazioni  fisiche 
che  a me  rea’)  un  triennio  di  esilio  o di  vita  fug- 
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giasca  ; se  vi  muovete  a pietà  eli  me  per  quel  tur- 
bamento dell’animo  che  si  a lungo  mi  contristò  e 
mi  scosse  ad  ogni  muovere  di  fronda  sotto  il  flagello 
incessante  della  paura  ; quando  io  ho  compito  que- 
sto triennio  di  presunta  espiazione  non  avvi  motivo 
ragionevole  per  cui  mi  si  debbano  cancellare  le  am- 
basce patite,  e costringermi  a rinnovarle  per  un 
altro  triennio  solo  perchè  al  sorgere  del  giorno  fa- 
tale piacque  ad  un  giudice  di  vergare  quattro  linee 
sul  mio  processo.  Quel  testimone  chiamato  a de- 
porre; quel  documento  inserito  in  processo;  quella 
trasmissione  di  carte  da  Tribunale  a Tribunale; 
quella  requisitoria  ; in  una  parola  quelle  quattro  li- 
nee vergate  sul  mio  processo  ed  il  più  delle  volte 
ignorate  da  me,  non  hanno  niente  contribuito  nè  a 
far  cessare  nè  ad  accrescere  le  angosce  che  voi 
prendete  come  ragione  per  dichiararmi  libero  da 
ogni  ulteriore  molestia. 

Quando  pertanto  fosse  cotesta  ( lo  che  io  non  cre- 
do ) la  somma  ragione  di  ammettere  nel  codice  pu- 
nitivo la  prescrizione  dell'  azione  penale,  niente  per 
la  medesima  potrebbe  avvantaggiarsi  la  dottrina 
della  interruzione.  Dico  , anzi  di  più  che  procedendo 
in  tale  concetto  il  medesimo  condurrebbe  alla  conse- 
guenza diametralmente  contraria.  Infatti  comprendo 
ognuno  che  T autore  di  un  delitto  conscio  del  proprio 
fallo  va  esposto  a privazioni  ed  a dolori  che  in  luogo 
di  accrescersi  in  ragione  diretta  della  inerzia  dei 
pubblici  ufficiali  si  moltiplicano  per  lo  contrario  in 
ragione  inversa  della  medesima.  Lo  intralasciainento 
per  un  triennio  di  ogni  atto  di  procedimento  contro 
di  me  mi  dà  ragione  di  farmi  tranquillo  nella  spe- 
ranza che  nessuno  più  si  occupi  del  fatto  mio.  I miei 
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quilli, e forse  dimetto  ogni  latitanza;  e intanto  voi 
mi  assicurate  il  corso  efficace  della  prescrizione 
perchè  i tre  anni  sono  decorsi  senza  atto  nessuno 
di  procedura. 

Ponete  invece  la  ipotesi  contraria;  ponete  che  i 
pubblici  ministeri,  ufficiali  di  polizia,  giudici  istruttori 
siansi  date  incessanti  cure  per  portare  alla  luce  il 
mio  delitto  ed  inseguirmi,  per  raggiungermi  e farmi 
mancipio  della  giustizia,  per  aggiungere  novelli  ma- 
teriali al  mio  processo  : evidentemente  le  mie  con- 
dizioni durante  il  triennio  hanno  dovuto  essere  oltre 
ogni  modo  terribili  e dolorose  : e quando  è compito 
il  triennio  voi  verrete  a dirmi  che  desso  è stato 
inoperoso  per  me  per  cagione  appunto  di  quel  mag- 
gior numero  di  molestie  e di  vessazioni  alle  quali 
per  tutto  il  corso  di  quel  triennio  io  fui  continua- 
mente  bersaglio. 

Ripeto  che  in  quanto  a me  non  ammetto  questa 
come  ragione  determinante  della  prescrizione  : ma 
ripeto  altresì  che  coloro  i quali  1*  accettano  e la 
tengono  per  buona  debbono  venire  meco  d’  accordo 
che  la  medesima  non  solo  non  avvalora  ma  diret- 
tamente osteggia  il  sistema  della  interruzione. 

Ora  volgiamoci  ad  altre  scuole  e ad  altre  dottrine. 
Come  ragione  che  rende  doveroso  lo  stabilire  un 
termine  di  prescrizione  alla  penalità  portasi  innanzi 
la  considerazione  del  fine  politico  della  pena.  E que- 
sto è argomento  per  coscienza  mia  gagliardissimo, 
o quasi  dissi  di  logica  necessità,  per  ammettere  un 
termine  (lascisi  andare  se  più  o meno  lungo)  oltre 
il  quale  debba  essere  disarmata  la  giustizia  contro 
il  colpevole  che  dessa  non  riusci  a raggiungere  per 
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si  lungo  tratto  di  tempo.  Non  si  puniscono  i colpe- 
voli i>er  vendicare  1’  offeso  : non  per  sottoporli  alla 
espiazione  del  fallo  commesso.  La  pena  è necessario 
che  si  minacci  come  sanzione  del  precetto  a tutela 
della  legge  giuridica  : il  fine  della  sua  applicazione 
concreta  contro  il  delinquente  quando  si  è verificato 
il  delitto  è quello  di  ristabilire  uno  equilibrio  scom- 
paginato ; è quello  di  ritornare  gli  animi  dei  citta- 
dini alla  tranquillità  restituendo  loro  la  opinione 
della  sicurezza  che  fu  renduta  vacillante  per  il  fatto 
dell’  avvenuta  lesione  del  diritto. 

Tale  essendo  il  fine  politico  della  pena  secondo 
questa  scuola  (alla  quale  io  vado  superbo  di  appar- 
tenere) i seguaci  della  medesima  trovano  con  esatto 
processo  dialettico  la  necessità  che  la  pena  debba 
cessare  quando  è cessato  il  fine  per  raggiungere  il 
quale  essa  era  legittimamente  costituita. 

Ora  poiché  sente  ognuno  che  dopo  un  lungo  pe- 
riodo di  tempo  la  ricordanza  del  delitto  è impalli- 
dita nella  memoria  dei  cittadini,  la  opinione  della 
sicurezza  6 naturalmente  risorta  per  la  opera  suc- 
cessiva della  legge;  c (nei  casi  di  misfatti  più  gravi 
pei  quali  chiede  la  legge  un  più  lungo  termine)  al 
dramma  della  pena  sarebbe  spettatrice  una  gene- 
razione che  non  lo  fu  al  dramma  del  delitto:  è ma- 
nifesto che  col  punire  in  siffatta  condizione  degli 
animi  si  desterebbe  nel  pubblico  un  sentimento  di 
pietà  verso  il  condannato,  c cosi  verrebbe  a pro- 
dursi un  effetto  totalmente  opposito  a quello  al 
quale  era  destinata  la  punizione. 

Ecco  la  seconda  forma  con  la  quale  ragionasi  la 
dovcrosità  di  ammettere  la  prescrizione  in  penale. 
Io  non  voglio  trattenermi  a discutere  questo  sistc- 
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ma  nò  a dimostrarne  la  verità,  perchè  1’  oggetto  del 
mio  discorso  non  è quello  di  mostrare  che  debba 
esservi  la  prescrizione,  ma  quello  unicamente  di 
sostenere  che  so  ella  vi  deve  essere  per  qualunque 
buona  ragiono  vi  sia,  deve  essere  certa,  assoluta, 
determinata  dalla  legge  e non  lasciata  in  preda  allo 
arbitrio  di  un  pubblico  ufficiale  o di  un  querelan- 
te privato. 

Tengasi  dunque  per  buona  questa  seconda  ra- 
gione di  apporre  un  termine  alla  persecuzione  dei 
reati.  Può  forse  in  cotesta  ragione  trovarsi  motivo 
per  cui  quel  termine  debba  essere  elastico,  e pro- 
rogarsi indefinitivamente  quando  di  tratto  in  tratto 
piacque  ad  un  pubblico  ufficiale  di  emettere  una 
od  altra  requisitoria?  È manifesto  che  no. 

Se  la  forza  interruttiva  della  prescrizione,  si  ac- 
cordasse soltanto  ad  atti  circondati  della  più  no- 
toria solennità,  ad  atti  consumati  al  cospetto  del 
pubblico  e proclamati  per  ogni  angolo  della  città, 
alla  buon’  ora.  Potrebbe  allora  dirsi  che  il  pubblico 
ministero  con  lo  affiggere  di  tanto  in  tanto  nelle 
pubbliche  vie  le  notificazioni  delle  sue  richieste  e 
dei  suoi  procedimenti  ha  mantenuta  viva  nei  cit- 
tadini la  reminiscenza  del  delitto  avvenuto  ed  ha 
cosi  conservato  il  bisogno  della  irrogazione  di  una 
pena  la  quale  ristabilisca  la  pubblica  quiete  turbata 
per  quella  reminiscenza.  Sarebbe  in  tale  ipotesi  as- 
sai problematico  se  dovesse  dirsi  benemerito  dei 
cittadini  quel  pubblico  ufficiale  che  con  siffatto  ar- 
tificio prolungasse  indefinitamente  f agitazione  de- 
gli animi  commossi  da  un  atroce  misfatto,  potrebbe 
dirsi  barbara  la  sua  logica,  ma  pure  sarebbe  logica 
quando  venisse  a dirvi  : voi  pretendete  salvare  co- 
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stui  dalla  scure  allegando  che  il  suo  delitto  doj>o 
quaranta  anni  è obliato,  ma  voi  v’  ingannate  per- 
chè io  usai  le  più  pietose  diligenze  onde  i cittadini 
si  ricordassero  di  quel  delitto,  e poiché  dessi  ne 
hanno  tuttora  mercè  le  mie  cure  vivace  remini- 
scenza, mozzate  il  capo  a costui  perchè  la  ragione 
di  perdonargli  io  la  ho  tolta. 

Ma  questa  non  è una  ipotesi,  ma  è veramente 
una  iperbole  non  adattabile  al  sistema  della  inter- 
ruzione come  si  propugna  dai  nostri  avversari.  In- 
fatti coloro  che  aderiscono  al  metodo  della  interru- 
zione non  richiedono  già  a tale  effetto  operazioni 
solenni  e notorie,  od  atti  che  vengano  a cognizione 
del  pubblico.  Niente  di  ciò.  Questo  non  è nel  pre- 
concetto del  sistema,  questo  non  avviene  nella  realtà 
delle  cose.  La  interruzione  si  opera  mediante  qual- 
sivoglia alto  tf  istruzione;  ed  in  un  ordinamento 
dove  tutta  la  istruzione  è segreta  è manifesto  che 
ogni  atto  d’ istruzione  fornito  della  virtù  interrut- 
tiva  dovrà  pur  esso  rimanere  mai  sempre  segreto. 
La  pratica,  dove  si  accetta  il  metodo  della  interru- 
zione, si  appaga  di  una  requisitoria  che  alla  viglia 
del  giorno  fatale  siasi  vergata  in  una  pagina  del 
processo  dal  pubblico  Ministero.  Si  tiene  1’  occhio 
sovra  quei  processi  che  per  particolari  motivi  bra- 
masi che  non  cadano  in  prescrizione  ; e quando  que- 
sta è imminente  si  scrive  sul  processo  una  richiesta 
d’ invio  : poscia  si  torna  a riporre  nell’  armadio  il 
processo  ; e la  vita  dell’  azione  punitiva  è così  assi- 
curata per  un  altro  termine  legale.  Tale  è il  metodo 
pratico  col  quale  funziona  questo  sistema  della  in- 
terruzione cosi  ciecamente  venerato  da  tanti  ; me- 
todo che  se  non  fosse  storico  apparirebbe  ridicolo. 
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Ma  intanto  mentre  nel  segreto  del  suo  uffizio  il 
pubblico  ufficiale  viene  vergando  quella  linea  tau- 
maturga,  niente  ne  sa  lo  imputato,  niente  se  ne  co- 
nosce dal  pubblico;  e la  forza  deleteria  del  tempo 
esercita  la  potente  opera  sua , sicché  quando  giunge 
il  giorno  in  cui  vuoisi  irrogare  la  pena , in  nessuno 
dei  cittadini  ( ad  onta  dei  famosi  atti  interruttivi  ) 
perdura  lo  allarme  cagionato  dal  malefizio , e appena 
pochissimi  se  ne  ricordano  come  di  tradizione  remota. 

Se  dunque  la  ragione  determinante  di  accettare 
la  prescrizione  penale  è questa  che  come  seconda 
ho  sottoposto  al  mio  esame , è evidente  che  la  me- 
desima non  porge  nessun  appiglio  non  che  un  serio 
appoggio  alla  tesi  della  interruzione. 

Evvi  una  terza  via  per  la  quale  altri  si  conducono 
a propugnare  la  doverosità  della  prescrizione  del- 
P azione  non  per  considerazioni  morali  o politiche, 
ma  per  riguardi  di  rigorosa  giustizia  ; e questa  an- 
cora dobbiamo  pigliare  ad  esame. 

Interessa  la  punizione  dei  colpevoli , ma  interessa 
altresi  la  protezione  degli  innocenti.  Un  lungo  tratto 
di  tempo  decorso  dopo  il  fatto  criminoso  che  vuoisi 
obiettare  ad  alcuno  rende  a questo  infelice  quasi 
impossibile  la  giustificazione  della  propria  innocenza. 
Chiamato  sollecitamente  a dar  conto  di  sè  egli  avreb- 
be potuto  porgere  alla  giustizia  luminosi  discarichi 
avvalorandoli  con  documenti  e con  testimoni.  Ma 
dopo  parecchi  anni  egli  stesso  ha  dimenticato  cosa 
fosse  di  lui  in  quel  giorno  fatale  nel  quale  preten- 
desi  che  egli*  si  rendesse  o ladro  o falsario  od  omi- 
cida: i documenti  che  lo  avrebbero  purgato  da  ogni 
macchia  sono  smarriti  ; i testimoni  morti  ; o se  vi- 
venti tuttora  hanno  obliato  le  circostanze  opportune. 
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Qual  sarebbe  l'uomo  che  chiamato  oggi  a dar  conto 
di  ciò  che  fece  in  un  dato  giorno  dieci  anni  addietro 
sia  in  grado  di  dire  e di  dimostrare  dove  egli  fosse , 
e come  sia  falsa  la  imputazione  che  contro  lui  si 
dirige?  La  perfidia  di  un  nemico  può  avere  mali- 
ziosamente tardato  a lanciare  lo  strale  della  calunnia 
per  farne  più  sicuro  lo  effetto.  Egli  ha  meditato  nel- 
l’ ombra  e nel  mistero  la  maligna  aggressione  : ha 
tenuto  ricordo  dello  più  minute  circostanze  valevoli 
a porre  in  sembianza  di  colpevole  un  uomo  onesto 
ed  ha  gelosamente  tenuto  in  serbo  le  prove  di  quelle 
circostanze.  La  macchina  occultamente  costruita  sa- 
re bbesi  con  facilità  rovesciata  se  più  presto  si  fosso 
posta  in  movimento;  ma  il  lungo  intervallo  ha  ren- 
duto  impossibile  la  giustificazione:  e la  innocenza 
è in  procinto  di  restare  vittima  di  un  errore  giudi- 
ciario  per  cagione  di  siffatto  ritardo.  Bisogna  dunque 
che  la  legge  corra  incontro  a questo  tremendo  pe- 
ricolo; e con  la  egida  della  prescrizione  dopo  un  certo 
lasso  di  tempo  protegga  dal  medesimo  i cittadini. 

Ecco  il  terzo  argomento  sul  quale  si  assoda  la 
dottrina  della  prescrizione  penale  dell’  azione  ; ed 
anche  questo  è saldissimo  ed  accettato  universal- 
mente nello  scuole  e nelle  aule  legislative. 

Ora  se  la  prescrizione  dell’  azione  penale  si  ac- 
colga per  questa  terza  considerazione  potrà  egli  dalla 
medesima  desumersi  un  argomento  che  mostri  la 
convenienza  del  sistema  della  interruzione?  Questo 
si  volle  dire  da  alcuni , e si  affermò  con  maggiore 
audacia  che  senno.  Ma  leggendo  ciò  in  qualche  scrit- 
tore se  ne  rimane  atterriti  perchè  siffatta  afferma- 
zione è sofistica  ed  ipocrita. 
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Dessa  è sofistica  perchè  parte  da  una  petizione 
di  principio.  È colpa  dell’accusato  (si  è detto)  se 
egli  ha  smarrito  la  memoria  e le  prove.  Che  egli 
abbia  dimenticato  e lasciato  scomparire  i documenti 
della  propria  giustificazione  quando  la  giustizia  non 
si  occupava  di  quell’  avvenimento  può  tollerarsi  : e 
perciò  sta  bene  che  si  prescriva  l’ aziono  penale  fin- 
ché la  giustizia  stava  inoperosa.  Ma  quando  per  parte 
degli  ufficiali  della  giustizia  si  facevano  degli  atti 
d’ inquisizione,  colui  doveva  esser  cauto,  doveva  te- 
nere vive  le  sue  reminiscenze,  tenere  in  serbo  le  pro- 
ve della  propria  discolpa.  E se  noi  fece  suo  danno. 
Ecco  P argomentazione  che  io  lessi  e che  ( franca- 
mente lo  confesso)  eccitò  nell’  animo  mio  il  brivi- 
do della  nausea  e quello  sdegno  che  bene  fu  detto 
essere  il  guerriero  della  ragione.  Noi  poniamo  in- 
nanzi i pericoli  della  innocenza  per  far  prescrivere 
P azione,  e voi  al  fine  d’  interromperne  il  corso  ci 
obiettate  le  cautele  di  un  colpevole.  Questo  non  è 
modo  di  ragionare.  L’  uomo  innocente  non  può  in- 
dovinare un  processo  che  si  instruisce  per  un  fatto 
al  quale  egli  sa  di  non  essere  stato  partecipe.  Quan- 
do anche  egli  venga  a conoscere  che  per  quel  fatto 
la  giustizia  instituisce  ricerche,  indagini,  e procedu- 
re, non  se  ne  occupa  come  di  cosa  che  non  lo  ri- 
guarda, nè  può  prevedere  che  il  fulmine  vada  a 
scoppiare  sopra  di  lui  : e quando  anche  sappia  che 
la  giustizia  lo  ha  preso  in  qualche  sospetto  egli 
forte  nella  purità  della  propria  coscienza  non  ap- 
prende un  serio  pericolo  per  quei  sospetti,  non  si 
dà  moto  per  preparare  una  solida  difesa:  nè  d’al- 
tronde lo  potrebbe,  perchè  essendo  estraneo  al  fatto 
non  saprebbe  neppure  indovinare  quali  sono  le  fal- 
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Iaci  circostanze  che  si  faranno  sorgere  contro  di  lui 
come  documenti  di  colpevolezza;  nò  può  preparare 
un  riparo  ad  un  attacco  che  non  sogna  come  pos- 
sibile, e che  non  potendo  mai  prendere  le  mosse  dal 
vero  egli  non  sa  indovinare  con  quali  modi  si  possa 
respingere.  E dunque  un  sofisma  palpabile  questo 
argomento  col  quale  vuol  sostenersi  dagli  avver- 
sarii  nostri  la  tesi  della  interruzione.  Il  sofisma  non 
si  vede  da  loro  perchè  hanno  il  mal  uso  di  contem- 
plare le  questioni  penali  da  una  posizione  falsa  nella 
quale  sventuratamente  sonosi  collocati.  Essi  proce- 
dono sempre  nel  preconcetto  che  chiunque  è im- 
putato di  un  malefizio  ne  sia  lo  scellerato  autore; 
e allucinati  da  questa  funesta  preoccupazione  decla- 
mano sempre  e non  ragionano  mai.  La  situazione 
dalla  quale  noi  contempliamo  le  questioni  di  rito 
penale  ò agli  antipodi  della  loro;  noi  presumiamo 
la  innocenza  di  ogni  cittadino  finché  chi  lo  accusa 
non  lo  abbia  chiarito  colpevole:  e questa  è la  posi- 
zione vera,  fuori  della  quale  non  può  esservi  che 
iniquità  ed  ingiustizia  ; e togliendo  fuori  dal  gover- 
no di  quella  presunzione  le  questioni  del  procedi- 
mento punitivo  si  viene  a convertire  il  giure  penale 
in  un  flagello  dei  popoli  dei  quali  esso  dovrebbe  es- 
sere il  santo  palladio. 

Dissi  inoltre  che  quella  argomentazione  è ipocri- 
ta; lo  ripeto  e lo  dimostro  con  l'autorità  di  tutte 
le  giurisprudenze  che  sono  sorte  in  quei  paesi  dove 
infelicemente  la  prescrizione  penale  si  governa  col 
sistema  della  interruzione.  Dicendo  che  quando  han- 
no avuto  luogo  atti  di  procedura  non  sono  a temersi 
dal  ritardo  quei  pericoli  per  la  innocenza  che  sa- 
rebbero a temersi  se  la  giustizia  avesse  dormito; 
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dicendo  che  lo  imputato  fu  causa  del  proprio  male 
se  in  presenza  dei  rinnuovati  atti  di  procedura  non 
tenne  vivi  i mezzi  della  sua  futura  giustificazione  ; 
si  procede  evidentemente  nel  presupposto  che  gli 
atti  d’ istruzione  debbano  essere  cogniti  al  futuro 
accusato.  Questa  è una  solenne  menzogna  ; e perciò 
è una  ipocrisia  argomentare  in  siffatta  guisa:  e che 
sia  una  menzogna  lo  dimostro  con  l'autorità  delle 
giurisprudenze  concordi  che  dovettero  nascere  come 
conseguenza  della  legge  procedurale  ordinata  sul 
metodo  interruttivo. 

Si  è dimandato  se  al  fine  di  operare  la  interru- 
zione gli  atti  d’ istruzione  dovessero  essere  legal- 
mente portati  a notizia  di  colui  che  vuoisi  accusare 
come  colpevole  di  un  reato  avvenuto  quindici  o venti 
anni  addietro:  e la  giurisprudenza  ha  risposto  no. 
E doveva  rispondere  no,  perchè  la  dottrina  della  in- 
terruzione e la  legge  che  la  sanziona  non  fanno  di- 
stinzioni nessune  fra  atti  d’ istruzione  contestati  al 
giudicabile  o renduti  notorii,  ed  atti  rimasti  occulti ; 
nè  può  distinguere  lo  interpetre  dove  non  distingue 
la  legge.  Per  conseguenza  di  ciò  un  atto  qualunque 
che  non  ha  avuto  momento  alcuno  di  vita  esteriore 
fuori  dell'  ambito  dell'  uffizio  del  giudice  istruttore 
o del  pubblico  Ministero  interrompe  per  sua  virtù 
magica  la  prescrizione  dell'azione  sebbene  ignorato 
da  tutti,  e persino  dagli  stessi  subalterni  di  quel- 
1’  uffizio. 

Si  è dimandato  se  per  produrre  la  interruzione 
gli  atti  di  istruzione  dovevano  essere  diretti  contro 
colui  che  vuoisi  dopo  venti  anni  porre  in  stato  di 
accusa.  E la  giurisprudenza  ha  risposto  no:  e doveva 
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rispondere  negativamente  per  1’  anzidetto  ragiono 
di  legale  ermeneutica. 

In  applicazione  di  tali  principii  accennerò  alcuni 
casi  pratici.  Avvenne  un  furto  pel  quale  furono  isti- 
tuite solerti  investigazioni  ; ma  il  processo  serbava 
in  fronte  la  solita  rubrica  contro  incogniti.  Dopo  sci 
anni  si  credette  averne  scoperto  l’autore,  e si  di- 
resse la  imputazione  contro  Tizio.  L’ accusa  cosi  spe- 
cializzata si  trascinò  per  altri  due  anni  nelle  vie  dei 
procedimenti  diretti  contro  Tizio:  ma  al  termine  de- 
gli otto  anni  Tizio  ottenne  un  verodotto  di  non  col- 
pevolezza. Il  processo  dorme  per  altri  nove  anni: 
ma  ad  un  tratto  1’  accusa  di  quel  furto  si  dirige 
contro  di  me.  Io  allego  che  il  lasso  di  anni  dicias- 
sette ha  più  che  prescritto  1’  azione  penale  ; mi  si 
chiude  la  bocca  rispondendo  che  la  prescrizione  del- 
1’  accusa  contro  di  me  fu  interrotta  per  il  procedi- 
mento in  origine  contro  incogniti,  e poscia  contro 
Tizio  avvenuto  nove  anni  addietro.  Si  sono  trovati 
presso  di  me  oggetti  appartenenti  al  compendio  fur- 
tivo e da  me  posseduti  tranquillamente  per  cosi  lun- 
go tempo  : e s’ insiste  perchè  io  dia  discarico  della 
loro  legittima  provenienza:  si  vuole  che  io  dia  conto 
della  mia  persona  nella  notte  nella  quale  avvenne 
il  furto  : altre  circostanze  per  una  accidentalità  sven- 
turata sorgono  a danno  mio,  e si  vuole  che  io  le 
combatta.  Sbigottito  alla  imprevista  calamità  io  al- 
lego la  dimenticanza  derivata  dalla  tardività  della 
incolpazione:  non  ricordo  dove  fossi  in  quella  notte; 
non  ho  precisa  reminiscenza  di  quelle  circostanze 
o della  ragione  dello  esser  loro  ; sono  certo  che  quelli 
oggetti  acquistai  in  buona  lede  da  un  pubblico  mer- 
cante, ma  non  ricordo  con  precisione  il  nome  di  quel 
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mercante  o dei  testimoni  che  furono  presenti  allo 
acquisto  ; oppure  mercante  e testimoni  sono  morti  ; 
oppure  se  vivono  non  ricordano  quel  contratto,  o non 
sono  in  grado  di  riconoscere  gli  oggetti,  e lasciano 
denudate  di  appoggio  le  mie  sterili  deduzioni.  Io  sono 
in  procinto  di  restare  vittima  di  follaci  apparenze  e 
probabilmente  se  la  mia  riputazione  non  è adatto  pu- 
ra io  sarò  condannato  innocente  per  un  fatto  sul  quale 
se  tosto  invitato  a scolparmi  io  avrei  potuto  porgere 
le  più  luminose  giustificazioni.  Mi  si  è negato  il  bene- 
fizio della  prescrizione  perchè  fu  interrotta  con  atti  di 
procedura  i quali  pel  corso  di  diciassette  anni  erano 
per  me  cosa  fuori  del  mondo.  Il  tribunale  che  cosi 
decide  rendo  giustizia  in  conformità  della  legge,  si 
convince  in  ossequio  alla  gravità  delle  apparenze,  ed 
è incensurabilmente  nel  suo  diritto.  Ma  se  quando 
io  ne  muovo  lagnanza  i Farisei  del  giure  penale 
vengono  a dirmi  che  porto  la  colpa  della  mia  tras- 
curatezza; che  il  procedimento  continuato  contro  in- 
cogniti e poi  contro  Tizio  doveva  formi  avvertito  o 
mettermi  all’  erta  ; che  io  innocente  del  fatto  do- 
veva tener  ricordo  di  quelle  circostanze  e di  quelle 
prove,  e tenerne  viva  la  reminiscenza  anche  nella 
mente  dei  testimoni.  Io  rispondo  di  nuovo  voi  siete 
ipocriti  : argomentando  così  voi  non  potete  argomen- 
tare in  buona  fede.  Una  testificazione  ad  ■perpetuala 
rei  memoriam,  un  certificato  od  altra  simile  prova 
precostituita  si  può  preparare  dall’  uomo  accorto 
che  si  sente  colpevole  e che  si  preordina  ad  ingan- 
nare la  giustizia.  Lo  innocente  dorme  tranquillo  i 
sonni  della  innocenza;  non  può  avere  indovinato 
quello  che  per  diciassette  anni  non  sognava  neppu- 
re il  giudice  istruente;  e non  prepara  difese. 
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Ugualmente  in  applicazione  di  quei  principii  do- 
vette ripetutamento  decidersi  che  il  processo  contro 
l’ autore  principale  di  un  delitto  interrompeva  la 
prescrizione  dell’  azione  anche  a riguardo  del  com- 
plice ignorato.  Avvenne  un  furto  nel  1851:  nel  1860 
si  condannò  Tizio  come  autore  di  quel  furto  a cin- 
que anni  di  galera.  Oggi  l.°  settembre  1800  un  mio 
nemico  mi  denuncia  come  colpevole  di  aver  parte- 
cipato a quel  furto  aiutandone  scientemente  gli  au- 
tori con  somministrazione  di  mezzi,  istruzioni,  e si- 
mili. Chiamato  a repellere  la  inopinata  imputazione 

10  invoco  la  prescrizione:  ma  sono  respinto  perchè 
la  condanna  di  Tizio  interruppe  la  prescrizione  an- 
che a riguardo  mio.  Il  sistema  porta  a questa  con- 
clusione, e non  vi  è niente  a dire  in  contrario  sotto 

11  punto  di  vista  delia  logica  deduzione.  Gli  obietti 
nostri  non  cadono  su  questa,  ma  sul  principio.  E in 
ordine  al  principio  noi  torniamo  a dire  che  non  è 
buono  ; c che  coloro  i quali  ad  onta  di  simili  con- 
seguenze, persistono  a sostenere  che  il  principio  è 
buono  perchè  era  mio  debito  di  tener  ricordo  dei 
fatti  e dei  testimoni  occorrenti  alla  mia  giustifica- 
zione al  momento  che  io  vedeva  Tizio  processato 
o condannato  come  autore  di  quel  furto,  o sono  in 
preda  ad  una  funesta  allucinazione,  o portano  in- 
nanzi un  sofisma  al  quale  non  è possibile  che  al- 
cuno porga  coscienziosa  credenza. 

Ho  cosi  svolto  ad  uno  ad  uno  i diversi  cardini 
sui  quali  si  adagia  nelle  varie  scuole  la  prescrizione 
dell’  azione  penale,  ed  ho  mostrato  che  nessuno  di 
loro  conduce  alla  conseguenza  di  dovere  ammettere 
il  sistema  della  interruzione  per  atti  di  procedura; 
ed  anzi  conducono  tutti  ad  eliminarlo.  Perchè  dun- 
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que  con  tanta  tenacità  si  persiste  a propugnarlo; 
perchè  con  tanto  calore  si  muove  guerra  a coloro 
che  vorrebbero  bandire  codesto  mostro  dai  proce- 
dimenti penali?  Unicamente  perchè  s’ idolatra  1’ ar- 
bitrio; unicamente  l’arbitrio,  e sempre  lo  arbitrio. 
Niente  avvi  che  tanto  ubriachi  quanto  il  potere:  chi 
ne  ha  cominciato  a gustare  le  dolci  attrattive  è in- 
vaso da  una  vertigine  per  la  quale  il  potere  che 
egli  gode  gli  sembra  poco;  e ne  vorrebbe  di  più  e 
sempre  di  più:  e la  sua  smania  non  trova  limite 
finché  non  ha  raggiunto  lo  ideale  della  onnipotenza 
nella  società.  Non  si  è paghi  di  avere  la  libera  ba- 
lia di  porre  o non  porre  in  moto  l’ azione  penale  : 
non  si  è paghi  di  avere  la  libera  balia  di  dirigere 
contro  cui  piace  quest’  arme  terribile  a talento  pro- 
prio: si  agogna,  si  vuole,  e audacemente  si  chiede 
di  avere  in  mano  la  potestà  di  mantenere  in  vita 
a voglia  propria  ed  anche  in  perpetuo  quell’  arme, 
o lasciarla  perire  come  meglio  aggrada  : si  vuole  in 
una  parola  una  potestà  superiore  alla  legge  per  la 
quale  la  legge  stessa  sia  una  verità  od  una  vana 
ed  irrisoria  parola  secondo  che  piace  al  pubblico 
ufficiale.  Questo  è ciò  che  si  propugna  e si  vuole, 
e questo  è ciò  che  noi  combattiamo  perchè  è intol- 
lerabile in  ogni  governo,  e molto  più  intollerabile  in 
ogni  libero  reggimento. 

Ma  non  avvi  principio  fondamentale,  non  avvi  os- 
servazione, non  avvi  ordine  di  ragionamento  che 
per  buona  dialettica  conduca  a persuadere  la  uti- 
lità e convenienza,  e molto  meno  la  giustizia  del 
sistema  interruttivo.  Invano  si  dice  che  la  interru- 
zione deriva  dalla  stessa  natura  della  prescrizione 
perchè  repugna  si  prescriva  un’  azione  nel  tempo 
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medesimo  nel  quale  essa  si  esercita.  Ciò  è falso 
anche  nelle  materie  civili,  perchè  lo  esercizio  sog- 
gettivo di  un’  azione  non  interrompe  il  suo  corso 
neppure  ai  fini  civili  finché  non  passa  allo  stato  di 
esercizio  obicttivo.  Ponete  che  io  vanti  diritto  alla 
rivendicazione  di  un  fondo  posseduto  da  Mevio  e 
da  Cajo.  La  prescrizione  di  quella  mia  azione  con- 
tro Cajo  non  s’ interrompe  per  gli  atti  che  io  faccia 
contro  Mevio  nè  per  i preparativi  di  perizie,  di  es- 
trattore di  documenti,  di  testimoniali  avanti  notaro, 
di  certificati  o altro  atto  preordinato  alla  futura  lite 
contro  Cajo;  perchè  tutti  tali  atti  non  valgono  ad 
indurre  Cajo  nello  stato  di  malafede  che  rompe  il 
corso  alla  prescrizione  civile.  Ma  prescindo  da  que- 
sto confronto  ; perchè  è vanità  ( lo  ripeto  ) argomen- 
tare dalla  prescrizione  civile  alla  prescrizione  penale. 
Le  due  prescrizioni  non  hanno  a comune  fra  di  loro 
altro  che  f accidentalità  del  nome.  Ma  col  prestigio 
dei  nomi  si  guida  il  volgo  non  si  persuadono  i dotti. 
I principii  della  prescrizione  in  penale  sono  essen- 
zialmente diversi  da  quelli  della  prescrizione  in  ci- 
vile : sono  due  fatti  giuridici  che  incontrano  identica 
denominazione,  ma  dopo  ciò  non  hanno  tra  loro  so- 
miglianza nessuna.  È dunque  uno  sbaglio  (e  già  fho 
avvertito)  argomentare  dal  civile  ah  penale  in  que- 
sta materia.  È poi  una  vera  iniquità  dopo  aver  pro- 
ceduto su  questa  erronea  illazione  abbandonare  la 
illazione  medesima  pel  fine  di  tramutare  anche  nella 
sostanza  la  interruzione  che  vuoisi  accattare  dalle 
leggi  civili. 

In  penale  la  prescrizione  è un  fatto  tutto  reale: 
essa  si  opera  e si  consuma  per  la  virtù  sola  del 
tempo , e per  gli  effetti  morali  e politici  di  questo 


Digitized  by  Google 


99 


fatto  supremo.  In  civile  la  prescrizione  è un  fatto 
tutto  personale:  essa  si  consuma  per  le  condizioni 
morali  delle  due  parti  : negligenza  nel  creditore  o 
buona  fede  nel  debitore.  Non  può  dunque  identifi- 
carsi la  natura  di  quei  due  fatti  giuridici.  Ed  è uno 
equivoco  pretendere  che  anche  in  penale  la  prescri- 
zione divenga  un  fatto  personale.  Se'  la  natura  della 
prescrizione  civile  ha  per  suo  implicito  contenuto 
la  interrompibilità  ; la  natura  della  prescrizione  pe- 
nale ha  per  suo  necessario  contenuto  la  non  inter- 
rompibilità. I fatti  umani  posteriori  ad  un  contratto 
possono  in  cento  guise  modificarlo  perché  la  società 
non  vi  ha  interesse.  I fatti  umani  posteriori  ad  un 
delitto  non  possono  modificarne  le  condizioni  fuori 
del  prescritto  dalla  legge  : e molto  meno  i fatti  ar- 
bitrarli di  un  pubblico  ufficiale  possono  far  cessare 
o fare  continuare  a capriccio  suo  il  bisogno  della 
repressione  che  è bisogno  sociale.  La  teorica  della  in- 
terruzione fu  trasferita  dalle  materie  civili  alle  ma- 
terie penali  senza  esame  sufficiente  e senza  matura 
considerazione  delle  due  diverse  nature  : la  illazione 
erronea  fu  accarezzata  e la  teorica  fu  anche  am- 
pliata por  la  sola  idolatria  dello  arbitrio.  La  unica 
vera  ragione  di  sostenerla  è questa,  che  si  vuole 
1’  arbitrio.  Altra  ragione  obiettabile  seriamente  e 
senza  sofisma  non  vi  è. 

Posta  al  nudo  la  tesi  avversaria  se  ne  tocca  con 
mano  tutta  la  esorbitante  bruttura.  Ma  i fautori  della 
medesima  non  sapendo  come  sostenerla  con  ragio- 
namenti a priori,  la  pigliano  a rovescio  c combat- 
tono a postei'iori  la  nostra  tesi  coi  due  argomenti 
dell’  assurdo  e dell’  autorità.  Ad  esaurire  il  compito 
che  ci  siamo  proposti  nel  presente  scritto  rimane 
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dunque  cho  noi  rispondiamo  alle  obiezioni  desunte 
da  queste  due  fonti. 

È assurdo  (si  dice)  ammettere  come  assoluto  il 
corso  della  prescrizione  negando  ogni  virtù  inter- 
ruttiva  agli  atti  d’  istruzione.  Ponete  che  trattisi  di 
un  delitto  correzionale  : ponete  che  la  leggo  abbia 
segnato  alla  azione  persecutoria  di  quel  delitto  la 
prescrizione  di  tre  anni.  E evidente  che  il  colpevole 
denaroso  ed  accorto,  provvistosi  di  abili  difensori 
potrà  elevare  tanto  diflìcoltà  all’  accusa,  spingere  la 
istruzione  in  tante  ambagi  e dilatorie  eccezioni  da 
veder  compito  il  triennio  od  anche  il  quinquennio,  ed 
allora  presentarsi  sfacciatamente  alla  ultima  udienza 
ed  insultare  la  giustizia  dicendo;  io  fui  colpevole 
ma  non  mi  potete  punire  perchè  mi  riusci  abbin- 
dolarvi tra  le  arti  mie  fino  al  presente  giorno.  Que- 
sto (si  dice)  più  che  un  assurdo  è uno  scandalo; 
ad  impedire  il  quale  è indispensabile'  il  sistema 
della  interruzione. 

A tale  obietto  non  può  negarsi  un  qualche  fon- 
damento di  verità  nel  rapporto  del  fatto,  perchè  ciò 
che  qui  si  obietta  si  è veduto  talora  (quantunque 
rarissimamento  ) nella  pratica  dove  non  si  accetta 
il  metodo  della  interruzione.  Ma  1’  obietto  non  ap- 
proda al  suo  fine  per  le  varie  risposte  con  le  quali 
vittoriosamente  si  combatte. 

In  primo  luogo  se  tali  cose  avvengono,  non  avven- 
gono mai  senza  il  concorso  di  una  grave  trascuranza 
per  parte  dei  pubblici  ufficiali  ; i quali  se  sono  so- 
lerti hanno  cento  modi  legittimi  per  neutralizzare 
le  insidie  degli  accusati  e dei  loro  difensori.  Nella 
procedura  Toscana  dove  mai  non  potè  prender  ra- 
dice il  sistema  della  interruzione  una  sola  volta  nel 
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corso  delle  mie  lunghe  pratiche  io  vidi  verificarsi 
lo  sconcio  che  qui  si  lamenta  : ma  fu  per  un  errore 
degli  ufficiali  dell’  accusa  del  quale  seppe  trarre 
profitto  1’  accorgimento  del  difensore.  Trattavasi  di 
un’accusa  di  ragion  fattasi.il  Buon  fan  ti  nel 
suo  manuale  di  giurisprudenza  ‘penale  Toscana 
aveva  scritto  che  pel  delitto  di  ragion  fattasi  la  pre- 
scrizione dell’azione  non  consumavasi  che  in  dieci 
anni.  Questo  era  un  errore,  giacché  gli  Ordini  di-  i 
versi  del  1744  erano  leggi  derogate  in  Toscana  dal 
codice  Leopohlino  del  1786.  Ma  su  quello  errore  e 
sull’  autorità  dell’  antecessore  loro  si  addormenta- 
rono i pubblici  ministeri,  e persuasi  che  1’  azione 
penale  avesse  bisogno  del  corso  di  dieci  anni  per 
cadere  prescritta,  lasciarono  gentilmente  che  le  di- 
fese pigliassero  il  comodo  loro  con  aggiornamenti, 
ricorsi,  od  altri  modi  di  dilazione  sicché  venne  a 
compirsi  il  quinquennio.  Allora  T accusato  dedusse  la 
prescrizione.  Il  pubblico  ministero  rise  della  ecce- 
zione, ma  non  fu  1’  ultimo  a ridere  : perché  i tribu- 
nali interrogati  sul  quesito  dovettero  fino  alla  Corte 
Suprema  di  Cassazione  rispondere  che  avevano  ra- 
gione i difensori,  che  aveva  errato  il  B u o n f a n t i 
e più  i suoi  successori  i quali  si  erano  sdraiati  sii 
quella  autorità  senza  darsi  pena  di  consultare  i fonti 
legislativi  ed  i monumenti  giurisprudenziali.  Questo 
è T unico  caso  che  io  sappia  essersi  verificato  in 
Toscana  di  una  prescrizione  consumata  ( in  materia 
di  delitti)  durante  un  procedimento  ; e questo  av- 
venne per  errore  dell’  accusa  più  che  per  malizia 
della  difesa.  Sicché  se  lo  inconveniente  obiettato  è 
rarissimo  a verificarsi,  e può  sempre  prevenirsi  dalla 
solerte  vigilanza  dei  pubblici  Ministeri  non  è ragione 
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che  necessiti  a correre  incontro  agl’  inconvenienti 
gravi  certi  ed  inevitabili  dell’  opposto  sistema. 

Che  se  per  fornire  la  obiezione  di  maggiore  ener- 
gia si  porta  innanzi  la  ipotesi  di  un  accusato  che 
proponga  tali  eccezioni  le  quali  per  virtù  di  legge 
trattengano  il  corso  del  procedimento  penale,  e pon- 
gano il  pubblico  Ministero  in  una  necessaria  ina- 
zione, con  ciò  si  istituisce  di  nuovo  un  falso  ragio- 
namento. Vi  sono  senza  dubbio  delle  eccezioni  che 
legano  per  disposizione  di  legge  le  braccia  all’ac- 
cusa ; come  ( a cagione  di  esempio  ) la  qualità  di 
Deputato  nel  giudicabile,  la  pendenza  di  una  lite 
civile  pregiudiciale,  e simili.  La  legge  non  permette 
in  tali  casi  che  l’azione  penale  continui  con  effetto 
il  suo  esercizio,  ei^  intanto  il  tempo  cammina.  Ma 
questa  situazione  eccezionale  ha  il  suo  naturale  ri- 
paro nella  sospensione-  del  corso  della  prescrizione. 
Dal  giorno  in  cui  sorse  l’ impedimento  legale  a con- 
tinuare il  procedimento  tino  al  giorno  in  cui  tale 
ostacolo  sarà  rimosso  la  prescrizione  dell’  azione 
' penale  deve  restare  sospesa.  Cessato  l’ ostacolo  essa 
riprende  il  suo  corso  ricongiungendosi  il  tempo  suc- 
cessivo col  tempo  decorso  antecedentemente  all’os- 
tacolo finché  tra  questo  e quello  non  si  componga 
la  somma  costituente  il  periodo  dalla  legge  pre- 
scritto. Questo  è ciò  che  insegnano  tutte  le  giuris- 
prudenze, fondate  sulla  ragione  che  quando  la  leg- 
ge ordina  che  non  si  agisca,  la  legge  non  può  or- 
dinare che  si  prescriva.  11  sistema  della  sospensione 
per  causa  d’  impedimento  legale  è ottimo,  c noi  lo 
abbiamo  sempre  lodato:  ma  coloro  che  volessero 
dai  casi  nei  quali  ha  luogo  la  sospensione  desume- 
re un  argomento  per  sostenere  il  bisogno  della  in- 


Digitized  by  Google 


— 103  — 


terruzione,  sarebbero  anche  una  volta  maliziosa- 
mente sofisti,  perchè  con  simile  modo  di  argomen- 
tare userebbero  reticenza  sul  rimedio  legale  ed  or- 
dinario che  provvede  a quel  caso  per  simulare  il 
bisogno  di  un  altro  rimedio,  e trovar  questo  nel- 
la interni  3 ione. 

In  secondo  luogo  si  può  rispondere  che  il  male 
temuto  è meno  grande  che  non  si  crede.  E qui  mi 
torna  alla  mente  una  Ordinanza  di  Alfonso  di  Ara- 
gona che  fu  sopracchiamato  il  Saggio  e che  tanti 
utili  precetti  dettò  nelle  materie  penali.  Nauseato 
quel  Principe  dalla  lentezza  con  la  quale  i giudici 
nel  suo  Regno  conducevano  i processi  criminali 
fece  un  editto  col  quale  ordinò  che  ogni  processo 
criminale  dovesse  portarsi  al  termine  della  senten- 
za dentro  due  anni.  E dispose  che  se  un  cittadino 
mostrasse  di  essere  stato  due  anni  in  carcere  senza 
che  si  fosse  pronunciata  sentenza  contro  di  lui  do- 
vesse immediatamente  mettersi  in  libertà,  e presu- 
mersi senza  ulteriore  molestia  innocente.  E queste 
leggi  si  dettavano  da  un  Principe  che  meritava  il 
nome  di  Saggio,  ed  in  tempi  nei  quali  1’  orgoglio 
dei  moderni  crede  che  tutto  fosse  barbaro! 

In  terzo  luogo  io  prendo  P obietto  dalla  radice  e 
rispondo  che  se  hanno  siffatti  timori  basterà  a di- 
leguarli un  prolungamento  del  termine  ordinario 
della  prescrizione  senza  bisogno  di  renderla  arbi- 
traria. Io  non  mi  turbo  se  veggo  portarsi  il  corso 
di  una  prescrizione  da  tre  a cinque  anni,  o da  cin- 
que a dieci,  o da  dieci  a quindici,  e chino  la  fronte 
alla  legge  che  comanda  cosi.  Ma  mi  commuovo  nel 
fondo  dell’  anima  e perdo  ogni  fede  nella  giustizia 
sociale  quando  veggo  che  è posto  nella  libera  balia 
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ili  un  uomo  (eventualmente  mio  nerftieo  e persecu- 
tore ) di  fare  in  guisa  che  dopo  venti,  trenta  e qua- 
ranta anni  rimanga  in  vita  contro  di  me  quell’  azione 
penale  che  nelle  previsioni  legislative  sarcbbesi  do- 
vuta estinguere  in  cinque  o dieci  anni.  Datemi  una 
leggo  più  rigorosa  se  ciò  vi  piace  : ma  datemi  una 
legge  che  abbia  un  rigore  uguale  per  tutti  ed  im- 
preteribile. Non  loderò  mai  una  legge  la  quale  ora 
è benigna  ed  ora  è rigorosa  secondo  l’ arbitrio  di 
chi  deve  eseguirla.  E qui  mi  fermo  un  istante  sulla 
parola  arbitrio.  So  bene  che  evvi  una  scuola  la  quale 
si  appaga  della  fantasmagoria  delle  parole,  e pos- 
sono esservi  genti  alle  quali  paia  persuadente  simile 
fantasmagoria  : ma  noi  italiani  non  abbiamo  l’ abi- 
tudine di  chiamarsene  paghi.  Non  avvi  cosa  per 
quanto  repugnante  ed  odiosa  che  non  possa  mutar 
sembianza  mercè  il  prestigio  di  una  parola  appo  chi 
alle  parole  si  ferma  senza  penetrare  nella  sostanza. 
Cosi  F arbitrio  che  era  parola  divenuta  odiosissima, 
fu  anatemizzato  sotto  quel  nome,  e si  dette  a cre- 
dere d’ averlo  perpetuamente  bandito  quando  gli  fu 
sostituita  la  formula  potere  discrezionale,  ma  restò 
sempre  arbitrio.  E sebbene  si  dica  che  il  pubblico 
ufficiale  deve  sempre  esercitare  prudentemente  l’ar- 
bitrio suo,  pure  anche  questo  debito  rimane  una  va- 
na parola  e non  si  può  viver  certi  che  alla  parola 
risponda  sempre  la  realtà,  quando  l’osservarlo  o non 
osservarlo  è lasciato  senza  guarentigia  al  giudizio 
supremo  dello  stesso  uomo  che  lo  deve  esercitare. 

In  quarto  ed  ultimo  luogo  quando  si  volesse  con- 
cedere il  suo  maggior  peso  alla  proposta  obiezione 
essa  non  condurrebbe  già  ad  accettare  il  sistema 
della  interruzione  nel  modo  effrenato  col  quale  si 
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attuò  dalle  legislazioni  che  lo  ''adottarono  ; ma  con- 
durrebbe soltanto  ad  un  temperamento  facilissimo 
ed  equitativo.  In  alcune  legislazioni  si  è detto  che 
la  prescrizione  non  corra  a favore  di  chi  abbia  nello 
intervallo  commesso  nuovi  delitti.  Io  qui  non  voglio 
discutere  la  convenienza  di  tale  precetto:  dico  sol- 
tanto che  se  la  prescrizione  è interrotta  per  causa 
del  secondo  delitto  essa  è interrotta  per  colpa  del- 
l’ accusato  e per  volontà  diretta  ed  assoluta  del  le- 
gislatore, non  per  il  capriccio  dogli  agenti  subalterni. 
Tornando  sull’  obietto  proposto  basterebbe  un  arti- 
colo di  legge  che  desse  ai  giudici  facoltà  di  non 
accogliere  la  prescrizione  dell'  azione  quando  risul- 
tasse dimostrato  che  il  ritardo  derivò  da  maliziosi 
artifizi  del  giudicabile  che  agirono  direttamente  sul 
corso  del  procedimento  penale  e ne  procacciarono 
il  prolungamento  ; ed  ecco  dileguato  sempre  il  te- 
muto pericolo;  ecco  questa  grande  obiezione  ridotta 
a niente.  Ma  sempre  avviene  cosi  quando  si  argo- 
menta con  idee  preconcette:  si  configura  un  caso 
rarissimo  eccezionale  e straordinario,  e se  ne  ma- 
gnifica la  importanza.  Quindi  invece  di  chiedere 
una  speciale  disposizione  che  provvegga  al  caso 
eccezionale,  si  ruina  ad  una  disposizione  generale 
che  in  luogo  di  quello  inconveniente  rarissimo  e 
minimo  apre  la  via  a cento  mali  piu  gravi,  più  fre- 
quenti, più  certi. 

E invano  si  accenna  alla  vantata  convenienza  di 
lasciare  aperta  una  via  onde  a certi  fatti  eccezio- 
nalmente gravi  e di  speciale  interesse  si  impedisca 
perpetuamente  la  prescrizione  al  fine  di  costringere 
ad  un  perpetuo  esilio  persona  pericolosa.  Capisco 
benissimo  che  questa  considerazione  sta  latente  in 
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fondo  al  cuore  di  molti  : ma  la  medesima  o non  vai 
niente  o vai  troppo.  Non  vai  niente  se  lo  interesse 
al  quale  si  accenna  è uno  interesse  di  giustizia  mo- 
tivato dalla  natura  più  odiosa  del  fatto  ; perchè  a tale 
interesse  può  costantemente  servire  la  legge  dispo- 
nendo a priori  e per  tutti  che  nel  concorso  di  certe 
circostanze  si  prolunghi  per  volontà  di  lei  il  termine 
della  prescrizione.  Val  troppo  se  lo  interesse  al  quale 
si  accenna  con  simile  obiezione  è motivato  da  con- 
dizioni nella  pei'sona  dello  imputato,  e questo  è ap- 
punto il  vizio  recondito  del  sistema  che  lo  rende 
più  odioso,  perchè  no  fa  paventare  un  istrumento  pe- 
rigliosissimo di  oppressione.  In  questo  senso  l'obietto 
altro  non  dice  se  non  che  la  giustizia  punitiva  deve 
essere  un’  arme  di  partito;  mercè  la  quale  il  partito 
dominante  possa  a talento  suo  e sotto  l’ ipocrita  man- 
to della  giustizia  tener  lontani  dal  paese  gli  uo- 
mini di  opposto  partito.  Questa  è dunque  una  ra- 
gione di  più  per  abominare  lo  elastico  sistema  del- 
la interruzione. 

Nè  vorrei  si  dicesse  che  a siffatto  abuso  dell’au- 
torità che  sfrutta  un’  accusa  e il  metodo  interrutti- 
vo  per  servigio  di  privata  vendetta  o di  persecuzio- 
ne politica,  può  facilmente  riparare  lo  stesso  impu- 
tato col  darsi  in  mano  della  giustiziare  che  se  in 
fine  dei  conti  egli  è vittima  di  quella  persecuzione 
ne  diede  egli  occasione  con  la  sua  contumacia.  Ove 
ciò  si  dicesse,  risponderei  che  mi  vergogno  di  ris- 
]>ondere  ad  un  argomento  da  medio  evo.  La  civiltà 
odierna  più  non  tollera  che  per  nessuna  ipotesi  la 
contumacia  si  consideri  come  un  delitto.  Questo  in- 
segnava a noi  B e c c a r i a,  insegnava  ai  francesi 
D’  Aguesseau;  e dopo  di  loro  nessuno  osò  più 
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sostenere  teoricamente  che  la  sola  contumacia  ba- 
stasse a spogliare  un  uomo  dei  suoi  diritti  in  taccia 
alla  legge  punitiva. 

Per  ultimo  gli  avversari  nostri  credono  dir  tutto 
a prò  del  loro  sistema  invocando  P autorità,  e quan- 
do hanno  mostrato  che  in  Francia  per  l’art.  037  del 
codice  d'istruzione  criminale  vige  il  metodo  della 
interazione  credono  di  avere  persuaso  tutti,  di  aver 
troncato  ogni  disputa,  e di  averci  imposto  un  per- 
petuo silenzio.  Ma  anche  qui  essi  s’ ingannano,  ed 
anche  qui  io  sento  il  debito  di  emettere  franca  e 
coraggiosa  protesta. 

Non  è già  che  io  voglia  negare  alla  Francia  il 
vanto  di  essere  stata  iniziatrice  del  progresso  civile, 
e di  avere  precorso  le  altre  nazioni  in  ogni  ramo 
dello  scibile  umano,  ed  anche  fino  ad  un  certo  punto 
nelle  dottrine  giuridiche:  ma  questa  primazia  di 
maestra  della  Europa  io  non  posso  consentirle  nel- 
P argomento  del  giure  penale.  È un  fenomeno  in- 
contrastabile in  faccia  alla  storia  che  in  tutti  i pe- 
riodi pei  quali  ha  corso  il  giure  punitivo  nella  sua 
lenta  elaborazione  la  Francia  fu  sempre  più  innanzi 
delle  altre  genti  di  Europa  nelle  vie  del  rigore,  fu 
sempre  la  più  restia  a riconoscere  i diritti  degli  in- 
dividui in  faccia  alla  autorità  punitrice,  ia  ultima  ad 
arrendersi  alle  voci  della  filosofia  umanitaria  che 
gridava  dovervi  essere  una  giustizia  protettrice  anco 
per  i colpevoli.  Non  mi  andrò  immergendo  in  tempi  * 
remoti  : non  guarderò  la  Gallia  Druidica,  nè  la  Gal- 
lia  di  Cesare,  nè  la  Francia  del  medio  evo;  ma  pi- 
gliando a contemplarla  dall’  epoca  del  risorgimento 
fino  ai  tempi  attuali  ripeterò  che  questo  fenomeno 
è incontrastabile.  Altri  più  edotto  nella  filosofia  della 
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storia  ne  indaghi  le  cagioni  ; a me  basta  il  fatto.  Si 
confrontino  i monumenti  legislativi  non  meno  che 
i respettivi  documenti  della  dottrina  penale,  e bi- 
sognerà confessare  cotesto  vero.  Si  confrontino  le 
Ordinanze  dei  Yalois  e dei  Borboni,  dal  1539  fino  al 
giorno  della  rivoluzione,  con  le  Ordinanze  porto- 
ghesi, con  le  Partidas  di  Spagna,  le  Pragmatiche 
Napoletane;  e più  specialmente  con  le  Costituzioni 
dello  Impero  Germanico,  con  gli  Statuti  consuetu- 
dini e leggi  degli  altri  popoli  di  Europa,  e bisognerà 
riconoscere  che  nei  tre  secoli  successivi  al  risorgi- 
mento quando  vuoisi  trovare  una  penalità  feroce,  una 
negazione  dei  più  sacri  diritti  dell’  accusato,  bisogna 
cercarne  il  primo  insegnamento  e riconoscere  la 
supremazia  del  rigore  negli  ordinamenti  di  Francia. 
Quella  Monarchia  tenacissima  e ferma  nella  perse- 
verante umiliazione  di  ogni  altra  potestà  nello  stato 
che  per  poco  fosse  argine  alla  autocrazia  del  po- 
tere regio  fu,  come  tutti  sanno,  gelosa  eziandio  del— 
l’ autorità  dei  Magistrati  ; ed  a spengere  ogni  li- 
bertà civile  nel  popolo  si  fece  strada  col  rendere 
mancipia  del  potere  esecutivo  la  Magistratura  ed 
interdire  ogni  possibilità  di  svolgimento  alla  dot- 
trina punitiva  per  la  naturale  sua  via  che  è quella 
di  una  razionale  e filosofica  giurisprudenza.  Posi- 
tivismo nelle  penalità  da  un  lato  per  incatenare  i 
Magistrati  giudicanti  nelle  vie  di  un  rigore  che  po- 
teva dirsi  ferocia;  arbitrio  illimitato  e senza  freno 
dall’  altro  lato  concesso  agli  organi  del  potere  ese- 
cutivo incaricati  del  maneggio  della  persecuzione 
penale:  ed  a corona  di  questo  ferreo  sistema  la 
negazione  assoluta  di  ogni  difesa  legalo  a prò  de- 
gli accusati,  e così  impossibilità  di  ogni  discus- 
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sione  imparziale  dei  principii  giuridici  in  questo  im- 
portante argomento  : ecco  i caratteri  distintivi  del- 
la giustizia  punitricc  per  quei  tre  secoli  nella  Fran- 
cia. Ciò  rendeva  impossibile  colà  lo  svolgimento  di 
una  dottrina  penale,  la  formazione  di  una  scuola  che 
potesse  farsi  maestra  delle  altre;  impossibile  per- 
sino lo  immaginare  il  concetto  di  una  scienza  nella 
penalità.  Mentre  i Claro  edi  Farinacci  in 
Italia,  i D a m li  o u d e r altrove,  e poscia  i Boe- 
h m e r i e gli  H o m m e 1 ed  altri  tanti  giurecon- 
sulti che  furono  maestri  di  questa  scienza  potevano 
liberamente  proclamare  negli  scritti  loro  i diritti 
degli  accusati  pei  quali  si  orava  e si  disputava  nel 
foro  in  faccia  ai  giudici  criminali,  il  crudele  Pou- 
jet  nel  1539  respingeva  come  un  sogno  d’ infermo 
il  concetto  di  una  difesa  legale  accordata  ai  giudi- 
cabili, nò  poterono  i generosi  s/orzi  di  L a m o i- 
gnon  condurre  nel  1G70  al  riconoscimento  di 
questo  sacro  diritto:  laonde  fino  al  cadere  del  se- 
colo decimottavo  la  mantenuta  interdizione  di  ogni 
difesa  legale  rendeva  assolutamente  impossibile  ogni 
discussione  scientifica  pacata  e leale , e cosi  frap- 
poneva ostacolo  insuperabile  al  sorgere  colà  di  una 
dottrina  la  quale  fosse  freno  agli  eccessi  dell’  auto- 
rità nel  perseguitare  e nel  punire  gli  accusati.  Il  solo 
pensarlo  sarebbe  stato  un  delitto,  lo  sperarlo  una 
visione.  La  scienza  penale  si  è svolta  dovunque  al- 
l’ombra della  libertà  della  difesa:  le  consultazioni  dei 
vecchi  pratici  ne  gettarono  le  radici;  la  filosofia  del 
passato  secolo  ne  fecondava  la  pianta;  e noi  oggi  po- 
steri fortunati  possiamo  raccoglierne  il  frutto.  Ma 
dove  non  che  parlarsi  di  iibertà  di  difesa,  non  se 
ne  concede  neppure  un  primordio,  dove  s’interdice 
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ogni  parola  clic  suoni  a favore  del  giudicabile;  dove 
questi  incatenato  ed  imbavagliato  si  consegna  alla 
mercè  del  suo  accusatore  ; non  è possibile  che  sorga 
la  scienza  criminale , non  è possibile  che  si  elabori 
una  dottrina  nè  che  si  formi  una  scuola.  Ecco  il 
perchè  ai  tanti  nomi  venerabili  dei  quali  vanno  su- 
perbe le  genti  circonvicine  come  di  maestri  bene- 
meriti della  umanità  e della  scienza  penale,  la  Fran- 
cia pel  corso  di  tre  secoli  non  potè  contrapporre  che 
i suoi  S e r p i 1 1 o n,  i suoi  Rousseau  d,  i suoi 
Jousse;  i suoi  feroci  V o u g 1 a n s : nomi  pom- 
posi  che  siedono  in  fronte  a grossi  volumi  destituti 
di  ogni  sapienza , perchè  non  è sapienza  il  copiare 
le  sanzioni  di  cento  Ordinanze  l’ una  più  feroce  del- 
l' altra  o il  registrare  giudicati  che  alacremente 
rispondono  a quella  ferocia,  senza  mai  arrisicare 
un  ragionamento  gu  quelle  leggi  nè  una  censura 
di  quei  giudicati  pel  timore  della  Bastiglia  e della 
piazza  di  Greve.  Non  fu  colpa  no  della  generosa 
nazione  di  Francia  se  i figli  suoi  fino  allo  albeg- 
giare della  rivoluzione  non  ebbero  neppure  il  pen- 
siero che  vi  fosse  al  mondo  una  scienza  penale  : fu 
colpa  della  speciale  tirannide  che  la  incatenò;  la 
quale  se  in  ogni  altro  argomento  di  dispotismo  e 
di  oppressione  non  restò  indietro  alle  altre  tiran- 
nidi sotto  le  quali  gemeva  la  Europa,  tutte  le  su- 
però nella  Francia  in  questa  materia:  perchè  men- 
tre le  altre  tirannidi  Europee  più  o meno  rispet- 
tarono sempre  l’aula  della  giustizia,  nella  quale 
potè  ricoverarsi  pallida  c trista  ma  pur  sempre 
viva  la  libertà  civile,  la  tirannide  Francese  non 
rispettò  neppure  il  santuario  della  giustizia  ed  an- 
che quello  impose  che  fosse  schiavo  passivo  e muto 
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dell’  autorità  e degli  organi  suoi.  Quella  tiranni- 
de cadde  affranta  dal  proprio  peso  sotto  la  scossa 
della  rivoluzione  : e quella  scossa  fu  gigantesca  e 
terribile  ; e parrebbe  inesplicabile  se  non  avesse  la 
sua  ragione  nella  forza  della  precedente  compressio- 
ne. Il  riconoscimento  del  sacro  diritto  della  difesa 
degli  accusati  doveva  essere  e fu  uno  dei  primi 
risultamenti  di  quel  trionfo  della  legge  giuridica. 
La  libertà  della  difesa  aprendo  il  campo  alla  dis- 
cussione dei  principii  veniva  a mostrare  che  nel 
giudicare  i cosi  detti  colpevoli  doveva  esservi  qual- 
che cosa  attenente  ad  una  logica  superiore  ai  so- 
fismi ed  alle  presunzioni  dello  inquisitore;  e che 
nello  infligger  loro  la  pena  doveva  esservi  qualche 
cosa  di  giusto,  costituito  tale  per  una  legge  suprema 
e non  per  la  mera  volontà  del  principe  o per  la 
opinione  del  giudicante.  Allora  sarebbe  potuta  sor- 
gere anche  nella  Francia  libera  una  scuola  di  giure 
penale:  ma  ai  giuristi  dei  primi  tempi  mancava  la 
consuetudine  di  ragionare  in  questa  materia,  e dei 
solidi  ragionamenti  facevano  le  veci  le  sterili  de- 
clamazioni di  li  ri  sso  t,  di  Marat,  e dei  loro 
fratelli:  per  lo  che  quando  si  vollero  dare  nuovi 
codici  penali  alla  Nazione  redenta  si  brancolò  nelle 
tenebre,  e si  dettarono  Statuti  che  tramontarono 
prima  di  sera. 

Sopravvennero  poi  le  guerre  dello  Impero  le  quali 
in  Francia  come  altrove  troppo  distrassero  gli  animi 
dagli  studi  pacifici  ; nè  quelli  erano  tempi  nei  quali 
potesse  guadagnare  terreno  il  sindacato  filosofico 
della  autorità  nello  esercizio  del  magistero  punitivo. 
Laonde  frutto  congenere  di  quei  tempi  furono  il  co- 
dice penale  del  1810  ed  il  codice  d’istruzione  cri- 
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minale,  abbastanza  noti.  Dopo  il  1815  la  restaura- 
zione inauguravasi  sotto  la  bandiera  di  Donald, 
e Di  le  M a i s t r e 1’  audace  apostolo  del  carne- 
fice; e lo  spirito  reazionario  che  incautamente  la 
sospingeva,  avrebbe  mirato  a ripristinare  anche  la 
tortura  se  gli  fosse  riuscito.  Come  poteva  costituirsi 
una  scuola  progressiva  ed  umanitaria  colà  dove  il 
prof.  B a v o u x sottoponevasi  a criminale  procedi- 
mento per  le  dottrine  giuridiche  da  lui  sostenute 
in  una  memoria  defensionale? 

Nel  1830  P ancien  regime  suicidato  pei  proprii 
sforzi  inutilmente  diretti  a ricostituirsi  a dispetto 
della  illuminata  Nazione,  cedeva  il  luogo  al  nuovo 
Governo  che  dava  speranze  di  libertà.  Ma  mentre 
allora  la  dottrina  penale  si  andava  svolgendo  sotto 
i desiderati  auspicii  di  un  libero  reggimento  le  tra- 
dizioni delle  Ordinanze  che  avevano  ormai  troppo 
incarnato  nel  popolo  la  cieca  deferenza  al  principio 
di  autorità,  ed  un  abitudinario  rispetto  al  codice 
del  1810,  esercitavano  (come  esercitano  tuttavia)  lo 
influsso  loro  sopra  la  maggioranza  di  quei  giuristi: 
invano  uomini  eletti,  spiriti  intrepidi,  anime  tutto 
calde  dello  affetto  umanitario  erano  sorte  a far  guer- 
ra alle  tradizioni  del  dispotismo  nelle  leggi  e negli 
ordinamenti  penali.  Essi  erano,  e sono  tuttora  una 
debole  minoranza  colà,  e le  minoranze  non  giunge- 
ranno mai  ad  avere  una  legge  che  risponda  alle 
convinzioni  loro;  nè  i pochi  sapienti  poterono  mai 
vincere  nell’  aula  legislativa  la  inerte  resistenza  de- 
gli inetti  che  si  trincerano  sotto  la  egida  delle  tra- 
dizioni, e si  fanno  forti  di  esagerate  paure;  nè  fiac- 
care lo  spirito  conservatore  degli  uomini  attualmente 
investiti  del  potere  i quali  sempre  esercitano  una 
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opposizione  potente  avverso  ogni  miglioria  liberale. 
Strana  contradizione  ! Si  rinnega  in  ogni  argomento 
il  passato  il  quale  si  stimerebbe  vergogna  richia- 
mare alla  vita;  e soltanto  vuoisi  serbare  a lui  re- 
verenza nel  giure  punitivo  dove  fu  appunto  più 
aberrante  dal  giusto  e dal  vero.  Cosi  avviene  che 
le  voci  dei  sapienti  rimangono  nella  dottrina  ma 
non  si  convertono  in  leggi.  I De  Broglie,  i 
Guizot,  i Constant  ed  i loro  seguaci  quan- 
tunque sostenuti  sulla  cattedra  da  Pellegrino 
Rossi  divenuto  francese  per  le  sciagure  d’ Italia, 
inutilmente  tentarono  di  profittare  del  rivolgimento 
del  1830  per  condurre  ad  una  radicale  riforma  il 
codice  penale  del  1810  dove  tutto  si  era  incarnato 
lo  affetto  per  l’ autorità  che  tanto  prevalse  nel  pri- 
mo Napoleone.  I pochi  eletti  non  giungeranno  mai 
a vincere  nelle  Assemblee  deliberanti  la  resistenza 
della  maggioranza  tenace  adoratrice  delle  abitudini 
ed  esagerata  sempre  nella  paura  di  qualsisia  inno- 
vazione. Anche  oggidi  può  vantare  la  Francia  uo- 
mini insigni  nella  dottrina  penale  ed  io  non  voglio 
ripeterne  i nomi  perchè  sono  troppi  e perchè  le 
mie  parole  non  sembrino  Inspirarsi  alla  benevo- 
lenza che  taluni  di  questi  dotti  si  degnano  mostrare 
verso  di  me.  Ma  io  dico  per  certo  che  se  una  leg- 
ge penale  promulgasi  in  Francia  rarissimo  è il  caso 
che  nella  formazione  della  medesima  prevalgano  i 
suggerimenti  di  questi  sommi.  Se  nel  decorso  secolo 
he  massime  proclamate  dal  B e c c a r i a poterono 
avere  una  attuazione  reale  mediante  riforme  legi- 
slative, ciò  non  avvenne  per  deliberazione  di  col- 
legi, ma  per  lo  slancio  di  principi  come  Caterina  II 
Leopoldo  I,  ed  altri,  i quali  scorsero  il  vero  per  virtù 
Vol,  II.  8 
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del  genio  loro  disprezzando  le  opposizioni  ilei  fun- 
zionari subalterni,  schiavi  sempre  delle  paurose  abi- 
tudini, e tenaci  nello  alletto  della  propria  autorità. 
Queste  verità,  storiche,  questa  signoria  tanto  più  fa- 
tale quanto  meno  percepita  delle  tradizioni  e delle 
abitudini  sul  giure  penale,  si  riconosce  e si  confessa 
dai  più  franchi  e leali  fra  gli  stessi  Francesi.  Citerò 
fra  i recentissimi  le  parole  di  L e g r i x (De  la 
recidive  pag.  7 G,  Coen  1SG8)  degno  alunno  di  B e r- 
t a u 1 d giovine  criminalista  di  grandissimo  aeume 
— ivi  — V esprit  li  umani  abandonne  diffìcilcmeiit 
le.s  en'emcnts  dii  passò.  Nous  recevons  un  instru- 
ment  dont  se  soni  servi  nos  ancètres,  nous  cherchons 
à le  perfectionncr  mais  nous  n'  avons  pas  asse 2 
d’ i ni t ialine  pour  le  rejet ter  et  cn  fabriqucr  un  autra 
qui  soit  mieux  appropriò  aux  besoins  nouveaux.  Cosi 
parlasi  in  Francia  dagli  uomini  indipendenti  delle 
riformo  tante  volte  tentate  al  codice  penale  del  1810. 
E Itene.  Questo  giovine  pieno  d’iniziativa  e di  amore 
per  il  progresso  umanitario,  pieno  di  aborrimento 
per  un  rigorismo  che  repugna  alla  odierna  civiltà, 
questo  cuore  cosi  ardente,  questa  mente  cosi  ele- 
vata a qual  conclusione  si  ferma  essa  ? Qual  è la 
formula  che  scrive  Legrix  sulla  propria  bandiera? 
Udiamolo  : il  faut  mie  pieine  arbitrarne  que  le  juge 
puisse  proportionner  à la  faute  et  qui  dans  son  ap- 
plicalion  satisfasse  non  seulement  la  conscience  du 
magistrat , mais  autore  la  conscience  de  V fiorume. 
Meno  male  che  qui  l’ arbitrio  vuol  darsi  al  giudice, 
e non  con  iniquo  controsenso  allo  accusatore  costan- 
temente fiero  e tenace.  Ma  è sempre  arbitrio. 

Qual' è lo  effetto  di  simile  lotta,  qual’ è la  con- 
seguenza alla  quale  le  anziilette  osservazioni  (che 
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possono  sembrare  una  digressione  ma  non  lo  sono) 
conducono  1’  argomento  che  ho  qui  preso  a trattare? 
Eccomi  a svolgere  il  mio  concetto. 

Il  risultato  della  lotta  che  si  agita  in  Francia  tra 
i pochi  propugnatori  della  filosofia  umanitaria  nel 
giure  punitivo,  che  strenuamente  combattono  dallo 
Cattedre  e negli  scritti  loro  per  la  santa  causa  del 
giusto,  ed  i molti  adoratori  dello  stalli  quo  e dei 
molti  più  che  sempre  palpitano  di  paura  per  il  prin- 
cipio di  autorità  è precisamente  questo  : che  in  ogni 
nuova  riforma  penale  sempre  più  trionfa  lo  arbitrio. 
La  cosa  è naturalissima. 

I pochi  avanzati  vorrebbero  che  ogni  riforma  pe- 
nale desse  con  un  dettato  legislativo  perpetua  san- 
zione ai  principii  umanitarii  che  da  loro  si  caldeg- 
giano con  fede  sincera:  ma  i molti  resistono.  Allora 
come  punto  di  transazione  si  viene  a comporre  la 
nuova  legge  in  guisa  che  il  trionfo  di  quei  principii 
umanitarii  si  possa  attuare  dagli  esecutori  della 
legge,  ed  a ciò  è necessario  lo  arbitrio.  I retrivi 
accettano  questa  transazione  come  una  mezza  vit- 
toria, perchò  confidano  che  l’ autorità  sia  per  usare 
di  quello  arbitrio  conformemente  ai  bisogni  proprii 
ed  al  fine  di  sostenersi  e forse  allargarsi  a dispetto 
dei  novatori.  Gli  umanitarii  si  appagano  di  quella 
transazione  perchò  disperano  di  ottenere  oggidì  una 
definitiva  e franca  sanzione  del  meglio,  e perchè  fi- 
denti nel  lento  trionfo  della  verità  si  lusingano  che 
gli  esecutori  della  legge  la  condurranno  per  tali  vie 
da  attuare  quei  principii  progressivi  che  sono  la  loro 
religione  nella  dottrina  penale.  Ecco  il  perchè  (nel 
modo  mio  di  vedere  ) la  storia  dello  riforme  legisla- 
tive che  sonosi  fatte  in  Francia  dal  1830  fino  ai  di 
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nostri  presentano  questo  fenomeno,  che  ad  ogni  pie 
sospinto  si  allarga  lo  arbitrio  di  coloro  che  saranno 
chiamati  ad  eseguire  la  nuova  legge. 

Se  lo  stretto  cerchio  di  questo  scritto  lo  permet- 
tesse io  potrei  dimostrare  la  verità  del  mio  concetto 
analizzando  ad  una  ad  una  tutte  le  nuove  leggi  penali 
di  Francia;  e quella  sul  delitto  flagrante,  e quella 
dei  reati  di  udienza,  e quella  sulla  correzionaliz- 
zazionc  dei  misfatti,  e quella  sulla  custodia  preven- 
tiva, ed  ogni  altra  nuova  legge  penale  che  sorse  ne- 
gli ultimi  otto  lustri  di  quella  legislazione  : le  quali 
tutto  vennero  sempre  dilatando  la  balia  del  potere 
esecutivo  e dei  pubblici  Ministeri  e loro  dipendenti 
nella  applicazione  del  rito  penale.  Ma  dovendo  accor- 
ciare il  mio  già  troppo  lungo  discorso  mi  fermerò  sui 
due  punti  estremi  di  questo  periodo  legislativo. 

Nel  1862  si  propugnava  nell'  Assemblea  legisla- 
tiva dai  criminalisti  umanitarii  di  Francia  una  ri- 
forma radicale  del  codice  del  1810.  La  maggioranza 
resisteva  ad  ogni  modificazione,  sempre  tenacemente 
amorosa  del  passato.  Qual  fu  l’esito  della  lotta?  Il 
trionfo  dell’  arbitrio.  Fu  la  esautorazione  della  legge 
ed  il  trasporto  della  balia  legislativa  nei  giudici  giu- 
rati mercè  la  estensione  delle  circostanze  attenuanti 
ai  misfatti.  E questo  fu  un  punto  di  transazione  al 
quale  gli  umanitarii  dovettero  arrendersi  disperan- 
do del  meglio  ; perchè  ebbero  fede  che  il  progresso 
della  civiltà  avrebbe  condotto  i giudici  cittadini  nello 
mani  dei  quali  arfìdavasi  tanto  potere  a cancellare 
col  fatto  certo  sanzioni  esorbitanti  di  rigore,  l’abo- 
lizione completa  ed  immediata  delle  quali  vedevano 
di  non  potere  ottenere  dall’  Assemblea.  I retrivi  ac- 
cettarono aneli"  essi  questa  transazione  perchè  ebbe- 
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ro  speranza  che  lo  influsso  del  potere  esecutivo  sui 
giudicanti  avrebbe  condotto  ad  effetto  contrario  ; nè 
qui  giova  indagare  a quale  dei  due  partiti  meglio 
abbia  sorriso  fortuna  nelle  respettive  speranze.  Basti 
accennare  il  fatto  che  è irrecusabile. 

Nel  1865  il  caso  lacrimevole  ed  a tutti  noto  di 
Rosaria  Dolce  scosse  il  cuore  di  ogni  francese  e 
rivelò  a tutta  Europa  l’ abuso  che  là  si  faceva  della 
custodia  preventiva  e delle  segrete.  I progressisti 
umanitarii  ne  presero  occasione  a rinnuovare  i loro 
lamenti.  Gli  stazionar»  riconobbero  la  necessità  di 
arrendersi  almeno  apparentemente.  Una  nuova  ri- 
forma sulle  custodie  preventive  degli  accusati  era 
inevitabile  a farsi  anche  per  lo  stesso  onore  della 
Francia  in  faccia  all’Europa;  e la  legge  fu  fatta  e 
promulgata  il  14  luglio  1865,  rinnuovando  anche 
qui  Io  esempio  di  quella  verità  che  per  quanto  do- 
lorosa è pur  sempre  storica,  che  le  riforme  penali 
non  si  ottengono  mai  da  una  Nazione  se  non  a co- 
sto del  sangue  degl’innocenti,  e al  seguito  di  un  as- 
sassinio giudiciario  che  commuova  gli  animi  delle 
moltitudini.  Quella  riforma  fu  dunque  fatta  ed  an- 
nunziata col  più  pomposo  e lusinghiero  preludio.  La 
nuova  legge  si  disse  si  è proposta  tre  scopi  : 1 .°  re- 
stringere i casi  della  custodia  preventiva  — 2.°  ab- 
breviarne la  durata  — 3.°  alleviarne  i rigori.  Le 
promesse  erano  larghe  e soddisfacenti:  ma  come 
furono  esse  mantenute  poi  dalla  legge?  Con  un 
nuovo  allargamento  dello  arbitrio  e niente  di  più. 

1 .°  Per  attenere  la  prima  promessa,  cioè  di  re- 
stringere i casi  della  custodia  preventiva,  non  si 
venne  già  diritti  a quei  provvedimenti  che  per  sì 
lungo  tempo  si  videro  attuati  con  ottimi  risulta- 


Digitized  by  Google 


— ti&  — 

menti  in  altri  paesi  di  Enropa;  voglio  dire  di  vie- 
tare assolutamente  ad  ogni  pubblico  ufficiale  di  sot- 
toporre a carcere  preventiva  ( tranne  per  certi  delitti 
eccettuati  espressamente  dalla  legge)  nessuno  im- 
putato al  quale  non  si  obiettasse  un  delitto  possibil- 
mente punibile  con  certa  misura  superiore  di  pe- 
na; per  esempio  (come  altrove)  i duo  anni  di  pri- 
gionia. No:  questo  avrebbe  limitato  l’arbitrio  delle 
autorità  e non  si  volle.  Invece  mantenendo  quella 
distinzione  che  è lodevolissima  nella  procedura  fran- 
cese fra  mandato  di  comparsa,  mandato  di  accom- 
pagnamento, mandato  di  deposito,  e mandato  di  ar- 
resto, si  dispose  che  la  scelta  fra  questi  diversi 
mandati  dipendesse  dalla  prudenza  del  giudice:  e 
cosi  (salva  la  maggiore  dolcezza  delle  parole)  i citta-: 
dini  di  Francia  rimasero  esposti  ad  essere  carcerati 
per  qualsivoglia  benché  leggerissima  imputazione  ad 
arbitrio  del  giudice. 

2.°  Come  si  raggiunse  il  secondo  fine  propostosi 
di  abbreviare  la  durata  della  custodia  preventiva? 
Non  già  con  un  precetto  formale  ed  assoluto  di 
legge  che  ad  un  dato  giorno  risolutamente  impe- 
rasse ai  pubblici  ufficiali  di  firmare  1’  ordine  di 
scarcerazione.  Questo  sarebbe  stato  un  comandare  ai 
pubblici  ufficiali;  ed  ai  pubblici  uflìciali  di  Francia 
niente  mai  deve  comandare  la  legge.  Si  dispose  in- 
vece cosi.  Si  diede  facoltà  al  giudice  d’ istruzione  di 
liberare  dal  carcere  gl’  imputati  dei  quali  egli  avesse 
procurato  lo  imprigionamento  purché  ciò  facesse  (no- 
tisi bone)  dietro  requisitoria  concorde  del  pubblico 
Ministero.  E più  quando  trattavasi  di  fatti  correzio- 
nali punibili  con  pena  inferiore  a due  anni  di  carcere 
si  dichiarò  che  cinque  giorni  dopo  subito  lo  interroga- 
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torio  lo  imputato  (purché  domiciliato  ed  immune  da 
precedenti  condanne  superiori  ad  un  anno  di  carcere) 
avesse  diritto  alla  sua  liberazione.  Nò  io  dico  che 
ciò  fosse  niente:  ciò  fu  un  piccolo  passo  verso  il 
meglio,  ma  fu  un  di  quei  passi  che  mette  il  fan- 
ciullo quando  costretto  a muoversi  da  chi  lo  go- 
verna col  piè  va  innanzi  e l'occhio  volpe  addietro: 
e dico  che  in  fin  dei  conti  tutto  si  credette  di  ri- 
mediare mediante  la  panacea  dello  arbitrio.  Ma  in- 
tanto per  un  reato  che  esponga  alla  pena  di  un 
mese  di  carcere  si  può  sempre  essere  (se  cosi  pia- 
ce al  pubblico  ufficiale)  carcerati  preventivamente: 
aspettare  parecchi  giorni  prima  di  essere  interro- 
gati; e poi  aspettare  altri  cinque  giorni  prima  di 
avere  il  diritto  di  chiedere  la  liberazione;  e poi 
non  avere  neppure  il  diritto  di  veder  computare 
quella  prigionia  preventiva  nella  pena  che  possiamo 
aver  meritato,  quantunque  quella  preventiva  carce- 
razione ci  fosse  inflitta  non  per  decreto  di  legge 
ma  per  arbitrio  del  pubblico  ufficiale.  Singolare  si- 
stema che  arieggia  alla  derisione  ! Si  vuole  ricono- 
scere il  sacro  diritto  dei  cittadini  a non  essere  car- 
cerati per  lievissime  imputazioni  ; e si  decreta  che 
costoro  siano  carcerati,  ma  poi  dopo  un  certo  pe- 
riodo liberati  dal  carcere,  purché  si  riconosca  che 
non  dovevano  essere  carcerati.  Non  è più  dunque 
vero  che  vai  meglio  prevenire  il  male  anziché  cer- 
carvi riparo  dopo  averlo  inferito?  Noi  Toscani  era- 
vamo più  innanzi  mezzo  secolo  fa. 

3.°  Finalmente  come  si  ragginnse  il  terzo  effetto 
promesso  di  addolcire  il  rigore  della  custodia  pre- 
ventiva? Evidentemente  qui  si  mirava  ad  abbreviare 
la  durata  delle  segrete,  poiché  la  occasione  della 
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legge  era  stata  appunto  il  deplorabile  caso  di  Ro- 
salia derivato  dalle  medesime.  A tal  fine  non  si 
ordinò  già  che  le  segrete  presentassero  un  meglio 
di  condizioni  materiali  onde  queste  fossero  meno 
oppressive  allo  spirito  del  solitario  recluso  : anzi  il 
nuo%ro  art.  013  dando  illimitata  potestà  al  giudice 
istruttore  sul  detenuto  con  termini  studiosamente 
vaghi,  gli  porge  balia  di  accrescere  i rigori  della 
detenzione  senza  timore  di  sindacato.  Non  si  dispose 
già  che  la  durata  della  detenzione  con  isolamento 
assoluto  non  dovesse  prolungarsi  oltre  i due  mesi, 
oltre  i quattro,  oltre  i sei  mesi,  od  altro  termine 
fìsso  che  sia  segnato  dalla  volontà  della  legge.  Ohi- 
bò : restò  sempre  nel  libero  arbitrio  del  pubblico 
ufficiale  di  prolungare  a talento  suo  anche  per 
anni  la  fatalo  segreta.  Unicamente  la  legge  gli  fa 
precetto  che  egli  debba  ogni  dieci  giorni  rinnuo- 
vare  1’  ordine  al  Direttore  delle  carceri  di  man- 
tenere quel  detenuto  nello  stato  d’isolamento:  la 
quale  Ordinanza  dimenticata  un  giorno  da  lui  la- 
scia libera  al  detenuto  la  comunicazione  con  altri, 
salvo  a riparare  lo  indomani  a quella  dimenticanza 
col  rinnuovamento  dell’ordine.  Ecco  tutto  il  grande 
riparo:  e questo  riparo  cosa  è?  Non  è altro  se  non 
che  lo  arbitrio  dato  ai  pubblici  ufficiali  di  rimediare 
un  inconveniente  al  quale  la  umanità  chiedeva  che 
provvedesse  la  legge  in  modo  stabile  e positivo. 

La  conclusione  pertanto  che  bisogna  trarre  dallo 
studio  della  legislazione  Francese  contemporanea  in 
materia  penale  è assolutamente  questa:  che  là  si 
considera  lo  arbitrio  dei  pubblici  ufficiali  come 
egida  in  faccia  ad  ogni  pericolo,  come  riparo  ad 
ogni  disordine.  E questa  è appunto  la  conclusione 
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alla  quale  io  voleva  condurre  il  mio  discorso  quan- 
do prendeva  a mostrare  che  se  piacque  in  Francia 
doversi  prescrivere  o non  prescrivere  1’  azione  pe- 
nale ad  arbitrio  del  pubblico  Ministero  questa  non 
è ragione  sufficiente  perchè  ciò  debba  altrettanto 
piacere  a noi. 

Non  credasi  già  che  con  siffatte  parole  io  voglia 
censurare  le  leggi  penali  di  Francia.  Mentirebbe  chi 
mi  apponesse  ciò.  Esse  debbono  essere  utili  e buo- 
ne per  i Francesi  perchè  cosi  le  vogliono,  e se  le 
tengono  care;  ciò  è chiaro  segno  che  il  popolo  di 
Francia  non  teme  o non  ha  ragione  di  temere  l’ar- 
bitrio insindacabile  di  certi  pubblici  funzionari.  E sia 
pur  cosi,  che  niente  no  importa  a noi  poiché  ogni 
popolo  si  deve  reggere  secondo  i costumi  ed  abi- 
tudini proprie. 

Ma  appunto  perchè  ogni  popolo  si  deve  reggere 
secondo  i costumi  e le  abitudini  proprie  non  ven- 
gano i Francesi  a dirci  che  tale  o tal’  altra  legge 
deve  imporsi  a noi  perchè  a loro  par  buona  : non 
venga  il  gregge  degli  imitatori  a dire  che  è teme- 
rario per  parte  nostra  l’ opporci  ad  una  legge  quan- 
do quella  è accettata  dalla  Francia.  Discutano  i no- 
stri avversari,  ed  argomentino  a posta  loro  : noi  ci 
proveremo  a confutare  i loro  ragionamenti.  Ma 
(piando  o la  prescrizione  dei  reati  od  altro  argo- 
mento penale  essi  vogliono  regolare  col  non  dargli 
regola  nessuna,  quando  vogliono  propugnare  una 
legge  la  quale  dice  non  sono  io  che  comando  ma 
il  solo  arbitrio  del  pubblico  ufficiale  secondo  pia- 
cimento suo,  non  vengano  a dirci  che  questo  de- 
v’  essere  buono  per  noi  soltanto  perchè  piacque  ai 
Francesi  : non  vengano  ad  imporci  silenzio  col  pre- 
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penali  conservi  la  sua  virtù  il  rispetto  al  diverso 
sentire,  ai  diversi  costumi  dei  popoli  che  devono 
sottostarvi.  In  Austria  parve  buona  in  un  tempo 
la  pena  del  bastone,  in  Russia  lo  Knout  ; ma  tutti 
dissero  che  queste  penalità  non  si  affacevano  al 
sentire  degl’  Italiani.  In  Inghilterra  è secolare  la 
signoria  della  unanimità  nei  giudizi  penali:  ma 
Napoleone  Presidente  decretò  che  la  unanimità 
non  aveva  simpatia  nella  Francia.  Lo  stesso  dirò 
dello  arbitrio.  Sappiamo  da  lunga  stagione  che  lo 
arbitrio  dei  pubblici  ufficiali  non  genera  in  Francia  nò 
sospetti  nò  timori:  e noi  ripetiamo  sia  pure  cosi:  tanto 
meglio  per  loro.  Ma  al  tempo  stesso  sappiamo  che 
noi  Italiani  abbiamo  spiriti  più  fieri  ed  indipendenti, 
che  noi  aborriamo  F arbitrio  delle  autorità  in  ma- 
teria penale  come  rettile  velenoso;  che  noi  voglia- 
mo obbedire  all’  autorità  in  quanto  essa  ha  ordi- 
nato preventivamente  ed  ugualmente  per  tutti,  non 
essere  servi  del  capriccio  di  un  impiegato.  Obbe- 
dienza alla  legge,  resistenza  agli  arbitrii,  ò la  divi- 
sa degli  Italiani  ; è la  ultima  espressione  della  libertà 
civile  por  noi.  Tali  sono  i sentimenti,  tali  le  abitu- 
dini, tali  le  tradizioni  degl’ Italiani;  i quali  tanti 
sacrificii  incontrarono,  tanti  martini  sostennero  uni- 
camente pel  fine  di  raggiungere  F attuazione  pra- 
tica di  quella  divisa.  Lasciate  dunque  che  una  volta 
anche  noi  ci  governiamo  secondo  i bisogni  nostri 
ed  a nostro  talento;  e che  del  nostro  meglio  giu- 
dichiamo secondo  ragione  nostra  senza  curare  lo 
esempio  degli  stranieri. 

Secondo  ragione  nostra  la  interruzione  della  pre- 
scrizione per  atti  di  procedura  penale  è assurda 
otl  iniqua.  • 
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E assurda,  perchè  il  colpevole  già  convinto  e con- 
dannato pone  a condizioni  migliori  del  cittadino  che 
è semplicemente  imputato. 

E iniqua,  perchè  non  tratta  tutti  gli  accusati  con 
uguale  misura,  ma  disugualmente  li  fa  sicuri  o li 
mantiene  sotto  1'  incubo  di  un  processo  secondo  le 
velleità  insindacabili  dello  accusatore. 

Pisa  1 settembre  1860. 
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STATO  DELLA  DOTTRINA 
SULLA  RECIDIVA 
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STATO  DEM  A DOTTRINA 


SULLA  RECIDIVA 

*•  


# 


La  recidiva , che  apparve  a taluno  sterile  tema,  e 
suscettibile  appena  di  essere  costruito  a teoria,  por- 
ge argomento  ad  importantissimi  ed  eleganti  pro- 
blemi, che  richiamano  le  attente  meditazioni  dei 
criminalisti  e dei  legislatori.  Ciò  si  dimostra,  a pa- 
rer mio  senza  fallo,  mercè  una  rapida  escursione 
intorno  le  divergenze  e questioni,  che  su  cotesto 
proposito  dividono  non  solo  le  scuole,  ma  anche  i 
codici  modernamente  preposti  ai  varj  Stati  d’  Eu- 
ropa. Avvegnaché  mi  sembri  incontrastabile,  che 
quando  sovra  un  punto  di  gius  discordano  legisla- 
zioni contemporanee  di  popoli  culti,  e massima- 
mente  legislazioni  sorte  sotto  le  ispirazioni  pro- 
gressive del  secolo  presente,  sia  necessità  conve- 
nire che  su  tal  punto  la  scienza  non  abbia  ancora 
detto  la  sua  ultima  sillaba.  Ora  io  non  presumo 
niente  affatto  dettare  cotesta  parola,,  che  componga 
le  dissenzienti  opinioni  ; solo  voglio  richiamare  l' in- 
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teresse  doli’  argomento,  percorrendo  le  divergenze 
che  sorsero  sulle  relative  questioni  nei  vari  statati. 
Che  se  mi  verrà  l’atto  talvolta  di  lasciarmi  ire  alla 
manifestazione  del  mio  pensiero,  io  noi  farò  certa- 
mente per  P audacia  di  gittarmi  arbitro  in  tanta 
lite  ; ma  solo  per  non  far  del  tutto  la  parte  di  im- 
passibile spositore. 

Ma  prima  di  venir  notando  le  divergenze  anzi- 
detto, lascisi  che  io  rammenti  le  generalità  relative, 
sullq,  quali  tutti  sono  d’  accordo. 

Sa  ognuno,  ed  ognuno  ammette,  la  differenza  ma- 
teriale che  esisto  tra  concorrenza  e reiterazione  di 
delitto  da  un  lato , e recidivanza.  La  concorrenza 
o interazione  di  più  delitti  si  ha  ogni  qual  volta 
una  identica  persona  comparisce  a render  conto  di 
più  di  una  violazione  di  legge.  Allora  a quest’  uo- 
mo rinfacciasi  la  reiterazione  se  i più  delitti  sono 
congeneri  (e  questa  cambiasi  nei  congrui  casi  in 
continuazione J o la  concorrenza  se  i più  delitti 
non  sono  congeneri  : e P accusato  si  tiene  a calcolo 
per  tutti  tali  delitti  nella  istessa  sentenza,  o con  la 
regola  dell’  assorbimento,  o con  la  regola  del  cu- 
mulo delle  pene,  secondo  qual  vige;  del  che  non  è 
ora  a parlare. 

La  recidiva  suppone  del  pari  i più  delitti  com- 
messi dalla  istessa  persona  ; ma  suppone  altresi  che 
del  primo  di  quei  delitti  più  non  debba  oggi  cono- 
scerne la  giustizia,  perchè  il  delinquente  sia  stato 
altra  volta  chiamato  a renderne  conto,  e su  quello 
abbia  il  magistrato  esaurito  a suo  tempo  P ufficio 
proprio  con  irretrattabile  giudicato. 

Questa  è la  pozione  generica  che  del  recidivo  ci 
danno  le  scuole.  E si  concorda  che  se  il  reo  di  più 
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delitti  non  ancora  giudicati  sarà  a redarguirsi  per 
ciascuno,  sicché  debbano  le  delinquenze  successive 
comporsi  in  una  somma  di  penalità  che  allo  insie- 
me di  loro  risponda  ; in  quello  invece  che  a nuovo 
delitto  trascende  dopo  aver  già  dato  conto  di  un 
primo  delitto,  vi  è qualche  cosa  di  più  che  il  fatto 
di  due  delitti,  e che  la  mera  proclività  criminosa. 

E cosa  vi  sia  Jo  vedremo  tra  poco. 

Ma  oltre  questa  prima  generalità  incominciano 
le  discordie:  vediamone  le  principali. 

1.*  Divergenza  — • circa  la  classatone  — Rav- 
visata nella  recidiva  una  causa  di  aggravamento, 
parve  ad  alcuni  che  questa  circostanza  dovesse 
classarsi  fra  le  cause  aggravanti  la  imputazione: 
altri  invece,  e furono  i più,  pensarono  si  dovesse 
classare  fra  le  cause  di  aggravare  la  pena. 

Io  non  seppi  mai  nella  mia  tenuità  persuadermi 
come  la  recidiva  potesse  essere  causa  di  aumentare 
la  imputazione.  Aumentare  la  imputazione  vuol  di- 
re aumentare  la  quantità  dei  delitto  : ma  la  quan- 
tità del  delitto  è tale  quale  la  costituiscono  le  cir- 
costanze del  fatto.  I precedenti  reati,  in  ordine  ai 
quali  il  delinquente  saldò  il  suo  debito  verso  la  so- 
cietà, non  aumentano  la  gravità  del  delitto  succes- 
sivo. Egli  è ormai  principio  generalmente  concor- 
dato, non  doversi  punire  la  malvagità  dell’  uomo, 
ma  la  malvagità  dell’  azione,  se  non  vuoisi  confon- 
dere F ufficio  del  legislatore  penale  con  quello  del 
moralista.  Ora  la  malvagità  dell’  azione,  al  pari  che  , 
il  danno  dall’  azione  medesima  cagionato,  non  cam- 
bia né  si  accresce,  perchè  F autore  sia  Tizio  piut- 
tosto che  Cajo.  Vi  sono,  è vero,  dei  casi  nei  quali 
Voi..  II.  9 
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le  condizioni  personali  dell’  accusato  modificano 
la  imputazione,  perchè  vengono  a diminuire  nella 
delinquenza  l’ elemento  del  dolo,  come  la  minorità, 
il  sordo-mutismo,  e simili.  Vi  sono  delle  condizioni 
personali  che  portano  in  certi  speciali  reati  un  au- 
mento di  imputazione,  perchè  le  medesime  inducono 
la  violazione  ulteriore  di  un  diritto,  o relativamente 
di  un  dovere,  più  che  nei  casi  ordinarii:  come  ac- 
cade (a  cagione  di  esempio)  nel  parricidio  e nel  fa- 
mulato.  In  tali  casi  ricorre  veramente  un  aumento 
o un  decremento  di  imputazione,  perchè  la  condi- 
zione personale  agisce  sull’  aumento,  o sul  decre- 
mento del  male  del  delitto.  Ma  simile  effetto  non 
lo  produce  por  certo  la  recidiva;  la  quale  non  si 
rannoda  col  nuovo  delitto  per  nessun  vincolo  logi- 
co, o giuridico;  tranne  che  mostra  un  carattere  abi- 
tualmente più  pravo  nell’  agente.  Ma  la  malvagità 
dell ’ agente  non  può  farsi  entrare  come  elemento 
assoluto  nei  calcoli  della  penalità,  se  non  vuoisi 
aprir  1’  adito  ad  un  sindacato  retrospettivo  della 
vita  dell’ accusato  : lo  che  per  esser  logici  dovrebbe 
farsi  sempre,  se  si  ammettesse  una  volta  cote- 
sto principio. 

Perciò  alcuni,  fra  i quali  Carnot,  Bourdon, 
Alauzet,  Gesterling,  e Carraignani 
(col  quale  parve  simpatizzare  Giuliani)  credet- 
tero ingiusto  lo  aumento  di  pena  al  reo  recidivo ; 
per  la  semplice  considerazione  che  avendo  questi 
ormai  saldato  il  suo  primo  debito  verso  la  società, 
ora  un  ingiusto  ritorno  sulla  partita  già  saldata  da 
lui,  od  un  farlo  per  duo  volte  responsabile  dello 
stesso  fallo.  Che  se  (soggiungono  Carraignani 
e Giuliani)  voi  pretendete  redarguire  il  reci- 
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divo  perchè  non  si  è corretto,  voi  scambiate  lo  sco- 
po della  penalità,  attribuendole  il  fine  della  emen- 
da del  delinquente. 

Ma  questi  pensieri  che  avevano  apparenza  di  giu- 
stizia finché  nella  recidiva  volea  trovarsi  una  causa 
di  aumentare  la  imputazione,  risultarono  ben  presto 
fallaci  quando  invece  si  ravvisò  nella  recidiva  una 
causa  di  aumentare  la  pena  : perchè  appunto  è nei 
caratteri  intrinseci  di  questa  (nella  natura  della 
pena ) che  si  trova  la  vera  e giusta  ragione  di  pu- 
nir più  il  recidivo. 

Infatti  le  pene  segnate  dal  legislatore  per  ciascun 
delitto  hanno  la  presunzione  di  essere  adequate  al 
bisogno  della  repressione.  Il  pubblico  vive  tranquillo 
sperando  che  il  timore  della  pena  minacciata  serva 
di  freno  alle  criminose  tendenze.  Ei  si  scuote  quan- 
do è commesso  un  delitto;  ma  si  ricompone  alla 
calma  quando  vede  il  delinquente  punito,  perchè 
torna  a sperare  che  la  minaccia  convertita  in  effet- 
tiva irrogazione  farà  sentire  il  suo  peso  su  quel 
male  inclinato,  e lo  ratterrà  da  nuovamente  delin- 
quere. Ma  quando  lo  stesso  individuo  torna  a delin- 
quere, allora  si  ha  questa  fatale  certezza,  che  la  pri- 
ma condanna  non  ha  prodotto  l’ effetto  salutare  che 
se  ne  augurava  il  legislatore,  e nel  quale  il  pubblico 
poneva  fidanza. 

Ora  che  significa  ciò?  Che  le  pene  siano  in  ge- 
nerale male  assortite  non  può  ritenersi,  poiché  qual- 
che raro  esempio  non  basta  a criticare  un  sistema. 
Ciò  significa  non  un  vizio  generale  della  pena,  ma 
una  deficienza  speciale  nel  suo  rapporto  con  quel- 
T uomo.  Significa  che  quella  condanna  la  quale  è 
sufficiente  a frenare  i più,  non  é sufficiente  a rat- 
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tenere  costui.  Significa  dunque  che  la  gravità  della 
pena  minacciata,  se  è sufficientemente  sentita  dai 
più,  non  è sufficientemente  sentita  da  costui.  Signi- 
fica in  una  parola  che  nella  pena  ordinaria  vi  è 
deficienza  di  gravità  relativa.  Se  costui  tornò  a 
delinquere  una  seconda  .volta,  non  può  sperarsi  che 
il  patimento  della  istessa  pena,  cui  fu  già  pel  primo 
fallo  sottoposto,  gli  sia  freno  bastante  a delitti  ulte- 
riori. Sarebbe  follia  lusingarsene.  Le  previsioni  ed 
i calcoli  forza  è che  ammutiscano  rimpetto  al  fatto 
ed  alla  esperienza.  Ed  il  fatto  ha  parlato,  e troppo 
eloquentemente  in  contrario.  Dunque  a costui  che 
si  mostra  insensibile  alla  pena  ordinaria,  bisogna 
infliggere  una  pena  più  forte,  alla  foggia  del  me- 
dico che  prescrive  un  secondo  farmaco  più  efficace 
quando  il  primo  farmaco  fu  inoperoso.  Solo  in  tal 
guisa  la  società  può  di  nuovo  tranquillizzarsi;  o spe- 
rare che  se  a frenare  quel  procace  non  bastò  la 
prima  pena,  basterà  la  seconda  perchè  più  energi- 
ca. Solo  in  tal  guisa  può  la  pena  rispondere  al  ve- 
ro suo  fine. 

Condotta  la  teoria  a questo  principio,  si  scorge 
chiarissimo  il  vizio  del  dilemma  che  qui  obiettò 
Carmignani,  e che  altri  ripetè.  0 la  pena  è 
insufficiente,  egli  disse,  e voi  dovete  aumentarla  per 
tutti  ; o è sufficiente,  e non  dovete  aumentarla  pel 
recidivo.  La  pena,  rispondesi,  è sufficiente  per  la 
generalità;  insufficiente  per  alcuni  individui  ecce- 
zionalmente foggiati  al  delitto.  La  misura  ordinaria 
si  regoli  sulle  condizioni  ordinarie  degli  uomini  ; per 
1’  uomo  di  condiziono  eccezionale  occorre  pena  ec- 
cezionale. Se  seguitando  il  vostro  dilemma  invece 
di  infliggere  un  aumento  eccezionale  ai  recidivi,  si 
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procedesse  pel  fatto  delle  frequenti  rechi  ir  anse  ad 
aumentare  la  pena  per  tutti,  si  convertirebbe  la  ec- 
cezione in  regola;  e si  punirebbe  la  comune  dei 
cittadini  con  una  pena  ingiusta  e soverchia;  per- 
chè proporzionata  sulle  condizioni  eccezionali  di 
qualche  uomo.  Col  punire  di  più  il  recidivo  non  gli  si 
rinfaccia  di  nuovo  il  delitto  precedente  ; non  si  tiene 
a calcolo  la  malvagità  dell'  uomo  ; non  si  mortifica 
perchè  non  siasi  corretto.  Nulla  di  questo.  La  impu- 
tazione rimane  l' istessa.  Ma  la  pena  è dimostrata 
dal  fatto  insufficiente  relativamente  alla  sensibilità 
di  quell’  uomo.  Dunque  per  non  fare  atto  effimero 
di  difesa  bisogna  aumentarla.  E sebbene  anche  que- 
sta potente  ragione  dell’  aumento  abbia  trovato  un 
vivissimo  oppositore  in  Tissot  (voi.  1,  pag.  108, 
n.  7)  che  chiamolla  debole,  falsa,  ed  odiosa  ; pure 
non  panni  che  gli  argomenti  dell’  illustre  filosofo 
valgano  a far  vacillare  questa  teoria. 

Non  è vero  che  dando  cotesta  base  all’  aumento 
di  rigore  contro  i recidivi,  si  ponga  il  fine  della  pe- 
na nella  correzione  del  colpevole.  Il  fine  della  pena 
è il  ristabilimento  dell’  equilibrio  morale,  della  opi- 
nione della  sicurezza  vulnerata  dal  delitto.  Alla  forza 
morale  oggettiva  del  delitto  bisogna  che  ripari  la 
(orza  morale  oggettiva  della  pena.  I buoni  che  pel 
delitto  hanno  temuto,  bisogna  che  si  rassicurino  ; i 
perversi  che  hanno  preso  coraggio,  bisogna  che  tor- 
nino a temere  la  pena.  Ma  questo  fine  non  si  rag- 
giunge ripetendo  allo  stesso  .individuo  una  pena  che 
egli  col  ricadere  ha  mostrato,  in  quanto  a sè,  insuf- 
ficiente. Non  è vero  che  il  rincaro  si  fondi  sopra 
una  presunzione,  e che  si  rinnovi  cosi  la  legge  dei 
sospetti.  Non  si  fonda  sopra  una  presunzione;  ma 
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sopra  un  fatto  positivo,  la  cui  significazione  in- 
dubitata è la  insensibilità  di  quell’  uomo  alla  pri- 
ma pena. 

Non  è vero  che  per  cotesta  ragione  si  dovessero 
rincarare  tutte  le  pene  anche  contro  i primi  delitti, 
in  quanto  mostrano  che  non  si  è temuta  la  minac- 
cia, e che  non  è bastante  freno  1’  esempio  di  quella 
pena  irrogata  ad  altri.  Fra  il  disprezzo  di  una  mi- 
naccia, ed  il  disprezzo  di  un  male  patito  vi  è diffe- 
renza; come  vi  è disparità  grandissima  fra  il  non 
sentire  un  male  che  è patito  da  altri,  ed  il  non  sen- 
tire un  male  che  ha  afflitto  noi  stessi. 

Non  è vero  che  si  intrudano  nel  giure  penale 
delle  considerazioni  morali.  La  insufficienza  relativa 
della  pena  è una  formula  tutta  politica  ; perchè  chiu- 
dendo gli  occhi  sopra  tutt’  altro  pensiero,  richiama 
soltanto  a guardare  il  bisogno  di  reintegrare  con  la 
pena  il  patrimonio  politico  dei  cittadini  spaventati 
dalla  violazione  della  legge. 

Tale  è l’ordine  di  idee  che  a parer  mio  giusti- 
fica  pienamente  il  rincaro  di  pena  contro  i recidivi. 
Il  principio  razionale  di  questo  rincaro  si  trova  dun- 
que non  in  un  aumento  di  quantità  nel  delitto  ; ma 
soltanto  nella  dimostrata  insufpcienzjx  relativa  della 
pena  ordinaria.  Ora  è regola  generale  della  scienza 
nostra,  che  quando  la  causa  modificativa  tiene  ad 
una  modificazione  di  sensibilità  dell’  individuo  rap- 
porto alla  pena,  non  si  può  niente  affatto  riferire 
alla  natura  del  delitto  .0  alla  sua  quantità  cotesta 
modificazione  : ma  bisogna  esclusivamente  riferirla 
alla  indole  intrinseca  della  pena. 

È dunque  fra  le  cause  di  aumentare,  non  l’ im- 
putazione ma  la  pena  che  deve  classarsi  la  reci- 
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diva.  E ciò  è tanto  vero  che  dove  vige  il  sistema 
dei  giurati  la  questione  della  recidiva  si  porta  ai 
giudici,  e non  al  giuri  (1):  perchè  appunto  non  è cir- 
costanza relativa  al  delitto,  ma  questione  di  penalità. 

2.*  Divergenza  — circa  la  nozione  — Qui  non 
più  due  sole  opinioni  ci  si  parano  innanzi,  ma  tre 
sistemi  distinti. 

1. °  Sistema  — Si  ha  recidiva  per  effetto  della 
semplice  condanna  purché  irretrattabile. 

2. °  Sistema  — Si  ha  recidiva  soltanto  quando  l’ac- 
cusato, oltre  ad  essere  precedentemente  condanna- 
to, aveva  già  espiato  la  prima  pena  al  tempo  in  cui 
novellamente  falli. 

3. °  Sistema  — Non  basta  ad  avere  recidivansa 
nè  soltanto  la  prima  condanna,  nè  soltanto  la  espia- 
zione completa  della  prima  pena  : ma  bisogna  inol- 
tre che  quella  prima  condanna  si  fosse  incorsa  per 
un  delitto  simile,  o almeno  congenere,  a quello  di 
cui  oggi  si  giudica. 

I tre  sistemi  però  si  moltiplicano  secondo  le  va- 
rie loro  combinazioni.  Onde  può  aversi  la  recidiva 
per  la  sola  condanna  senza  cercare  analogia  fra  i 
due  delitti:  e si  direbbe  recidiva  finta,  e impropria. 
Può  esigersi  la  espiazione  senza  cercare  l’ analogia 
dei  reati:  e si  direbbe  recidiva  vera,  ma  impropria. 
Può  esigersi  la  analogia  dei  reati,  ma  contentarsi 
della  condanna:  e si  direbbe  recidiva  propria,  ma 
finta.  Può  esigersi  V analogia,  e la  espiazione:  e si 
direbbe  recidiva  vera,  e propria. 

(1)  Hoorebecke  ile  la  recidive  pag.  131  — Cast. 
Iìelg.  2 febr.  1833. 
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Il  primo  sistema  puro  fu  tra  lo  mollarne  legisla- 
zioni adottato  : 

In  Francia  dal  codice  penale,  art.  50,  c 57. 

In  Napoli  dalle  leggi  penali,  art.  78,  91. 

Nel  codice  Sardo-lombardo,  art.  118. 

Nel  codice  dei  Paesi  Bassi,  art.  4. 

Nel  progetto  del  nuovo  codice  Belgico,  art.  50. 

E cotesto  primo  sistema  congiunto  col  terzo  è 
accolto  in  Baden,  codice  penalo  §.  184:  e nel  codice 
di  Wurtemberg  del  l.°  marzo  1839,  ed  altri  codi- 
ci Germanici. 

Queste  legislazioni  per  aggravare  la  seconda  pu- 
nizione si  appagano  di  una  recidiva  finta  ; o a meglio 
dire,  confondono  la  recidiva  finta  con  la  vera.  Ora 
questa  equipara z ione  è evidentemente  ingiusta. 

Colui  che  delinque  una  seconda  volta  senza  essere 
ripreso  della  prima  mancanza,  mostra  per  più  volte 
il  dispresso  della  legge,  e nulla  più:  male  si  trova 
in  costui  ragione  di  aumento  oltre  i limiti  delle  re- 
lative pene  ordinarie;  tostochè  subisce  il  castigo  di 
ciascuno  dei  suoi  reati. 

Colui  che  delinque  dopo  essere  stato  condannato, 
mostra  il  dispresso  della  legge,  ed  il  disprezzo  del 
magistrato  : ma  pure  può  sempre  dirsi  che  se  aves- 
se provato,  oltre  la  mortificazione  della  condanna, 
anche  il  dolore  della  pena,  avria  fatto  senno.  Dicesi 
appunto  recidiva  finta  per  questo  che  il  reo  non  rica- 
de veramente  nella  pena  se  non  ha  espiato  la  prima. 
E dunque  finzione  il  figurarlo  ricaduto  nella  pena, 
mentre  la  prima  volta  non  pati  che  la  condanna. 

Ma  colui  che  torna  a delinquere  dopo  aver  patito 
i lunghi  giorni  della  pena  già  inflittagli,  mostra  il 
disjyrczzo  della  legge  ; più  il  disprezzo  del  rnagi- 
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strato;  più  il  disprezzo  della  pena.  Costui  derido 
tutto  quanto  vi  ha  di  autorevole  e di  tremendo  : co- 
stui mostra  effettiva  e reale  la  sua  insensibilità  al 
male  della  pena.  Perchè  possa  la  società  razional- 
mente sperare  nel  secondo  sperimento  un  ellìcace 
mezzo  di  difesa,  è necessità  logica  aumentare  il  do- 
lore della  punizione. 

Pecca  dunque  il  primo  sistema  di  soverchio  ri- 
gore: ed  è incoerente,  o a meglio  dire  incompleto, 
quando  equipara  la  finta  recidiva  alla  vera,  sebbene 
essenzialfnente  diverse.  La  unica  solida  ragione  che 
giustilioa  1’  aumento  di  pena  contro  il  recidivo  sta 
in  questo,  che  la  prima  pena  si  è verificata  insuffi- 
ciente a frenarlo.  Ma  se  egli  torna  a delinquere  pria 
che  gli  abbiate  applicato  la  pena,  come  potete  dire  che 
la  pena  ordinaria  non  fu  sentita  da  lui?  K una  fin- 
zione esorbitante  lo  adeguare  agli  effetti  odiosi  il  mo- 
nito di  una  sentenza,  col  patimento  della  pena. 

È dunque  più  logico  il  secondo  sistema,  che  esige 
ad  avere  recidiva  la  completa  espiazione  della  prima 
condanna  : ossia  la  recidiva  desunta  non  dal  mero 
fatto  della  condanna,  ma  dal  successivo  patimento 
della  pena. 

Questo  secondo  sistema  che  esige,  oltre  la  con- 
danna, la  espiazione  della  pena,  fu  seguitato  dal  co- 
dice Ticinese  del  1 8 1 0,  art.  63  : dal  codice  di  Han- 
nover del  I."  novombre  1840  art.  Ili;  dal  codice  di 
Brunswich  del  10  luglio  1810  art.  88;  e dal  codice 
Toscano  del  1853. 

Il  terzo  sistema  (che  ha  il  suo  fondamento  nel 
diritto  romano)  è invalso  in  molte  legislazioni  ; le 
quali  non  riconoscono  recidiva  che  nel  caso  di  iden- 
tità, o somiglianza  nel  titolo  del  secondo  delitto  col 
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titolo  del  primo.  In  sostanza  non  riconoscono  che  la 
recidiva  propria.- 

E non  dissi  a caso  identità  o somiglianza  ; perchè 
questo  sistema  si  suddivide  di  nuovo  in  due  dot- 
trine diverse.  Da  alcuni  esigendosi  che  il  secondo 
delitto  sia  della  stessa  specie  del  primo;  contentan- 
dosi altri  che  sia  semplicemente  congenere.  La  quale 
differenza  io  però  dubiterei  se  stia  soltanto  nella 
formula,  o estendasi  anche  alla  sostanza. 

Vollero  per  la  recidiva  la  identità  di  specie  nei 
due  delitti,  il  codice  Bavaro  del  1813  art.  Iti  , il  co- 
dice di  Sassonia  del  30  marzo  1838,  il  codice  Gre- 
goriano art.  21. 

Si  contentarono  della  somiglianza,  o sia  della  iden- 
tità di  genere,  il  codice  di  Wurtemberg  del  1823 
art.  1 12;  di  Hannover  art.  130;  di  Baden  §.183;  il 
codice  della  Luisiana;  del  Brasile  ; e il  codice  To- 
scano art.  84. 

Non  cercarono  analogia  nessuna  fra  il  titolo  del 
primo  delitto,  e il  titolo  del  nuovo,  il  codice  Fran- 
cese, il  Napoletano,  e il  codice  Sardo-lombardo. 

Bastò  loro  che  il  primo  fosse  un  misfatto  ; o che, 
se  era  stato  un  delitto,  fosse  un  delitto  anche  il  se- 
condo : guardarono  al  solo  rapporto  della  prima  pena 
con  la  seconda.  Se  la  seconda  pena  era  di  sua  na- 
tura di  specie  più  dura,  pensarono  che  T aumento 
di  cruciato,  che  aveva  in  sè  naturalmente  la  seconda 
pena  ordinaria,  bastasse  senza  altro  aggiungere  a 
fare  sperare  che  il  recidivo,  se  non  avea  sentito  la 
prima,  sentisse  la  seconda. 

Stabilito  una  volta  che  il  rincaro  di  pena  contro 
i recidivi  trovi  la  sua  base  razionale,  non  nell’  abi- 
tudine prava,  ma  nella  sperimentata  ottusità  del 
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sentimento  del  recidivo  ai  dolori  della  pena,  parve 
logico  che  non  si  dovesse  cercare  un  rapporto  ideo- 
logico o giuridico  fra  il  primo  ed  il  secondo  delitto: 
ma  dovesse  solo  guardarsi  se  il  delinquente  aveva 
o no  subito  pria  di  tornare  a delinquere  una  pena 
congenere  o più  grave  di  quella  che  gli  imporrebbe  il 
nuovo  delitto.  Questo  fatto  basta,  si  disse,  per  mostra- 
re che  quella  pena  non  è sentita  da  costui  : ciò  basta 
per  farne  persuasi  che  la  carcere,  a mo’  di  esempio, 
non  lo  afflisse,  nè  in  lui  lasciò  dolorosi  ricordi.  Ciò 
basta  dunque  ( conclusero,  e non  senza  ragione  ) 
perchè  la  ripetizione  della  stessa  pena  nella  misura 
ordinaria,  o di  una  più  mite,  non  possa  tranquilliz- 
zare, nè  razionalmente  accettarsi  dalla  società  come 
arra  di  futuro  allontanamento  di  costui  da  delitti, 
qualunque  sia  di  questi  la  specie. 

In  questa  disputa  lo  Scheurlen  tentò  git- 
tarsi  conciliatore,  insegnando  che  alla  recidiva  im- 
propria non  poteva  negarsi  affatto  ogni  efficienza 
all’  aumento  della  penalità:  ma  che  doveva  graduarsi 
l’ aumento  per  guisa,  che  la  recidiva  impropria  ne 
occasionasse  uno  minore  della  propria.  Il  che  pa- 
ro ragionevole. 

In  sentenza  del  tutto  opposta  venne  Trebu- 
t i e n : il  quale  (contro  la  opinione  dello  C h a v e a u 
«.  456  et  suiv.)  osservò  acutamente  che  il  recidivo 
il  quale  ricade  nello  stesso  delitto,  mostra  una  sola 
inclinazione  viziosa;  mentre  colui  che  dopo  essere 
punito  per  un  furto,  commette  uno  stupro,  e poscia 
un  omicidio,  si  mostra  proclive  ad  ogni  specie  di 
scelleraggine.  E con  ciò,  lodando  il  sistema  tenuto 
in  Francia,  volle  concludere  che  il  recidivista  im- 
proprio era,  più  assai  del  recidivo  proprio,  perico- 
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loso  alla  società:  cela  anmnce  un  hommc  disqwsè 
à tonte  sorte  des  crimes. 

La  unica  idea  che  sostenga  la  opinione  di  coloro 
che  propugnano  la  recidiva  propria  si  c quella  della 
emenda  del  reo.  Non  ricadendo  nell'  istesso  delitto, 
ma  in  altro  diverso  (si  dice)  quell’ uomo  ha  mostrato 
che  la  prima  pena  lo  emendò  da  quella  prima  ten- 
denza. Infliggendogli  la  pena  ordinaria  per  la  se- 
conda tendenza  dovete  sperare  che  ne  lo  corregge- 
rete ugualmente,  senza  bisogno  di  ulteriore  seve- 
rità. Ma  si  può  bene  rispondere  che  il  timore  della 
pena  nel  cuore  dell’  uomo  non  può  essere  relativo 
al  titolo  di  delitto  pel  quale  è punito,  ma  solo  re- 
lativo al  male  della  pena.  Onde  può  avvenire  che  un 
uomo  tema  una  specie  di  pena , e non  tema  un’  altra 
specie.  Ma  non  può  avvenire  che  tema  (per  esempio) 
la  carcere  inflitta  al  furto,  e non  tema  la  carcere 
inflitta  al  ferimento.  E può  soggiungersi  che  se 
quest’  uomo  non  tornò  a delinquere  per  un  impulso 
di  somigliante  natura  a quello  che  avevaio  spinto 
al  primo  fallo,  fu  la  occasione  che  lo  distolse,  e non  il 
timore  della  pena.  Poiché  se  la  pena  inflittagli  avesse 
in  lui  lasciato  tracce  profonde  di  salutare  aborri- 
mento, ei  che  sapeva  che  seguendo  un  nuovo  im- 
pulso saria  tornato  a patire  quel  male  che  già  lo 
aveva  colpito,  non  lo  avrebbe  osato:  ed  osandolo 
mostrò  a bastanza  di  non  temerne.  La  sua  corre- 
zione dal  primo  vizio  è problematica:  la  sua  indif- 
ferenza al  male  della  pena  è certa.  E la  società  ha 
ugualmente  a paventare  dai  malvagi  di  tipo  errante , 
come  dai  perversi  per  una  speciale  inclinazione.  Vi 
può  essere  una  ragione  per  mostrarsi  più  severi 
contro  la  ripetizione  di  certi  delitti  che  mostrano 
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essersi  ii  delitto  assunto  a mesticro , come  nel  furto 

0 nel  lenocinlo  : vi  è intuitiva  ragione  per  cercare 
l 'analogia  della  pena;  ma  non  per  l’ analogia  del 
delitto:  non  vi  è un  criterio  positivo  per  trascurare 
a fl'aito  la  recidiva  impropria. 

3.*  Divergenza  — circa  la  durata  — Due  sono 

1 sistemi  invalsi  su  questo  punto:  l.°  il  sistema  della 
pe>petuità:  — 2.°  il  sistema  della  temporaneità  dello 
stato  di  recidivanza. 

Nel  primo  sistema  chi  una  volta  espiò  la  pena  di 
un  delitto , o (secondo  altri)  riportò  condanna  per  un 
delitto,  ha  impresso  irredimibilmente  sulla  fronte  la 
nota  di  recidivista:  e quando  torni,  anche  dopo  lun- 
ghissimi anni,  a delinquere,  deve  incontrare  l’ au- 
mento di  pena. annesso  a cotesta  sua  condizione. 

Il  secondo  sistema  ammette  un  limite  (più  o meno 
breve  secondo  la  natura  della  prima  condanna)  al 
toccare  del  quale  la  condizione  di  recidivo  si  purga 
e si  purifica:  sicché  quando  dopo  questo  termine  il 
recidivista  torni  a delinquere,  non  soffre  aumento, 
ma  subisco  soltanto  la  pena  ordinaria. 

La  vita  onesta  per  tanto  tempo  tenuta  da  costui 
(dicono  i fautori  del  secondo  sistema)  persuade  che 
la  pena  ordinaria  fu  efficace  : nè  questa  dimostra- 
zione cessa  per  il  nuovo  delitto,  perchè  costui  dopo 
tanti  anni  ha  scordato  i dolori  dell'  antica  punizione. 

Non  deve  mai  scordarsi  la  pena  patita  (rispon- 
dono i fautori  del  primo  sistema)  perchè  la  pena 
è destinata  ad  essere  freno  all'uomo  per  tutta  la  vita. 

Il  sistema  della  perpetuità  è adottato  dal  codice  di 
Francia,  di  Napoli  pei  soli  misfatti  e delitti,  di  Ba- 
den,  di  Roma. 
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Il  sistema  della  temporaneità  (che  fondasi  sul- 
1’  antica  pratica  ; e si  seguitò  anche  da  Bexon;  ed 
ebbe  elogio  da  Chauveau  §.  459  a 461  — 0 r- 
tolan  n.  1199  — La  Gorge  de  la  recidive 
pag.  96  ) è accolto  dal  codice  Prussiano  del  1851, 
dal  codice  di  Wurtemberg,  di  Hesse  del  17  settem- 
bre 1841  art.  94,  e dal  Toscano  art.  83  §.  1. 

Una  via  conciliativa  fra  questi  due  opjfcsti  sistemi 
è facile  a trovarsi,  col  mantenere  in  perpetuo  il 
condannato  nello  stato  di  recidivanza  ; ma  diminuire 
1*  effetto  aggravante  in  ragione  dell’  intervallo  de- 
corso dal  giorno  della  ultimazione  della  pena  al  gior- 
no del  nuovo  delitto. 

La  opera  legislativa  in  quanto  ai  recidivi  ed  in 
proposito  della  divergenza  di  cui  ora  ho  dato  cen- 
no, si  semplicizzerebbe  assai  dove  , si  accettasse  la 
dottrina  dell’  Hans  (cours  de  droit  criminel  §.  359) 
il  quale  vorrebbe  che  l’ aumento  di  pena  contro  i 
recidivi  non  fosse  mai  precettivo,  ma  facoltativo. 
L’ aumento  di  pena , dice  egli , fondarsi  sulla  pre- 
sunsione  di  insufficienza  della  pena  ordinaria,  o di 
incorrigibilità  di  quell’  uomo.  Questa  presunzione 
può  cessare  in  faccia  alle  speciali  circostanze  di  fatto 
che  lo  hanno  condotto  al  secondo  delitto:  e di  tali 
circostanze  eccezionali  non  può  conoscere  che  il  giu- 
dice. A simile  pensiero  si  ricongiunge  ciò  che  noterò 
fra  poco  alla  questione  5.“  Ma  è egli  dunque  neces- 
sario per  evitare  ingiusti  rigori  di  allargare  siffat- 
tamente l’arbitrio  del  giudice?  La  scienza  nostra 
ha  sempre  ondeggiato  fra  Scilla  e Cariddi.  Il  biso- 
gno di  procacciare  una  equa  distribuzione  di  pene, 
ed  il  bisogno  di  frenare  l’ arbitrio  del  giudice  onde 
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alla  legge  e non  all’  uomo  si  referisca  la  irrogazio- 
ne del  castigo. 

4.*  Divergenza  — circa  V effetto  della  recidi- 
va — Ammesso  in  genere  che  la  recidiva  debba 
portare  aumento  di  pena,  concordata  la  nozione 
della  recidiva , determinata  la  durata  di  questa  con- 
dizione aggravante,  rimaneva  a fissare  la  misura  di 
aggravazione  della  seconda  penalità. 

E qui  pure  si  divisero  le  dottrine,  e gli  statuti 
penali.  E volendo  tacere  del  sistema  troppo  facile, 
e troppo  evidentemente  vizioso,  che  lasciava  illimi- 
tatamente all’  arbitrio  del  giudice  la  determinazione 
del  rincaro  di  pena  da  infliggersi  ai  recidivi,  trovo 
che  i metodi  modernamente  adoperati  su  questo 
proposito  si  riducono  a tre. 

i.°  Sistema  — Decretare  una  pena  accessoria  da 
infliggersi  tassativamente  ai  recidivi. 

2“  Sistema  — Aumento  della  pena  nella  sua 
quantità,  ma  nella  medesima  specie. 

3.°  Sistema  — Passaggio  dalla  pena  ordinaria 
alla  specie  o grado  superiore  di  pena. 

Vari  altri  effetti  rigorosi  attribuiti  dagli  antichi 
legislatori  alla  recidivanza  si  ricordano  dall’illustre 
Consiglicr  Bonneville  (l).  Un  editto  di  Francia 

(1;  De  la  recidive.  Paris  1814.  Questo  pregevole  scritto 
ed  il  nome  del  dotto  Magistrato  rimarranno  in  perpetuo  be- 
nemeriti alla  pubblica  sicurezza  per  la  invenzione  dei  casiers 
judiciaires.  Melodo  sicuro  e pronto  per  riconoscere  se  un 
delinquente  è o no  recidivo.  Il  che  per  Io  Innanzi  era  even- 
tuale o diffìcile,  in  specie  pei  malfattori  girovaghi.  Recen- 
temente I’  insigne  Filippo  Ambrosoli  ha  inoltrato  al 
Governo  Italiano  una  dotta  relazione  per  promuovere  ana- 


Digitized  by  Google 


— 144  — 


li  rinviava  a giurisdizioni  eccezionali.  La  ordinanza 
del  1070  li  privava  dell’ appello.  Altrove  si  interdi- 
ceva loro  il  ricorso  in  grazia.  Ma  i rigori  clic  oltre- 
passano il  cerchio  della  penalità  per  dispogliare  l'ac- 
cusato di  quelle  guarentigie  che  la  giustizia  deve 
accordare  ad  ogni  uomo,  e di  quei  ripari  che  la 
politica,  o la  umanità  possano  comandare,  non  sono 
consentanei  allo  stato  della  scienza  e della  civiltà 
dei  tempi  nostri.  Io  non  ricordo  dunque  che  i tre 
suaccennati  sistemi  come  divergenze  oggidi  possi- 
bili negli  effetti  della  recidiva. 

Il  primo  sistema  fu  adottato  in  Francia  col  Co- 
dice penale  del  1791,  che  prescrisse  doversi  inflig- 
gere al  recidivo,  oltre  la  pena  meritata  col  secondo 
delitto , anche  la  pena  addizionale  della  deportazio- 
ne, da  subirsi  dopo  espiata  la  pena  ordinaria.  Di 
nuovo  con  altra  forma  si  adottò  in  Francia  con  la 
legge  del  23  fiorile  anno  X , che  inflisse  al  recidivo 
il  bollo  con  la  lettera  II.  Con  più  miti  misure  si 
adottò  dal  codice  Austriaco  del  1803  art.  17,  37  e 45. 

Il  secondo  sistema  (dello  aumento  di  quantità  nella 
stessa  specie  di  pena)  fu  accolto  in  Francia  pei  re- 
cidivi in  delitto  correzionale;  prescrivendo  quel  co- 
dice (art.  57)  doversi  sempre  al  recidivista  infliggere 
il  massimo  della  carcere  che  avrebbe  incorsa  col 
nuovo  delitto,  e dando  anche  facoltà  di  duplicarne 
la  durata.  Vige  con  pari  effetto  nelle  leggi  pe- 
nali di  Xapoli  (art.  82  c 83)  pei  semplici  delitti. 
E indistintamente  si  adottò  dal  codice  dei  Paesi  Bas- 
ilichi provvedimenti  nel  nuovo  Itegno.  lì  chiunque  riconosci- 
lo necessitò  di  sifT.illn  miglioramento  non  può  non  lodare 
lo  zelo  di  chi  lo  propugno. 
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si,  e dal  codice  di  Baden  (§.  188  e 189).  E vie- 
ne come  conseguenza  spontanea  dal  concetto  adot- 
tato dal  codice  Spagnolo  del  1850  art.  10,  che  nella 
recidiva  designa  genericamente  una  circostanza  per 
cui  si  aggrava  entro  i limiti  la  pena  ordinaria;  co- 
me verrò  a notare  fra  poco. 

Questo  sistema  fu  prescelto  dal  codice  Toscano 
(art.  83)  che  infligge  ai  recidivi  un  aumento  nella 
durata  della  pena  incorsa  pel  secondo  reato;  au- 
mento che  non  può  eccedere  la  metà  di  questa. 

Il  terzo  sistema  dello  elevamento  della  pena  da 
grado  a grado,  o da  specie  a specie,  si  adopera  dal 
codice  Francese  del  1810  art.  56  in  tema  di  mi- 
sfatti: pei  quali  si  trapassa  dal  bando  alla  reclu- 
sione, dalla  reclusione  alla  galera  a tempo,  da  que- 
sta alla  galera  a vita,  e da  questa  alla  morte,  se  il 
delinquente  è recidivo  in  misfatto.  La  quale  ultima 
terribile  disposizione  modiflcossi  poi  mere  è la  leg- 
ge del  28  aprile  1832:  che  cambiò  l’anzidetta  scala, 
ed  il  passaggio  alla  pena  di  morte  limitò  al  solo  caso 
che  il  colpevole  avesse  incorso  i lavori  pubblici  a 
vita  anche  pel  suo  primo  misfatto  (1). 

(1)  Molte  delle  imperfezioni  del  sistema  adottato  in  pro- 
posito della  recidiva  dal  codice  penale  Francese,  che  diede- 
ro luogo  a tante  fluttuanze  nella  Giurisprudenza,  furono  ma- 
turamente discusse  in  apposite  dissertazioni  dai  celebre 
Molinier  Professore  a Tolosa:  Iievue  Critique  voi.  1, 
ptitj.  4G.  Varie  correzioni  legislative  sonosi  colà  tentate,  ed 
anche  attualmente  è in  esame  un  progetto  di  nuova  rifor- 
ma, presentalo  al  corpo  legislativo  alla  seduta  del  28  gen- 
naio 18G2,  che  ha  dato  argomenlo  di  vive  censure  per 
parte  di  Ilei  i e f Hevue  Critique  20,  97  ) e occasione  a 
Molinier  di  pubblicare  un  pregevole  scritto  per  difen- 
VOL.  II.  IO 
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Questo  sistema  si  adotta  puro  in  tema  di  mi- 
sfatti dal  codice  Napoletano  ( art.  79  ),  dal  Grego- 
riano ( art.  21 , 22  ) , dal  codice  Sardo-lombardo 
(art.  122,  123):  e da  quelli  di  Wurtemberg,  e di 
Hannover:  ma  con  minore  esorbitanza  pel  più  mi- 
nuto frazionamento  dei  gradi  penali  in  cotesti  co- 
dici. Si  adotta  in  certi  casi  speciali  anche  dal  codice 
di  Brunswich.  Proponevasi  pure  cotesto  metodo  nel 
primo  progetto  del  codice  Belgico  : ma  lo  criticò 
virilmente  l’Haus,  sostenendo  che  come  la  reci- 
diva non  denatura  il  delitto,  cosi  non  deve  mai  de- 
naturare la  pena;  dottrina  che  egli  propugnò  di  nuo- 
vo nel  suo  Corso  di  diritto  criminale  (ediz.  1861, 
§.  359).  Questa  regola  del  non  doversi  mai  denatu- 
rare la  pena,  fu  pure  sostenuta  da  Rossi  e da 
C li  a u v e a u : e fu  proclamata  formalmente  come 
principio  giuridico  dal  codice  Prussiano  del  l.°  lu- 
glio 1831  art.  52. 

I tre  sistemi,  hanno  tutti  alla  lor  volta  formato 
argomento  di  critiche.  E la  lite  pende  indecisa.  Certo 
è però  che  se  peccano  di  soverchio  rigore  le  san- 
zioni francesi,  pecca  evidentemente  di  futilità  la  di- 
sposizione toscana.  Prescrivendo  un  aumento,  senza 
Umile  inferiore,  nella  durata  della  pena  incorsa  col 
secondo  delitto  si  viene  di  tratto  allo  esorbitante 
possibile  di  vedere  punito  meno  severamente  il  re- 
cidivo del  non  recidivo:  e dico  meno  con  gigante- 


dorè  la  utilità  della  riforma  e proporre  alcune  gaggie  mo- 
dificazioni al  progetto.  Ma  I principii  cardinali  del  vecchio 
codice  in  proposito  dello  recidiva,  sì  in  quanto  alla  nazio- 
ni-, sì  in  quanto  olla  durala,  sì  in  quanto  agli  effetti  ( salvo 
le  modificazioni  di  alcune  penalità)  rimangono  inalterati. 
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sca  sproporzione.  Pongasi  che  il  secondo  delitto  porti 
alla  carcere  da  un  giorno  ad  un  anno.  Un  giudice 
può  oggi  infliggere  al  recidivo  due  giorni  di  car- 
cere come  pena  ordinaria;  e più  l’ aumento  di  un 
giorno  per  la  recidiva,  sia  pure  la  seconda  o la  ter- 
za. E ciò  mentre  altro  giudice  può  dimani  infliggere 
ad  un  reo  incipiente  anche  tutto  l’ anno  del  carcere 
per  lo  stesso  delitto.  In  pratica  cotesto  sistema  ha 
latto  sentire  tutta  la  sua  vanità  : tanto  valeva  tor- 
nare ai  tristi  usi  antichi,  lasciando  il  giudice  arbi- 
tro assoluto  dell'  aggravamento  nella  quantità  della 
pena  ; o meglio  forse  valeva  il  non  tener  conto  nis- 
suno  della  recidivanza  come  causa  di  aggravamento 
speciale;  anziché  esporsi  a veder  comminato  per 
un  quarto  o quinto  furto  ad  un  ladro  di  mestiere 
il  formidabile  aumento  di  pochi  giorni  di  prigionia. 

Il  codice  Spagnolo,  promulgato  definitivamente 
il  30  giugno  1850,  riduce  per  guisa  gli  effetti  della 
^ . recidiva,  che  togliendole  (ad  imitazione  dell’ Austria- 
co) il  carattere  di  aggravante  speciale,  la  confonde 
ed  unifica  con  le  aggravanti  generali.  Cosi  pony 
nella  stessa  linea  la  recidiva  vera,  ma  irapropria 
(art.  10  n.  17)  e la  recidiva  fiata  ma  propria  (art.  10 
n.  18).  E i due  casi  egli  riunisco  ed  uguaglia  fra 
le  circostanze  aggravanti  generali;  che  portano  ad 
una  severità  maggiore  nell’  applicazione  entro  i li- 
miti della  pena  ordinaria.  E soltanto  abbandona  que- 
sto metodo  nel  caso  che  il  secondo  delitto  sia  com- 
messo durante  la  espiazione  della  pena.  Nel  qual 
caso  (art.  125)  procede  anche  per  elevazione  di  grado. 

Analogo  concetto  si  è seguitato  nel  progetto  del 
nuovo  codice  del  Regno  di  Portogallo,  compilato  da 
una  commissione  presieduta  dall'  illustre  giurecon- 
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sulto  Levy  Maria  lorda o.  I legislatori  dei 
due  regni  della  Penisola  sembra  si  accordino  in 
una  conciliazione  fra  le  due  opposte  opinioni  intor- 
no la  recidiva;  negandole  la  forza  costante  di  ag- 
gravante speciale  (lo  che  agli  occhi  loro  sembra 
formare  della  recidiva  un  delitto  di  per  sè  ) e dan- 
dole 1’  effetto  di  aggravante  generale.  Il  progetto 
Portoghese  ha  felicemente  distinto  tre  classi  di  ag- 
gravanti, dando  a ciascuna  di  loro  un  valore  nume- 
rico differente. 

La  commissione  portoghese  ha  servito,  all’  amore 
di  ordine  e di  sistema,  assumendo  come  criterio 
differenziale  delle  sue  tre  categorie  la  causa  delle 
diverse  aggravanti.  Ha  posto  in  prima  classe  quelle 
aggravanti  che  derivano  dalla  moralità  dell’  agente  : 
ha  posto  in  seconda  classe  quelle  che  hanno  ragio- 
ne nel  maggioro  allarme  : ed  ha  posto  nella  terza 
ed  infima  categoria  quelle  cho  hanno  ragione  nella 
maggiore  gravezza  dei  resultati.  Indi  ha  attribuito  a 
ciascuna  delle  tre  categorie  un  valore  numerico  de- 
crescente. Di  tre  la  prima;  di  due  la  seconda;  di 
uno  la  terza.  Ila  similmente  determinato,  e partito 
in  tre  classi  le  attenuanti;  monetizzandole  ugual- 
mente con  attribuir  loro  un  decrescente  valore. 
E cosi  ha  imposto  all’  arbitrio  dei  giudici  una  nor- 
ma legislativa  costante  nella  apprezziazione  delle 
aggravanti  e delle  attenuanti.  Concetto  vastissimo, 
e nuovo,  che  non  potrà  non  essere  fecondo  di  uti- 
lissimo effetto  per  la  scienza,  e per  la  giustizia.  Ora 
il  progetto  designa  come  aggravanti;  tutte  ugual- 
mente di  prima  classe;  la  mala  qualità  del  reo 
( art.  58  n.  1 ) — la  recidiva  fìnta  e impropria  ( con- 
danna precedente  per  delitto  qualunque:  art.  58 
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n.  2)  — c la  recidiva  fìnta  ma  propria  (condonila 
precedente  per  delitto  di  medesima  natura:  art.  58 
n.  16).  Di  recidiva  vei'a  non  pare  che  cerchi.  E quan- 
to agli  effetti  parifica  del  tutto  quelli  della  recidiva 
impropria  con  quelli  derivanti  dalla  mala  qualità. 
Ma  in  ordine  alla  recidiva  propina  ( che  sola  ha  nel 
progetto  il  titolo  di  recidiva,  rcincidencia ) distin- 
gue i suoi  effetti  secondo  che  essa  concorre  o no  con 
circostanze  attenuanti.  Se  non  ricorrono  attenuanze, 
la  recidiva  propina  (art.  HO  n.  1 ) porta  all’ effetto 
di  applicare  sempre  il  massimo  della  pena  ordinaria. 
Se  si  combina  con  attenuanti,  si  rinnova  il  calcolo 
aritmetico  dei  respettivi  valori  e non  si  infligge  il 
massimo,  se  non  quando  la  somma  delle  aggravanze 
superi  la  somma  delle  attenuanze.  Ove  si  equilibri- 
no, la  recidiva  sparisce  ; ossia  ha  il  solo  effetto  di 
elidere  le  attenuanti.  Ma  la  recidiva  propina  non 
ha  come  la  ìmpi'opina  il  valore  costante  di  tre.  Essa 
ha  il  valore  di  sei  se  è una  prima  recidiva;  ed  un 
valore  di  nove  se  è una  seconda  od  ulteriore  reci- 
diva (art.  110  §.  unico).  In  questa  guisa  il  codice 
Portoghese  ha  raggiunto  la  soluzione  di  un  pro- 
blema che  fin  qui  era  sembrato  insolubile,  per  quan- 
to ne  fosse  desiderata  la  soluzione  ; voglio  dire  ha 
tolto  all’  arbitrio  del  giudice  la  definizione  delle 
attenuanti,  e lo  ha  incatenato  in  una  cerchia  di 
numeri  nella  valutazione  della  relativa  importanza 
politica  si  delle  aggravanti  come  delle  attenuanti. 
A me  non  persuade  che  alla  mala  qualità  ( art.  58, 
n.  1 ) debba  darsi  un  valore  del  tutto  uguale  che  alla 
recidiva  impropria  (art.  58,  n.  2).  Ma  tranne  questo 
dubbio,  io  ritengo  che  il  progetto  Portoghese  nella 
determinazione  degli  effetti  della  recidivanza  ( come 
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in  altro)  abbia  lasciato  dietro  a sè  tutti  gli  altri 
codici  : e sogni  un  precedente  (elice,  e degno  di  imi- 
tazione e di  studio. 

Ecco  le  principali  divergenze  che  distinguono  le 
vigenti  legislazioni  penali  di  Europa  In  tema  di  re- 
cidiva: e sarebbero  già  bastante  argomento  alle 
meditazioni  del  criminalista.  Ma  oltre  a queste,  sor- 
gono poi  molte  questioni,  o a diritto  costituendo,  o 
a diritto  costituito,  che  viepiù  intralciano  una  ma- 
teria la  quale  da  un  recente  scrittore  fu  detta  una 
delle  più  diffìcili  del  diritto  penale.  Ora  verrò  ac- 
cennando alcune  delle  più  interessanti  fra  cotali 
questioni. 

Questione  1." — Conviene  egli  moltiplicare  gli 
aumenti  penali  in  ragione  del  moltiplicarsi  delle  re- 
cidive ; o deve  una  terza  e quarta  recidiva  punirsi 
come  la  prima? 

L' affermativa  ha  un  appoggio  nella  l.  28  §.  3 /f. 
de  poenis  ; e fu  accolta  nel  codice  dei  Paesi  Bassi  ; 
nel  codice  di  Sassonia;  ed  in  quello  di  Bade», 
188.  E veramente  parrebbe  razionale  che  quanto 
più  col  ripetersi  delle  ricadute  si  ha  la  prova  del- 
la insufficienza  relativa  della  pena,  tanto  più  ne  deb- 
ba crescere  la  severità. 

La  negativa  ha  prevalso  in  Francia,  Roma,  Na- 
poli, e Toscana.  Essa  si  sostiene  con  energia  dai 
criminalisti  francesi  per  la  osservazione  che  se  si 
ammettesse  la  progressività  di  rigore  nelle  succes- 
sive recidive,  potria  giungersi  a tal  punto,  che  ad 
un  lievissimo  delitto  si  applicherebbe  esorbitantis- 
simo castigo. 
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Coleste  enormi  conseguenze  del  moltiplico  furono 
giustamente  apprese  in  Francia,  Napoli,  ed  ovunque 
prevalse  un  eccessivo  rigore  negli  effetti  della  re- 
cidiva. Ma  non  erano  per  certo  a<i  apprendersi  rim- 
petto  agli  effetti  sanzionati  dal  codice  Toscano.  E per 
lo  meno  sembrava  che  per  una  seconda  e terza  re- 
cidiva si  fosse  potuto,  senza  pericolo,  stabilire  quel 
limite  nel  minimo  dell’  aumento,  che  per  generosa 
fidanza  nell’  arbitrio  dei  magistrati,  non  erasi  cre- 
duto di  stabilire  contro  una  prima  recidiva. 

Questione  2."  — Deve  o no  darsi  ai  giudici  del 
secondo  delitto  la  facoltà  di  esaminare  se  la  prima 
sentenza  fu  giusta? 

L’ affermativa,  che  riposa  sovra  una  certa  ragione 
di  equità,  è letteralmente  sancita  dal  §.  180  del  co- 
dice di  Baden.  E fu  accettata  dalla  giurisprudenza 
della  Cassazione  francese  1’  11  aprile  1828  aff.  Go- 
not,  il  30  decembre  1825  aff.  Retrai t ; ma  n’ebbe 
censura  da  Ledru-Rollin. 

La  negativa  ha  comunemente  prevalso  nelle  altre 
legislazioni,  per  il  rispetto  alla  rejudicata.  D’altronde, 
tranne  il  caso  di  un  flagrante  errore  di  diritto,  sa- 
rebbe impossibile  ai  secondi  giudici  istituire  un  sin- 
dacato razionale  della  prima  sentenza. 

Questione  3.*  ■ — Costituiscono  recidivanza  le  con- 
danne proferite  all’  estero,  o le  peno  espiate  al- 
T estero  ? 

L’affermativa  si  stabilisce  in  lettera  dal  §.  184 
del  codice  di  Baden  : virilmente  si  volle  sostenere 
dal  N i c c o 1 i n i : ed  è stata  abbracciata  dal  nuovo 
progetto  del  codice  di  Portogallo  art.  59. 
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La  negativa  prevalse  nella  giurisprudenza  di 
Francia  (Cassazione  27  novembre  1828  — Ber- 
ta u 1 d cours  de  code  penai  pag.  401  — La  Gor- 
ce  de  la  recidive  pag.  129)  e di  Napoli  (Ro- 
berti corso  del  diritto  penale  voi.  3,  pag.  200, 
§.  884  — Armellini  rep.  v.  recidiva ) e fu  co- 
stituita in  precetto  legislativo  in  Toscana;  cod.  pen. 
art.  83  §.  2. 

Ma  se  può  la  negativa  sembrare  più  vera  opi- 
nione, furono  per  altro  faliac  i esotlstiche  le  ragioni 
per  le  quali  da  molti  si  volle  sostenere.  Si  credette 
che  applicando  la  recidiva  tra  noi  al  condannato  al- 
r estero,  si  cadesse  in  un  eccesso  di  giurisdizione, 
giudicando  qua  un  fatto  commesso  altrove.  Ma  ciò 
non  è vero:  perchè  il  recidivo  si  punisce  pel  se- 
condo delitto,  e non  più  pel  primo.  La  prima  sen- 
tenza emanata  da  tribunale  competente  impresse  una 
qualità  alla  persona:  quella  di  condannato.  E que- 
sta ei  porta  seco  dovunque,  come  quella  di  figlio, 
di  marito,  e simili,  senza  che  possa  dirsi  nè  che  la 
legge  estera  sviluppi  la  sua  forza  tra  noi;  nè  che 
da  noi  si  giudichi  dei  fatti  avvenuti  all’  estero.  Que- 
sta non  è dunque  buona  ragione.  Buona  invece  e 
persuadente  è la  ragione  del  negare  che  ci  danno 
modernamente  i francesi;  e sta  nella  cessazione  del- 
la causa  di  aggravamento.  Infatti  per  la  espiazione 
della  pena  estera  non  cessa  la  presunta  sufficienza 
della  pena  nostra.  E noi  dobbiamo  fino  a prova  con- 
traria aver  fede  che  le  penalità  ordinarie  costituite 
fra  noi  siano  bastevoli  alla  repressione.  Costui  non 
ha  disprezzato  le  penalità  nostre  : ecco  la  solida  ra- 
gione del  negare. 
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Questione  4.*  — Le  condanno  proferito  sotto  una 
legislazione  abolita,  possono  esse  mantenere  i con- 
dannati nello  stato  di  recidivanza  sotto  la  nuova 
legislazione  ? 

L’ affermativa  prevale  nella  giurisprudenza  di 
Francia  (Cass.  20  giugno  1812  aff.  Merle)  e si  so- 
stiene dagli  scrittori  : lì  c r t a u 1 d cours  de  droit 
2>ènal  pag.  405.  Ed  anzi  si  estese  anche  al  duro 
caso  in  cui  il  fatto  per  cui  fu  inflitta  la  pena  sotto 
la  vecchia  legge,  non  sia  più  ìnisfalto  sotto  la  legge 
nuova:  Cassazione  18  giugno  1812  aff.  Poizat ; 
13  novembre  1812  aff.  Frèezert ; 4 luglio  1828 
aff.  Brisac. 

Prevale  pure  l’ affermativa  in  Napoli:  Rober- 
t i corso  di  diritto  penale  voi.  3,  pag.  1 96.  La  ra- 
gione su  cui  si  appoggia  è questa,  che  procedendo 
la  odiosità  della  recidiva  dal  disprezzo  della  pena, 
ove  questo  ricorra,  non  deve  guardarsi  per  qual 
causa,  nò  da  qual  legge  fu  il  giudicabile  altra  volta 
punito.  Provò  il  rigore  della  legge  penale,  e basta. 
Nè  potrebbe  con  ciò  rendersi  retroattiva  la  nuova 
legge,  o dirsi  prorogata  l’ antica,  perchè  il  recidivo 
non  si  punisce  in  forza  della  vecchia  legge,  nò  pel 
primo  fallo,  ma  della  nuova  e pel  nuovo.  La  vecchia 
legge  ha  reso  fatto  compiuto  la  condizione  di  con- 
dannato in  quell’  uomo  ; le  conseguenze  ulteriori  di 
tale  stato  della  persona  si  regolano  dalla  legge  nuo- 
va, senza  dipendenza  veruna  dalla  abolita. 

La  negativa  al  contrario,  letteralmente  sancita 
nel  codice  dei  Paesi  Bassi  (art.  8)  ha  prevalso  in 
Toscana , per  la  ragione  che  lo  spreto  delle  vecchie 
penalità  non  è argomento  bastevole  per  ritenere 
la  insufficienza  delle  penalità  nuove.  Cosi  in  Toscana 
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la  promulgazione  di  un  nuovo  codice  ò un  vero 
giubileo  per  tutti  i recidivisti. 

Il  codice  Sardo-lombardo  (art.  129)  procede  con 
metodo  eclettico.  Ammette  la  perseveranza  della 
recidività  malgrado  la  mutazione  di  legge  penale: 
ma  la  esclude  quando  al  tatto  por  cui  si  incorse  la 
vecchia  pena  sia  stata  tolta  la  qualità  di  delitto 
dalla  leggo  novella.  Ed  a me  parrebbe  che  dovesse 
escludersi  pure  ogni  qualvolta  la  nuova  legge  ab- 
bia rincarato,  o nellà  quantità  o nella  qualità,  le 
pene  antecedentemente  stabilite. 

Questione  5.*  — Nei  delitti  scusati  da  grave 
provocazione  devo  ella  cessare  l’aggravante  della 
recidivanza  ? 

L’ affermativa  si  sostiene  da  Giuliani  (col.  i, 
pag.  408  ) il  quale  assicura  essersi  cosi  fermato 
negli  stati  romani  per  una  costante  giurispruden- 
za; e adduce  la  persuadente  ragione  che  l’ impeto 
di  cieco  affetto  non  ha  permesso  al  reo  di  ram- 
mentare in  quella  precipitazione  di  turbamento  le 
pene  già  patite. 

La  negativa  è cosi  invalsa  in  tutti  gli  altri  luoghi, 
che  neppure  se  n’  è elevata  la  disputa;  procedendosi 
placidamente  sul  principio  che  dove  non  distingue 
la  legge  non  può  distinguere  l’ interprete. 

Eppure  siffatta  questione  è di  grande  interesse, 
non  solo  nell'aula  legislativa,  ma  anche  nei  peri- 
gliosi drammi  del  fòro.  Nò  al  solo  caso  di  proco- 
cazione  nel  secondo  delitto  può  adattarsi  utilmente; 
ma  eziandio  alla  scusa  della  ebrietà,  od  altra  mi- 
norante, che  la  nuova  delinquenza  presenti  per  di  - 
pendenza  di  una  precipitosa  determinazione  ! 
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Questione  0.*  — Devo  ammettersi  F aumento  per 
la  recidi vanza  nei  delitti  colposi  ? 

L’ affermativa  è pacificamente  accolta  nella  mag- 
gior parte  delle  moderne  legislazioni.  E di  vero  il 
fatto  colposo  ha  il  suo  fondamento  d’ imputabilità 
nella  volontaria  negligenza.  E la  società  ha  inte- 
resse che  si  reprima  anche  1’  abitudine  della  scio- 
perataggine quando  ne  sofTre  la  pubblica  sicurezza. 
Laonde  quanto  disconverrebbe  il  desumere  da  un 
fatto  doloso  la  recidiva  in  un  fatto  colposo , e vice- 
versa, altrettanto  sembra  logico  che  tra  fatto  col- 
poso e fatto  colposo  corra  F aggravio  della  recidi- 
vanza,  come  corre,  entro  moderati  confini,  tra  con- 
travvenzione e contravvenzione  in  molte  legislazioni 
d’  Europa. 

La  negativa  fu  sanzionata  dal  codice  Toscano  : e 
Mori  ne  dà  la  ragione  che  i delitti  colposi  si  pu- 
niscono eccezionalmente.  Lo  che  se  sia  una  ragione, 
od  una  parola,  altri  lo  giudichi. 

Questione  7.*  — Bastano  a costituire  in  sta- 
to di  recidivanza  le  condanne  proferite  da  tribu- 
nali militari  ? 

La  negativa  può  trarre  argomento  dalla  indole 
eccezionale  di  cotcste  giurisdizioni. 

L’  affermativa  è stata  sanzionata  in  Francia  con 
la  legge  del  28  aprile  1832;  e dal  codice  Sardo- 
lombardo del  20  novembre  1855),  art.  127. 

Certo  ò che  ove  si  accolga  la  opinione  affermati- 
va, che  sembra  la  più  vera,  questa  non  può  accet- 
tarsi che  quando  la  prima  condanna  fosse  emanata 
per  un  delitto  comune. 
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Questione  8.*  — I condannati  graziati  dal  prin- 
cipe si  mantengono  essi  in  stato  di  reeidivanza? 

La  negativa,  dove  la  reeidivanza  s’ intenda  nel 
vero  senso  di  conseguenza  della  pena  espiata,  vie- 
ne ad  avvalorarsi  poi  fatto,  che  la  grazia  impedì  al 
reo  di  provare  tutta  la  durezza  della  pena  : onde  la 
presunzione  della  sufficienza  di  questa  non  vacilla 
per  la  ricaduta  di  lui. 

Ove  poi  la  reeidivanza  si  ravvisa  come  effetto 
della  mera  condanna,  si  ha  ragione  per  la  negativa 
nella  efficacia  della  grazia  sovrana;  la  quale,  se  al- 
tro non  fu  detto,  si  dovrebbe  intendere  sempre  ope- 
rativa dei  più  larghi  e benefici  effetti  : cosi  la  ne- 
gativa prevalse  nel  codice  di  Sassonia. 

L’affermativa  al  contrario  si  assoda  sulla  consi- 
derazione che  F ingrato  alla  sovrana  clemenza  non 
debba  incontrare  maggior  favore  di  colui  sul  quale 
pesò  fino  alla  ultima  ora  tutto  il  dolore  della  prima 
pena.  Inoltre  pare  a me  che  per  F affermativa  con- 
corra eziandio  la  ragione  di  non  difficultare  le  gra- 
zie. Lo  che  avverrebbe  se  il  principe  col  graziare 
un  detenuto,  anche  di  pochi  giorni  che  gli  restano 
a scontare,  lo  purgasse  senza  piu  dalla  condizione 
di  reeidivanza.  E F affermativa  difatti  prevalse  in 
Francia  (Cass.  i luglio  1837);  nel  Belgio  (Hoo- 
rebeke  de  la  rècidive  pag.  ISO  );  e fu  letteral- 
mente sancita  dal  codice  Napoletano,  art.  90;  dal 
progetto  di  codice  Portoghese  art.  60;  e dal  codice 
Sardo-lombardo  art.  128.  Ma  ciò  in  questi  codici 
era  logico;  poiché  ravvisata  recidiva  nella  condan- 
na, benché  non  seguita  da  totale  esjnazioìte,  bastò 
osservare  che  la  grazia  (a  differenza  dell’  amnistia) 
non  abolisce  la  condanna,  per  dedurne  la  conseguen- 
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za  che  la  recidivanza  dovea  rimanere  malgrado  la 
grazia  sovrana. 

Ne  tacque  il  codice  Toscano:  ma  il  Mori,  che 
aveva  inteso  di  stabilire  1*  affermativa,  vi  riparò 
nella  sua  Teorica,  pag.  HO.  La  sua  argomentazio- 
ne però  sembra  piuttosto  sofistica.  Infatti  dopo  avere 
egli  concretato  esattamente  la  questione  nel  caso  di 
grazia  che  abbia  susseguilo  alla  condanna  (perché 
se  fu  precedente  è chiaro  che  la  prima  delinquen- 
za rimane  incerta,  e non  può  ammettersi  recidi- 
vanza per  un  delitto  dubbio)  stabilisce  come  prin- 
cipio che  il  Sovrano  col  graziare  si  presume  eser- 
citare un  atto  di  giustizia  eccettuativa,  anziché  di  fa- 
vore. Ma  concordata  al  Mori  questa  sua  premessa, 
la  conseguenza  logica  della  medesima  mi  pareva 
dover  essere  quella  che  quando  il  principe  ha  con- 
donato interamente  la  jìena,  ciò  significa  che  per 
giustizia  non  doveva  colui  essere  condannato.  E se 
per  la  regola  prescelta  dal  codice  Toscano  a costi- 
tuire recidiva  non  basta  la  condanna  giusta  senza 
la  espiazione  della  pena,  come  potrà  bastare  la  con- 
danna che  il  principe,  col  condonarla  interamente, 
dichiarò  ingiusta ì Sicuramente  quando  la  grazia 
non  fu  che  parziale  non  facea  mestieri  di  grande 
dialettica  per  mostrare  che  tal  grazia  non  modi- 
ficava la  recidivanza.  Nel  sistema  toscano  tanto  co- 
stituisce in  recidivanza  la  pena  di  un  anno,  come 
quella  di  un  mese  di  carcere  (art.  82).  Se  il  prin- 
cipe dunque  ridusse  ad  un  mese  la  condanna  di  un 
anno,  restò  la  effettiva  espiazione  di  un  mese  di  car- 
cere, più  che  bastante  all' ordinario  effetto  della  re- 
cidiva : in  verità  nel  caso  della  grazia  parziale  non 
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eravi  neppur  luogo  a porre  seriamente  la  questione. 

Ma  quando  la  grazia  fu  totale,  sicché  il  condannato 
non  soffri  mai  pena  nessuna,  la  questione  è grave. 

E se  mi  dite  che  la  grazia  è un  atto  di  giustizia, 
con  ciò  mi  date  un  argomento  più  valevole  a ne- 
gare, che  a sostenere  la  recidivanza.  Ma  il  Mori 
soggiunge,  che  quando  la  grazia  condona  totalmen- 
te la  pena,  questa  intera  remissione  significa  avere 
il  sonano  imperante  giudicato  che  in  quel  caso  spe- 
ciale bastasse  a correggere  il  malfattore  la  sola 
mortificazione  della  ricevuta  condanna.  E un’  altra 
volta  concordisi  cotesta  assertiva.  Ma  che  perciò? 
Quando  il  principe  ha  giudicato  per  giustizia,  che 
quel  condannato  non  dovesse  incorrere  altra  pena, 
che  la  mortificazione  del  processo  e della  sentenza  ; 
ha  giudicato,  che  egli  non  dovesse  per  giustizia  es- 
piare nessuna  delle  pene,  che  per  disposizione  ge- 
nerale di  legge  hanno  sole  abilita  a costituire  in  , 
recidivanza.  Il  legislatore  ha  posto  in  principio  che 
la  mortificazione  della  condanna  non  basti,  no,  a 
solo  a costituire  la  recidività.  Quando  dunque  per 
giustizia  egli  ha  detto  che  io  doveva  incorrere  la 
sola  mortificazione  della  condanna,  e non  subire 
nessuna  pena,  egli  ha  detto  che  io  doveva  incor- 
rere una  tale  mortificazione  a cui  egli  aveva  ne- 
gato la  potenza  di  rendermi  recidivo.  Dunque,  per 
buona  logica,  mi  ha  esentato  anche  dalla  odiosa 
condizione  di  recidivo.  Se  ciò  non  avesse  voluto 
non  avrebbe  alla  pena  inflitta  sostituito  una  morti- 
ficazione che  non  è elemento  di  recidivanza,  ma 
un’  altra  pena  qualunque  che  lo  fòsse.  Prosegue  il 
Mori  ad  osservare  che  se  le  grazie  dicessero  che 
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il  Principe  dichiara  doversi  avere  la  pena  come  es- 
piala, la  questione  non  nascerebbe.  E sin  qui  dice 
vero,  poiché  questa  formula  equivale  a dire  — gra- 
zio dalla  pena,  ma  non  dagli  effetti  legali  della  me- 
desima. Ma  quando  egli  segue  a dire,  che  la  for- 
mula — si  abbia  per  espiata  la  pena;  e la  formula  — 
condono  o grazio  dalla  pena,  sono  identiche  nel 
'senso,  egli  non  fa  cho  asserire,  per  comodo  della 
sua  tesi,  cosa  non  dimostrata  e non  facilmente  di- 
mostrabile. E tanto  meno  dimostrabile  quando  si 
parte  dal  principio  che  la  condonazione  totale  deb- 
basi  avere  come  un  atto  di  giustizia.  Dicasi  franca- 
mente; ad  imprimere  sul  graziato  plenariamente  la 
qualità  di  recidivo  non  v’  è • altro  argomento  che 
quello  della  ingratitudine:  argomento  che  persuade 
più  il  cuore  che  P intelletto. 

Tutto  questo  poteva  utilmente  disputarsi  in  fac- 
cia al  codice  penale  Toscano  del  1853:  al  silenzio 
del  quale  non  avrebbero,  a parer  mio,  supplito  in 
materia  odiosa  le  argomentazioni  del  suo  commen- 
tatore. Ma  la  leggo  degli  8 aprile  1856  troncò  le 
dispute  ordinando  in  aggiunta  all'  art.  82,  che  an- 
che la  pena  totalmente  condonata  per  grazia  costi- 
tuisse lo  stato  di  recidivanza. 

Questione  9.*  — Che  deve  dirsi  di  chi  fu  con- 
dannato per  un  delitto  di  azione  privata  e di  quella 
specie  in  cui  la  quietanza  è operativa  anche  dopo 
la  condanna?  Colui  che  condannato  per  uno  di  que- 
sti delitti  sfuggi  la  pena  procurandosi  la  quietanza, 
se  torni  a delinquere  sarà  o no  recidivo  ? Eviden- 
temente anche  codesta  questione  non  può  elevarsi 
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so  non  là  dove  la  legge  riconosce  come  aggravante 
la  recidiva  vera  (l)  soltanto. 

La  negativa  anche  qui  si  afforza  sulla  considera- 
zione che  ottusità  al  dolore  della  pena  non  mostra 
colui  che  non  pati  pena  : nè  a confettare  cotesta 
ragione  può  sorgere  in  questo  caso  la  idea  della 
ingratitudine  alla  sovrana  munificenza.  La  quietan- 
za può  essersi  comprata  con  enormi  sacrificii  dal 
condannalo. 

L’  affermativa  è espressamente  sanzionata  dal 
codice  Sardo-lombardo  art.  130. 

Questione  10.* — Nel  determinare  gli  aumenti 
di  pena  contro  i recidivi  deve  egli  procedersi  con 
misura  costante,  e criterio  uguale  in  tutti  i delitti  ; 
oppure  deve  guardarsi  con  occhio  più  avverso  la 
recidivanza  in  certe  specie  di  delitti? 

Il  codice  Francese  (2),  Napoletano,  Gregoriano, 
Toscano,  Badese,  ed  altri  molti,  segnano  un  modo 

(1)  Sembra  che  anche  Cicerone  opinasse  che  la  reci- 
diva esiga  per  sua  condizione  la  espiazione  delta  pena,  se 
si  ricordano  le  sue  parole  ( ad  dio.  I.  12)  grnviler  ne- 
grotanl  ii  qui  cum  morbo  levali  violente}'  in  eum  de 
integro  inciderunt.  Sic  grnvius  peccnnt  ii,  giti  roeru  so- 
lut»  ac  visita  renovotitm  deliclum  perfidimi. 

(2)  Ciò  che  qui  affermo  del  codice  Francese  sulla  presente 
questione,  e ciò  che  dissi  dello  stesso  codice  nella  questione 
prima  circa  il  moltiplico  delle  recidive,  sembrerebbe  con- 
traddetto dall’  articolo  200  di  quel  codice  (1810).  il  quale 
articolo  contro  i sacerdoti  disobbedienti  alla  legge  del  ma- 
trimonio civile  commina  la  multa  peruna  prima  mancanza; 
la  carcero  in  caso  di  recidiva  ; e in  caso  di  seconda  recidi- 
va la  deportazione,  alla  quale  poscia  la  legge  del  1852  ha 
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generale  di  aumento,  senza  distinzione  quanto  alla 
specie  dei  delitti. 

Altre  legislazioni  hanno  invece  appreso  maggior 
pericolo  nella  ripetizione  di  certi  delitti  (come  l’in- 
cendio, il  furto,  P infanticidio)  ed  hanno  pei  recidivi 
in  questi  reati  usato  maggiore  severità  che  verso 
gli  altri. 

Lo  Scheurlen  lodò  in  genere  questo  proce- 
dimento discretivo  ; pel  quale  si  verrebbe  a variare 
P effetto  della  recidiva  in  ciascun  delitto  diverso  : e 
mostrò  come  tale  sistema  si  fosse  utilmente  abbrac- 
ciato nel  diritto  provinciale  Prussiano  ; nel  codice 
Annoverese,  sebbene  contro  la  opinione  di  Baver; 
e nei  codice  penale  di  Wurtemberg.  La  ragione  giu- 
stificativa di  siffatti  speciali  provvedimenti  si  volle 
da  alcuno  trovare  nella  particolare  proclività  di  un 
popolo  a cadere  in  certi  delitti.  La  quale  se  sia 
giusta  ragione  di  aumentare  la  penalità  non  è qui 
occasione  congrua  di  disputare. 

La  più  razionale  applicazione  di  tale  idea  pare  a 
me  fosse  quella  che  si  fece  all’  infanticidio  : perchè 

in  questo  caso  sostituito  la  detenzione.  Ma  io  non  ho  potuto 
considerare  questa  sanzione  come  effetto  di  un  principio  pu- 
nitivo generalo  ; scorgendovi  piuttosto  una  misura  ecceziona- 
lissima, dettala  da  mere  vedute  politiche.  Oltre  a ciò,  come 
bene  osservano  a quel  luogo  Carnot  e Teulet,  codesta 
disposizione  procede  dal  concetto  che  la  recidiva  varii  e 
denaturi  i caratteri  giuridici  di  quel  delitto.  Il  quale  per 
la  prima  volta  si  ritiene  come  una  mera  trasgressione  ; 
per  la  seconda  come  un  delitto  colposo:  e soltanto  alla 
terza  si  ritiene  che  la  trascuranza  proceda  da  animo  deli- 
beralo, e vi  si  trova  un  delitto  doloso.  Lo  che  porta  evi- 
dentemente il  caso  in  un  ordine  tutto  diverso  d'  idee- 
VOL.  II.  1 1 
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i[iii  nel  secondo  delitto  potò  tiene  considerarsi,  non 
una  ragione  di  aumentare  il  rigore,  ma  un  motivo 
di  non  più  valutare  la  scusa  che  nei  casi  ordinarli 
il  legislatore  ravvisa  nella  patita  sedazione,  e nella 
tema  di  perdere  l’ onore.  Opa  vi  è fondato  argomento 
di  dubitare  se  questa  scusa  possa,  senza  audacia, 
veramente  invocarsi  da  colei  che  ha  preso  l’abitu- 
dine di  farsi  sedurre,  ed  uccidere  la  prole  ; e che 
ostenta  temenza  di  perdere  1’  onore  dopo  essere 
stata  pubblicamente  accusata  e punita  pel  primo 
infanticidio.  Or  dove  ciò  si  negasse,  il  rincaro  mag- 
giore di  pena  del  secondo  infanticidio  non  avrebtie 
più  tanto  la  sua  ragione  di  essere  nella  mera  odio- 
sità della  recidivanza,  quanto  nella  cessazione,  o 
minoro  efficienza,  di  una  scusa  speciale,  che  appa- 
risce valutabile  soltanto  per  un  primo  infanticidio. 

Del  resto  se  la  presente  questione  guardisi  sto- 
ricamente, sembra  potersi  stabilire  che  1’  aumento 
di  pena  contro  i recidivi  ha  avuto  la  sua  genesi 
precisamente  in  considerazioni  relative  a partico- 
lari delitti  ; e che  soltanto  nei  tempi  moderni  ha 
assunto  la  forma  di  una  regola  generale.  È noto 
come  i Romani  non  segnassero  un  rincaro  tassati- 
vo di  pena  contro  i recidivi,  tranne  in  certe  spe- 
ciali delinquenze;  come  nei  tumulti  (1.28%.  3 ff. 
de  poenis ) nella  deserzione  (l.  3 §.  9,  et  leg.  5 §.  ff 
ff.de  re  militari)  nella  concussione  (1.9  §.5  de 
public.  et  veci.  — l.  un.  C.  de  superexact.  ). 

Nelli  statuti  poi  dei  secoli  passati  è noto  del  pari 
come  la  recidiva  figurasse  come  causa  speciale,  e 
talvolta  esorbitantissima,  di  aggravazione  in  certi 
delitti,  e particolarmente  nel  furto.  Le  idee  che 
valgono  a condurre,  senza  urtare  coi  principii  scien- 
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tifici,  a queste  speciali  odiosità  possono  unicamente 
desumersi  o dalla  ragione  di  una  particolare  scusa 
che  in  certi  fatti  militi  per  un  primo  delitto,  o dal- 
la indole  speciale  di  un  delitto  che  possa  assumersi 
come  mestiero.  E questa  ultima  ragione  appunto- 
spiega  la  particolare  odiosità  contro  i recidivi  nel 
l'urto;  la  quale  si  mantiene  appo  qualche  nazione, 
vivissima  tuttora  ai  di  nostri,  come  ne  fa  fede  una 
legge  pubblicata  in  Danimarca  il  18  novembre  1823 
contro  il  terzo  furto.  Malgrado  ciò  gli  scrittori  mo- 
derni sostengono  non  esservi  ragiono  di  trovare  dif- 
ferenza- nella  gravità  della  recidiva  fra  delitto,  e 
delitto,  e fra  questi  citerò  quel  grande  criminalista 
del  N y p e 1 s nella  sua  sua  dissertazione  de  delictis 
recidivis,  con  la  quale  nel  1828  egli  preludiava  in 
Lovanio  alla  sua  futura  grandezza. 

Questione  11.*  — È egli  conveniente  che  lo  stato 
di  recidivanza  si  imprima  ad  un  condannato  per 
qualsiasi  pena,  anche  leggerissima,  che  egli  abbia 
subita  : o meglio  dovrebbe  riserbarsi  cotesto  effetto 
ad  un  grado  di  penalità  di  qualche  importanza? 

Nel  primo  senso  fu  risoluta  la  questione  dalla 
maggior  parte  dei  codici  della  Germania  ; dal  pro- 
getto Portoghese  ; dal  codice  Spagnolo  ; e dal  codice 
Romano,  e Toscano:  sicché  per  una  condanna  ad 
un  giorno  di  carcere  che  tu  abbia  incorsa,  ti  trovi 
qualificato  per  recidivo  tostoché  cadi  in  un  delitto 
congenere.  Ma  veramente  se  la  ragione  dell'aggra- 
vio al  recidivo  sta  nello  spreto  della  pena,  e nella 
presunta  sua  insufficienza  stante  la  inutilità  della 
prima  espiazione,  potrà  ella  cotesta  ragione  adat- 
tarsi ad  una  prigionia  di  pochi  giorni,  che  appena 
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diede  agio  al  giovine  spensierato  di  comprendere  i 
patimenti  del  carcere?  E quando  la  prima  penalità 
fosso  stata  ridotta  a multa,  perchè  (a  mo’  di  esem- 
pio) trattossi  di  ferita  leggerissima,  potrà  egli  dirsi 
ugualmente  che  il  secondo  reato  dimostra  la  infrut- 
tuosità della  pena  ordinaria? 

I codici  Franccso  e Napoletano,  mentre  sono  stati 
più  severi  nel  determinare  gli  effetti  della  recidiva, 
più  rigidi  nello  stabilirne  la  durata,  più  larghi  nel 
definirne  la  nozione,  hanno  mostrato  su  questo  punto 
una  più  razionale  benignità.  In  Francia  perchè  una 
prima  condanna  ponga  in  stato  di  recidivanza  bi- 
sogna che  abbia  inflitto  una  prigionia  di  oltre  un 
anno.  Ed  anche  la  condanna  di  carcere,  per  quanto 
lunga  sia  pur  di  anni  dieci,  non  pone  il  condannato 
in  stato  di  recidiva,  se  il  secondo  delitto  che  da  lui 
si  commetta  sia  tale  da  sottoporlo  alla  reclusione 
od  alla  galera;  che  è quanto  dire  sia,  secondo  la 
nomenclatura  di  quei  codici,  un  misfatto. 

Pel  codice  Toscano  al  contrario  la  condanna  ad 
un  giorno  di  prigionia  ti  pone  in  stato  di  recidiva 
per  guisa,  che  se  poscia  commetti  un  delitto  passi- 
bile di  dodici  anni  di  casa  di  forza,  il  giudice  ti  può 
dare  una  giunta  di  sei  anni  di  casa  di  forza  (art.  82, 
e 85).  E la  causa  di  questa  giunta  ? E il  giorno  di 
carcere  che  tu  soffristi  nove  anni  addietro. 

Così  il  codice  Toscano  per  una  inconcepibile  ela- 
sticità, che  si  rivela  soltanto  a chi  ne  considera  lo 
pratiche  applicazioni  procedenti  da  giudici  di  cuore 
diverso,  ora  pecca  per  una  dolcezza  quasi  risibile, 
ora  pecca  per  un  rigore  di  cui  non  saprebbe  dar- 
si ragione. 
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Ma  a questa  ed  altre  obiezioni  mi  si  risponde, 
che  spetta  alla  prudenza  del  giudice  lo  usare  una 
giusta  misura  in  coteste  larghezze.  Ed  io  rispondo, 
che  quando  si  ha  fede  nell’  arbitrio  del  giudice,  è 
inutile  fare  un  codice. 

Questione  1 2.*  — L’ essersi  il  primo  delitto  com- 
messo nell’  età  minorile  non  torrà  egli,  o almeno 
non  dovrà  modificare  lo  stato  di  recidivanza? 

Anche  la  risoluzione  di  tale  questione  dipende  da 
un  principio  generale,  che  ne  informa  molte  altre. 
N el  determinare  1*  aumento  contro  il  recidivo,  deli- 
bo egli  aversi  riguardo  soltanto  al  secondo  delitto; 
od  anche  alle  circostanze  del  primo? 

La  umanità  e la  ragione  parrebbe  dovessero  con- 
sigliare la  risposta  affermativa.  Pure  nessuno  dei 
moderni  codici  ha,  eh’  io  mi  sappia,  considerato  que- 
sta circostanza.  Nemmeno  il  codice  Toscano.  Eppure 
la  sapienza  dei  nostri  magistrati  aveva  trasfuso  nelle 
osservanze  giudiciali  cotesta  regola  in  proposito  del 
terzo  furto! 

Anche  questa  questione  può  moltiplicarsi  pei  casi 
analoghi.  Dovrassi  tener  conto  per  costituire  in  re- 
cidiva, di  una  pena  incorsa  per  un  primo  delitto 
commesso  in  stato  di  ebrietà,  o scusato  da  provoca- 
zione, o da  eccesso  di  difesa  ? Sarà  egli  giusto  che 
quanto  all’  effetto  della  recidivanza  siano  parificati 
il  feritore  provocato  o ubriaco,  e il  feritore  preme- 
ditato? Rimpetto  ad  un  sistema  che  a tale  effetto 
parifica  il  feritore  all’  omicida,  certamente  non  vi 
sarebbe  ragione  di  distinguere  fra  caso  e caso.  Ma 
se  la  parificazione  fosse  reietta  in  un  senso,  dovreb- 
be bene  conseguirne  la  recezione  nell’  altro  senso. 
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E qui  mi  fermo:  e niente  mi  occupo  delle  spe- 
cialità alle  quali  è andata,  o può  andare  incontro 
la  recidiva  nella  materia  delle  trasgressioni  di  po- 
lizia. Ma  non  credasi  già  eli’  io  abbia  esaurito  la  enu- 
merazione di  tutti  i punti  disputati,  e disputabili  in 
questo  argomento.  Eh  ! mio  Dio!  non  avrei  cosi  pre- 
sto (inito  ! Quello  che  ho  notato  mi  sembra  bastevole 
a mostrare  che  la  recidiva  non  ò un  argomento  ste- 
rile e morto  ; ma  una  materia  viva,  palpitante,  e fe- 
conda più  che  noi  fu  la  regina  di  Pergamo. 
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SULLA  CRISI  LEGISLATIVA  IN  ITALIA 

(COKSIDERiZIONl) 
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SULLA  CRISI  LEGISLATIVA  IN  ITALIA 


In  risposta  al  quesito  jrropostomi  da  S.  E.  il  Ministro 
Pisanelli  sulla  progettata  estensione  delle  leggi 
penali  sarde  alle  provinole  toscatie 


Dettando  queste  pagine  io  non  ho  l’ intendimento 
di  farmi  sostenitore  di  una  dottrina,  o avversatore 
di  un’altra;  nè  di  assumere  il  patrocinio  di  parti- 
colari opinioni.  Intendo  soltanto  di  esprimere  le  mie 
personali  convinzioni;  e di  ricordare  le  osservazioni 
che  una  lunga  pratica  mi  ha  suggerito.  E ciò  senza 
impegno,  senza  animo  di  entrare  in  polemiche,  senza 
desiderio  di  imporre  ad  altri  le  opinioni  mie  ; con- 
tentandomi di  serbarle,  e lasciare  le  opposte  a cui 
piacciono. 

Io  scendo  dall’. altezza  delle  speculazioni  scienti- 
fiche, per  contemplare  le  cose  nelle  pratiche  appli- 
cazioni : poiché  bene  comprendo  che  non  tutte  le 
teorie  dell’  accademia  possono  trovar  plauso  nelle 
discussioni  legislative,  finché  la  scienza  non  abbiale 
completamente  elaborate,  e finché  non  siano  ren- 
dute  possibili  dal  naturale  svolgimento  del  progresso 
civile.  Io  dimentico  i pensieri  della  cattedra,  per  non 
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ricordare  che  le  sensazioni  della  tribuna  defensionale 
ove  mi  sono  per  oltre  trenta  anni  agitato;  le  sen- 
sazioni della  giudicatura  per  dieci  anni  ad  intervalli 
esercitata  come  supplente;  e le  sensazioni  anche 
più  vive  dei  confidenziali  colloquii  coi  rei,  o con- 
dannati o da  condannarsi.  Clinica  penosa,  ma  mae- 
stra di  grandi  verità,  che  non  si  apprendono  nò  sui 
libri,  nè  altrove. 

In  questo  concetto  non  desti  sorpresa  se  io  pro- 
cederò per  via  di  asserzioni,  piuttostochè  per  via  di 
diffuse  dimostrazioni.  Io  non  disegno  di  fare  un  trat- 
tato; ma  soltanto  di  palesare  ciò  che  penso,  e di 
narrare  dei  fatti. 

La  unificazione  delle  leggi  penali  in  tutte  le  pro- 
vince del  nuovo  Regno  d’ Italia  è senza  dubbio  un 
desiderio  comune.  E un  desiderio  sensato,  in  quanto 
ciò  simboleggia  la  unità,  nel  tempo  stesso  che  la  ras- 
soda. È un  desiderio  giusto;  perchè  veramente  non 
è a lungo  tollerabile  che  un’azione  sia  delitto  per 
un  cittadino,  mentre  per  un  altro  non  lo  è;  che  la 
difesa  abbia  in  un  tribunale  guarentigie  e favori, 
che  non  ha  in  altro  ; nò  che  due  cittadini  sieno  di- 
sugualmente puniti,  solo  por  la  differenza  di  poche 
spanne  nel  territorio  dello  stesso  regno,  ove  le  re- 
spettive  azioni  si  consumarono. 

Pure  alla  unità  di  una  nazione,  o alla  grandezza 
di  un  impero,  non  è condizione  assolutamente  ne- 
cessaria la  unità  (1)  di  leggi  neppure  penali.  Il  reame 
di  Francia  fu  compatto  e potente  malgrado  la  enor- 
me disparità  di  leggi  che  regolavano  le  sue  pro- 
vince ; e come  fossero  svariate  anche  le  procedure 

(1)  Vedasi  in  questa  raccolta  l’opuscolo  XI. 
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penali  lo  ricorda  il  processo  Damiens,  nel  quale  si 
cercò  qual  fosse  nel  regno  il  tribunale  che  adope- 
rava mezzi  più  feroci  di  tortura,  per  inviargli,  in 
grazia  di  questo  merito,  quel  grande  scellerato.  Il 
reame  di  Prussia  dal  1814  al  1851  si  6 retto  con 
tre  legislazioni  penali  diverse  ; e quanto  diverse  ! 
Cosi  Svezia  e Norvegia;  così  Austria  Ano  al  1852; 
cosi  Baviera  fino  al  1861  ; ed  altri. 

E un  inconveniente:  grave  inconveniente.  Ma 
quando  dalla  unificazione  dovesse  soffrirne  o la  si- 
curezza in  alcune  province,  o la  giustizia  in  altre, 
non  potria  negarsi  che  quello  inconveniente  fosse 
un  male  minore;  e perciò  da  preferirsi  tempora- 
neamente agli  altri  maggiori. 

La  unificazione  potrebbe  compromettere  la  sicu- 
rezza in  alcune  province  quando  le  condizioni  di 
queste  fossero  tali  da  esigere  una  maggiore  ener- 
gia di  castighi,  e questi  si  dettassero  per  loro  più 
miti  a cagione  di  riguardi  ad  altre  province  che 
non  ne  abbisognassero.  E potrebbe  invece  compro- 
mettere la  giustizia,  quando  per  riguardo  a quelle 
si  estendessero  a queste  i castighi  più  severi  dei 
quali  esse  non  hanno  bisogno.  Certamente  ogni  pe- 
nalità irrogata  oltre  il  bisogno  offende,  a tacere  d’ al- 
tro, la  giustizia. 

Ora  evvi  egli  pericolo  che  a questo  repentaglio 
corrano  incontro  le  province  italiane  se  ad  un  solo 
dettato  penale  si  compongano  ? Occasione  del  dub- 
bio è precipuamente  la  pena  di  morte:  ed  è dav- 
vero occasione  ben  grave. 

Io  tengo  per  fermo  che  la  pena  di  morte  in  To- 
scana sia  una  inutile  crudeltà.  Io  ho  esercitato  per 
sedici  anni  la  difesa  criminale  in  Lucca,  ove  rima- 
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nova  il  codice  di  Francia  del  1810  nella  sua  origi- 
naria crudezza;  anzi  con  qualche  più  fiera  appen- 
dice. E come  cotesto  codice  prodigasse  la  pena  di 
morte  ognuno  lo  sa.  Io  la  esercitai  poscia  dal  1847 
al  1852  con  la  pena  di  morte  abolita.  Io  la  eserci- 
tai dal  1852  al  1859  con  la  pena  di  morte  ripristi- 
nata. Io  la  esercitai  dal  1859  fino  al  presente  con 
la  pena  di  morte  novellamente  abolita. 

Ebbene!  In  questo  avvicendarsi  di  esperienza  io 
non  mi  avvidi  mai  dal  numero  dei  delitti  se  la  pe- 
na di  morte  vi  fosse  o no.  Vidi  farsi  più  o meno 
frequenti  gli  omicidj  in  rissa  secondo  la  varietà 
delle  occasioni,  e secondo  il  crescere  o il  decrescere 
della  crittogama.  Vidi  farsi  più  o meno  frequenti  i 
furti  secondo  il  crescere  o decrescere  delle  vigilanze 
preventive.  Ma  nei  casi  capitali,  negli  omicidj  pre- 
meditati, non  potei  scorgere  variazione.  Vidi  cospi- 
rare in  faccia  al  carnefice,  forse  più  che  nella  sua 
assenza.  Vidi  incendiare  luoghi  abitati,  e quando  si 
giocava  la  testa,  e quando  si  rischiavano  pochi  anni 
di  detenzione.  Vidi  un  toscano  abbandonare  la  To- 
scana, dove  potea  falsare  monete  col  pericolo  di  tem- 
poranea reclusione  ; o recarsi  a far  la  sua  opera  in 
Lucca,  dove  lo  minacciò  la  decapitazione  : dalla  quale 
potei  a stento  salvarlo  mercè  la  insperata  accoglienza 
di  una  sottigliezza  di  diritto,  che  forse  ebbe  plauso 
più  per  P impero  del  cuore  sull’  intelletto,  che  per 
la  mia  poca  eloquenza  o per  rigore  di  principii. 

Io  mi  convinsi  perciò  che  la  pena  di  morte  non 
è necessaria  in  Toscana.  Ed  oso  dire  che  cotesta 
non  è soltanto  opinione  particolare  mia  ; ma  opinio- 
ne generale  e prevalente  fra  coloro  che  per  dottrina 
ed  imparzialità  ne  sono  giudici  competenti. 
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Ed  in  cotesto  pensiero  io  non  veggo  corno  si  possa 
dal  Governo  italiano  estendere  alla  provincia  toscana 
il  codice  penale  che  governa  oggi  le  altre  province 
del  regno. 

Estendere  la  pena  di  morte  ad  una  provincia  che 
ha  dato  chiara  prova  di  non  volerne  e di  non  aver- 
ne mestiero,  e che  ne  dà  prova  tuttodì  quantunque 
sbrigliata  da  ogni  buona  leggo  di  polizia,  sarebbe 
una  flagrante  ingiustizia  : per  tacere  del  brutto  ri- 
cambio che  ciò  farebbe  all’ affratellamento  sponta- 
neo che  unisce  al  Regno  la  provincia  Toscana.  È ve- 
ro che  la  pena  di  morte  si  è nel  codice  Sardo  ri- 
stretta a soli  nove  casi  : ma  volendo  anche  prescin- 
dere dai  primi  due  (art.  153  e 154)  pei  quali  amo 
imitare  il  pensiero  di  Solone,  lo  introdurla  per  gli 
altri  sette  in  Toscana  io  lo  considero  un  impossi- 
bile morale. 

Se  è impossibile  moralmente  di  unificare  la  To- 
scana al  rimanente  del  regno  nella  pena  di  morte, 
sarà  egli  possibile  coordinare  il  sistema  punitivo 
delle  altre  province  alla  moderazione  toscana? 

Io  non  sono  giudice  competente  di  ciò.  Per  prin- 
cipio generale  io  penso  non  necessaria  assoluta- 
mente la  pena  capitale  ovunque  albeggi  un  qualche 
bagliore  di  civiltà,  e dovunque  il  Governo  non  ab- 
bia coscienza  della  propria  debolezza.  Nè  posso  cre- 
dere così  indietro  le  altre  province,  da  esiger»  im- 
periosamente la  pedagogia  del  carnefice. 

Ma  ascolto  da  tante  parti,  e da  persone  cosi  in 
alto  locato  e così  edotte  nella  vita  pratica  delle  città 
dove  nacquero  e vissero  ; ascolto,  io  dissi,  ripetere 
con  tanta  sicurezza  essere  in  certe  province  la  pe- 
na di  morte  una  necessità  locale,  che  io  mi  resto 


Digitized  by  Google 


— 174  — 


dubbioso  : non  parendo  a me  accettabile  cotesta  do- 
lorosa sentenza,  e non  potendo  d’  altronde  compren- 
dere che  una  asseveranza  cosi  positiva  proceda  da 
pregiudizi,  ai  quali  permettasi  di  far  velo  all’  intel- 
letto in  argomento  cotanto  grave. 

Certo  è che  se  cotesta  opinione  non  fosse  il  so- 
spetto di  pochi,  ma  veramente  la  opinione  generale 
di  quelle  province,  un  governo  saggio  dovrebbe  tem- 
poreggiare; e dando  opera  attiva  a dileguare  siffatti 
timori  correggere  la  pubblica  opinione,  al  fine  di 
rendere  anche  là  possibile  la  proscrizione  della  pe- 
na capitale. 

E dico  ciò  perchè  mia  opinione  è che  la  misura 
della  severità  nelle  pene  non  debba  cercarsi  nella 
impressione  che  esse  recano  sui  malvagi,  ma  nel- 
la impressione  che  fanno  sugli  onesti. 

Lo  errore  che  la  pena  dovesse  raggiungere  tal 
grado  di  severità  da  impedire  il  delitto  in  tutti  i 
facinorosi  fu  la  causa  fatale  del  progressivo  infero- 
cire dei  supplizi.  E fu  un  errore,  perchè  procedeva 
da  un  concetto  impossibile.  È impossibile  per  quanto 
si  martori  il  colpevole,  ottenere  che  non  si  commet- 
tano delitti:  perchè  il  delitto  vi  sarà  sempre  per  di- 
fetto della  umana  natura:  e perchè  1’  uomo  perduto, 
o sia  che  lo  acciechi  disperata  passione  per  cui  veg- 
ga nel  male  presente  il  peggiore  di  tutti,  sia  che 
lo  illuda  la  speranza  d’ impunità;  quando  la  sua  in- 
dole è corrotta  e le  circostanze  che  lo  circondano 
lo  spingono  imperiose  al  misfatto,  vi  correrà  come 
vi  è sempre  corso,  a malgrado  di  tutti  i più  terri- 
bili supplizj  che  a lui  minacci  la  legge.  E la  storia 
fu  sollecita  coi  suoi  documenti  infallibili  a far  la 
riprova  di  quanto  fosse  fallace  il  sistema  della  in- 
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timidazione.  Le  pene  devono  contentarsi  di  tratte- 
nere i male  inclinati,  e di  vincere  le  mezzane  ca- 
gioni ; ed  a quest’  uopo  non  occorrono  estreme.  Con- 
tro i grandi  scellerati  e contro  le  prepotenti  cagio- 
ni, esse  rimasero  e rimarranno  sempre  inefficaci. 

Ma  il  vero,  il  costante  benefizio  del  magistero  pe- 
nale, è pel  iato  della  impressione  morale  che  egli  fa 
sugli  onesti.  É in  questo  senso  che  desso  è un  so- 
lido cemento  della  civile  consociazione.  Bisogna  che 
ai  buoni  cittadini  sembri  di  essere  sicuri  nella  loro 
vita:  bisogna  che  sembri  loro  che  le  proprietà,  la 
famiglia,  1’  onore  loro,  sia  protetto  dalla  legge  puni- 
tiva. Ciò  è necessario,  e perchè  divelga  dagli  animi 
ogni  velleità  di  privata  vendetta,  e perchè  i conso- 
ciati esercitino  la  loro  attività.  Questo  è il  fine  pri- 
mario, questo  è il  risultamento  effettivo  del  mae- 
strato  penale.  Senza  di  lui  o gli  uomini  si  gette- 
rebbero disperati  in  una  inerzia  fatale,  adoperando 
alla  personale  custodia  dei  pochi  beni  che  hanno 
quelle  forze  che  varrebbono  a procacciarne  di  mag- 
giori, o deserterebbero  spaventati  una  città  dove  non 
si  sentirebbero  sicuri. 

È perciò  che  mentre  niente  affatto  credo  che  vi 
siano  provincie  in  Italia  nelle  quali  1’  abolizione 
della  pena  di  morte  facesse  cessare  ogni  sicurez- 
za reale ; ammetto  che  vi  possano  essere  provincie 
nelle  quali  l’abolizione  toglierebbe  la  sicurezza  opi- 
nata. Ciò  può  essere  per  la  ragione  della  trista  abi- 
tudine. Nè  io  sono  in  grado  di  emettere  giudizio  se 
ciò  veramente  sia. 

Dico  però,  che  qualora  ciò  fosse  ( e questa  è cosa 
della  quale  non  può  un  privato  ossere  giudice  com- 
petente, ma  soltanto  l’ alta  sapienza  di  chi  reggo  lo 
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Stato  ) la  prudenza  governativa  non  tollererebbe  che 
si  adottasse  un  metodo  di  unificazione  che  dimi- 
nuisse la  sicurezza  opinata  di  certi  paesi  ; quantun- 
que la  sicurezza  reale  ne  rimanesse  nel  medesimo 
stato  di  inferiorità,  al  quale  oggi  possono  condan- 
narla la  specialità  ed  i costumi  di  alcune  province. 

Ma  essendo  debito  dei  governi  di  guidare  per  la 
retta  via  la  pubblica  opinione  e raddirizzare  i torti 
pensieri,  se  ne  avrebbe  una  ragione  di  più  per  res- 
pingere l’opposto  metodo  di  unificazione. 

Infatti  lo  estendere  alla  provincia  toscana  la  pena 
di  morte  per  la  ragione  di  un  pregiudizio  dominante 
in  altre  provincie,  oltre  alla  ingiustizia  intollerabile 
che  avrebbe  in  sé,  sarebbe  cagione  infallibile  di  per- 
petuare quel  pregiudizio  che  si  vorrebbe  correggere. 
Laddove  mantenendo  la  provincia  toscana  nella  mi- 
tezza di  penalità  che  le  basta,  1’  esempio  di  quella 
varrebbe  nel  giro  di  breve  tempo  a procacciare  la 
rettificazione  spontanea  degli  esagerati  timori  dei 
jvopoli  affratellati. 

Sicché,  nella  supposta  ipotesi,  obbedendo  alla  fa- 
tale necessità  a cui  1’  uomo  soggiace  di  preferire 
spessissimo  il  male  minore  al  maggiore,  io  non  esi- 
terei piuttosto  a respingere  un  affetto  di  simme- 
tria che  mi  condurrebbe  alla  ingiustizia  ed  alla  per- 
])etuazione  dell’  errore  ; e nella  fiducia  di  impedire 
i’  una  e l’ altra,  manterrei  precariamente  la  disparità 
delle  pene.  Brutta  cosa  per  certo  : ma  sempre  mene» 
brutta  delle  altre. 

Meno  gravi  difficoltà  incontra  la  desiderata  unifi- 
cazione sotto  il  rapporto  delle  leggi  procedurali. 

Vi  ha,  è vero,  in  Toscana  una  repugnanza  ai  giu- 
rati ; ma  questa  repugnanza  si  limita  al  ceto  di  certi 


Digitized  by  Google 


- 177  - 

magistrati,  nè  vale  indagare  le  cagioni.  Nella  curia 
prevale  il  desiderio  di  cotesta  istituzione.  E se  vi 
sono  dei  dubbi  e dei  timori  cadono  più  sulla  forma 
speciale  della  giuria,  com’  è costituita  oggi  in  Italia, 
di  quello  che  rispetto  alla  istituzione  in  sè  stessa. 

Senza  dubbio  lamentasi  giustamente  che  la  legge 
piemontese  troppo  riproduca  i dilètti  della  giuria 
francese  : ed  in  special  modo  non  procacci  a suffi- 
cienza la  divisione  di  certe  questioni  complesse,  e 
la  separazione  vera  e compietti  del  fatto  dal  diritto 
nelle  ricerche  da  sottoporsi  ai  giurati. 

Ma  tali  mende,  che  la  dottrina  del  Ministero  ed 
una  ferma  elaborazione  della  giurisprudenza  può  di 
facile  toglier  via,  non  sono  difficoltà  che  valgano  a 
ritardare  la  unificazione  per  questo  lato.  La  quale 
;i  parer  mio  potrebbe  pur  farsi  malgrado  rimanesse 
qualche  diversità  nelle  sanzioni  penali.  Se  vi  è pae- 
se che  non  debba  avere  repugnanza  ad  accettare  i 
giurati,  questo  è la  Toscana.  Perchè  in  Toscana  già 
da  cinque  lustri  si  tollera  quello  che  è il  sommo 
vizio  rimproverato  alla  giuria  : voglio  dire  che  i giu- 
dici criminali  si  convincano  e condannino  senza  dar 
ragione  in  sentenza  del  perchè  condannano  e si  con- 
vincono. Ove  le  maggiori  guarentigie  delle  prove 
legali  o semi-legali  vigessero,  ove  almeno  si  avesse 
avuto  il  riguardo  di  esigere  che  la  sentenza  facesse 
fede  che  quelle  cognizioni  scientifiche  delle  quali  si 
presumono  forniti  i magistrati,  furono  veramente  la 
guida  delle  loro  determinazioni  ( esse,  non  il  senti- 
mento dell ’ uomo  ) là  io  comprenderei  bene  che  si 
facesse  viva  opposizione  ai  giurati.  L’  emblema  della 
opposizione  sarebbe  una  dottrina,  non  una  questione 
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rii  jìersona  : poiché  si  direbbe,  vogliamo  esser  certi 
ili  esser  giudicati  con  la  mente  e non  col  cuore. 

Ma  in  Toscana,  dove  da  cinque  lustri  si  vive  sotto 
il  singolare  sistema  del  magistrato  sapiente  a cui 
non  si  impone  di  render  conto  della  sua  sapienza: 
in  Toscana,  dove  da  cinque  lustri  si  vedono  spesso 
sorgere  convinzioni  inesplicabili,  insostenibili  coi  det- 
tami della  ragione  e della  scienza,  eppure  incensu- 
rabili benché  paurose,  Y avversione  contro  i giurati 
se  regna  in  qualche  animo  imparziale  non  può  re- 
gnarvi come  dottrina,  ma  come  sentimento  di  anti- 
patia: al  quale  si  contrappone  gagliarda  la  simpatia 
dei  più  verso  un  ordinamento  giudiciale  che  rap- 
presenta il  complemento  di  quelle  politiche  guaren- 
tigie per  le  quali  si  ringagliardisce  la  civile  libertà 
di  una  nazione. 

Io  dico  infine  che  la  maggiore  difficoltà  che  osteg- 
gi i giurati  potendo  nascere  dalla  ignoranza  del  po- 
polo, è oggi  un  vero  rovescio  di  idee,  un  andare  a 
ritroso  del  vero,  negarli  alla  Toscana  mentre  si  sono 
allargati  per  tutto  il  rimanente  del  Regno. 

E poiché  sono  in  questo  argomento  dei  giudizj 
criminali,  osserverò  che  chiunque  mediti  lo  stato  at- 
tuale di  rajrporto  che  esiste  fra  le  due  frazioni  del 
nostro  Reame,  scorgo  intuitivo  T incontrastabile  con- 
trosenso che  oggi  vi  domina. 

Abbiamo  penalità  più  miti  in  Toscana  : abbiamo 
penalità  più  severo  nel  resto;  ciò  rimanendo  non 
potrebbe  rimanere  che  come  segno  di  maggiore  ci- 
viltà. Ma  ammesso  ciò,  come  si  concilia  che  in  quella 
provincia  dove  la  penalità  più  mite  fa  per  l’ oracolo 
del  legislatore  testimonianza  di  maggiore  civiltà,  si 
conservino  forme  procedurali  che  più  avversano  i 
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sacri  diritti  della  difesa,  e che  meno  accordano  di 
guarentigia  ai  cittadini? 

E un  male  per  molti  anni  deplorato  in  Toscana 
da  tutta  la  curia,  non  che  da  tutti  coloro  che  po- 
terono sentire  l' intollerabile  peso,  la  esorbitante  pre- 
valenza dell’ arbitrio  magistrale  ; è un  male  profon- 
damente sentito  lo  stato  di  annientamento  del  diritto 
della  difesa  nelle  parti  più  vitali  del  suo  indispen- 
sabile movimento. 

Possono  essi  ammettersi  in  un  popolo  civile  i pre- 
ventivi processi  segreti  che  l’ accusa  liberamente 
compila  per  conto  proprio,  e chiude  nel  suo  cassetto 
senza  farne  comunicazione  al  difensore?  Non  nego 
la  convenienza  di  precedenti  informazioni  che  si  pro- 
curi P accusa  prima  di  lanciarsi  alla  persecuzione  di 
un  cittadino.  Ma  perchè,  quando  i testimoni  che  si 
esaminarono  nella  informazione  segreta  si  ripetono 
al  dibattimento  orale,  non  deve  P accusato  preventi- 
vamente sapere  cosa  hanno  detto  nel  primo  esame? 

Può  egli  tollerarsi  là  dove  si  riconosce  in  prin- 
cipio la  uguaglianza  (per  lo  meno)  dell'accusa  e della 
difesa  in  faccia  alla  legge , che  P accusatore  alla  vi- 
gilia del  dibattimento  citi  a talento  suo  in  un  pro- 
cesso indiziario  un  numero  di  testimoni  senza  far 
noti  all’  accusato  i fatti  o gl’  indizi  novelli  che  in- 
tende provare  al  mezzo  di  quei  testimoni  novella- 
mente  indotti  e sui  quali  si  propone  di  argomentare? 

L'accusato,  si  dice,  è in  debito  di  capitolare  i 
fatti  dei  quali  vuole  attingere  contezza  dai  singoli 
testimoni  che  reca  al  giudizio,  affinchè  il  pubblico 
ministero  sostenitore  della  legge  conoscendo  tem- 
pestivamente cotali  circostanze , che  altrimenti  a Ini 
sarebbe  impossibile  d’ indovinare , possa  preparare 
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ove  lo  creda  opportuno  la  controprova,  e non  sia 
colto  a sorpresa.  Ottima  osservazione  ; alia  quale  io 
pienamente  mi  sottoscrivo. 

Al  pubblico  ministero,  si  soggiunge,  non  fa  in- 
vece bisogno  d’ imporre  codesto  debito  in  ordine  ai 
nuovi  testimoni  che  aggiunge  oltre  i già  esaminati, 
perché  l’ accusato  dece  conoscere  al  solo  udire  il 
nome  del  testimone,  quali  saranno  le  circostanze 
delle  quali  verrà  a deporre.  Falsissima  osservazio- 
ne ; alla  quale  recisamente  mi  oppongo  come  a per- 
nicioso sofisma.  Ed  il  sofisma  sta  in  ciò  che  in  cosiffat- 
to argomento  si  presume  nientemeno  che  F accusato 
sia  colpevole:  pensiero  ormai  anatemizzato  e pro- 
scritto dalla  odierna  civiltà,  quantunque  inconside- 
rato e latente  rimanga  troppo  spesso  nel  cuore  di 
alcuno.  Se  F accusato  si  presume  colpevole,  ei  saprà 
bene  che  Tizio  trovossi  presente  al  fatto  suo  crimi- 
noso , e che  Sempronio  ebbe  da  lui  la  fiduciosa  ri- 
velazione del  delitto  commesso.  Laonde  al  solo  udire 
che  Tizio  e Sempronio  sono  chiamati  dall’  accusa 
al  processo  orale , già  capirà  die  Tizio  sarà  a de- 
porre di  ciò  che  vide  e Sempronio  di  ciò  che  udì. 
Ma  presumete  invece , coni’  è dovere , la  innocenza 
dell’ inquisito , e ditemi  allora  come  può  egli,  che 
forse  mai  non  vide  Tizio  nè  parlò  con  Sempronio, 
indovinare  cosa  verranno  a dire  costoro , e preor- 
dinarsi alla  controprova!  Il  sofisma  è pertanto  pal- 
pabile ed  il  sistema  è vizioso.  E pur  vidi  talvolta 
alla  vigilia  del  dibattimento  notificarsi  dal  pubblico 
ministero  i nomi  di  nuovi  testimoni  contro  un  ac- 
cusato di  due  o tre  delitti , senza  neppure  rendergli 
noto  su  quale  dei  diversi  reati  che  a lui  si  rimpro- 
veravano si  volessero  esaminare  quei  nuovi  testi- 
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moni.  Il  sistema  ò vizioso  non  solo  perchè  pecca 
contro  la  uguaglianza  che  deve  essere  la  prima  legge 
sovrana  di  ogni  buon  procedimento  ; ma  perchè  an- 
cora ha  radice  su  due  presunzioni  entrambo  fallaci. 
La  presunzione  di  reità  dell’  accusato , che  è falsa 
sempre  teoricamente  e falsa  spessissimo  pratica- 
mente ; e la  presunzione  di  veridicità  dei  testimoni, 
e di  esattezza  ed  infallibilità  del  loro  giudizio,  la 
quale  benché  vera  teoricamente  essendo  spesso  falsa 
praticamente,  importa  il  bisogno  che  si  diano  mezzi 
sufficienti  a combatterla. 

Può  egli  tollerarsi  che  all’  accusato  non  basti  ca- 
pitolare i fatti  che  intende  provare  a proprio  disca- 
rico ; ma  la  facoltà  in  lui  di  avere  alla  udienza  i te- 
stimoni, dai  quali  confida  essere  chiarito  innocente, 
dipenda  dall’assoluto  arbitrio  del  Presidente?  In- 
censurabile arbitrio  ; che  non  dà  ragione  di  sè  ; e 
che  spesso  può  trovare  1’  unico  suo  movente  nel- 
la economia  del  tempo  o del  denaro  del  fisco.  Come 
possono  gli  onesti  sentirsi  sicuri  dalle  conseguenze 
di  una  calunnia  dove  la  legge,  paga  di  concedere 
loro  larghezza  di  ciarle,  ammette  che  il  capriccio  di 
un  uomo  possa  frapporre  insuperabile  barriera  alla 
giustificazione  della  innocenza! 

Io  non  mi  turbo,  nè  mi  commuovo  por  un  grado 
maggiore  di  severità  con  cui  si  ferisca  il  colpevole, 
perchè  ho  fiducia  di  non  divenirlo.  Ma  palpito  e tre- 
mo se  penso  che. quando  un’  apparenza  fatale  mi 
dipingesse  colpevole,  lo  avere  aperta  la  via  a pro- 
durre la  mia  giustificazione  dipenderebbe . dalla  be- 
nignità e dall’  arbitrio  di  un  uomo.  . 

Cosa  è poi  la  oralità  nel  sistema  Toscano?  La 
legge  dispone  che  il  processo  scritto  non  abbia  al- 
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cun  valore  giuridico:  elio  solo  valga  il  procosso  orale 
della  ultima  udienza.  Ma  chi  ha  potuto  vedere  adden- 
tro nella  realtà  dei  fatti,  ha  dovuto  troppe  volte  con- 
vincersi non  essere  questa  una  verità,  ma  una  pom- 
posa parola. 

Non  può  essere  una  verità,  se  si  riflette  che  la 
legge  toscana  mantiene  la  pesa  dello  spergiuro  con- 
tro il  testimone  che  abbia  nel  processo  scritto  men- 
tito: e cosi  rende  impossibile  la  ritrattazione  di  un 
teste  mentitore,  per  quanto  una  resipiscenza  saluta- 
re lo  abbia  condotto  nella  determinazione  di  redi- 
mersi alla  pubblica  udienza  palesando  la  verità. 
Perché  riesca  utile  codesto  metodo  bisogna  spe- 
rare che  il  falso  testimone  non  solo  siasi  pentito 
ina  sia  divenuto  un  santo,  onde  affrontare  corag- 
gioso il  proprio  martirio  pria  che  persistere  nel- 
P affermata  falsità.  Sogni  sono  questi  e guarentigie 
di  mera  apparenza.  Chè  anzi  codesta  posizione  non 
solo  trattiene  dal  ritrattarsi  il  testimone  mendace, 
ma  ne  trattiene  eziandio  il  testimone  che  abbia 
errato  e fatto  poi  miglior  sonno;  non  che  il  testi- 
mone le  cui  parole  si  siano  inteso  a traverso  dal- 
1’  attuario.  Spesso  è avvenuto  ed  avviene  che  un 
testimone  di  poco  spirito  all’  udire  la  voce  severa 
del  presidente  che  gli  ripete  la  consueta  contesta- 
zione — diceste  voi  il  vero  od  il  falso  nel  proces- 
so scritto?  — si  intimidisca  del  proprio  pericolo, 
ed  affermi  come  verità  ciò  che  gli  vien  letto  su 
quelle  pagine,  quantunque  senta  che  quello  scritto 
non  riprodusse  il  genuino  stato  delle  cose,  nè  il 
vero  concetto  di  ciò  che  egli  intese  deporre  nel  suo 
primo  esame. 


Digitized  by  Googl 


— 183  — 

Non  è sempre,  nè  può  essere  una  verità  questa 
prevalenza  del  processo  orale  sopra  lo  scritto,  per- 
chè i risultati  di  quello  non  si  raccolgono  esatta- 
mente, ma  si  consegnano  alla  memoria  dei  giudi- 
canti : i quali  debbono  poi  riprodurselo  fedelmente, 
spesso  dopo  uno  intervallo  di  parecchi  giorni,  nella 
camera  di  consiglio;  dove  peraltro  sta  sul  tavolino 
immutabile  il  processo  scritto,  clic  in  faccia  ai  giu- 
rati niente  vale. 

Io  non  ebbi  che  poche  volte  occasione  di  eserci- 
tare la  difesa  degli  accusati  nelle  altre  province  del 
Regno.  Ma  per  quanto  mi  addimostrò  codesto  espe- 
rimento, e per  quanto  mi  rivela  lo  studio  di  quelli 
ordinamenti,  io  li  stimo  molto  migliori  delle  proce- 
dure penali  toscane;  le  quali  (spiaccia  a chi  vuoisi 
la  mia  professione  di  fede)  io  reputo  viziosissime 
fra  le  viziose. 

E poi  nuovamente  una  guarentigia  apparente,  che 
torna  a discapito  della  guarentigia  reale,  la  duplica- 
zione dello  Camere  d’ invio  come  in  Toscana  si  eser- 
cita. Si  è creduto  di  dare  una  tutela  maggiore  agli 
imputati  dei  delitti  di  alto  criminale,  con  lo  esigere 
che  duo  turni  successivi  ripetano  l’ affermazione  della 
sufficienza  degli  indizi.  Ma  io  vidi  spesso  la  dupli- 
cità delle  ruoto  ritardare  non  solo,  ma  rendere  inu- 
tile il  movimento  della  macchina. 

Non  dirò  che  ciò  sempre  avvenga  : perchè  magi- 
strati coscienziosi  ed  illuminati  la  intendono  spesso 
come  si  deve.  Ma  è avvenuto  ed  avviene  (ed  io  ne 
sono  testimonio)  che  nei  giudici  della  camera  di  con- 
siglio della  prima  istanza  si  tenga  la  opinione  che 
quando  il  titolo  del  reato  è di  alto  criminale,  non 
possa  la  prima  camera  giudicare  della  sufficienza 
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degli  indizi  : perchè,  come  io  mi  sono  sentito  parec- 
chie volte  obiettare,  è questo  un  invadere  la  giuris- 
dizione della  camera  di  accusa,  alla  quale  esclusiva- 
mente  spetta  la  cognizione  del  fatto.  Ed  è avvenuto 
poi  che  la  camera  delle  accuse  abbia  trovato  una 
difficoltà  nel  decreto  d’invio  della  prima  camera,  co- 
me un  precedente  che  impaccia,  necessitando  quasi 
a trovarvi  un  grave  errore  per  revocarlo. 

La  legge  sarda,  per  quanto  a me  pare,  nell’  ordi- 
namento di  cui  gli  art.  244,  414  e seguenti,  è più 
semplice,  più  spedita,  e forse  meglio  sicura.  Si  farà 
il  solito  obietto  che  la  unica  camera  sarda  è copiata 
dalla  legge  francese  del  1856.  Ma  le  due  camere 
della  legge  toscana  del  1838  non  erano  esse  copiate 
dall’  antico  codice  Francese  ! 

Bensi  nel  grave  argomento  della  custodia  pre- 
rentiva  mi  pare  che  ecceda  in  peggio  da  un  lato 
la  legge  sarda  per  non  destinarle  dei  limiti  assoluti, 
'•omo  la  legge  toscana.  E che  dall’  altro  lato  pre- 
valga in  meglio  sulla  toscana  per  gli  ordinamenti 
provvidi  sulla  cauzione. 

In  Toscana  siamo  avvezzi  a non  vedere  andar  pri- 
gione prima  della  condanna  altro  che  i ladri,  ed  i pre- 
venuti di  delitti  che  espongono  a carcere  oltre  i due 
anni.  La  indefinita  carcerazione  preventiva  della  leg- 
ge sarda  sarebbe  intollerabile. 

Questa  è copiata  dalla  leggo  francese.  Ma  si  guar- 
di un  momento  oltre  le  Alpi.  E vedrassi  che  in  que- 
sto momento  le  grida  contro  cotesta  preventiva  car- 
cerazione sorgono  là  da  ogni  lato.  Pullulano  oggi  gli 
articoli  di  giornali,  le  monografìe,  i lamenti  di  ogni 
genere  contro  questo  difetto  ; talché  parmi  che  oggi 
sia  questo  il  tema  là  divenuto  di  moda.  E ciò  si- 
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gràfica  che  tra  poco  vedremo  sorgere  una  emenda  in 
F rancia  su  tal  proposito,  ed  accettarsi  alcuno  dei  tanti 
diversi  piani  che  veggo  progettarsi  dagli  scrittori. 

Bella  gloria  sarebbe  andare  innanzi  ai  nostri  vi- 
cini, pria  che  aspettare  ad  imitarli,  trascinati  dalla 
prepotenza  del  vero. 

E noi  ne  abbiamo  i materiali,  sol  che  agli  ordi- 
namenti toscani  sulla  carcerazione  preventiva,  e sulla 
sua  valutazione,  si  unissero  i provvedimenti  sardi 
sulla  cauzione. 

Io  non  vorrei  fidare  la  libertà  dell’  innocente  nè 
a questi  soli,  nò  a quelli.  Volgono  poche  sere  che  un 
provetto  magistrato  toscano  (e  non  era  dei  più  miti) 
mi  diceva  che  nella  pratica  aveva  trovato  il  siste- 
ma toscano  della  carcerazione  preventiva  troppo  se- 
vero e impaccioso.  Il  suo  complemento  deve  essere 
la  cauzione. 

Esisteranno  forse  anche  nella  procedura  sarda  dei 
difetti  notevoli,  che  io  non  vi  scorgo.  E tengo  opi- 
nione che  delle  leggi  procedurali  male  si  giudichi  a 
tavolino:  e bisogni  studiarle  nella  loro  vita  e nella 
esperienza.  Ma  nell’  insieme,  tolto  ciò  che  ho  notato, 

10  non  vedrei  ragione  di  dolermi  del  cambio. 

Ora  tornando  all’argomento  della  penalità  (qua- 
lunque sia  per  essere  la  soluzione  del  grande  pre- 
liminare problema  sulla  pena  capitale)  sarà  sempre 
a vedersi  se  rimpetto  al  codice  Toscano  che  si  to- 
glierebbe a queste  province,  possa  essere  accettabile 

11  codice  Sardo  tal  quale  sta:  se  sia  cioè  accetta- 
bile rispetto  al  progresso  della  scienza  in  questa 
provincia;  se  sia  accettabile  rispetto  ai  suoi  bisogni, 
ed  alle  abitudini  che  la  governano. 
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E qui  di  nuovo  ripeterò  die  non  intendo  fare  un 
trattato  scientifico,  nò  un. corso  di  codice  comparato, 
nè  d’ immergermi  nella  dimostrazione  di  speciali 
teoriche.  Il  cerchio  di  questo  scritto,  e la  pochezza 
dei  miei  lumi,  non  si  adattano  a siffatto  lavoro.  In- 
tendo solo  di  esprimere  senza  pretensioni  quello  che 
io  penso  su  qualdie  punto  dei  più  culminanti,  spar- 
pagliatamente  e per  via  di  semplici  accenni. 

Incominciando  dalle  nozioni  e dalle  generalità,  di- 
rò che  la  definizione  del  delitto  mancato,  quale  si 
pone  all’  articolo  97  del  codiée  Sardo,  non  è all’  uni- 
sono con  gli  ultimi  pronunciati  della  dottrina.  Ivi  si 
confonde  il  conato  prete  egresso,  che  è 1’  ultimo  sta- 
dio del  tentativo  prossimo,  col  delitto  mancato  : ente 
giuridico,  ritrovato  della  scienza  moderna  e creazio- 
ne tutta  Italiana  perchè  figlia  di  quell’ altissima  men- 
te di  R o ni  a g n o s i.  Il  delitto  mancato  sta  distinto 
come  una  specialità  fra  il  conato  pretergresso  e il 
delitto  consumato.  La  migliore  definizione  che  del 
delitto  mancato  legga  nei  codici  contemporanei  ( ed 
oso  dire  la  più  esatta  che  possa  darsi  ) è quella  che 
trovasi  all’  articolo  4G  del  codice  Toscano.  li  delitto 
mancato  deve  presentare  perfetto  in  sò  stesso  l’ ele- 
mento subiettivo;  il  quale  può  essere  imperfetto 
anche  nel  conato  pretergresso.  E perchè  Y elemento 
subiettivo  sia  perfetto,  bisogna  che  il  non  successo 
sia  esclusivamente  attribuibile  ad  un  fortuito  im- 
previsto: e che  sia  perciò  indipendente  affatto  dal 
modo  di  agire  o dalla  forma  di  determinazione  del 
colpevole.  Equiparare  il  conato  pretergresso  al  de- 
litto mancato  porta  alla  ingiustizia:  perchè  con  ciò 
sulla  bilancia  politica  una  serie  di  atti,  che  per  quante 
volte  si  ripetessero  in  quelle  condizioni  dovrebbero 
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sempre  ( tranne  la  previdenziale  interposizione  di 
un  fortuito  ) consumare  la  infrazione,  si  equipara  ad 
una  serie  di  atti  che  per  la  leggo  immutabile  delle 
fisiche  relazioni  avevano  in  loro  stessi  la  probabi- 
lità di  risultare  inetti.  E cosi  per  una  parità  del 
mero  elemento  intenzionale  si  parificano,  a discapito 
della  giustizia  politica,  due  materialità  ontologica-.* 
mente  diverse,  e rappresentanti  un  diversissimo  gra- 
do di  pericolo  sociale.  La  sostituzione  dell’  art.  46 
toscano  all'  art.  97  sardo  sarebbe  un  omaggio  alla 
scienza  ed  un  servigio  alla  giustizia;  e nulla  distur- 
berebbe la  economia  di  questo  codice,  il  quale  d’ al- 
tronde nella  distribuzione  della  penalità  del  tenta- 
tivo offre  campo  bastevole  per  la  repressione  del 
conato  pretergresso. 

Dissonante  coi  principii  della  scienza , ed  eccessivo 
di  rigore  è l’ art.  536  del  codice  penale  Sardo;  il 
quale  prevede  una  specialità  che , dove  presenti  i 
termini  del  tentativo,  troverà  congrua  repressione 
nella  sua  sede;  dove  non  li  presenti,  non  può  essere 
mai  meritevole  di  tanta  repressione. 

Nulla  osserverò  sull' art.  99  del  codice  Sardo  per 
non  ripetere  le  censure  già  svolte  da  altri. 

In  quanto  alla  istigazione  a delinquere  non  ac- 
colta, ricorderò  ciò  che  altra  volta  ebbi  occasione 
di  dire.  Se  spiace  ad  alcuno  che  il  codice  Sardo 
non  abbia  nessuna  disposizione  speciale  contro  la  isti- 
gazione non  accolta,  ò però  esorbitante  1’  art.  54  del 
codice  Toscano  che  ammette  la  punibilità  di  qual- 
siasi istigazione  non  accolta , e non  fa  lo  debite  di- 
stinzioni fra  il  dolo  di  proposito  ed  il  dolo  d’ impeto, 
che  può  bene  verificarsi  anche  nell’  istigatore , e che 
rende  scusabile  una  parola  proferita  in  un  momento 
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di  esaltazione  ; nè  fa  la  debita  restrizione  per  la  le- 
vità (lei  malefizio  a cui  si  sarebbe  istigato.  E incon- 
trastabile che  tutti  i buoni  criminalisti  i quali  hanno 
ammesso  la  punibilità  della  istigazione  non  accolta, 
F ammettono  soltanto  in  atrocioì'ibus.  E fu  un  vero 
gioco  di  parole  F argomento  che  vidi  adoperare  a 
difesa  di  quell’  art.  54,  dicendo  che  il  medesimo  non 
dichiarava  punibile  qualsisia  istigazione , ma  soltanto 
quelle  che  avessero  il  carattere  di  efficacia.  In  ve- 
rità a me  parve  priva  di  ogni  valore  cotale  risposta, 
poiché  se  la  istigazione  che  quell’  articolo  vuol  pu- 
nire si  suppone  per  necessità  non  accolta,  non  so 
per  modo  alcuno  comprendere  come  possa  ella  dirsi 
efficace.  La  efficacia  di  una  istigazione  non  vuole 
già  cercarsi  in  un  influsso  fisico  che  non  esiste,  ma 
soltanto  nella  pressione  che  esercitò  sulla  determi- 
nazione criminosa  dell’autore  del  malefizio.  Laonde 
so  la  istigazione  non  fu  accolta  è chiara  prova  che 
non  ebbe  efficacia  sulla  determinazione , perchè  non 
persuase  colui  che  voleva  persuadere  al  delitto. 
Una  efficacia  astratta  disgiunta  dalla  èfflcacia  con- 
creta è un  ente  così  indefinibile  ed  elastico  da  es- 
sere quasi  impossibile  a concepirsi. 

In  quanto  alla  recidiva  il  codice  Sardo  (art.  118) 
parifica  la  recidiva  vera  alla  finta;  la  recidiva  pro- 
pria alla  impropria ; e rende  perpetuo  (art.  125)  lo 
stato  di  recidivanza.  Il  codice  Toscano  (art.  82)  non 
considera  la  recidiva  finta,  esigendo  la  piena  espia- 
zione della  pena  : non  considera  la  recidiva  impropria 
(art.  84),  esigendo  un  delitto  congenere:  non  ricono- 
sce perpetuità  (art.  83)  nello  stato  di  recidivanza. 

Nel  conflitto  delle  due  opposte  dottrine  io  tengo 
una  opinione  eclettica. 
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Non  trovo  giusto  che  si  parifichi,  come  nel  co- 
dice Sardo , la  recidiva  nell’  istesso  reato  con  quella 
in  reato  diverso.  Nè  che  si  parifichi  la  recidiva  dopo 
la  espiazione  della  pena,  alla  recidiva  dopo  una  sem- 
plice condanna.  Ma  trovo  insufficiente  ai  bisogni 
della  pubblica  difesa  che  la  ricaduta  dopo  una  con- 
danna, o la  ripetizione  di  diversa  delinquenza  si 
lascino , come  nel  codice  Toscano , affatto  inosserva- 
te. Nel  mio  modo  di  vedere  dovrebbe  esservi  una 
gradazione,  nella  quale  questi  due  ultimi  casi  do- 
vrebbero rappresentare  una  media. 

È poi  assolutamente  risibile  l’ aumento  di  pena- 
lità che  il  codice  Toscano  ( art.  85  ) infligge  contro 
i recidivi,  senza  limite  alcuno  nel  minimo.  E la  di- 
co tale,  perchè  tale  me  l’ha  mostrata  la  pratica; 
vedendo  spesso  nei  giudizj  correzionali  risolversi  in 
un  giorno  di  carcere  la  conseguenza  della  recidiva 
contro  un  ladro  che  tornerà  forse  per  la  decima 
volta  a molestare  la  giustizia. 

Lodo  il  codice  Sardo  per  avere  ammesso  la  pre- 
scrizione della  pena,  che  dal  codice  Toscano  non  si 
volle  riconoscere  per  una  sovcrchianza  di  rispetto 
al  principio  morale  sul  principio  politico.  E noto  che 
la  prescrizione  dello  stato  di  recidivanza  non  è che 
una  logica  deduzione  di  quel  principio. 

Adesso  faccio  passaggio  alla  considerazione  di 
alcune  specialità  penali ; sempre  procedendo  non 
per  via  di  un’  analisi  metodica  e completa,  ma  spez- 
zatamente annunziando  i pensieri  miei. 

La  penalità  dell’  omicidio  nel  codice  Toscano  ( ar- 
ticolo 310)  è troppo  mite  nel  suo  massimo.  Non  sta 
in  proporzione  con  le  penalità  dallo  stesso  codice  san- 
cite contro  il  furto  violento  (art.  390)  e contro  la  vio- 
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lenza  carnale  (art.  281).  Non  sta  in  proporzione  con 
la  importanza  di  tutelare  la  vita  umana. 

E specialmente  è troppo  dimesso  quel  massimo, 
perchè  non  lascia  adito  a proporzionare  la  repres- 
sione ai  gradi  diversi  di  malvagità  della  proeresi 
criminosa;  gradi  che  nei  delitti  di  sangue,  più  che 
in  ogni  altra  specie,  sono  infinitamente  variabili  di 
variazioni  pronunciatissime  sotto  il  rapporto  della 
moralità  dell’  azione. 

L’ omicidio  può  essere  predisposto  senza  giungere 
a presentare  quei  rigorosi  estremi  che  costituire 
devono  la  premeditazione. 

L’ omicidio  può  essere  conseguenza  d’ istantanea 
risoluzione  ; ma  figlio  di  una  crudele  proclività , per- 
chè scompagnato  da  qualunque  concitazione  del- 
1’  animo. 

L’omicidio  può  essere  conseguenza  di  un  esalta- 
mento di  passione  istantanea  che  senza  presentare 
i caratteri  giuridici  della  provocazione,  meriti  pe- 
raltro un  riguardo. 

Tutle  queste  diverse  forme  dell’  elemento  inten- 
zionale nei  delitti  di  sangue  si  riunirono  dal  codice 
Toscano  in  un  fàscio,  unificate  sotto  la  generica  de- 
nominazione di  omicidio  improvviso.  E per  la  ri- 
stretta graduabilità  della  pena  che  quell’  articolo 
stringe  dai  7 anni  ai  12  di  casa  di  forza  non  rimase 
a sperare  che  la  prudenza  ed  equità  dei  magistrati 
potesse  in  pratica  bastantemente  supplire  a quella 
proporzionata  distribuzione , che  giustizia  esige  e 
che  ha  trascurato  di  fare  la  legge.  Ma  d’altro  lato 
il  codice  Sardo  con  la  sua  nozione  dell’omicidio  vo- 
lontario (art.  522),  e con  la  sua  penalità  (art.  534)  af- 
fatto ingraduabile , riproduce  solfo  altro  aspetto  an- 
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che  più  sensibili  questi  difetti.  E se  il  codice  Tosca- 
no offende  la  giustizia  distributiva  per  la  troppa 
mitezza  verso  i micidiali  più  scellerati;  il  codice 
Sardo  la  offende  per  la  soverchia  severità  verso  i 
micidiali  più  meritevoli  di  qualche  commiserazione. 

Stimo  viziosa  la  nozione  dell’  infanticidio  quale 
trovasi  nel  codice  Sardo;  e molto  migliore  e più 
conforme  alla  scienza  quella  del  codice  Toscano 
(art.  316).  Ad  ogni  modo  la  gradazione  «fella  pena- 
lità nell’  infanticidio  sembrami  troppo  ristretta  nel- 
l'art.  532  del  codice  Sardo:  non  potendo,  per  quanto 
mi  pare,  discender  mai  per  la  madre  illegittima- 
mente fecondata  e minacciata  di  sovrastanti  sevizie, 
al  disotto  dei  sette  anni  di  reclusione.  Il  caso  pre- 
visto dall’ art.  318  del  codice  Toscano  panni  che  non 
abbia  provvisione  speciale  nel  codice  Sardo.  Tanto 
il  codice  Sardo  quanto  il  Toscano  cadono  peraltro 
ambedue  nel  difetto  di  definire  la  scusa  con  la  de- 
signazione dello  stato  di  fatto  anziché  con  la  designa- 
zione dello  stato  deir  animo  della  donna  colpevole. 
La  ragione  per  cui  secondo  T uno  si  degrada  la  im- 
putazione dello  infanticidio,  e secondo  1’  altro  se  ne 
costruisce  la  nozione  speciale,  non  risiede  nel  mero 
stato  di  fatto;  nello  essere  cioè  la  femmina  illeci- 
tamente fecondata.  La  ragione  della  scusa  sta  nel 
bisogno  di  saltare  l’onore,  e nel  turbamento  e nella 
pressione  che  il  pericolo  dell’  onore  e di  gravi  danni 
futuri  esercitò  sull’animo  della  sciagurata  e la  sospin- 
se alla  strage.  La  illecita  fecondazione  è la  causa  della 
causa  minorante,  ma  non  rappresenta  in  sé  sola  la 
minorante,  se  non  le  tenne  dietro  la  vera  causa  di 
questa.  Ora  non  per  tutte  le  femmine  la  illecita  fe- 
condazione può  riconoscersi  come  causa  di  pericolo 
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nell’  onore,  e cosi  come  causa  di  turbamento  me- 
ritevole di  commiserazione.  Non  lo  è nella  donna  di 
bordello,  nò  in  colei  che  già  fosse  altra  volta  punita 
come  infanticida.  Ora  se  la  minorante  si  annette  al 
solo  stato  di  fatto  viene  per  necessità  a vedersi  ap- 
plicata la  medesima  anche  a coloro  per  le  quali  il 
pericolo  dell’  onore  era  un  epigramma,  e per  le 
quali  in  conseguenza  la  vera  causa  che  minora  (o 
respettivamente  impropria  ) il  reato  non  ricorre  as- 
solutamente. Non  bisogna  dunque  desumere  la  de- 
finizione di  cotesto  caso  dalla  causa,  quando  questa 
può  qualche  volta  non  corrispondere  a quella.  Biso- 
gna definirlo  con  referenza  alla  vera  causa  prossima  ; 
che  ò il  pericolo  dell’  onore.  Quando  il  codice  Sardo 
lasciata  da  parte  la  inutile  enunciativa  della  illecita 
fecondazione  avesse  dichiarato  scusabile  l’ infantici- 
dio commesso  per  salvare  l’  onore  della  donna  : e 
quando  il  codice  Toscano  avesse  fatto  altrettanto 
per  dare  la  nozione  speciale  del  titolo  d’ infantici- 
dio, avrebbero  l’ uno  e l’ altro  esattamente  riprodotto 
il  concetto  ed  intendimento  loro  ; ed  avrebbero  evi- 
tato il  rischio  di  risultamenti  che  sono  un  vero  scon- 
cio ed  una  vera  contradizione. 

È però  traboccante  di  rigore  il  codice  Toscano 
(art.  310  §.2)  in  ordine  alla  penalità  dell’omicidio 
provocato.  Esorbitante  di  rigore  in  faccia  ai  prin- 
cipj  ; esorbitante  in  faccia  albi  giurisprudenze  ed  a 
tutti  i codici  contemporanei.  Lo  proclamo  tale  senza 
esitazione  ; si  perchè  ammette  1’  arbitrio  libero  ed 
incensurabile  nei  giudici,  malgrado  qualsiasi  vee- 
mente provocazione,  d’ infliggere  la  pena  ordinaria 
dei  sette  anni  di  casa  di  forza;  si  perchè  quando  i 
magistrati  consentano  ad  abbassare  la  pena,  non 
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ammette  abbassamento  sotto  i tre  anni  della  casa 
di  forza.  Onde  ne  avviene  in  pratica  la  conseguenza 
che  quando  i giudici  si  sentono  commossi  a riguardo 
di  un  imputato,  debbono  scendere  ad  una  finzione  ; 
adoperando  il  rimedio  dell’  art.  64.  E dico  finzione, 
perchè  la  provocazione  può  essere  veementissima 
ed  intollerabile,  quantunque  non  tolga  all’  omicida 
la  coscienza  dei  propri  atti  e la  libertà  di  elezione. 

Tutti  i codici  contemporanei  rispettano  questa  mal 
frenabile  condizione  della  umana  natura,  che  spinge 
T uomo  a reagire  con  la  violenza  contro  la  ingiusta 
violenza.  E senz’  andare  a supporre  perturbazione  di 
mente,  trovano  nella  giusta  indignazione  da  un  lato, 
e nella  ingiusta  brutalità  dall’  altro  lato,  una  legitti- 
ma ragione  di  scusa;  ed  abbassano  la  pena  del- 
l’ omicidio  provocato,  i più  severi  fino  ad  un  anno 
di  carcere;  i più  miti  (fra  i quali  è in  questo  punto 
nell’  art.  502  il  codice  Sardo  ) fino  a sei  mesi  di 
carcere  secondo  il  grado  della  provocazione. 

Stimo  dunque  in  questa  parte  assai  di  gran  lunga 
migliore  il  codice  Sardo.  E qui  mi  si  permetta  di 
osservare,  che  se  adopero  sempre  la  espressione  co- 
dice Santo,  non  è per  un’  antitesi  municipale,  ma 
perchè  non  posso  chiamarlo  codice  Italiano  mentre 
di  fatto  non  lo  è:  e mi  giustifica  il  frontespizio  della 
edizione  officiale  del  1859. 

In  proposito  delle  lesioni  trovo  meritevole  di  spe- 
ciale osservazione  l’ art.  544  del  codice  Sardo  §.  3, 
il  quale  prevede  una  forma  di  ferimento,  che  a ra- 
gione si  tiene  come  aggravata  per  la  causa  dalla 
quale  procede  la  procresi  criminosa:  e può  anche 
dirsi  aggravata  per  il  risultato  politico,  stante  il 
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pericolo  che  ne  deriva  allo  svolgimento  della  pub- 
blica giustizia. 

L’ articolo  518  del  codice  Sardo  è una  vera  neces- 
sità che  si  mantenga,  coni’  è una  vera  lacuna  la- 
mentata da  molti  la  omissione  di  questo  titolo  di  reato 
nel  codice  Toscano.  Questa  fatale  lacuna  fu  quella 
che  eccitò  in  Toscana  una  vivissima  lotta  fra  le  esi- 
genze della  scienza,  c dirò  anche  della  verità  delle 
«•ose,  e le  esigenze  della  pubblica  sicurezza.  Queste 
fecero  sentire  tutto  lo  inconveniente  di  lasciare  senza 
repressione  la  esplosione  di  un’  arma  da  fuoco  av- 
venuta in  rissa,  perchè  fortunatamente  per  1’  uno, 
ma  poi  sfortunatamente  per  T altro,  non  aveva  re- 
cato nessuna  lesione.  Ad  evitare  siffatta  bruttura  lo 
zelo  dei  Magistrati  si  trovò  costretto  ad  allargare 
la  nozione  del  tentato  omicidio  oltre  quei  confini 
che  la  scienza  le  segnava  e che  la  verità  delle  cose 
imponeva  di  osservare;  e si  pretese  di  trovare  il 
tentato  omicidio  nelle  esplosioni  senza  effetto  quan- 
tunque commesse  per  impeto  istantaneo  ed  in  ris- 
sa. Così  il  non  avere  recato  offesa  fu  sventura  per 
P esploditore,  perchè  quando  egli  ebbe  ferito  si  tra- 
dusse per  titolo  di  lesione  ; ma  quando  non  produsse 
effetto  nessuno  si  tradusse  per  tentativo,  perchè 
mancando  nella  legge  il  titolo  di  esplosione  coìitra 
hominem  non  si  sapeva  qual  delitto  rimproverargli, 
e pareva  sconcio  lasciato  impunito  : ed  il  tentativo 
non  volle  arrestarsi  alla  lesione,  ma  referirsi  all’omi- 
cidio.  Di  qui  la  discordia  che  tenne  divisi  i magi- 
strati, e li  tiene  tuttora.  Perchè  i più  affezionati  ai 
veri  principii  della  dottrina  non  vogliono  sapere  di 
considerazioni  politiche  che  rimandano  all’  aula  le- 
gislativa; e recisamente  fanno  omaggio  al  principio 
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che  nei  fatti  d’ impeto  nega  potersi  riconoscere  ten- 
tato omicidio,  per  la  ragione  che  tale  è V insegna- 
mento presso  che  universale  dei  criminalisti,  e per- 
chè il  concetto  del  tentativo  applicato  agli  atti  di 
chi  non  calcola  e non  riflette  è un’  assoluta  contra- 
dizione psicologica.  Di  qui  il  conflitto  di  giudicati 
contradittorii,  perchè  altri  Magistrati  (alla  cui  dot- 
trina fa  velo  1’  apprensione  del  pericolo  sociale)  am- 
mettono indistintamente  il  tentativo  nell’  impeto.  E 
ammesso  questo  si  apre  una  strada  dolorosa  agli  er- 
rori giudiciarii,  sostituendosi  facilmente  lo  elemento 
materiale  del  conato  al  suo  elemento  intenzionale, 
che  dovrebbe  essere  separato  ed  avere  la  sua  prova 
specifica:  ed  imprestandosi  dal  freddo  calcolo  del 
magistrato  la  risoluzione  diretta  alla  uccisione  del- 
l’ avversario  ad  un  uomo  nella  cui  mente,  nella  ve- 
rità delie  cose,  il  pensiero  di  quella  uccisione  non 
aveva  neppure  balenato  ; o che  agendo  sotto  l’ im- 
pulso di  un  dolo  indelei'mmalo  aveva  concepito  sol- 
tanto l’ idea  di  sfogare  la  sua  collera  recando  male 
al  nemico  senza  speciale  previsione,  senza  speciale 
interesse,  senza  speciale  desiderio  che  questo  male 
fosse  precisamente  la  morte. 

Perchè  la  considerazione  dell'  affetto  prevalga  alla 
considerazione  dell’  effetto  nella  misura  della  penale 
responsabilità,  bisogna  che  l’ affetto  sia  positivo  e de- 
terminato, e che  il  maggior  male  non  avvenuto  non 
si  trovi  soltanto  nelle  possibilità  fisiche  del  fatto 
materiale,  ma  nel  resultato  del  giudizio  e. del  cal- 
colo dell’  agente  : giudizio  e calcolo  che  negli  atti 
impetuosi  non  può  essere  mai  netto,  e che  si  sup- 
plisce dalle  congetture  del  giudice  con  una  divina- 
zione troppo  sposso  ingiusta  e contraria  al  vero. 
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Si  stabilisca  la  misura  della  responsabilità  negli 
atti  materiali  che  in  loro  stessi  presentano  pericolo 
di  un  male  maggiore  di  quello  prodotto.  La  misura 
cercata  in  questo  campo  procede  sovra  dati  positi- 
vi, dipendenti  dall’  ordine  naturale  di  relazione  fra 
causa  ed  effetto,  secondo  la  esperienza  della  sua 
maggiore  probabilità.  Il  pericolo  è nel  fatto.  Chi  ese- 
gui quel  fatto  non  può  lagnarsi  se  sulla  bilancia  della 
giustizia  pesa  il  pericolo  di  codesto  fatto,  che  egli 
volle  ed  esegui. 

Ma  quando  la  misura  della  sua  responsabilità  non 
più  si  cerca  soltanto  negli  immutabili  rapporti  delle 
cose  secondo  1’  ordine  fìsico,  ma  in  una  intenzione 
del  reo  che  si  vuol  supporre  più  prava,  bisogna  che 
di  tale  intenzione  si  porgano  riscontri  più  positivi, 
e meno  fallibili  di  quelli  che  si  possono  desumere 
dagli  atti  precipitosi  dell’  uomo  che  agisce  sotto 
la  istantanea  perturbazione  dello  sdegno. 

Quando  il  magistrato  dice  — io  ti  condanno  per- 
chè tu  hai  eseguito  un  atto  che  recava  pericolo  di 
dar  morte  e tu  dovevi  prevedere  questo  pericolo  — 
il  condannato  non  può  ispondere  al  suo  giudice  — tu 
sei  ingiusto. 

Ma  quando  il  magistrato  dice  al  reo  — io  ti  pu- 
nisco perchè  tu  non  solo  eri  in  debito  di  conoscere 
quel  pericolo  dell’  atto  tuo;  ma  perchè  avevi  precisa 
volontà  di  cagionare  quel  maggior  male,  e non  al- 
tro — il  condannato  che  ritorna  sovra  sè  stesso  e 
ricorda  di  non  avere  a quel  malo  più  grave  fer- 
mato il  pensiero,  nè  diretta  la  sua  volontà,  risponde 
al  suo  giudice  con  fronte  sicura  — tu  hai  mentito 
ed  io  ne  sono  certo  assai  meglio  di  te. 
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Un’  adequata  penalità  che  si  distribuisca  contro 
certi  atti  gravemente  pericolosi  benché  riuscissero 
innocui,  permette  di  rispettare  senza  esitanza  la  re- 
gola che  nega  il  tentativo  nell’  impeto,  e coordina  la 
giustizia  pratica  con  la  giustizia  assoluta,  la  tutela  del 
diritto  col  rispetto  alla  verità,  e bandisce  per  sempre 
i voli  della  fantasia  dalle  meditazioni  dei  Magistrati. 

Procedendo  ad  altri  generi  di  delinquenze,  io  trovo 
che  troppo  è meschina  la  repressione  del  furto  sem- 
plice nel  codice  Toscano  ( art.  376  ) ; non  che,  per 
alcuni  casi , quella  di  certi  furti  qualificati  ( art.  386 
lettera  b.). 

Ammetto  che  debba  tenersi  conto  nella  penalità 
del  furto  del  calore  del  tolto,  ultima  misura  del  dan- 
no immediato  in  tali  reati.  Ma  dovrebbe  esservi  un 
principio  di  penalità  preambula  ed  invariabile,  re- 
lativa alla  violazione  del  diritto  astratto  di  proprietà 
e di  domicilio.  Su  ciò  è notabile  una  singolarità  che 
sorge  dal  confronto  dell1  art.  376  coll’  art.  363  del 
codice  Toscano.  Questo  ultimo  articolo  contempla  il 
reato  di  violato  domicilio,  e sotto  questo  titolo  col- 
pisce con  la  carcere  fino  a sei  mesi  chiunque  s’ in- 
troduca contro  volontà  di  chi  ha  diritto  di  esclu- 
derlo nell’altrui  abitazione  o nelle  sue  appartenenze. 
Chi  entra  in  casa  d’ altri,  anche  per  mera  curiosità, 
può  dunque  essere  punito  con  sei  mesi  di  carcere. 
Ma  P art.  376  punisce  col  carcere  di  un  mese  al 
più  chi  commette  furto  minore  di  venti  lire,  ancor- 
ché il  furto  sia  commesso  nell’  abitazione  del  pro- 
prietario o nelle  sue  appartenenze.  Chi  dunque  s’in- 
trodusse in  casa  altrui  per  mera  curiosità  sarà  pu- 
nito sei  volte  più  di  colui  che  vi  s’introdusse  a fine 
di  rubare  e rubò  ! E quegli  che  si  trova  sotto  l' ac- 
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cusa  di  violato  domicilio,  dovrà  osso  contro  la  verità 
dichiarare  che  vi  si  era  introdotto  per  commettere 
un  piccolo  furto,  onde  uscirne  con  pena  minore! 

Non  mi  persuade  che  un  ladro,  ogni  due  o tre 
mesi  chiamato  regolarmente  in  faccia  ad  un  tribu- 
nale di  prima  cognizione  per  render  conto  di  un 
furto  del  quale  è riuscito  convincerlo,  non  possa  sog- 
gettarsi a carcere  maggiore  di  un  mese,  con  più 
quindici  giorni  per  la  recidiva,  perchè  questo  me- 
stierante ha  avuto  l’ accortezza  di  rubare  soltanto 
venti  lire. 

Non  ammetto  che  quando  una  schiera  di  malvi- 
venti ha  notturnamente  invaso  la  mia  casa,  atter- 
randone audacemente  le  chiusure  per  saccheggiar- 
la, possa,  incontrando  giudici  misericordiosi,  uscirne 
con  un  anno  di  carcere  perchè  non  potè  rubare  più 
di  cento  lire. 

I diritti  di  proprietà  e d’ inviolabilità  di  domici- 
lio, hanno  un  valore  reale  che  deve  ritrovare  il  suo 
peso  sulla  bilancia  della  giustizia  politica,  nè  per- 
mettono che  la  loro  tutela  si  abbassi  a proporzioni 
cotanto  elusorie. 

Se  si  medita  la  ultima  fattispecie  trovasi  ancora  che 
il  concetto  del  tentativo  non  svolgo  pariformi  conse- 
guenze nel  delitto  di  furto  come  negli  altri  reati. 

Riflettasi  infatti  se  egli  è possibile  credere  che 
una  mano  di  mariuoli  organizzino  la  invasione  di 
una  casa,  si  procaccino  chiavi  false,  e mezzi  idonei 
per  atterrare  gli  usci,  per  forzare  le  interne  chiu- 
sure, e rubare  ; si  espongano  ai  rischi  della  impresa  ; 
e tuttoció  per  rubare  cento  lire  ! Un  concetto  pazzo 
non  può  imprestarsi  ad  alcuno.  Bisogna  dunque  per- 
suadersi che  costoro  si  auguravano  di  rubare  mi- 
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gliaia.  Ma  noi  poterono  perchè  il  proprietario  aveva 
di  là  tolto  gli  oggetti  di  ingente  prezzo,  che  dove- 
vano costituire  1’  agognato  bottino,  e vi  aveva  la- 
sciato soltanto  quel  meschino  valore.  Laonde  per  la 
regola  comunemente  accettata,  che  ricusa  la  nozio- 
ne del  conato  dove  riscontrasi  la  mancanza  del  sog- 
getto passivo  (lascio  adesso  di  discutere  le  condi- 
zioni che  secondo  me  dovrebbe  avere  questa  regola) 
non  è possibile  condurre  costoro  a pena  superiore 
mediante  1’  applicazione  del  tentativo  di  furto  ma- 
gno. Che  ne  consegue?  Che  un  fatto  di  questa  na- 
tura resta  represso  con  poca  carcere.  Ne  consegue 
che  al  diritto  di  proprietà  e di  domicilio  non  può 
neppure  indirettamente  adattarsi  dai  magistrati  una 
difesa  proporzionata  alla  loro  importanza.  La  inten- 
sione in  una  parola,  si  volle  che  fosse  tutta  nei  de- 
litti di  sangue  ; si  volle  nulla  nel  delitto  di  furto. 
L’  effetto  insignificante  non  fu  che  di  poco  proficuo 
nei  primi;  fu  benefizio  grandissimo  nel  secondo.  Ma 
P effetto  morale  più  grave  che  risulta  nell’  animo 
mio  è egli  lo  spavento  che  mi  cagiona  la  invasione 
del  mio  domicilio,  o il  dolore  che  mi  cagiona  la  per- 
dita di  cento  lire? 

Dal  lato  dell’  elemento  intenzionale  nei  delitti  di 
sangue  la  scusa  può  dirsi  la  regola:  la  rissa,  P im- 
peto, lo  irriflettuto  agire  sono  il  caso  più  frequente  ; 
la  brutalità  e la  premeditazione  sono  la  eccezione. 
Nel  furto  invece  il  mestiere,  e il  deliberato  proposito 
sono  la  regola  : raro  ed  eccezionale  il  caso  di  scusa. 

Non  nego  che  anche  il  furto  non  abbia  le  sue 
scuse  : concordo  che  debbano  valutarsi  per  assoluta 
giustizia.  La  occasione  tentatrice,  la  urgenza  di  gravi 
bisogni  di  famiglia,  non  possono  non  essere  valutati. 
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Ma  questi  casi  estremi  che  prestarono  tanta  mate- 
ria di  declamazione  ai  romanzieri  contemporanei,  io 
ripeto  die  sono  una  rara  eccezione:  a cui  si  prov- 
vede con  un’  attenuanza  bene  ordinata.  Ma  il  caso 
ordinario  e normale  nel  furto  è quello  della  spe- 
culazione; è quello  di  una  guerra  sistematica  alla 
proprietà  : guerra  alla  quale  deve  contrapporsi  una 
difesa  proporzionata  alla  importanza  sociale  del  di- 
ritto astratto. 

Gli  antichi  che  della  recidiva  nel  furto  fecero  un 
caso  eccezionale , no , non  mancarono  di  filosofia  e 
di  esperienza  benché  trasmodassero  nelle  punizioni. 

Più  tenero  custode  della  proprietà  il  codice  Sar- 
do (mentre  non  ha  esagerato  la  penalità  dei  furti 
qualificati,  ed  anzi  in  alcune  combinazioni  possa  ri- 
sultare più  mite  del  toscano)  lascià  ai  magistrati  (ar- 
ticolo 622)  maggiore  larghezza  per  reprimere  i furti 
semplici.  Soltanto  all’  art.  625  §.  1 è troppo  elevata 
la  somma  di  lire  venti , la  quale  non  può  raggiun- 
gersi che  in  casi  eccezionalissimi  nei  furti  campe- 
stri. In  questa  parte  la  proprietà  è meglio  protetta 
dal  codice  Toscano  (art.  376  lettera  a).  Ed  io  non 
vorrei  cambiarlo  : e solo  vorrei  con  la  provvisione 
speciale  del  n.  3 dell’  art.  625  Sardo,  aggiungere 
una  migliore  protezione  delle  proprietà  rurali  contro 
il  flagello  dei  danneggiatori. 

Io  credo  perciò  che  in  questa  parte  la  estensione 
delle  sanzioni  sarde  alla  Toscana,  fatte  piccole  mo- 
dificazioni sulle  orme  della  teoria  toscana  dei  furti 
aggravati,  sarebbe  salutata  come  una  fortuna  tra 
noi  da  tutti  i proprietarii.  Il  codice  Sardo  ha  capito 
ciò  a cui  non  pose  mente  il  legislatore  toscano  : vo- 
glio dire  che  se  non  è a prevedersi  che  alcuno  og- 
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gidì  eserciti  l’ arte  di  feritore,  è pur  troppo  una 
verità  che  molti  esercitano  il  furto  come  mezzo 
d*  industria. 

Ed  in  proposito  di  questa  idea  del  delitto  eserci- 
tato come  industria,  vorrei  si  meditasse  se  1’  asso- 
luta irresponsabilità  del  minore,  estesa  dal  codice 
Toscano,  sul  facsimile  del  codice  Badese,  agli  anni 
dodici  ( art.  36  ) non  sia  assai  pericolosa.  Penso  io 
pure  che  uno  stadio  di  assoluta  irrespomabililà 
nell’  aurora  della  intelligenza  umana  vi  debba  es- 
sere; e che  sia  impolitica  una  procedura  criminale 
contro  un  bambinello.  Perciò  non  lodo  (anzi  trovo 
difettosissimo)  il  codice  Sardo,  ove  ad  imitazione 
del  codice  di  Francia,  e contro  la  universale  pra- 
tica contemporanea,  ammette  (art.  88)  che  possa 
instaurarsi,  se  cosi  piace  a cui  spetta,  la  solennità 
di  un  giudizio  criminale  contro  un  fanciullo  di 
quattro  o sei  anni.  Ma  lo  estendere  la  irresponsa- 
bilità ai  dodici,  parmi  cosa  gravida  di  pericolo  per 
la  morale  pubblica;  appunto  perchè  in  certe  fami- 
glie, nello  quali  (tristissima  verità)  il  delitto  è me- 
stiere, può  esser  questo  un  impulso  a precoce  de- 
moralizzazione ; per  1’  avvio  che  può  (àrsi  dei  fi- 
gliuoletti al  furto  o ad  altra  delinquenza,  nella  cer- 
tezza di  non  vederli  perseguitati  con  regolare  pro- 
cedimento. Lo  stadio  della  irresponsabilità,  ammes- 
so da  tutte  le  altre  legislazioni  contemporanee,  fu  . 
esteso  dove  ai  sette,  dove  agli  otto  anni;  e al  più 
ai  nove,  ed  ai  dieci  in  paesi  settentrionali.  Era  ve- 
ramente la  Toscana  una  regione,  sotto  il  cui  cielo 
si  potesse  presumere  una  tardività  di  sviluppo,  da 
estendere  ai  12  anni  compiti  il  debito  di  rispettare 
le  leggi?  Il  povero  colono  che  trova  nel  suo  podere 
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una  schiera  di  giovinetti  vendemmiando  il  frutto 
dei  suoi  sudori,  è un  barbaro  se  li  percuote,  od  è 
punito  severamente.  Ma  se  chiede  alla  giustizia 
protezione,  la  trova  egli  ? 

Io  penso  dunque  l.°  che  sia  un  difetto  del  codice 
Sardo  il  non  avere  stabilito  uno  stadio  di  irrespon- 
sabilità per  presunzione  juris  et  dejure  in  un  pri- 
mo periodo  della  vita  — 2.°  che  sia  vizioso  il  co- 
dice Toscano  che  estende  tale  stadio  a 12  anni  — 
3.°  che  sia  difetto  in  questo,  e pregio  nel  codice 
Sardo  (art.  91)  lo  aver  previsto  come  minorante 
la  età  dai  18  ai  21  : sebbene  fra  i casi  esclusi  dal 
benefìzio  di  questo  articolo  mi  parrebbe  doversi 
annoverare  anche  il  furto. 

Saggio  mi  sembra  del  pari  il  codice  Sardo,  quan- 
do all’  art.-G39  subordina  la  repressione  dei  ricetta- 
tori di  cose  furtive  alle  varietà  criminose  del  furto 
donde  quelle  cose  provennero  ; nè  voglio  ripetere  le 
critiche  già  da  me  pubblicate  su  ciò  contro  il  co- 
dice Toscano.  Onde  io  preferisco  il  criterio  assunto 
dal  Sardo  per  la  misura  di  questo  malefìzio. 

Al  codice  Sardo  può  farsi  rimprovero  di  difettare 
nella  previsione  dei  favoreggiamento,  considerato 
come  delitto  di  per  sè  stante  ; che  ha  il  suo  obietto 
speciale  nella  pubblica  giustizia,  da  lui  impedita. 

Ma  il  codice  Toscano,  affezionato  alla  idea  del  fa- 
voreggiamento, ne  allargò  la  nozione  oltre  la  misura 
della  sua  verità,  estendendola  al  caso  delia  parteci- 
pazione posteriore  nel  lucro  di  un  delitto  (art.  60)  ; 
c poscia  con  una  singolare  predilezione  facendo  pei 
compratori  dolosi  di  cose  furtive  (art.  418)  una  be- 
nignissima restrizione  di  penalità.  Sicché  il  compra- 
tore doloso,  anche  dei  giojelli  rubati  alla  Galleria 
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«li  Firenze,  non  potrebbe  colpirsi  col  carcere  al  ili  so- 
pra di  un  anno;  e non  lo  potrebbe  quantunque  il  fur- 
to fosse  accompagnato  dalle  circostanze  più  odiose. 
Laddove  chi  ad  uno  di  quei  inariuoli  avesse  pie- 
tosamente agevolato  la  fuga  potrebbe  incorrere 
nella  carcere  per  due  anni. 

Io  cerco  la  nozione  del  fatto  criminoso  nella  in- 
tenzione dell’  agente,  e nel  risultato:  non  nei  voli 
fantastici  di  una  dottrina.  E nella  intenzione  e nel 
umiliamento,  il  compratore  o ricevitore  doloso  di 
cosa  furtiva  mole  violare  il  diritto  di  proprietà;  ed 
e/fellioamente  lo  viola  col  fatto  suo.  Ed  è perciò 
(non  si  questioni  del  nome)  un  aiutatore  del  ladro 
a consumare  lo  spoglio  del  proprietario,  ed  a ren- 
derlo irreparabile. 

L'art.  137  del  codice  Toscano,  clic  nel  modo  con 
cui  giace  fa  un  antagonismo  alle  disposizioni  dello 
Statuto  fondamentale,  aveva  il  suo  correlativo  nel 
vecchio  codice  Sardo  al  capitolo  2 ; dove  fu  cancel- 
lato nella  nuova  promulgazione  del  1859.  Cancellarlo, 
o correggerlo  anche  in  Toscana,  perchè  il  codice  si 
coordini  allo  Statuto,  sarà  obbedienza  alla  logica. 

E parimente  una  necessità  logica  la  provvisione 
dell’ art.  188  del  codice  Sardo;  se  non  che  parmi 
che  questo  articolo  (non  che  1’  articolo  183)  nella 
misura  della  penalità  non  abbiano  tenuto  conto  ali- 
bastanza  della  gravità  del  mezzo  (tumulti)  che  si  pre- 
suppone adoperato  a disturbare  le  sacre  funzioni. 

Sembrami  poi  che  il  codice  Sardo  negli  articoli 
da  194  a 204  protegga  la  libertà  personale  del  cit- 
tadino in  faccia  al  pericolo  di  abusi  della  pubblica 
forza  (non  che  il  domicilio  all’  art.  205)  con  econo- 
mia più  prudente  di  quella  usata  dal  codice  Tosea- 
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no  negli  art.  184,  190;  con  l’ ultimo  dei  quali  adegua 
la  perquisizione  arbitraria  all’arresto  arbitrario  della 
persona  : e poi  scende  a punire  con  una  multa  ridu- 
cibile a trenta  lire  il  pubblico  ufficiale  elio  per  ca- 
priccio violi  il  domicilio  del  cittadino;  o tenga  inde- 
bitamente in  carcere  (art.  184)  un  individuo.  Se  te- 
mevasi  di  rallentare  lo  zelo  di  questi  pubblici  uffi- 
ciali, valeva  meglio  tacere  di  tali  fatti,  e restarsene 
ad  una  semplice  indennità,  anziché  ridurli  a cosi 
meschine  proporzioni. 

Bensì  nel  codice  Sardo  mi  sembra  in  proposito 
della  tutela  della  libertà  personale  sia  una  lacuna. 
Non  trovo  in  alcun  luogo  previsto  il  caso  della  vio- 
lenza privata  che  sia  fine  a sé  stessa;  vale  a dire 
che  non  abbia  servito  di  mezzo  a commettere  un 
altro  delitto.  Questo  reato,  ben  definito,  e congrua- 
mente  punito  dall’ art.  30 1 del  codice  Toscano,  non 
può  pretermettersi.  Poiché  egli  è ormai  pacifico  nella 
scienza  che  anche  quando  facciasi  violenza  ad  alcu- 
no per  un  fine  non  delittuoso,  poiché  si  lede  un  di- 
ritto importante  dell’  uomo  ed  a lui  carissimo,  vo- 
glia bene  ragione  che  anche  codesto  diritto  si  pro- 
tegga dalla  legge  punitiva. 

Ugualmente  è da  lamentarsi  nel  codice  Sardo 
la  mancata  repressione  della  minaccia  semplice, 
adequatamele  prevista  e punita  dall’  art.  362  del 
Toscano. 

In  quanto  alla  resistenza  contro  la  pubblica  forza, 
il  codice  Toscano  è mirabile  per  la  severità  con  cui 
la  colpisce  nella  sua  minima  forma  : quando  cioè  è 
scompagnata  da  turba,  da  lesioni  gravi,  od  altre  ag- 
gravanti. Esso  dopo  un  massimo  di  quattro  anni  di 
carcero  ( art.  1 13  ) si  ferma  al  minimo  di  sei  mesi. 
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E così  pone  la  misura  del  minimo  dove  il  codice  di 
Francia  (art.  212)  pose  la  misura  del  massimo! 

Il  codice  Sardo  (art.  251)  si  trattiene  come  il 
Francese  al  massimo  di  sei  mesi  quando  la  resi- 
stenza non  commettasi  da  riunione  armata.  In  ciò 
concorda  col  codice  Francese  e con  altri  molti.  E qui 
mi  piace  notare  che  anche  il  codice  che  Francesco  V 
dettò  nel  1855  al  già  suo  Ducato  di  Modena,  al- 
’ art.  199  §.  4,  puniva  la  resistenza  semplice  col 
carcere  non  mai  superiore  a sei  mesi.  Lo  speciale 
rigore  del  codice  Toscano  contro  questo  delitto,  che 
spesso  si  estrinseca  con  moti  quasi  istintivi  diretti 
a conservare  la  libertà  propria,  o di  persona  a se 
cara,  non  può  trovare  ragione  in  una  speciale  fie- 
rezza ed  insubordinazione  delle  popolazioni  toscano  ; 
come  non  ve  la  trova  1’  eccessivo  rigore  contro  gli 
omicidii  provocati.  La  deconsidcrazione  in  quel  co- 
dice dell’  impero  che  può  esercitare  sull’  animo  an- 
che dei  più  onesti  l’ istantaneo  sentimento  di  un 
pericolo,  o un  giusto  sdegno,  sembra  rivelare  un  ar- 
cano pensiero  che  anela  spegnere  nei  sudditi  la  co- 
scienza dei  propri  diritti,  e mansuefarli  alla  mona- 
stica tolleranza  delle  ingiurie.  E questa  osservazione 
estendo  ancora  alla  valutazione  della  difesa  propria 
ed  alimi,  in  faccia  ad  un  grave  ed  ingiusto  pericolo 
che  minacci  la  vita  o la  pudicizia  di  un  cittadino. 

Ad  ogni  modo  la  estensione  alla  Toscana  delle  più 
miti  penalità  sarde  verso  il  delitto  di  resistenza,  e 
della  giustissima  mitigazione  delle  medesime  pre- 
scritta all’  art.  207,  non  potrà  incontrare  disappro- 
vazione dai  dotti,  nè  eccitare  malcontento. 

Anche  qui  mi  assiste  una  reminiscenza.  In  Lucca 
ebbe  vigore  per  trent’  anni  una  legge  speciale  det- 
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tata  nel  1816  dal  Governo  provvisorio  tedesco:  che 
alla  resistenza  senz'  armi  con  lesione  lievissima  ful- 
minava un  minimo  di  vent’  anni  di  galera.  Malgrado 
questa  legge,  gelosamente  conservata  dal  Governo 
borbonico,  non  vidi  mai  poscia  tanto  frequenti  le 
resistenze  alla  forza  quanto  in  allora.  E dovevano 
esserlo  ; perchè  la  severità  delle  pene  eccitava  mag- 
gior desiderio  di  sottrarsi  all’  arresto.  Pretendere 
con  qualche  mese  più  di  carcerazione  minacciata 
alla  resistenza,  che  un  reo  non  lotti  per  sottrarsi  alla 
mano  che  vuol  condurlo  prigione,  è una  idea  vana. 
Il  reo  in  codesto  pauroso  momento  ha  nella  pena 
che  vuole  evitare  troppa  ragiono  di  scordare  la  pe- 
na che  si  minaccia  alla  resistenza;  ed  il  magistero 
penale  elide  sè  stesso. 

Corro  sullo  stesso  ordine  d’ idee  la  disparità  fra  il 
rigore  eccessivo  del  codice  Toscano  (art.  344)  e la 
mitezza  del  Sardo  ( art.  589  ) in  proposito  del  duello. 

Non  voglio  a questo  proposito  trattenermi  sulla 
divergenza  relativa  alla  politica  imputabilità  dei  pa- 
drini ( art.  593  Sardo,  art.  348  Toscano  ) troppo  es- 
sendo combattute  nella  dottrina  le  respettive  opinio- 
ni. E solo  dirò  che  alla  prevenzione  meglio  provvede 
il  codice  Toscano. 

Ma  la  pena  della  casa  di  forza  da  tre  a dieci  anni 
sancita  dall'  art.  3 44  Toscano  contro  F omicidio  com- 
messo in  duello  mi  sembra  troppo  severa,  e prefe- 
rirei la  penalità  dell'  art.  589  Sardo;  aggiungendovi 
però  all’  ultimo  alinea  la  limitazione  dell’  art.  343 
Toscano  ; e non  dimenticando  la  previsione  del- 
F art.  595  Sardo.  Il  quale  non  panni  repugni  ai  prin- 
cipj  della  scienza:  almeno  per  la  opinione  che  io 
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credo  più  vera  in  ordine  alla  estraterritorialità  del 
giure  penale. 

Parmi  poi  che  sia  una  lacuna  nel  codice  Sardo  la 
mancata  previsione  della  frode  ( art.  3 16  Toscano  ). 
Non  può  esser  dubbioso  che  qualsiasi  slealtà  tolga 
al  duello  il  criterio  psicologico  della  sua  specialità, 
vale  a dire  la  obbedienza  ad  un  sentimento  di  onore. 

Prevede  il  codice  Sardo  ( art.  286  e segg.)  la  ra- 
gion fattasi  di  privalo  arbitrio.  Procede  da  un  lato 
con  una  discriminazione  di  casi,  sotto  il  rapporto 
della  penalità,  più  diffusa  che  non  sia  quella  del  co- 
dice Toscano  (art.  146):  ma  dall’altro  lato,  per  ciò 
che  attiene  alla  indicazione  della  materialità  del  fatto 
( art.  286  primo  alinea  ) il  codice  Sardo  restringe  la 
nozione  di  quel  reato  a certi  determinati  scopi.  Ciò 
sotto  un  aspetto  può  meritare  osservazione  per  la 
parità  in  cui  si  pone  la  demolizione  dei  fabbricati 
con  gli  altri  fatti  ; e sotto  altro  aspetto  offre  il  pericolo 
di  lasciare  scoperta  qualche  contingenza  speciale  di 
ragion  fattasi , che  non  cada  sotto  le  tassative  de- 
scrizioni colà  enumerate.  La  definizione  toscana  è 
molto  migliore. 

Sono  però  di  opinione  che  la  limitazione  dell’  ar- 
ticolo 288  del  codice  Sardo  sia  lodevole,  e giusta. 

So  benissimo  che  questo  reato  non  trae  la  propria 
essenza  da  un  principio  morale,  ma  da  un  principio 
puramente  politico:  e che  in  faccia  alla  dottrina 
scientifica  la  nozione  della  ragion  fattasi  non  si  mo- 
difica per  la  verità  o insussistenza  del  diritto  arbi- 
trariamente esercitato.  Ma  la  scienza  è salva  quando, 
si  conserva  la  nozione  malgrado  la  verità  del  di- 
ritto esercitato.  Nò  si  contradice  la  scienza  se,  coor- 
dinando il  principio  morale  al  principio  politico,  si 
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ammette  una  minoratile  nella  verità  del  diritto  e sel- 
ci tato.  E un  fatto  che  in  questo  caso  la  giustizia  è 
lesa  solo  nella  forma,  e non  più  nella  forma  e 
nella  sostanza. 

Anche  in  ordine  alla  vendita  di  fumo  il  codice 
Sardo  (art.  313,  e 314  ) colpisce  un  caso  che  il  co- 
dice Toscano  ( art.  200  ) non  prevede.  Il  caso  cioè 
delle  millantazioni  fatte  dal  sicofanta  non  per  estor- 
cer denaro  ma  solo  per  boria,  per  acquistarsi  cre- 
dito, o per  malavoglienza  contro  gli  ufficiali.  Il  co- 
dice Toscano  lascia  scoperti  codesti  casi , tranne 
quando  possano  trarsi  sotto  il  titolo  d’ ingiuria  con- 
tro il  pubblico  ufficiale. 

In  questo  punto  mi  pare  che  il  concetto  del  co- 
dice Sardo  sia  più  conforme  ai  principii  della  scien- 
za: per  la  quale  nel  punire  questo  delitto  non  si 
vuol  proteggere  l’ interesse  del  privato,  che  mirando 
ad  un  (ine  illecito  non  può  meritare  protezione.  Ma 
si  guarda  al  discredito  della  pubblica  giustizia  nella 
opinione  popolare. 

In  ordine  alla  falsa  moneta  il  codice  Sardo  (art.  310 
e seguenti)  minaccia  pene  certamente  più  severe  di 
quelle  toscane  (art.  222  e seguenti).  Ma  chiunque  ri- 
fletta che  questo  delitto  è sempre  premeditato,  e 
può  formare  argomento  di  una  speculazione  perni- 
ciosissima, non  trova  che  sia  male  collocata  una 
certa  severità.  D’  altronde  l’ art.  222  lett.  a,  e 223 
lett.  a del  codice  Toscano  (malgrado  le  dichiara- 
zioni dell’ art.  240)  sono  a mio  parere  poco  suffi- 
cienti alla  repressione  e viziosi.  E là  infatti  si  am- 
mette il  possibile  che  un  fabbricante  abilissimo  di 
falsa  moneta  d’  oro  se  la  passi  con  sei  mesi  di  car- 
cere, perchè  per  avventura  non  sia  riuscita  l’accusa 
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a sorprendere  gli  ordigni  (che  d’altronde  sono  quasi 
un  presupposto  necessario)  ed  abbia  potuto  conte- 
stargli soltanto  la  fabbricazione  di  una  moneta.  Qui 
evidentemente  esercitarono  l' influsso  loro  le  tradi- 
zioni di  una  dottrina  inesatta  die  un  tempo  pre- 
valse in  Toscana;  cioè  che  la  falsa  moneta  non  fosse 
che  un  furto  qualificato.  Ed  anzi  se  si  confronti 
f art.  386,  trovasi  la  fabbricazione  di  falsa  moneta 
punita  meno  del  furto  domestico;  quantunque,  se 
questo  viola  la  fede  privata,  quella  violi  la  fede 
pubblica. 

Anche  in  proposito  di  questo  delitto  io  penso  dun- 
que che  una  elevazione  di  rigore  non  potesse  ec- 
citare repugnanze  nella  popolazione  toscana. 

Per  il  delitto  di  adulterio  il  codice  Toscano  (art.  29 1 ) 
è assai  più  severo  del  codice  Sardo  (art.  486).  Car- 
cere da  tre  mesi  a due  anni  per  questo.  Carcere 
da  due  anni  a quattro  per  quello.  Ma  su  ciò  non 
dimoro.  Perchè  porto  opinione  che  dove  la  religione, 
la  morale,  e 1’  affetto  alla  famiglia  non  valga,  nes- 
suna donna  si  asterrà  mai  dal  darsi  in  braccio  ad 
altri  per  il  pensiero  di  una  pena  più  o meno  pro- 
lungata, che  terrà  dietro  alla  sorpresa,  allo  scuo- 
primento,  alla  querela  maritale,  ed  alla  persistenza 
nella  medesima. 

Le  pene  contro  P adulterio  vi  debbono  essere  per 
evitare  le  vendette  maritali.  Ecco  la  utilità  sociale  di 
siffatte  punizioni.  Sicché  la  severità  maggiore  usata 
dal  codice  nostro  contro  le  adultere  non  potrebbe 
trovare  ragione  in  altro  che  nello  essere  i mariti 
toscani  più  risentiti  e vendicativi  dei  sardi  ; onde 
facesse  mestieri  offrir  loro  più  larga  soddisfazione 
a moderarne  lo  sdegno.  Ma  questa  è una  ipotesi. 
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Non  bisogna  però  dimenticare  che  1'  art.  485  se- 
condo alinea  del  codice  Sardo  si  connetto  con  le 
disposizioni  del  codice  civile  in  ordine  alla  ricerca 
della  paternità.  Laonde  questo  articolo  non  avrebbe 
senso  ove  tale  ricerca  tosse  permessa  dalle  leg- 
gi civili. 

Fecondo  di  gravi  difficoltà  è il  confronto  Ira  F ar- 
ticolo 300  del  codice  Toscano,  ed  il  421  del  codice 
Sardo,  relativi  a certi  delitti  contro  il  buon  costu- 
me. E le  difficoltà  nascono  a cagione  dell’  urto  fra 
il  rispetto  alla  libertà  individuale,  ed  il  rispetto  alla 
morale  pubblica.  E siffatto  urto  divide  la  dottrina 
dei  criminalisti  in  Italia  e fuori. 

Il  codice  Sardo  ha  provveduto  alla  tutela  del  buon 
costume  soltanto  là  dove  si  congiunge  alla  tutela 
del  diritto.  Per  punire  dove  non  concorse  violenza 
esige  che  trattisi  di  persona  minore  dei  ventuno 
anni.  Guarda  alla  corruzione  della  gioventù,  e finqui 
non  vi  è nulla  da  censurare.  Ma  il  codice  Toscano 
va  oltre  alla  tutela  del  diritto  ; va  oltre  alla  tutela 
delle  famiglie  ; va  oltre  all’  impedimento  dello  scan- 
dalo. Qualifica  lenocinio,  e punisce  col  carcere  da 
sei  mesi  a tre  anni  chiunque  agevola  la  prostitu- 
zione anche  di  una  cortigiana.  E la  giurisprudenza 
ha  detto  che  somministrare  la  casa  o il  luogo  alla 
prostituta  cade  sotto  quest’  articolo.  Cosi  ho  veduto 
in  pratica  (non  con  gran  plauso  della  pubblica  opi- 
nione) condannare  a lunga  prigionia  donne  di  mala 
vita,  non  per  ciò  che  esse  facevano  senza  opposi- 
zione o pericolo  abitualmente,  ma  perchè  avevano 
preso  a retta  un’  altra  donna  della  lor  taglia,  o a 
lei  affittato  una  camera.  Provato  che  la  padrona  di 
casa  sapeva  che  qualche  uomo  visitava  la  inquilino, 
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vi  si  è trovato  il  lenocinlo,  benché  non  si  trattasse 
di  giovinetti,  nè  di  allettamenti  usati  dalla  padrona. 

Tale  è stata  la  conseguenza  logica  del  verbo  age- 
volare adoperato  dalla  legge.  Ciò  ha  portato  a dei 
pubblici  giudizi,  nei  quali  si  sono  citati  come  testi- 
moni gli  uomini  visitatori  della  inquilina,  non  senza 
qualche  disturbo  delle  loro  famiglie.  La  rozza  logica 
del  volgo  non  si  persuase  che  la  padrona  di  casa 
dovesse  essere  punita  perchè  quegli  uomini  erano 
andati  in  camera  della  inquilina,  anziché  in  camera 
della  padrona.  E taluno  che  troppo  spesso  riflette 
come  sitfatte  donne  quando  non  hanno  luogo  si  ap- 
profittino delle  vie  solitarie,  venne  nel  pensiero  che 
per  tal  guisa  si  facesse  uno  scandalo  per  punire  un 
fatto  che  aveva  evitato  uno  scandalo. 

Questo  argomento  eccita  serie  considerazioni,  spe- 
cialmente in  quelle  città  dove  si  persiste  a credere 
impossibili  i regolamenti  circa  le  tollerate. 

Finalmente  in  ordine  al  delitto  di  fallimento  do- 
loso o colposo  è deplorabile  la  trascuranza  del  co- 
dice Toscano  nel  definire  i casi  diversi  e i diversi 
gradi  di  questo  importante  delitto  (art.  409).  Ma 
chi  sperasse  di  trovare  un  più  largo  svolgimento 
nel  codice  Sardo  (art.  381  ),  rimarrebbe  ugualmente 
deluso.  La  idea  di  non  invadere  le  materie  commer- 
ciali è probabilmente  il  motivo  di  tale  trascuranza 
troppo  comune  ai  codici  moderni.  Ma  è una  lacuna 
che  prima  o poi  deve  essere  riempita,  restituendo 
al  giure  penale  il  suo  dovuto  dominio  anche  nel 
regolamento  di  questa  materia. 

Riassumendo  i pensieri  sparsi  in  questa  rapida 
ed  incompleta  escursione,  concluderò: 
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1. "  Che  la  introduzione  della  pena  di  morte  in 
Toscana  (specialmente  pei  delitti  comuni)  non  po- 
trebbe non  dar  luogo  a gravi  lagnanze  e disaffezioni. 

2. °  Che  la  introduzione  dei  giurati  in  Toscana  non 
può  essere  argomento  di  gravi  difficoltà  ; ma  invece 
salutare  occasione  al  sapiente  del  Governo  di  pro- 
curare la  emenda  di  alcuni  difetti  del  relativo  or- 
dinamento. 

3. °  Che  la  estensione  alla  Toscana  delle  altre  re- 
gole di  procedura  punitiva  non  può  essere,  compa- 
rativamente considerata,  che  un  benefizio;  purché 
se  ne  modifichi  lo  illimitato  della  custodia  preventiva. 

4. °  Che  la  scala  delle  penalità  Sarde  modificata 
leggermente,  come  di  necessità  richiederebbe  il  to- 
glimento  della  pena  di  morte,  sarebbe  accettabile. 

5. °  Che  dovrebbe  però  non  procedersi  col  brusco 
trasporto  del  codice  ; ma  con  una  specie  di  rifusio- 
ne ; nella  quale  per  ciò  che  attiene  a certe  nozioni, 
od  alla  esattezza  del  linguaggio  scientifico,  non  po- 
trebbe farsi  meglio  che  prenderle  tali  quali  stanno 
nel  codice  Toscano.  Questo  è un  omaggio  che  si 
deve  alla  scienza  : ed  un  rispetto  meritato  da  quella 
provincia;  nella  quale  e per  lo  slancio  del  codice 
Leopoldino,  e per  le  teoriche  delle  sue  giudiciali 
osservanze,  e per  la  opera  perseverante  dell’  immor- 
tale Carmignani,  bisogna  riconoscere  dal  178t> 
fino  al  1853  un  continuato  movimento  progressivo 
della  dottrina  penale. 

6. °  Che  questa  fusione,  nella  quale  potrebbe  pure 
tenersi  conto  di  alcuni  lodevoli  provvedimenti  del 
codice  Napoletano,  non  dovrebbe  lanciarsi  in  mano 
di  una  commissione,  dove  si  aprirebbe  per  noces- 
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sitò  una  polemica  senza  fine;  ma  farsi  per  opera 
del  Ministero. 

7.°  Che  di  questo  codice  cosi  rifuso  dovrebbe  ot- 
tenersi la  sanzione  dal  Parlamento  senza  discus- 
sione di  articoli,  onde  si  approvi  per  via  di  esperi- 
mento ; decretandone  fin  da  ora  la  revisione  fra  tre 
anni  almeno;  e proponendo  alle  Camere  di  nomi- 
nare nel  loro  seno  una  commissione  incaricata  di 
preparare  gli  studi  per  questa  revisione  futura. 

Non  adottando  quest’ultimo  metodo  : procedendo 
per  via  di  commissioni  preambule,  e di  discussioni 
per  articoli,  si  getterà  tempo,  c fatica  : e se  la  di- 
scussione darà  occasione  allo  svolgimento  di  ma- 
ravigliose  polemiche,  non  darà  sicuramente  per  anni 
ed  anni  il  risultato  della  desiderata  unificazione. 
Questa  verità  la  proclama  la  stessa  ragione,  c la 
conferma  la  storia  contemporanea.  Questa  ci  addita 
come  si  siano  prolungate  per  molti  lustri  le  relative 
preparazioni  in  Prussia,  Norvegia,  Belgio  ed  altro- 
ve ; ed  in  alcuni  di  questi  Reami  non  abbiano  an- 
cora condotto  la  opera  al  suo  compimento.  Ripeterò 
con  le  parole  del  compilatore  del  Progetto  Belga 
(il  celebre  Professore  Haas)  che  la  scienza  penale 
non  ha  ancora  fornito  la  metà  del  suo  cammino. 
Mentre  anche  le  sue  primordiali  verità  sono  tuttora 
un  problema,  sul  quale  i più  sapienti  discordano,  è 
necessario  riconoscere  una  verità  pratica  : cioò  che 
è vanità  sperare  oggi  che  un  dettato  in  questa  ma- 
teria si  riconosca  come  il  meglio  universalmente; 
e bisogna  temere  che  il  desiderio  del  meglio  non 
tolga  il  buono.  In  mezzo  alla  rapidità  del  progresso 
generale  contemporaneo;  in  mezzo  alle  controversie 
tra  cui  si  agita  nell’  accademia  il  giure  penale,  ed 
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alle  difficoltà  fra  le  quali  lotta  nel  foro,  non  è più 
tempo  di  presumere  che  un  codice  penale  duri  in- 
tatto por  lunga  stagione.  Non  siamo  più  ai  tempi 
della  Carolina,  delle  Partidas,  o delle  Ordinanze. 
Qualunque  cosa  si  faccia  offrirà  il  fianco  alle  cen- 
sure contemporanee,  ed  alle  modificazioni  future. 

Pisa  3 aprile  18G3. 
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I codici  destinati  a reggere  le  Nazioni  nascono,  cre- 
scono e progrediscono  in  numero,  in  bellezza,  ed 
autorità,  nella  ragione  diretta  della  respettiva  civi- 
lizzazione. E impossibile  che  i popoli  primitivi  finché 
si  agitano  nella  barbarie  sentano  il  bisogno  di  or- 
dinamenti legislativi  completi,  o chiedano  codici,  o 
pensino  a procacciarne.  La  prima  idea  di  legge  che 
appo  loro  si  sviluppa  si  estrinseca  nelle  leggi  reli- 
giose e militari,  perché  la  coscienza  giuridica  non 
ha  ancora  assunto  una  forma  sensibile  in  quelli  ani- 
mi rozzi.  Per  loro  la  idea  del  diritto  si  confonde  con 
la  idea  della  forza.  Una  legge  imposta  a nome  di 
Dio  (forza  sovrumana  ed  ignota)  a nome  di  un  Duce 
di  eserciti  ( forza  naturale  presente  e temuta  ) es- 
prime per  loro  il  diritto  perchè  esprime  una  potenza 
alla  quale  non  è dato  resistere.  Essi  accettano  la 
consociazione  come  un  fatto  : vi  aderiscono  per  ob- 
bedienza allo  istinto  della  socievolezza  che  la  legge 
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di  natura  provvidenzialmente  impose  alla  umanità, 
come  impose  la  legge  di  attrazione  ai  corpi  al  line 
di  condurre  questi  all’  ordine  tìsico  e quelli  all’  or- 
dine morale:  vi  aderiscono  pel  sentimento  vago  dei 
bisogni  : se  la  tengono  cara  per  le  consuetudini  con- 
tratte nelle  relazioni  necessitose  della  famiglia.  Ma 
il  concetto  giuridico  della  consociazione  non  cape 
ancora  nella  mente  loro  selvaggia,  perchè  tuttora 
incapaci  a concepire  la  idea  del  diritto  nello  indi- 
viduo altro  che  come  forza,  è impossibile  che  in  loro 
prenda  radice  il  pensiero  di  una  collezione  di  diritti 
attidati  ad  una  personalità  morale  pel  fine  di  essere 
da  questa  difesi.  Obbediscono  al  sacerdote,  perchè 
parla  a nome  di  un  Dio  che  ha  mezzi  di  potenza 
e di  forza  superiore  ad  ogni  forza  e potenza  uma- 
na : obbediranno  ad  un  Duce,  perchè  lo  veggono 
cinto  di  un  numero  di  sgherri  volontariamente  al- 
leatisi a lui  che  li  fa  conscii  della  loro  sogge- 
zione : ma  in  ciò  non  si  ha  l’ opera  di  un  calcolo 
di  ragione  che  a tale  obbedienza  porga  la  forma  di 
un  dovere  morale;  bensì  unicamente  uno  stato  di 
fatto  che  li  lega  in  ragione  della  loro  impotenza  a 
resistere,  a meno  che  con  l’ astuzia  non  riescano  ad 
eludere  quella  forza.  La  consociazione  non  è per 
loro  che  uno  stato  inavvertito  di  fatto  nel  quale  si 
trovano  senza  saperne  il  perchè,  mentre  ne  appro- 
fittano per  procacciarsi  anche  a scapito  altrui  i beni 
agognati  a soddisfacimento  degli  appetiti  proprii 
senza  cercare  se  con  ciò  si  offenda  la  personalità 
degli  altri  o si  dimuisca  1’  altrui  libertà.  La  idea 
pura  del  diritto  non  può  concepirsi  che  sotto  forma 
complessa  e reciproca,  perchè  il  riconoscimento  ra- 
zionale di  una  facoltà  pertinente  a noi  come  diritto 
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ha  per  necessario  contenuto  il  riconoscimento  di 
uguale  facoltà  in  ogni  altro  essere  simile  a noi  ; lo 
che  conduce  al  desiderio  di  una  legge  che  sia  vin- 
colo a noi  medesimi,  e che  sia  vincolo  agli  altri. 
Ma  tale  idea  è troppo  elevata  perchè  possa  raggiun- 
gersi da  genti  selvagge  per  le  quali  potestà  materiale 
e facoltà  morale  identificandosi  in  un  solo  concetto, 
viene  respinto  il  pensiero  di  un  vincolo  puramente 
razionale  imposto  a noi  medesimi,  ai  proprii  appe- 
titi, ai  proprii  bisogni.  Ove  pure  appo  simili  genti 
siasi  venuto  lentamente  formando  un  ceto  di  uomini 
illuminati  ai  quali  trovisi  rivelato  il  concetto  della 
giustizia  come  forza  morale  destinata  a resistere 
alla  forza  materiale  e fatta  capace  a dare  al  debole 
prevalenza  e ragione  sopra  il  forte  ; questa  rivela- 
zione conquistata  dagli  eletti  non  appartenendo  che 
ad  una  minoranza,  la  lotta  della  civiltà  contro  la 
barbarie  si  combatte  sempre  con  disuguaglianza,  per 
cui  i pochi  illuminati  dove  pure  concepiscono  la  idea 
di  dare  una  legge  che  a tutti  ugualmente  sovrasti  e 
tutti  ugualmente  protegga  i diritti  dei  consociati, 
non  possono  attuarla,  e neppure  osano  tentarne  la 
prova,  perchè  siffatta  idea  non  è intesa  nè  accettata 
dalla  maggioranza.  Allora  soltanto  quando  nella  Na- 
zione si  è sviluppato  il  senso  giuridico  in  una  mag- 
gioranza capace  di  farsi  rispettare,  nasce  il  desiderio 
di  un  codice  universale  della  Nazione  regolatore  dei 
diritti  di  ognuno,  e nasce  insieme  la  potestà  di  at- 
tuarlo e di  mantenerlo  in  una  vita  efficace  e reale. 
È allora  soltanto  che  il  popolo  insorge  e chiede  i 
Decemviri  e le  tavole  permanenti  della  legge  comu- 
ne : è questa  l’ epoca  dei  Soloni,  dei  Licurghi,  dei 
Caronda,  e dei  Pittagora;  uomini  che  saliti  in  fama 
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di  sapienza  hanno  ottenuto  la  fiducia  del  popolo  e 
ricevono  invito  da  questo  di  segnar  loro  il  modo  col 
quale  meglio  possa  avere  soddisfacimento  e procla- 
mazione solenne  quella  coscienza  giuridica  che  si  è 
maturata  nelle  moltitudini.  È allora  che  quel  popolo 
muove  i primi  passi  verso  la  civiltà. 

E di  vero  cosa  è dessa  la  civiltà?  Tutti  gridano 
civiltà,  civiltà  ; tutti  parlano  di  progresso  civile  dei 
popoli  : ma  molti  non  si  avvicinano  al  concetto  che 
chiudesi'  sotto  quelle  parole,  e quello  rimane  per 
loro  uno  indefinito.  E che  forse  la  civiltà  di  un  po- 
polo consiste  dessa  nell’ orpello  dei  modi,  nell’amore 
delle  arti,  nella  raffinatezza  dei  cibi  e degli  agi 
della  vita,  nei  sontuosi  spettacoli,  nelle  magnifi- 
cenze delle  fabbriche,  ed  altre  simili  cose?  Il  volgo 
lo  pensa,  e non  si  avvede  che  scambia  la  cultura 
esteriore  ed  il  lusso  con  la  civilizzazione.  Cultura 
e civiltà  sono  due  cose  radicalmente  distinte.  Otti- 
ma 1’  una  per  certo  e feconda  di  benefizi  purché 
non  avversi  alla  seconda;  ma  questa  manca  so- 
vente dove  quella  grandeggia,  e questa  è la  pri- 
maria a desiderarsi  da  un  popolo  che  ama  fondare 
la  propria  felicità  e la  propria  grandezza  sopra  il 
rispetto  alla  dignità  dello  essere  umano:  senza 
questa  i cittadini  possono  somigliarsi  alle  antiche 
vittime  die  s’ inviavano  al  sacrificio  inebriate  da 
canti  festosi,  dai  vapori  di  olezzanti  profumi,  e 
tutte  ornate  di  fiori. 

Civiltà  è parola  che  trae  la  propria  etimologia 
da  civis,  Città,  ed  ha  il  vero  concetto  proprio  nel 
vero  concetto  di  questa.  La  civiltà  consiste  nello 
sviluppo  in  cuore  di  tutti  della  coscienza  giuridica 
e della  natura  giuridica  della  consociazione.  Reco- 
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gnizione  del  diritto  non  come  forza,  nò  come  biso- 
gno, ma  come  dettato  di  ragione  : recognizione  uni- 
versale nelle  coscienze  della  pertinenza  del  diritto 
a tutti  ugualmente  ; recognizione  del  diritto  come 
dettato  di  una  legge  superiore  imposta  da  Dio  alla 
umanità:  abitudine  nel  popolo  in  ogni  sua  classe 
di  rispettare  quella  legge  con  religioso  affetto  an- 
che a ritroso  dei  propri  appetiti  corporei,  facendo 
dell’  amore  dei  nostri  simili  la  forma  preferita  del- 
1’  amore  di  noi  stessi  : recognizione  della  missione 
della  società  nel  tutelare  in  tutti  ugualmente  il 
diritto.  Io  non  mi  esalto  la  mente  alla  contempla- 
zione delle  piramidi , delle  meravigliose  statue 
della  Grecia,  degli  archi  superbi  dell’  antica  Roma. 
Io  veggo  là  parecchi  milioni  di  umane  creature  te- 
nute da  un  numero  inferiore  di  potenti  nella  più 
abietta  servitù;  io  veggo  quella  folla  d'  infelici  ri- 
dotti alla  condizione  di  cose  e vittime  della  nega- 
zione del  diritto  ; e dico  che  quei  popoli  per  quanto 
giustamente  orgogliosi  della  loro  sapienza  nella  col- 
tura esteriore  non  furono  popoli  veramente  civili. 
La  ebrietà  dei  sensi  non  mi  fa  velo  allo  intelletto, 
quando  contemplo  la  squisitezza  delle  delizie  orien- 
tali ; in  quelle  magiche  reggie  io  veggo  una  mano 
di  uomini  che  si  stimano  esseri  superiori  agli  al- 
tri, e vantano  illimitata  balia  sovra  cose  e persone  ; 
veggo  al  di  fuori  un  gregge  trepidante  che  al  gio- 
go reverente  si  curva  nè  sente  in  sò  stesso  la  virtù 
della  divina  scintilla;  e dico  che  quel  popolo  non 
è altrimenti  civile.  Dimostrisi  pure  che  nelle  con- 
trade meridionali  di  America  si  hanno  più  gentili  i 
costumi,  più  ricercati  gli  agi  del  vivere,  più  raffi- 
nati i piaceri,  meno  bruschi  e rozzi  i modi  che  non 
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lo  siano  nelle  contrade  del  Nord.  Io  veggo  che  di 
là  si  pugna  per  mantenere  la  servitù  mentre  di 
qua  si  sacrifica  generosamente  un  mare  di  sangue 
al  fine  di  sopprimerla,  e di  porre  in  trono  il  pro- 
gramma della  uguaglianza  completa  di  ogni  umana 
creatura;  e dico  che  la  civiltà  ò maggiore  nel  set- 
tentrione di  quello  noi  sia  nel  mezzogiorno  di  Ame- 
rica. Fosse  pure  al  più  elevato  apogeo  la  industria, 
la  raffinatezza  dei  modi,  la  cura  degli  agi  della  vita 
e di  ogni  più  delicato  soddisfacimento  dei  sensi  nella 
vetusta  Sibari  divenuta  proverbiale  por  il  suo  lus- 
so, io  veggo  i signori  di  Sibari  mettere  a morte 
gli  ambasciatori  di  Crotone  ed  appenderne  i cada- 
veri alle  loro  muraglie  ; e .veggo  al  tempo  stesso  i 
cittadini  di  Crotone  quantunque  nemici  di  ogni  ri- 
cercatezza di  lusso  proclamare  il  suffragio  univer- 
sale come  base  delle  loro  istituzioni  : ed  a tale  con- 
fronto la  voce  della  ragione  dilegua  il  fascino  della 
Sirena,  e nell’  intimo  cuore  io  mi  sento  condotto  a 
dire  che  fuvvi  civiltà  maggiore  in  Crotone  che  non 
in  Sibari. 

Ecco  come  io  la  intendo  questa  parola  civiltà,  che 
per  molti  è parola  diafana  e per  altri  molti  un  pri- 
sma fallace.  E tornando  ai  codici,  io  ripeto  che  i 
primi  trionfi  della  civiltà  rendono  soli  possibile  un 
codice:  ma  che  un  codice  perfetto  non  è possibile 
se  non  ove  la  civiltà  ha  raggiunto  quell’apogeo  che 
è sperabile  sulla  terra  ; cioè  dove  è più  universale 
ed  illimitata  la  recognizione  dello  imperativo  giuri- 
dico cosi  nella  idea  come  nel  fatto  così  nelle  parole 
come  nella  realtà,  e dove  quella  legge  regna  so- 
vrana nelle  coscienze  come  sovrastante  a tutti  ugual- 
mente, e per  tutti  ugualmente  patrona. 
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Tale  recognizione  si  è dopo  lotte  lunghissime  rag- 
giunta in  astratto  da  molti  popoli  i quali  pertanto 
possono  dirsi  maturi  per  dare  a sè  medesimi  ottimi 
codici.  Ma  perchè  i codici  siano  buoni  bisogna  che 
in  ogni  loro  linea  rispondano  a quella  idea,  e che 
all’  astratta  recognizione  di  quella  si  coordini  la  sua 
recognizione  concreta  e la  sua  coraggiosa  procla- 
mazione per  parte  del  codice;  il  quale  non  lasci 
pertugio  per  dove  possa  introdursi  per  arte  o po- 
tenza nessuna  dei  pochi  la  supremazia  della  forza, 
perpetua  nemica  della  ragione.  Lo  ideale  della  bontà 
di  un  codice  è questo  solo  di  essere  il  palladio  della 
uguaglianza  per  tutti.  Via  dunque  da  un  codice  ogni 
disposizione  che  con  modi  più  o meno  aperti  di- 
sturbi lo  equilibrio  giuridico  fra  i cittadini  : via  ogni 
privilegio  per  cui  venga  una  classe  di  uomini  a 
rendersi  più  ricca  di  diritti,  più  sicura  nello  eser- 
cizio loro,  e più  insindacabile  nel  proprio  operato  a 
discapito  o pericolo  altrui  : via  tutte  le  leggi  di  oc- 
casione, le  quali  se  possono  esser  buone  come  ne- 
cessità inevitabile  in  faccia  a condizioni  eccezional- 
mente calamitose  non  debbono  trovar  sede  in  un 
ordinamento  stabile  destinato  ad  incarnarsi  nei  co- 
stumi e negli  affetti  del  popolo. 

Più  specialmente  un  codice  penale  deve  essere 
il  catechismo  della  coscienza  civica,  ove  si  raccol- 
gano le  tradizioni  della  giustizia  pratica  e si  con- 
servino con  più  solenne  sanzione  e con  autorità  più 
gagliarda.  Finché  un  codice  non  può  farsi  tale,  è 
vanità  tentarne  la  prova  ; e se  tale  non  vuol  farsi 
per  segrete  cagioni  che  prevalgono  appo  coloro  cui 
pertiene  il  reggimento  della  cosa  pubblica,  ella  è 
una  ipocrisia,  è un  tradimento  darsi  vanto  di  codi- 
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rizzare  le  leggi  di  uno  Stato.  Si  ripari  allora  con 
leggi  provvisorie  ai  bisogni  dei  tempi  nelle  materie 
del  diritto  le  quali  portino  in  fronte  la  dichiarazione 
della  loro  precarietà  e rechino  contemporanca  alla 
propria  nascita  la  speranza  della  loro  abolizione. 
Ad  una  Nazione  che  sente  la  propria  dignità  si  può 
inculcare  la  tolleranza  di  un  provvedimento  temi>o- 
raneo  quantunque  meno  buono,  scusandolo  con  le 
tristi  condizioni  di  una  fase  transitoria  in  cui  versi 
lo  Stato,  e temperandone  la  innormalità  con  la  pre- 
carietà della  sua  sanzione.  Ma  è un  insulto  porgere 
a lei  col  nome  di  codice  (e  cosi  come  supremo  ef- 
fato  della  coscienza  giuridica)  precetti  e sanzioni  che 
alla  suprema  ragione  giuridica  non  siano  conformi, 
e che  trovino  la  genesi  loro  nelle  vedute  di  un  par- 
tito dominante,  o nei  bisogni  di  una  politica  tran- 
sitoria. L’  uomo  coscienzioso  e leale  quando  si  fac- 
cia convinto  di  una  necessità  che  gli  vieta  di  fare 
una  cosa  come  dovrebbe  esser  fatta,  si  astiene  piut- 
tosto dal  farla  anziché  farla  in  modo  riprovevole. 
Farisaica  parola  è quella  di  chi  confessa  la  verità 
di  un  supremo  principio  di  ragione,  ed  al  tempo  stesso 
viene  a dettare  un  codice  che  lo  conculca  e lo  ri- 
nega, scusandosi  con  le  condizioni  dei  tempi  e con 
quella  sentenza  perpetua  patrona  del  male  — che 
anche  la  verità  ha  la  sua  ora.  Avrà  pur  troppo  la 
sua  ora  anche  la  verità  ; perché  non  a tutte  lo  ore 
dagli  uomini  si  vuole  intendere,  e perché  essa  ha 
bisogno  di  essere  intesa  da  coloro  che  debbono  pro- 
clamarla, e che  sono  sovente  i più  duri  o i più  tardi 
ad  intenderla.  Ma,  se  la  verità  ha  la  sua  ora,  per- 
ché non  aspettare  che  sorga,  e frattanto  vivere  con 
le  leggi  già  costituite,  prorogando  a quell’  ora  il  ge- 
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Perchè  tanta  furia  di  codicizzare,  mentre  si  confessa 
che  le  incertezze  dei  tempi  sono  disadatte  a quel- 
P opera?  Potrebbe  qui  bene  ripetersi  col  Menzini  — 
in  questo  di  Proclisie  orrido  letto,  chi  ti  sforza  a 
giacere  ? Un  principio  erroneo  ed  ingiusto  attuato 
l>er  eccezionali  cagioni  in  un  regolamento  partico- 
lare è un  male  sensibile  ma  limitato.  Il  male  di- 
venta troppo  più  grave  più  funesto  e pernicioso  nelle 
sue  conseguenze  quando  di  quel  principio  erroneo 
1'  autorità  sociale  fa  solenne  proclamazione  in  un 
codice  : perchè  con  ciò  corrompe  la  coscienza  pub- 
blica presentandole  come  severo  e costante  dettato 
della  ragione  giuridica  quello  che  è soltanto  un 
provvedimento  empirico  che  si  accetta  per  le  tran- 
sitorie condizioni  dei  tempi.  0 se  a voi  preme  di 
larvi  codicizzatori  e volete  anche  in  questo  adulare 
la  Nazione  che  da  voi  si  governa  dandole  a cre- 
dere che  i tempi  sono  maturi  per  un  codice  uni- 
versale, ed  inebriandola  in  questo  pomposo  pensiero, 
abbiate  almeno  il  pudore  di  lasciare  in  disparte 
quelli  argomenti  nei  quali  credete  di  non  poter 
proclamare  la  suprema  giustizia:  se  tali  argomenti 
sono  molti,  abbandonate  la  idea  della  codicizzazio- 
ne;  se  sono  pochi  lasciateli  sotto  la  direzione  di 
leggi  particolari  : ma  non  bruttate  il  catechismo  die 
voi  date  alla  vita  esteriore  del  popolo  col  proclamar- 
vi una  menzogna  giuridica.  Val  meglio  una  lacuna 
che  r apostolato  di  una  falsa  dottrina. 

Se  fuvvi  mai  una  epoca  che  apparisse  disadatta  alla 
formazione  di  un  codice  universale  tale  era  lo  Stato 
dello  Impero  Germanico  nei  primordi  del  secolo  de- 
cimosesto.  Le  dissidenze  religiose  fra  i diversi  Stati 
Voi..  II.  15 
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di  quello  Impero  orano  vivacissime  allora,  perchè 
grondavano  di  fresco  sangue  ; e chiunque  fosse  stato 
chiamato  a dottare  un  codice  penalo  per  lo  Impero 
sarebbesi  sgomentato  in  faccia  a quello  dissidenze 
dal  por  inano  nella  materia  dei  delitti  religiosi.  Ma 
Carlo  V voleva  ad  ogni  costo  dettare  un  codice  uni- 
versale che  governasse  lo  Impero  e che  portasse  il 
suo  nome.  Cosa  fece  egli  con  la  sua  celebre  costitu- 
zione criminale?  Dei  delitti  religiosi  non  tenne  che 
fugace  parola,  e la  sua  costituzione  ebbe  plauso  con- 
corde nel  15H2  alla  Dieta  di  Ratisbona  dai  Principi 
colà  convenuti  cosi  cattolici  come  protestanti:  e la 
sua  Nemesi  potè  durare  per  tre  secoli  come  codice 
londamentale  di  gran  parte  della  Germania,  ed  adot- 
tarsi e mantenersi  persino  da  quelle  provincie  che 
(come  la  Svizzera)  avevano  scosso  il  giogo  politico 
dello  Impero. 

La  Convenziono  di  Francia  fu  prepotente  e fero- 
cissima nella  sua  prepotenza,  ma  fu  più  logica  di 
molti  altri  Governi  quando  nel  tempo  stesso  che  le 
sue  mannaie  mietevano  lo  vite  dei  cittadini  pro- 
clamava come  principio  l’ abolizione  della  pena  di 
morte.  Essa  sentiva  la  differenza  che  passa  fra  la 
proclamazione  di  un  principio  come  verità  giuridica, 
e le  esigenze  o vere  o false  della  politica  del  mo- 
mento. Ma  non  si  fu  altrettanto  logici,  nè  allora  nè 
poi,  quando  le  leggi  di  occasione  si  vollero  conver- 
tire in  articoli  di  un  codice  destinato  a passare  alle 
generazioni  future.  Adesso  a noi  italiani  si  è iniziata 
la  esecuzione  della  promessa  codicizzazione  univer- 
sale. I codici  regolatori  degli  interessi  civili,  commer- 
ciali, e procedurali  ebbero  ormai  la  respettiva  san- 
zione, e spetta  all’  avvenire  il  farsene  giudice.  Ma  il 
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codice  penale  ha  incontrato  più  seri  ostacoli.  E gli 
ostacoli  sorgono  non  solo  per  la  diversità  delle  scuole 
giuridiche  che  prevalgono  nelle  diverse  provincie 
del  Regno;  non  solo  per  la  diversità  dei  costumi  più 

0 meno  purificati  dagli  effetti  del  dispotismo  reli- 
gioso e civile;  ma  più  specialmente  per  le  tradizioni 
delle  leggi  penali  precedenti  che  alle  diverse  provin- 
cie furono  dettate  dai  respettivi  reggitori  come  ca- 
techismo della  vita  civile.  È una  verità  filosofica  che 

1 costumi  fanno  le  leggi,  ma  è pur  troppo  una  verità 
pratica  che  le  leggi  fanno  i costumi.  Più  che  è feroce 
un  popolo  più  sarà  feroce  il  suo  codice;  più  sarà 
feroce  un  codice  più  si  manterrà  il  popolo  nelle 
consuetudini  della  ferocia.  Queste  sono  due  verità 
storiche  che  come  risultamento  di  un  imperativo  lo- 
gico impreteribile  si  danno  reciprocamente  la  mano. 
E ciò  {>orta  ad  una  conseguenza;  e questa  conse- 
guenza, quantunque  aspra  e dura  a proferirsi,  biso- 
gna pur  proferirla  perchè  è verità  impreteribile. 
Questa  verità  è che  le  attuali  condizioni  d’ Italia  le 
rendono  assolutamente  impossibile  di  ottenere  un 
codice  penale  comune  che  sia  riconosciuto  univer- 
salmente per  buono,  e sia  da  tutti  applaudito.  L’abi- 
tudine a certe  penalità  eccessive  incarnatasi  nelle 
genti  di  una  provincia  per  virtù  di  un  codice  che 
per  lunga  stagione  le  fuorviava  dal  retto  col  pro- 
clamare la  necessità  e la  giustizia  delle  medesime; 
l’ abitudine  a certe  penalità  più  miti  ed  umane  in- 
carnata nelle  genti  di  altra  provincia  per  virtù  di 
leggi  penali  che  seppero  mostrar  loro  come  quelle 
fossero  più  che  sufficienti  ai  bisogni  della  pubblica  e 
privata  sicurezza,  e per  virtù  della  consecutiva  espe- 
rienza che  lo  dimostrò  sufficienti;  queste  abitudini 
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io  dico  non  si  cancellano  con  nn  tratto  di  penna  dal 
nuovo  legislatore.  Dal  clic  nasco  una  situazione  sca- 
brosa, difficile  e penosissima  per  la  coscienza  di 
chiunque  sente  nell’  animo  che  anche  il  legislatore 
deve  avere  una  coscienza;  la  quale  deve  inspirarsi 
al  vero  ed  al  giusto,  e non  agli  abiti  od  alle  passioni. 
La  situazione  è questa:  o inferocire  i costumi  delle 
provincia  meno  feroci  col  portarvi  leggi  esorbitan- 
temente severe,  lo  che  sarebbe  operazione  vandalica 
e [latente  regresso  ; o tentare  di  raddolcire  i costumi 
delle  provincia  più  fiere  col  portarvi  più  miti  san- 
zioni. Questo  è il  problema  interiore  che  tiene  oggi 
incerti  gli  animi  dei  legislatori  penali  d’ Italia.  E alla 
difficoltà  interiore  che  tiene  esitanti  le  coscienze  per 
riguardo  al  sentimento  del  proprio  dovere  rispon- 
dono difficoltà  esteriori  che  procedono  da  quel  perpe- 
tuo ostàcolo  ad  ogni  ben  fare,  voglio  dire  il  rispetto 
umano.  Avvegnaché  all'  apparizione  del  nuovo  pro- 
getto di  codice  penale  del  Regno  d’  Italia  siasi  ve- 
rificato ciò  elio  i veggenti  avevano  preveduto  da 
lunga  mano,  e ciò  che  inevitabilmente  doveva  ve- 
rificarsi per  virtù  delle  condizioni  eccezionali  della 
nuova  consociazione;  voglio  diro  che  da  tutti  i lati 
sortosi  sollevati  anatemi  e riprovazioni  contro  quel 
disgraziato  progetto,  del  quale  può  dirsi  che  ebbe 
molti  censori,  lodatori  pochissimi. 

Ma  chi  guardi  addentro  a quelle  grida  di  ripro- 
vazione, e lo  congiunga  (come  pur  devesi)  in  un  in- 
sieme, forza  è si  convinca  per  lo  stesse  contradi- 
zioni che  s' incontrano  fra  di  loro  che  il  progetto 
subisce  gli  effetti  della  situazione  e non  di  alcuna 
colpa  dei  suoi  estensori. 
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Se  nei  compilatori  di  quel  Progetto  può  trovarsi 
una  colpa  (e  se  questa  sia  colpa  lo  giudichino  gl' im- 
parziali ) essa  consiste  nel  non  avere  alzato  lo  sten- 
dardo di  uno  dei  due  partiti  scientifici  che  oggi  si 
contrastano  la  signoria  della  Italia  nell’  argomento 
della  penalità;  il  partito  della  severità  e della  inti- 
midazione , ed  il  partito  della  mitezza  e della  emen- 
da del  colpevole.  Se  una  di  quelle  due  bandiere  si 
fosse  recisamente  e coraggiosamente  posta  in  fronte 
al  nuovo  progetto  i detrattori  sarebbero  stati  da  un 
lato  ina  i difensori  dall'  altro.  Ma  gli  uomini  chia- 
mati a quello  arduo  ufficio  non  s'inspirarono  alle  abi- 
tudini di  questa  o di  quella  Provincia  ; non  alle  uto- 
pie di  una  o di  altra  Cattedra,  non  alle  esigenze  delle 
Curie,  nè  alle  pretese  di  coloro  che  rappresentano 
P autorità  e che  tenacemente  intendono  non  solo 
a mantenerla  ma  a circondarla  sempre  meglio  di 
ferro  : essi  s’ inspirarono  allo  affetto  del  vero  e del 
buono,  e volenterosi  esposero  sè  medesimi  al  turbi- 
ne che  doveva  colpirli. 

Certamente  quel  lavoro  non  è immune  da  errori 
e da  equivoci,  particolarmente  nella  parte  speciale,  e 
nei  fatti  minimi,  e talvolta  anche  nella  forma  della 
redazione.  Ma  queste  non  sono  mende  che  possano 
far  sorgere  serio  conflitto  in  un’  aula  legislativa.  La 
questione  seria  e di  altissimo  ed  universale  inte- 
resse è radicale;  e la  sua  soluzione  sta  per  eser- 
citare la  più  grande  influenza  sull’  avvenire  d’  Ita- 
lia: la  questione  ridotta  ai  minimi  termini  verte 
sul  concetto  fondamentale  del  nuovo  codice.  La  que- 
stione consiste  nel  decidere  se  debbasi  andare  in- 
nanzi neHa  via  del  progresso  civile  avvicinandosi 
alla  Germania  che  seppe  trarre  cosi  buon  frutto 
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dalla  scuola  teorica  italiana,  o se  piuttosto  si  debba 
tornare  indietro  avvicinandosi  alla  Francia  ed  a 
quelle  provincia  italiane  che  più  si  lasciarono  an- 
dare all’  ossequio  di  quella.  Non  è questione  di 
scienza;  è questione  di  civiltà. 

Ora  su  questo  palpitante  problema  io  dico  una 
sola  parola  : ed  è che  se  deve  tornarsi  indietro  vai 
meglio  non  farsi  il  codice,  e lasciare  che  ogni  pro- 
vincia continui  a reggersi  secondo  le  consuetudini 
proprie  anziché  dare  una  solenne  sanzione  a prin- 
cipii  retrivi  facendone  ingrata  importazione  in  quelle 
terre  dove  non  è più  possibile  generare  la  lede  della 
loro  giustizia  senza  deteriorarne  i costumi,  e così 
manomettere  il  più  santo,  il  più  bello  fra  i doveri 
dell’  autorità  sociale,  voglio  dire  la  missione  edu- 
cativa del  popolo.  Questo  è il  pensiero  che  già 
adombrai  in  uno  scritto  (1)  renduto  di  pubblica  ra- 
gione quattro  anni  addietro;  ed  ogni  ulteriore  osser- 
vazione, ogni  ulteriore  meditazione  mi  ha  confer- 
mato in  baie  pensiero. 

Pisa  2 novembre  1869. 


(1)  Vedasi  in  quesla  raccolta  V opuscolo  XI. 
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FOGLI  DI  LAVORO 

SI  7. 

PROGETTO  DI  CODICE  DEVILE  ITALIANO 
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SUL  l.°  TITOLO  DEL  NUOVO  PROGETTO  (1865) 

[If.L 

( ' 0 DICE  P E N ALE  I T A L I A N O 


Incaricalo  da  questa  onorevole  Commissione  di  pre- 
sentarle una  informativa  su  i primi  tredici  articoli 
del  progetto  di  nuovo  codice  penale,  io  ho  inteso  che 
la  missione  mia  fosse  quella,  non  già  di  fare  un’  ari- 
da analisi  degli  articoli  assegnatimi,  nè  un  largo 
«commentario  sopra  i medesimi,  ma  unicamente  di 
raccogliere  intorno  a ciascuno  di  loro  quei  monu- 
menti della  dottrina  e legislazione  contemporanea 
che  più  poteva  interessare  alla  Commissione  di  ri- 
cordare ed  avere  presenti  nello  studio,  del  progetto. 

Su  questo  disegno  ho  ordinato  il  mio  piccolo  lavo- 
ro : e se  male  ho  compreso  la  ingerenza  affidatami 
prego  la  onorevole  Commissione  a volermi  scusare. 

Io  vado  dunque  in  cotesto  concetto  percorrendo 
gli  articoli  anzidetti  col  metodo  comparativo  che  mi 
sono  proposto. 
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« Art.  I.  ( prima  parte)  Qualunque  trasgressione 
* di  una  legge  penale  è reato  ». 

Tralascio  ciò  che  potrebbe  osservarsi  sulla  parola 
trasgressione,  la  quale  avendo  nella  dottrina  un  sen- 
so speciale  desidererebbe  i'orse  che  le  fosse  sosti- 
tuita un’  altra  parola,  per  esempio  violazione  ; e 
guarderò  solo  l’ intrinseco  della  definizione. 

Questa  forma  di  definire  il  reato  è stata  oggetto 
di  gravi  censure  per  parte  di  molti  scrittori.  Le  obie- 
zioni si  sono  ultimamente  riassunte  da  Frane  k 
(philosophie  du  droit  penai,  Paris  i8Gi,pag.  liti  ) 
presso  a poco  con  questo  concetto:  la  legge  non 
punisce  che  i delitti ; dire  dunque  che  il  delitto  è 
quello  che  viola  la  legge  penale  è un  circolo  vizioso, 
e vale  quanto  dire  che  il  delitto  è quello  che  la 
legge  dichiara  delitto. 

Teda  la  sapienza  della  Commissione  se  sia  possi- 
bile dare  del  delitto  in  un  codice  (checche  possa  farsi 
in  un  corso  filosofico  di  giure  penale  ) una  defini- 
zione che  eviti  cotesto  scoglio. 

Del  resto  la  proposta  definizione  è copiata  dal  co- 
dice Sardo  del  1859,  salvo  il  mutamento  della  parola 
violazione  in  quella  di  trasgressione.  Il  progetto  di 
codice  penale  pel  regno  d’  Italia  del  180(5  all’ art.  I 
cosi  definiva  il  delitto  — La  violazione  di  una  legge 
penale,  o si  commetta  l’ atto  che  vieta,  o si  ometta 
quello  che  comanda,  è un  delitto.  Il  codice  del  Vailese 
del  1858  Io  definisce  art.  I — Qualunque  violazione 
della  legge  penale  è qualificata  infrazione.  Il  codi- 
ce del  Brasile  dol  1 830  ( art.  2,  n.  1 ) lo  definisce  — 
si  giudica  crimine  o delitto  qualunque  azione  od 
omissione  contraria  alla  legge  penale.  Il  codice 
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Estense  del  1 855  all’  art.  I definiva  cosi  — la  com- 
missione  o l’ omissione  di  una  azione  vietata  o co- 
mandata dalla  legge  costituisce  delitto. 

Analoga  è la  definizione  del  codice  Spagnuolo 
del  1848  (art.  1);  e quella  del  progetto  di  codice  Por- 
toghese del  1861  art.  12. 

Finalmente  il  codice  di  s.  Marino  promulgato  nel 
settembre  1865,  che  è l’ultimo  monumento  legisla- 
tivo in  materia  penale,  e che  per  cotesta  ragione  e 
per  essere  un  codice  Italiano  mi  sembra  meriti  di 
non  andare  perduto  di  vista  dalla  onorevole  Com- 
missione, cosi  ha  definito  il  delitto  all’  art.  13  — ogni 
violazione  della  legge  punitiva  si  denomina  reato. 

Il  codice  Francese  del  1810,  il  codice  Napoletano 
del  1819,  il  codice  Prussiano  del  1851,  il  codice  di 
Neuchatel  del  1856,  il  codice  dei  Grigioni  del  1850, 
il  codice  di  Malta  del  1854,  omettono  ogni  definizio- 
ne del  reato  in  genere,  limitandosi  alcuni  di  questi 
(come  fra  poco  noterò)  a definire  il  misfatto,  il  de- 
litto e la  contravvenzione  singolarmente. 

Il  codice  di  Vaud  del  1843  (art.  1)  fece  oggetto 
della  definizione  piuttosto  1’  azione  penale  che  il 
reato,  dicendo  — Gli  atti  puniti  dalle  leggi  possono 
soli  essere  V oggetto  di  persecuzioni  penali. 

Gli  atti  puniti  dal  presente  codice  sono  qualifi- 
cati delitti. 

Analogo  metodo  si  adottò  dal  codice  di  Friburgo 
del  1849,  art.  1 . 

Il  codice  Parmense  del  1 820  prese  il  partito  di  de- 
finire la  perseguibilità  del  fatto,  dicendo  all’ art.  2 — 
nessuna  azione  od  omissione  è punibile  se  non  siasi 
violata  una  legge  penale  antecedentemente  proniul- 
gata.  E forse  è questa  la  via  più  sicura  per  evi- 


Digitized  by  Google 


— 236  — 


tare  lo  scoglio.  Questa  via  sembra  essersi  preferita 
anche  dal  codice  Badese  del  1 8 45,  che  al  §.  1 cosi 
dispone  — la  commissione  o la  omissione  di  un’azio- 
ne è criminalmente  o civilmente  punibile,  solamente 
quando  è precedentemente  minacciata  di  pena  cri- 
minale o civile  da  una  legge. 

Conforme  sembra  il  concetto  del  codice  Bavarese 
del  1813,  che  cosi  dispone  all’ art.  1.  — Chiunque  si 
renderà  colpevole  di  un’  azione  od  omissione  illecita 
contro  la  quale  la  legge  pronunzia  la  minaccia  di 
un  certo  male,  sarà  sottomesso  a cotesto  male  co- 
inè sua  pena. 

Parimente  il  codice  Toscano  del  185.3  se  ne  sbri- 
ga col  dire  (art.  1)  — sono  punibili  le  sole  azioni 
positive  o negative  con  le  quali  è stata  violata  una 
legge  penale. 

In  tal  guisa  si  è potuto  fare  a meno  di  dare  la 
definizione  del  reato  refercndo  il  concetto  o alla  ba- 
lia di  perseguitare  il  colpevole,  od  alla  suscettibilità 
nel  medesimo  di  incontrare  la  pena. 

Concluderò  che  chi  trovasse  modo  di  dare  in  un 
codice  la  definizione  del  reato  senza  urtare  nelle 
censure  della  scuola  filosofica,  avrebbe  sciolto  a mio 
credere  un  arduo  problema. 


« Art.  1.  (seconda  parte).  Il  reato  clic  la  legge 
« punisce  con  pena  criminale,  chiamasi  misfatto. 

« 11  reato  che  la  legge  punisce  con  pena  corre- 
di. zionale  chiamasi  delitto. 

« Il  reato  che  la  legge  punisce  con  pena  di  po- 
« li  zi  a,  chiamasi  contravvenzione  ». 
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Qui  si  riproduce  la  celebre  divisione  dei  reati  in 
delitti , misfatti  (o  crimini)  e trasgressioni,  desunta 
dalla  penalità.  La  Commissione  conosce  benissimo 
la  origine  di  questa  divisione  che  ebbe  causa  in 
Francia  dalla  immensa  confusione  in  cui  aveva  get- 
tato quella  giurisprudenza  la  diversità  de’ casi  pre- 
tiostali  dai  casi  reali  : e conosce  del  pari  le  censure 
che  sono  state  dai  moderni  criminalisti  dirette  contro 
siffatta  divisione.  Può  dirsi  che  in  generale  la  scuola 
germanica  dopo  Feuerbach  siasi  pronunziata  in 
senso  contrario  a cotesta  divisione  come  non  deri- 
vante dalla  natura  della  cosa  partita,  come  non  ne- 
cessaria, e come  cansatrice  di  confusioni  nella  pratica. 

La  censurò  Rossi  trattò  du  droit  penai,  intro- 
duci ion  cap.  2,  §.  2 : la  censurò  Pacheco  nel  suo 
commento  al  codice  Spagnolo  toni,  i pag.  77.  Tra  i 
francesi  fu  criticata  da  B o i t a r d lecons  de  droit 
penai  pag.  22,  da  Taillandier  réflexiom  sur 
les  lois  pénales  pag.  I l et  seqq.;  da  Lucas  de  la 
rèforme  des  prisons  tom.  1 pag.  32  e 57,  et  tom.  3, 
pag.  22  ; da  L e r in  i n i e r introduci  ion  à l’  histoi- 
re  du  droit,  chap.  20  ; da  D u p o n t W i 1 1 e in- 
troducimi à Stuart  Mi/l. 

Hanno  invece  preso  a difenderla  Trebutien 
cours  de  droit  criminel  voi.  I, pag.  7 5 ; H e 1 i e com- 
menlaire  n.  32  et  seqq.;  Le  S e 1 1 y e r de  V action 
piibliquc  et  privée  tom.  1,  pag.  '.)  ; Rautor  droit 
criminel  n.  13  ; 0 r t o 1 a n èlèments  n.  OSO  et  seqq. 
H a u s cours  de  droit  criminel  §.  JJO;Bertaul  d 
cours  de  code  penai  pag.  112.  Ma  questi  scrit- 
tori si  sono  principalmente  accalorati  a ribattere  il 
principale  argomento  di  Rossi  che  rimproverava 
a cotesto  sistema  il  vizio  di  dispotismo  legislativo: 
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e così  stabilita  la  questiono  sui  terreno  politico,  che 
non  era  il  suo  vero,  hanno  affatto  omesso  di  guar- 
darla sotto  il  punto  di  vista  giuridico.  Anzi  lo  stes- 
so Il  e 1 i e al  n.  3G  ha  francamente  convenuto  che 
cotesta  distinzione,  utile  soltanto  come  espediente 
pratico  per  regolare  la  competenza,  non  ha  alcuna 
solida  base,  e che  la  divisione  fra  delitti  e trasgres- 
sioni è la  sola  che  riposi  sul  vero.  Ma  anche  sotto 
il  rapporto  della  utilità  certo  egli  è che  questa  di- 
\ isione  non  può  dirsi  necessaria,  si  perchè  la  me- 
desima nulla  serve  a regolare  la  competenza  fra  le 
Preture  ed  i Tribunali  correzionali,  rimanendovi 
sempre  delitti  che  oscillano  fra  quelle  due  giurisdi- 
zioni, sì  perchè  la  esperienza  mostra  esservi  molti 
codici  che  hanno  potuto  senza  pericolo  abbandonarla. 

L’accettarono  infatti  ad  imitazione  del  codice  Fran- 
cese, il  codice  Napoletano,  il  codice  Sardo,  il  codice 
Parmense,  il  codice  Bavarese,  il  codice  Olandese,  il 
progetto  di  codice  del  Belgio,  il  codice  di  Prussia, 
il  codice  Austriaco  (modificandola),  il  codice  di  Neu- 
chatel,  il  codice  di  Oldenbourg  del  18(30,  il  codice 
del  Vailese,  ed  il  codice  di  Friburgo  del  1849. 

Ma  invece  la  omisero  affatto  il  codice  Badese 
del  1845,  il  codice  Estense,  il  codice  Toscano,  il  co 
dice  Ticinese,  il  codice  dei  Grigioni,  il  codice  di 
Vaud,  il  codice  del  Brasile,  e la  maggior  parte  dei 
moderni  codici  Germanici. 

Finalmente  può  dirsi  che  l'abbia  abbandonata  an- 
cora il  codice  di  s.  Marino,  quantunque  all’ art.  14 
vi  si  legga  la  divisione  in  misfatti,  delitti  e contrav- 
venzioni, mentre  cotesta  divisione  non  somiglia  la 
nostra  che  nel  nome,  perchè  questo  codice  ne  de- 
sumo il  criterio  non  dalla  ragione  prepostera  della 
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pena,  ma  dalle  condizioni  ontologiche  del  fatto  ; de- 
signando come  misfatti  le  azioni  dolose,  e come  de- 
litti i fatti  colposi. 

Mi  rimane  a fare  su  questa  disputa  una  osser- 
vazione che  può  essere  di  qualche  peso.  Il  codice 
Francese  ebbe  una  particolare  ragione  di  bisogno 
che  quasi  lo  astrinse  ad  adottare  il  controverso  me- 
todo di  partizione.  Tutti  sappiamo  che  il  codice 
del  1810  quanto  eccede  in  rigore  nella  punizione 
del  tentativo,  altrettanto  è mite  nella  dichiarazione 
della  sua  punibilità.  Il  tentativo  di  misfatto  punisce 
alla  pari  del  consumato  : niente  punisce  il  tentativo 
di  delitto,  fuori  dei  casi  dalla  legge  specialmente 
previsti. 

Io  niente  debbo  occuparmi  di  questa  gravissima 
e '"itale  questione  che  non  appartiene  al  mio  compito. 

Soltanto  avvertirò  che  quando  si  persistesse  nel 
principio  della  punibilità  assoluta  di  qualsisia  ten- 
tativo anche  diretto  a delitto  minimo  (per  esempio 
il  tentativo  di  schiaffo)  cesserebbe  affatto  questo 
speciale  motivo  di  mantenere  la  controversa  divi- 
sione che  ebbero  i legislatori  di  Francia,  ai  quali 
la  medesima  sembrò  bisognevole  per  potere  poi  dire 
che  il  tentativo  punivasi  nei  misfatti  e non  nei  delitti. 

Quando  al  contrario  volesse  seguitarsi  il  criterio 
propugnato  modernamente  da  G e i b,  da  P i z z o 1 i 
e da  altri  dotti,  e dichiarare  punibile  il  conato  sol- 
tanto nei  gravi  reati  e niente  nei  minimi,  potrebbe 
allora  nascere  anche  per  noi  il  bisogno  di  conser- 
vare la  distinzione  quando  non  riuscisse  di  sosti- 
tuirvi altra  formula.  A modo  di  esempio,  non  si  è 
niente  impaccialo  in  questa  difficoltà  il  codice  del 
Brasile  del  1830  il  quale  conciliò  1’  abbandono  della 
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triplice  divisione  con  la  regola  del  limite  nella  pu- 
nizione del  tentativo,  disponendo  all’  art.  2 alinea 
seconda:  — non  sarà  punito  il  tentativo  di  delitto 
altro  che  quando  gli  sia  imposta  una  pena  mag- 
giore di  due  tnesi  di  prigione  semplice  o di  esilio 
dada  provincia. 

Non  vi  può  essere  dunque  ragione  di  necessità 
né  sotto  il  rapporto  della  competenza,  nè  sotto  il 
rapporto  della  prescrizione,  nè  sotto  il  rapporto  del 
tentativo  di  reato,  che  imponga  di  mantenere  co- 
testa  divisione. 

Pertanto  si  può  dissentire  dagli  argomenti  di 
Rossi  ( i quali  io  pure  propendo  a ritenere  co- 
me esagerati)  perchè  tanto  è che  il  legislatore  ab- 
bia balia  di  dire  che  un  tal  fatto  lo  punisce  con  la 
reclusione  ed  un  tale  altro  col  carcero,  quanto  che 
abbia  balia  di  dire  che  quel  fatto  lo  chiama  crimi- 
ne e questo  delitto.  Ma  quando  si  è concordata  la 
fallacia  degli  argomenti  di  Rossi  non  si  è ancora 
dimostrata  la  utilità  della  controversa  divisione,  uti- 
lità che  agli  occhi  miei  rimane  sempre  problematica. 

Sul  quale  proposito  mi  piace  ricordare  anche  la 
osservazione  testé  fatta  da  13  lanche  ( èttules  sto- 
le code  penai  voi.  ì.pag.  3)  che  cotcsta  distinzione 
riesce  falsa  in  faccia  a tutte  le  leggi  speciali  anche 
sotto  il  rapporto  della  separazione  fra  i delitti  e le 
trasgressioni  ; essendovi  molte  delinquenze  contro  le 
leggi  di  caccia,  di  stampa  ed  altre,  che  sono  pur  sem- 
pre trasgressioni  sotto  il  vero  punto  di  vista  giuridi- 
co quantunque  punite  talvolta  con  pene  correzionali. 

Laonde  può  concludersi  che  la  disputa  sotto  il 
punto  di  vista  della  utilità  pratica  non  presenta 
ragione  determinante. 
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Ma  più  modernamente  è stata  riassunta  la  difesa 
della  triplice  partizione  da  due  insigni  crimina- 
listi : il  Valdeson  nella  sua  comparazione  del 
codice  Spagnolo  col  codice  Francese  ( pag.  25  ) e 
l’ Aw.  generale  Levy  Maria  Jordao  nella 
sua  relazione  premessa  al  progetto  di  codice  Por- 
toghese. Questi  due  scrittori  hanno  abbandonato  la 
fallace  considerazione  desunta  dai  bisogni  di  con- 
cordare la  legge  penale  con  la  legge  procedurale, 
perché  hanno  bene  sentito  quanto  fosse  vacillante 
1’  argomento  desunto  da  tale  bisogno  al  quale  poi 
nella  pratica  la  triplice  divisione  fa  frequentemente 
difetto.  Essi  invece  desunsero  la  ragione  di  essere 
di  tale  distinzione  da  più  alti  principii.  Proclama- 
rono che  in  faccia  alla  luce  filosofica  ed  al  senti- 
mento della  coscienza  popolare  repugna  che  tutti  i 
reati  siano  uguali  ; e che  perciò  vi  debbano  essere 
dei  reati  contro  i quali  si  elevi  con  più  alto  grido 
di  riprovazione,  e ve  ne  debbano  essere  altri  che 
più  facilmente  meritino  commiserazione.  Da  ciò  ne 
trassero  la  conseguenza  che  la  divisione  fra  misfatti 
e delitti  era  il  mezzo  di  obbedire  a cotesta  supre- 
ma verità  ed  alla  natura  intima  delle  cose.  Questo 
è agli  occhi  miei  l’ argomento  il  più  seducente  che 
possa  addursi  a sostegno  della  triplice  divisione. 
Resta  però  a vedere  se  a tali  idee  generiche  ri- 
sponda in  fatto  il  criterio  secondo  il  quale  vogliono 
definirsi  i limiti  di  queste  classi  ideali  : voglio  dire 
il  criterio  della  pena.  Chi  rifletta  che  secondo  la  tri- 
plice divisione  desunta  dalla  pena  ne  avviene  che 
il  furto  semplice  si  dichiari  delitto  e la  uccisione 
in  duello  possa  dichiararsi  misfatto,  comprende  im- 
mediatamente che  il  pensiero  di  quei  due  insigni 
VOL.  II.  * Iti 
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scrittori,  per  quanto  verissimo  in  punto  astratto,  di- 
venta falso  nella  pratica  applicazione  che  si  fa  dai 
codici  di  quella  divisione.  Volendo  dunque  mantenere 
la  partizione  di  che  si  parla  radicandola  sul  pensiero 
suddetto,  bisognerebbe  definire  i confini  delle  classi 
so  [ira  un  criterio  che  tenesse  piuttosto  alla  essenza 
dei  fatti  criminosi  che  alla  accidentalità  della  pena. 

Sono  queste  le  principali  osservazioni  che  ho  cre- 
duto dover  presentare  alla  onorevole  Commissione  (1). 
Debbo  però  avvertire  che  prima  di  esaminare  il  dul>- 
bio  sulla  distinzione  fra  misfatti  e delitti,  la  Com- 
missione ha  un  preambulo  problema  da  sciogliere: 
ed  è quello  se  delle  contravvenzioni  e delle  pene  di 
polizia  si  debba  occupare  un  codice  penale. 

Anche  qui  si  sono  scisse  le  opinioni,  e si  scindono 
le  legislazioni  contemporanee  ; piacendo  a molti  che 
il  regolamento  di  polizia  sia  affatto  separato  dal  co- 
dice penale.  Ragione  principale  di  cotesto  pensiero 
si  è trovata  nella  mutabilità  connaturale  alle  leggi 
di  polizia  dipendente  dal  variare  dei  costumi  e delle 
condizioni  di  un  popolo.  È innegabile,  come  già  os- 
servò H e 1 i e nella  sua  confutazione  al  progetto 
delle  ultime  riforme  francesi,  che  un  codice  penale 
è a desiderarsi  passibile  di  mutazioni  rarissime,  per- 
chè un  tal  codice  ha  bisogno  df  incarnarsi  nella  co- 
scienza del  popolo.  Questa  verità  combinata  con  la 
indole  mutabile  dello  leggi  di  polizia  ha  persuaso  a 
molti  il  sistema  di  eliminare  affatto  dal  codice  pe- 
nale tutto  ciò  che  concerna  le  trasgressioni  di  po- 
lizia. Anche  questo  dubbio  è meritevole  di  esame. 


(1)  La  Commissione  si  persuase  di  queste  ragioni  c tolse 
dal  suo  Progetto  quella  impacciosa  ed  irragionevole  divisione. 
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« Art.  2.  (prima  parte).  Nessun  reato  può  essere 
« punito  con  pone  che  non  erano  pronunziate  dalla 
« legge  prima  che  fosse  commesso. 

« Se  la  nuova  logge  cancella  dal  novero  dei  reati 
« un’  azione  considerata  come  reato  dalla  leggo 
« anteriore,  cessano  ili  diritto  tutti  gli  effetti  del 
« procedimento  e della  condanna. 

« Se  la  pena  imposta  dalla  legge  al  tempo  del 
« reato  e quella  stabilita  dalle  leggi  posteriori 
« fossero  diverse,  sarà  sempre  applicata  la  pena 
« più  mite  ». 

Questa  prima  parte  dell’  art.  2 contiene  un  dettato 
santissimo  di  giustizia.  E vero  che  moltissimi  codici, 
che  non  andrò  enumerando,  pretermisero  affatto  la 
previsione  dell’  influsso  da  esercitarsi  da  una  nuova 
legge  sopra  i delitti  precedentemente  commessi  e 
non  ancora  irretrattabilmente  giudicati;  ed  è pur 
vero  che  molti  legislatori  assegnarono  a questo  prov- 
vedimento una  sede  nelle  disposizioni  transitorie 
anziché  nel  codice.  Ma  questo  appella  soltanto  al- 
l' ordine.  E quello  non  fa  ostacolo  alla  regola  ; perchè 
dove  i codici  avevano  taciuto  fu  unanime  la  giu- 
risprudenza di  tutta  Europa  nel  proclamare  come 
principio  di  assoluta  giustizia  la  retroattività  della 
legge  penale  più  mite  sopra  i fatti  anteriori  non 
ancora  colpiti  da  irretrattabile  condanna.  Sarebbe 
vanità  dilungarsi  nella  dimostrazione  di  questo  dot- 
tato. Sicché  a questa  parte  dell’  art.  2 potrebbe  farsi 
F obietto  di  non  essere  assolutamente  necessario, 
ma  non  può  per  modo  alcuno  criticarsi  il  precetto 
che  sanziona. 
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Altrettanto  non  può  dirsi  dell’ultimo  aliena  di  que- 
sto art.  2.  — Se  divenuta  irrevocabile  una  con- 
« danna  una  legge  nuova  applichi  al  reato  una  pena 
« più  mite,  la  pena  inflitta  in  virtù  della  legge  an- 
« tecedente  sarà  ridotta,  nella  esecuzione  a quella 
« prescritta  dalla  nuova  legge,  computandosi  in  essa 
« il  tempo  della  pena  espiata  ». 

Questa  ultima  parte  del  nostro  articolo  non  ò 
che  una  deduzione  logica  delle  precedenti  disposi- 
zioni. La  flagrante  ingiustizia  dell’opposto  principio 
non  consiste  già  nella  parola  del  giudice  ma  nel 
patimento  che  si  infligge  al  cittadino.  Mi  spiego  : 
non  urta  la  giustizia  soltanto  lo  udire  che  il  giudice 
nel  1860  ad  un  uomo  che  per  la  legge  vegliante 
oggidi  avrebbe  incorso  due  anni  di  carcere,  decreti 
una  condanna  di  5 anni  di  casa  di  forza,  per  aver 
commesso  il  delitto  nel  1865:  ma  urta  la  giustizia 
il  vedere  che  ad  ogni  giorno  del  1866  si  continua- 
no ad  un  uomo  i patimenti  della  casa  di  forza  per 
un  fatto  che  la  legge  vegliante  ha  giudicato  meri- 
tevole soltanto  di  carcere  o di  un  tempo  di  soffe- 
renza che  già  quell’  uomo  avrebbe  espiato.  La  legge 
del  1 866  decretando  a quel  fatto  la  sola  carcere,  op- 
pure due  anni  invece  di  cinque,  non  ha  già  obbedito 
ad  un  impulso  di  arbitrario  capriccio  : ha  proclamato 
un  effato  solenne  di  giustizia:  ha  detto  che  quel 
fatto  non  merita  patimenti  maggiori.  Oggi  in  faccia 
alla  legge  vegliante,  che  tutti  dobbiamo  rispettare 
come  oracolo  supremo,  è verità  apodittica  che  quel 
reato  merita  soltanto  questa  repressione.  Continuan- 
do ad  irrogare  una  repressione  più  severa  all’  au- 
tore di  quel  fatto  o si  nega  la  verità  affermata  dal 
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legislatore,  o si  assimilano  lo  delinquenze  ad  una 
contrattazione  : inquantochò  viene  quasi  a dirsi  che 
il  delinquente  non  incorre  quella  pena  perchè  tale 
sia  il  suo  merito,  ma  la  incorre  perchè  la  legge  che 
ha  violato  gli  aveva  promesso  quella  pena.  Ambe- 
due questi  concetti  sono  assurdi.  Dunque  esige  giu- 
stizia che  alla  verità  proclamata  dalla  nuova  legge 
non  solo  si  uniformi  1’  autorità  giudiciale  quando 
viene  a condannare,  ma  eziandio  1’  autorità  esecu- 
trice quando  viene  ad  applicare  la  condanna  già  pro- 
ferita. Io  sento  nell’  animo  così  profondo  il  convin- 
cimento di  questa  verità  che  non  oserei  elevare 
dubbio  contro  il  proposto  articolo. 

Ma  mi  rammento  di  aver  letto  più  di  un  anno 
addietro  in  un  giornale  italiano  (che  non  mi  è riu- 
scito di  ritrovare)  un  articolo  di  valente  criminali- 
sta che  prendeva  a combattere  con  grande  vivacità 
cotesto  provvedimento:  e perciò  ho  voluto  richia- 
marvi le  meditazioni  dei  miei  onorevoli  colleghi. 

Per  quanto  io  ricordo  l’ oppositore  non  osava  già 
di  prendere  a petto  il  principio  o negarne  la  giu- 
stizia. Tutta  la  contradizione  si  portava  sul  terreno 
della  difficoltà  della  esecuzione. 

Si  proponeva  il  dubbio  in  primo  luogo  se  1’  ap- 
plicazione di  questo  articolo  dovesse  commettersi  al 
potere  esecutivo  o al  potere  giudiciario.  Dubbio  che 
non  sarebbe  disutile  si  prendesse  in  esame  dalla 
onorevole  Commissione. 

Si  proseguiva  a dire  che  se  la  cognizione  sulla 
riducibilità  delle  pene  anteriori  si  deferiva  al  potere 
esecutivo  ne  sarebbe  derivato  un  arbitrio  intollera- 
bile e il  pericolo  di  gravissimi  errori.  E se  invece 
si  fosse  deferito  alla  autorità  giudiciaria  si  sarebbe 
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aperta  la  via  ad  altrettanti  processi  o per  lo  meno 
ad  altrettanti  nuovi  dibattimenti  (per  lo  irrecusa- 
bile rispetto  al  diritto  della  difesa)  quanti  fossero 
stati  i condannati  che  nella  speranza  di  alleggerire 
le  loro  solfei-enze  avessero  provocato  (come  tutti  ne 
avrebbero  il  diritto)  il  cimento  della  comparazione. 

Si  aggiungeva  che  in  molti  casi  sarebbe  stato 
ancora  malagevole  il  giudizio  per  lo  di  dì  co  Uà  che 
avrebbero  .recato  innanzi  le  variato  nomenclature 
e le  variate  condizioni  qualificanti  od  escusanti  dei 
reati,  introdotte  dal  nuovo  codice.  Come  farete  (di- 
cevasi,  a modo  di  esempio  ) se  il  nuovo  codice  in- 
troduce in  un  reato  una  qualifica  che  il  primo  non 
contemplava,  e ne  ha  tolto  un’  altra  che  si  contem- 
plava dal  primo?  Il  vecchio  processo  e la  vecchia 
sentenza  nulla  vi  dicono  sulla  nuova  qualifica  per- 
chè in  allora  era  insignificante.  Si  limitarono  a con- 
statare la  qualifica  vecchia.  Il  condannato  dirà  che 
tale  qualifica  oggi  è tolta,  e che  però  deve  scemarsi 
nel  calcolo  della  sua  pena.  E fin  qui  dirà  il  vero. 
Ma  [ture  non  sarà  vero  che  se  si  fosse  giudicato 
oggi  gli  si  fosse  irrogata  una  pena  più  mite  per- 
chè avrebbe  incontrato  la  nuova  qualifica  che  oggi 
si  avrebbe  avuto  cura  di  constatare. 

Questo  ed  altre  consimili,  per  quanto  la  memoria 
mi  aiuta,  erano  le  obiezioni  che  si  facevano  contro 
il  progettato  articolo.  Io  non  nego  che  le  medesime 
siano  gravi;  ma  peraltro  non  mi  paiono  insupera- 
bili. Esse  richiamano  la  Commissione  a degli  studii 
speciali  ed  a cercare  il  modo  di  ovviare  siffatte  dif- 
ficoltà e non  lasciare  lo  articolo  nello  indefinito  in- 
torno al  metodo  da  seguirsi  per  raggiungere  senza 
pericolo  e col  minor  possibile  dispendio  la  debita 
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no essere  mai  sufficienti  a far  deflettere  da  un  prin- 
cipio quando  giustizia  veramente  lo  vuole. 

Fra  i codici  contemporanci  fin  qui  sanzionati  non 
ne  trovo  alcuno  che  abbia  emesso  consimile  dettato. 
Ragione  di  più  perchè  il  nostro  codice  aspiri  alla 
gloria  di  avere  per  il  primo  attuato  un  desiderio 
che  non  può  non  essere  nell’  animo  di  chiunque 
ama  la  giustizia. 

Unicamente  il  codice  Sardo  del  1859  conteneva 
all’  art.  3 una  disposiziono  relativa  ai  fatti  anteriori 
già  giudicati  e che  la  nuova  legge  cancellasse  dal 
novero  dei  reati  ; ed  in  cotesto  caso  ordinava  cessas- 
sero tutti  gli  effetti  della  condanna.  Ma  questo  caso 
è assai  differente.  Tenendo  in  carcere  un  cittadino 
condannato  per  un  atto  che  la  legge  novella  dichiara 
lecito  si  mortifica  un  uomo  che  oggi  6 riconosciuto 
innocente  in  fàccia  alla  società,  e non  può  farsi  se- 
ria opposizione  alla  liberazione  di  lui.  Quando  in- 
vece trattasi  di  diversa  apprezzazione  di  gravità 
P individuo  rimane  sempre  un  colpevole  e può  dirsi 
che  se  ha  la  disgrazia,  in  ragione  del  tempo  in  cui 
commise  il  delitto,  di  subire  una  pena  più  severa 
di  quella  che  oggi  si  irrogherebbe  ad  altri  suoi  pa- 
ri, egli  subisce  la  sorte  che  fece  a sò  stesso  ; egli 
sopporta  le  conseguenze  pel  proprio  fatto  e delle 
condizioni  nelle  quali  commise  il  delitto. 

Ma  la  considerazione  di  cotesta  differenziale  ad 
altro  non  conduce  (come  ho  avvertito  testé)  tranne 
a fare  nei  delitti  una  pericolosa  applicazione  delle 
teorie  dei  contratti.  E tanto  6 ingiusto  il  punire  chi 
niente  dovrebbe  essere  punito  quanto  il  continuare 
a punire  più  severamente  cbi  è stato  riconosciuto 
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dalla  legge  meritevole  di  pena  più  mite,  o conti- 
nuarlo ad  affliggere  quando  ha  già  subito  una  re- 
pressione riconosciuta  sufficiente. 

Sicché  sotto  il  punto  di  vista  del  principio  cardi- 
nale in  non  trovo  ragione  di  distinguere  fra  il  caso 
della  nessuna  pena  ed  il  caso  della  pena  minore. 

Unicamente  questo  secondo  caso  presenta,  come 
ho  notato,  delle  difficoltà  pratiche  nella  applicazione 
del  principio  ; perchè  se  il  Procuratore  del  Re  può 
con  una  semplice  ordinanza  decretare  che  si  liberi 
dal  carcere  colui  che  vi  fu  racchiuso  per  un  fatto 
che  oggi  non  è più  delitto,  non  può  con  altrettanta 
facilità  e prontezza  procedersi  al  giudizio  sulla  com- 
parazione delle  pene  e dei  titoli. 

Questa  difficoltà  richiama  (come  ho  detto)  a degli 
studi  particolari,  essendo  desiderabile  che  il  legisla- 
tore sciolga  in  precedenza  per  quanto  è possibile 
tutte  le  incertezze.  Ma  impossibile  un  ordinamento 
non  è ; e tanto  basta  a mio  credere  perchè  delibasi 
obbedire  alla  giustizia  del  principio. 

Un  caso  analogo  si  è verificato  in  Toscana  ed 
altrove  all’  occasione  della  abolizione  di  certe  pena- 
lità, per  esempio  della  galera  e del  confino.  Ma  non 
vi  è parità  di  condizioni  fra  caso  e caso.  Quando  il 
legislatore  abolisce  una  penalità  può  procedere  per 
via  di  disposizione  generale  intorno  alle  modifica- 
zioni della  penalità  abolita  che  già  si  stesse  espiando 
dai  condannati.  A tal  uopo  gli  basta  una  semplice 
comparazione  di  pena  con  pena  senza  nessun  riguar- 
do ai  titoli  del  reato,  e senza  nessuna  indagine  sui  sin- 
goli fatti.  Ma  nella  operazione  che  adesso  si  esamina 
è indispensabile  un  giudizio  singolare  sopra  ciascun 
fatto  e sopra  ciascun  titolo;  lo  che  complica  gran- 
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demente  la  operazione  essendo  incontrastabile  che 
il  fatto  criminoso,  onde  procedere  con  esattezza  a 
cotesto  confronto,  deve  essere  integralmente  giudi- 
cato in  faccia  alla  nuova  legge  come  già  lo  fu  in 
faccia  alla  vecchia. 

Chiuderò  questa  osservazione  sottoponendo  alla 
onorevole  Commissione  ciò  che  in  questo  argomento 
venne  proposto  dall’ art.  1,  n.  2 del  progetto  di  co- 
dice Portoghese  — Se  nella  legge  nuova  il  fatto 
incriminato  è punito  con  pena  più  lieve,  questa 
sarà  applicata. 

E se  in  tal  caso  sarà  già  stata  proferita  una 
condanna  il  tribunale  che  avrà  proferita  V ultima 
sentenza  con  una  sua  dichiarazione,  applicherà  la 
legge  nuova. 

Può  ancora  sembrare  che  simigliante  sia  la  di- 
sposizione dell’  art.  463  del  codice  di  Friburgo,  cosi 
concepito  — I tribunali  applicheranno  le  disposi- 
zioni del  presente  codice  agli  atti  anteriori  alla 
sua  promidgazione,  quando  la  pena  che  vi  è san- 
cita è meno  severa  che  quella  delle  antiche  leggi. 

Ma  rimango  perplesso  se  questo  articolo  vera- 
mente colpisca  nella  locuzione  indefinita  che  ado- 
pera anche  i casi  di  condanne  già  irretrattabilmente 
proferite.  Bisognerebbe  conoscere  la  giurisprudenza 
di  quel  paese  per  accertarsene;  ed  io  non  ho  avuto 
modo  di  illuminarmi  su  ciò. 


« Art.  3.  — Le  pene  stabilite  dalla  legge  non  po- 
« tranno  dal  giudice  aumentarsi,  nè  diminuirsi,  nè 
« commutarsi,  se  non  nei  casi  e dentro  i limiti  dalla 
« legge  stessa  determinati  ». 
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Quest,’  articolo  non  panni  che  abbisogni  di  spe- 
ciali osservazioni. 


« Art.  4.  — I reati  commessi  nel  territorio  del 
« regno  dagli  italiani  o dagli  stranieri  saranno  pu- 
« aiti  secondo  le  leggi  del  regno  ». 

Quest’  articolo  pure  non  può  incontrare  difficoltà, 
essendo  inconcussa  la  territorialità  del  giure  penale. 


« Art.  5.  — Sarà  giudicato  e punito  nel  regno  e 
« secondo  le  leggi  del  regno  il  nazionale  che  avrà 
« commesso  in  estero  territorio  un  misfatto  contro 
« la  sicurezza  dello  stato,  o avrà  falsificato  il  sug- 
« gello,  le  monete,  le  cedole,  od  obbligazioni  dello 
« stato,  o altre  carte  di  pubblico  credito  equivalente 
« a moneta. 

« Art.  6.  — Il  nazionale  che  avrà  commesso  in 
« estero  territorio  un  misfatto  a danno  di  un  na- 
« zionale  o di  uno  straniero,  ove  rientri  in  qualun- 
« que  modo  nel  territorio  dello  stato,  sarà  giudicato 
« c punito  secondo  le  leggi  del  regno.  Le  pene  po- 
« tranno  essere  diminuite  di  un  grado. 

« Questa  disposizione  si  applicherà  ancora  al  caso 
« in  cui  un  nazionale  avrà  commesso  in  estero  ter- 
« ritorio  un  delitto  a danno  di  un  nazionale  o di 
« uno  straniero,  se  la  parte  offesa  ne  porti  querela, 
« e il  delitto  sia  punibile  almeno  con  la  prigionia. 

« Art.  7.  — Sarà  giudicato  e punito  nel  regno  e 
« secondo  le  leggi  del  regno,  lo  straniero  che  aven- 
« do  in  estero  territorio  commesso  un  misfatto  con- 
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« Irò  la  sicurezza  dolio  stato,  o falsificato  il  suggello, 
« le  monete,  le  cedole  od  obbligazioni  dello  stato, 
« od  altro  carte  di  pubblico  credito  equivalenti  a 
« moneta,  fosse  arrestato  nel  territorio  del  regno  o 
« consegnato  da  altri  governi. 

« Art.  8.  — Lo  straniero  che  avrà  commesso  in 
« estero  territorio  depredazione  o estorsione  sia  con- 
« tro  un  nazionale,  sia  contro  uno  straniero,  se  ven- 
« ga  arrestato  nel  territorio  dello  stato  o consegnato 
« da  altri  governi,  sarà  giudicato  e punito  a norma 
« dell’  art.  6,  qualora  il  misfatto  sia  seguito  a dis- 
« tanza  non  maggiore  di  un  mozzo  miriametro  dai 
« confini  del  regno,  o essendo  seguito  a maggior 
« distanza,  abbia  il  colpevole  trasportato  nel  terri- 
« torio  del  regno  danaro  o altre  cose  estorte  o 
« depredate. 

« Art.  9.  — Fuori  dei  casi  indicati  nell’  articolo 
« precedente,  lo  straniero  che  avendo  commesso  in 
« estero  territorio  un  misfatto  a danno  di  un  na- 
« zionale,  entrasse  nel  territorio  dello  Stato,  sarà 
« arrestato  ; e previa  1’  autorizzazione  del  Governo 
« del  Re,  ne  sarà  offerta  la  consegna  al  governo  da 
« cui  dipende  il  luogo  del  commesso  misfatto  per 
« esservi  giudicato.  Ricusando  quel  governo  di  ri- 
» ceverlo,  sarà  il  colpevole  giudicato  e punito  nel 
« regno  a norma  dell’  art.  G. 

« Lo  stesso  avrà  luogo  pei  delitti  commessi  da 
« uno  straniero  a danno  di  un  nazionale  in  terri- 
« torio  estero,  quando  la  parte  offesa  ne  porti  que- 
« rela,  e in  pari  caso  il  nazionale  fosse  punito  nel 
« paese  cui  appartiene  lo  straniero.  In  tutti  i casi 
« rimane  salva  1’  azione  civile  ». 
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Gli  articoli  5,  G,  7,  8,  9 prendono  a definire  1’  ar- 
gomento della  estraterritorialità  del  giure  penale, 
procedendo  con  la  distinzione  di  varii  casi. 

Primo  caso,  previsto  dagli  articoli  5,  7:  si  contem- 
plano di  preferenza  certi  misfatti  contro  lo  Stato, 
cioè  attacchi  alla  sicurezza  dello  stato,  falsificazione 
di  monete,  carte,  o suggelli.  E qui  in  ragione  della 
indole  del  delitto  si  ferma  il  principio  assoluto  della 
competenza  estraterritorialo,  disponendo  che  per  tali 
reati  la  legge  italiana  colpisca  con  le  sue  penalità 
anche  gli  atti  commessi  in  estero  territorio,  sia  che 
lo  fossero  da  italiani,  sia  da  stranieri  : salvo  che 
quando  siano  commessi  da  italiano  la  giustizia  no- 
stra è autorizzata  a procedere  anche  in  contumacia 
senza  eseguire  il  fermo  del  colpevole  ; e quando 
siano  commessi  da  straniero  la  giustizia  nostra  non 
è autorizzata  a procedere  tranne  previo  il  fermo  del 
colpevole  eseguito,  o per  sua  comparsa  qua  o per 
consegna  fattane. 

Secondo  caso,  previsto  dall’  art.  G : misfatti  com- 
messi in  territorio  estero  da  un  nazionale  sia  con- 
tro nazionale  sia  contro  straniero.  E qui  stabilisce 
la  competenza  estraterritorialo  subordinatamente  sol- 
tanto alla  condizione  dell’  arresto,  e diminuendo  per 
altro  di  un  grado  la  penalità. 

Terzo  caso,  previsto  dall’  art.  9 : misfatto  commes- 
so all’estero  da  uno  straniero  a danno  di  un  nazio- 
nale. E qui  pure  stabilisce  la  giurisdizione  estrater- 
ritoriale,  salvo  il  richiamo  a sè  del  delinquente  per 
parte  del  suo  stato,  e sempre  subordinatamente  alla 
condizione  del  suo  arresto. 

E intuitivo  che  la  competenza  estraterritoriale  nel 
caso  dell'  art.  6 si  desume  dalla  persona  dell’  agen- 
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te,  e nel  caso  dell’  art.  9 si  desume  dalla  persona 
del  paziente. 

Quarto  caso,  previsto  dall’  art.  6 alinea  2.°  : sem- 
plice delitto  commesso  da  nazionale  in  estero  ter- 
ritorio a danno  di  un  nazionale  o di  un  estero. 
E qui  stabilisce  la  competenza  estraterritorialc  su- 
bordinatamente alla  condiziono  dell’  arresto,  e più 
alla  condizione  della  querela  dell’  offeso,  e più  alla 
condizione  che  la  pena  incorsa  non  sia  minore 
del  carcere. 

Quinto  caso,  previsto  dall’ art.  9 alinea  2.°:  sem- 
plice delitto  commesso  in  estero  territorio  da  uno 
straniero  a danno  di  un  nazionale.  E qui  stabilisce 
la  competenza  estratcrritoriale  subordinatamente,  a 
quanto  sembra,  alle  tre  condizioni  anzidette  c più 
alla  quarta  condizione  che  il  delitto  sia  tale  anche 
nello  stato  a cui  appartiene  lo  straniero  che  si 
vuol  condannare. 

Ho  detto  a quanto  sembra  perchè  non  nascondo 
che  la  giacitura  di  questo  articolo  genera  qualche 
difficoltà,  come  ho  potuto  rilevare  dalla  diversa  in- 
telligenza che  gli  darebbero  alcune  persone  alle 
quali  1’  ho  fatto  leggere. 

In  primo  luogo  mi  si  è obiettato  non  essere  vero 
che  il  progetto  subordini  il  delitto  dello  straniero 
alla  condizione  che  la  pena  non  sia  minore  di  quella 
del  carcere.  Sarà  verissimo  che  T art.  9 non  ripeta 
quello  che  a me  pare  di  dovervi  leggere  ; ma  pre- 
tendere che  P articolo  non  P abbia  voluto  ripetere 
condurrebbe  all’  assurdo,  perchè  non  vi  è ragione 
per  cui  lo  straniero  possa  giudicarsi  qua  anche  per 
un  delitto  che  lo  sottopone  agli  arresti  od  alla  multa, 
e che  poi  non  siano  competenti  i nostri  giudici  a 
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giudicare  il  nazionale  se  non  quando  abbia  incorso 
la  pena  del  carcere. 

In  secondo  luogo  mi  si  è detto  non  esser  vero 
che  l’ art.  9 subordini  la  persecuzione  in  Italia  del 
delitto  commesso  all’  estero  dallo  straniero,  alla  con- 
dizione che  nel  paese  di  questo  (come  1*  ho  inteso) 
quell’  azione  fosse  delitto.  Si  è voluto  dire  invece 
che  il  senso  di  quell’  articolo  è di  stabilire  un  prin- 
cipio di  reciprocanza  : di  stabilire  cioè  che  lo  stra- 
niero che  ha  dolinquito  a danno  di  un  italiano  al- 
l’ estero  non  possa  perseguitarsi  qua  se  nel  suo 
paese  non  esiste  una  legge  per  la  quale  colà  possa 
punirsi  un  italiano  che  avesse  delinquito  in  Italia 
a danno  del  forestiero. 

Io  veramente  non  mi  persuado  che  questo  arti- 
colo abbia  voluto  esprimere  un  tale  concetto.  Ove 
ciò  fosse  io  non  mi  soscriverei  certamente  al  me- 
desimo, poiché  mi  parrebbe  repugnante  ai  principii 
di  giustizia  ed  allo  spirito  della  legge.  La  legge  ha 
voluto  in  questo  quinto  caso  (come  ho  già  notato 
nel  terzo)  proteggere  il  cittadino  italiano  dalle  ol- 
fese  che  possano  essergli  recate  da  uno  straniero  in 
estera  terra.  Chi  potfà  negare  al  nostro  Stato  un 
tale  diritto,  e meglio  vorrei  dire  un  tale  dovere  ? 
Ma  se  incontrastabile  è nella  legge  nostra  il  diritto, 
il  dovere,  e F interesse  di  proteggere  F italiano  an- 
che all’  estero,  come  potrebbe  egli  farsi  dipendere 
siffatto  interesse  e l’esercizio  di  un  tale  diritto  dal 
capriccio  del  legislatore  straniero?  Se  al  legislatore 
di  Roma  non  piace  proteggere  i sudditi  romani 
dalle  offese  che  siano  loro  recate  fuori  dei  confini, 
è forse  questa  una  ragione  sufficiente  perchè  noi 
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non  dobbiamo  difendere  da  tale  pericolo  i nostri 
concittadini  ? Nessuno  lo  dirà. 

Al  contrario  l’ articolo  ha  un  significato  giustis- 
simo nel  senso  nel  quale  io  lo  intendo  : poiché  se 
il  fatto  non  era  delitto  nel  luogo  ove  fu  commesso, 
lo  straniero  che  non  è obbligato  a conoscere  le  leggi 
estero  e le  leggi  che  governano  lo  Stato  a cui  aj>- 
partiene  un  individuo  col  quale  eventualmente  si 
incontra,  ha  ben  ragiono  di  diro  che  egli  mancò  di 
dolo,  e che  non  ebbe  coscienza  di  delinquere  ; e sa- 
rebbe ingiusto  punirlo  per  la  violazione  di  una  legge 
che  non  lo  dominava,  quando  non  violò  la  legge  che 
sola  lo  dominava. 

Ecco  perché  io  intendo  quell’  articolo  nel  senso 
che  ho  detto.  Ma  quando  andassi  errato  gioveranno 
pur  sempre  questi  miei  rilievi  perchè  la  onorevole 
Commissione  esamini  se  sia  opportuno  eliminare 
tali  dubbiezze. 

Sesto  ed  ultimo  caso,  previsto  dall’ art.  8:  misfatti 
di  depredazione  o estorsione  commessi  da  uno  stra- 
niero in  estero  territorio  a danno  di  chiunque.  E qui 
stabilisce  la  competenza  estraterritoriale  sotto  la  con- 
dizione alternativa  o che  il  misfatto  sia  commesso 
dentro  il  raggio  di  un  mezzo  iniriamctro  dal  con- 
tine o che  gli  oggetti  ottenuti  con  la  estorsione  o 
con  la  depredazione  siano  stati  trasportati  fra  noi. 

Quest’  ultimo  caso  a me  sembra  suscettibile  di 
grande  controversia.  Già  si  comprende  che  noi  par- 
liamo qui  di  depredazione  (che  è un  termine  nuovo 
nella  scienza)  e di  estorsioìie  (che  nei  varii  codici 
ha  ricevuto  significati  disparatissimi)  senza  sapere 
ancora  se  porremo  o no  nel  progetto  questi  due  ti- 
toli e quali  fatti  staranno  a designare.  Ma  prescindo 
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da  questo.  0 la  giurisdizione  nostra  esiste  o non  esi- 
ste al  di  là  dei  confini  anche  per  colpire  lo  straniero, 
qualunque  sia  la  persona  offesa,  quando  esso  venga 
tra  noi.  Se  esiste  entro  un  mezzo  miriametro  esiste 
anche  più  oltre.  Se  esiste  per  conoscere  di  una  es- 
torsione (forse  di  pochi  centesimi)  perchè  non  de- 
ve ella  esistere  per  conoscere  di  un  omicidio  o di 
un  incendio? 

Oltre  a ciò  comprende  ognuno  che  la  verificazio- 
ne della  distanza  implicherà  grandissimo  impaccio 
quando  il  reo  alleghi  di  avere  commesso  il  reato 
al  di  là  del  mezzo  miriametro.  I nostri  giudici  non 
potranno  accedere  sul  territorio  straniero;  non  po- 
tranno mandarvi  un  perito  se  non  in  forma  privata. 
Naturalmente  la  distanza  dovrebbe  misurarsi  in  li- 
nea retta.  Come  raggiungere  la  esattezza  di  cote- 
sta  misura  rimpetto  specialmente  a certo  sinuosità 
della  linea  di  confine? 

Io  francamente  confesso  che  in  tutta  questa  ma- 
teria mi  piacerebbe  entrarvi  con  vedute  più  larghe, 
e non  potrei  pensare  diversamente  senza  smentire 
i principii  che  ho  sempre  professato.  Per  me  tutte 
le  nazioni  civilizzate  sono  solidali  nel  dovere  della 
tutela  giuridica:  solidali  nel  mantenimento  della  so- 
vranità del  diritto:  solidali  nella  persecuzione  dei 
maleflzii  (1).  Ciò  die  vi  è di  importante  e di  vitale  si 
è che  il  fatto  fosse  reato  nel  luogo  dove  venne  com- 
messo. Ciò  che  vi  è di  importante  e di  vitale  si  è 
che  il  fatto  non  possa  mai  punirsi  con  maggiore  se- 
verità di  quella  che  era  minacciata  dalla  legge  del 
luogo  ; e che  mai  non  vi  sia  pericolo  di  dedicazione 

(1)  Vedasi  in  questa  raccolta  1'  Opuscolo  XVI//. 
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ili  pena.  Salvi  questi  cardini  è agli  occhi  miei  in- 
differente che  la  santa  missione  di  proteggere  il  di- 
ritto si  eserciti  dall’ autorità  di  uno  Stato  o da  quella 
di  un  altro.  Tutte  sono  ugualmente  strumento  della 
suprema  legge  dell’ordine  che  vuole  la  repressione 
dei  malefizii.  Quando  non  vi  è duplicazione  di  con- 
danna, quando  non  vi  è condanna  senza  previa  legge 
od  oltre  la  legge,  non  si  ha  inconveniente  nessuno 
da  paventare.  Giustizia  è fatta;  e tutto  sta  bene.  Che 
si  esiga  in  certi  casi  la  querela  dell’  offeso  è dovere. 
Ma  quando  1’  offeso  chiede  ai  nostri  tribunali  giusti- 
zia contro  un  individuo  che  è qua,  e lo  dimostra  au- 
tore di  un  reato  tuttora  impunito  a suo  danno,  noi 
non  possiamo  dubitare  della  nostra  competenza  per 
la  fede  di  battesimo  dell’  uno  o dell’  altro.  La  ne- 
cessità della  querela  si  scorge  nei  delitti  naturali 
che  offendono  immediatamente  il  solo  privato.  Nei 
delitti  sociali,  in  quelli  cioè  che  si  consumano  an- 
che senza  nessuna  offesa  ai  particolari  con  la  sola 
immediata  lesione  di  un  diritto  dello  Stato,  non  può 
ugualmente  esigersi  la  querela  ; ossia,  per  meglio  di- 
re, ne  tiene  a sufficienza  luogo  la  requisitoria  del 
pubblico  ministero  che  esercita  l’azione  penale  co- 
me rappresentante  la  società  la  quale  è passiva  in 
questi  delitti  anche  del  danno  immediato.  Laonde 
in  questo  genero  di  malefizii  non  veggo  ragione  di 
restringere  le  disposizioni  degli  art.  5 e 7 ai  soli 
casi  che  in  quelli  ad  imitazione  di  altri  moltissimi 
codici,  si  leggio  restrittivamente  designati.  Questa 
restrizione,  e la  condizione  della  querela  dell’  offeso 
imposta  dall’ art.  6 alinea  2."  e dall’ art.  9 alinea  2.* 
in  proposito  dei  delitti , porta  alla  conseguenza  che 
si  accordi  maggior  protezione  al  privato  nazionale 
VOL  IL  17 
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che  è stato  passivo  del  maleflzio  di  quella  si  accorda 
alla  società  quando  alla  sua  volta  sia  stata  passiva 
di  un  malefizio  dal  quale  non  sia  scaturito  danno 
immediato  ad  alcun  privato  che  possa  querelarsene. 
Tale  è il  mio  pensiero  che  io  non  poteva  in  questa 
occasione  rinnegare. 

Aggiungo  di  più  sul  proposito  della  protezione 
negata  allo  straniero  offeso  all’  estero  dallo  stranie- 
ro, che  confrontando  la  legge  civile  con  la  legge 
penale  vi  trovo  una  dispariti!  inesplicabile.  Se  un 
francese  prestò  in  Francia  10  franchi  ad  un  altro 
francese,  quando  i due  contraenti  si  trovino  in  Ita- 
lia, 1’  uno  esercitando  l' azione  personale  contro  l’ al- 
Iro  potrà  liberamente  citarlo  in  faccia  ai  nostri  tri- 
bunali ; e questi  saranno  competenti.  Ma  se  invece 
il  francese  rubò  ad  altro  francese  in  Francia  quei  10 
franchi  od  anche  10000,  ove  si  trovino  a faccia  in 
Italia  si  negherà  1’  aziono  al  leso  e la  competenza 
ai  tribunali  nostri?  L’azione  alla  pena  non  è dessa 
personale  come  T azione  al  credito  ? La  obbligazione 
nascente  ex  paolo  ha  forse  maggior  valore  giuri- 
dico di  quella  che  nasce  dal  fatto  o dalla  legge  vio- 
lata? Che  mi  importa  guardare  cosa  hanno  fatto  i 
codici  stranieri  ! Se  essi  non  hanno  volato  procla- 
mare la  universalità  del  giuro  penale  la  proclami 
l' Italia:  e bene  le  sta;  poiché  a lei  spetta  di  man- 
tenersi il  primato  nelle  dottrine  civili,  nò  deve  astrin- 
gersi alla  parto  di  imitatrice.  Noi  saremo  i primi 
a proclamare  questo  santo  principio  di  fratellanza 
umanitaria.  E crediate  pure  che  non  varcheranno 
molti  anni  che  noi  vedremo,  dopo  1*  applauso  dei 
dotti,  i codici  stranieri  farsi  imitatori  del  nostro. 
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Se  non  dobbiamo  far  niente  di  nuovo  a che  ci  sia- 
mo riuniti  in  questo  solenne  consesso? 

Del  resto  non  volendo  limitarmi  à questo  luogo 
alla  esposizione  dei  pensieri  miei,  e riprendendo  il 
metodo  che  mi  era  prefisso,  dirò  che  mentre  le  di- 
sposizioni degli  altri  articoli  sono  più  o meno  con- 
formi ai  codici  contemporanei,  quella  dell’ art.  8 re- 
lativa al  limite  del  mezzo  miriametro  ha  pochissi- 
mi precedenti.  Quest’  articolo  ò trascritto  dall’  art.  8 
del  codice  Sardo  del  1859;  intorno  al  quale  Ber- 
nard ( Reme  critique  tom.  iti*,  pag.  369 ) si  li- 
mitò ad  osservare  che  simile  disposizione  era  di- 
retta a facilitare  le  transazioni  fra  gli  abitanti  delle 
frontiere  dei  due  stati. 


« Art.  10.  Le  disposizioni  degli  art.  6,  8,  9 avran- 
« no  luogo  quando  i colpevoli  non  siano  stati  giu- 
« dicati  definitivamente  nel  paese  in  cui  commisero 
« il  reato,  o,  in  caso  di  condanna,  siansi  sottratti 
« all’espiazione  della  pena  ». 

Questa  disposizione  è fondata  sul  principio  di  giu- 
stizia al  quale  si  ispira  la  regola  non  bis  in  idem. 
Se  è intollerabile  che  un  reato  rimanga  impunito, 
è anche  più  intollerabile  che  si  punisca  due  volte. 
Male  dunque  a mio  credere  fecero  quei  codici  che 
dimenticarono  di  provvedere  a cotesto  emergente, 
e con  grande  saviezza  vi  ha  provveduto  il  proget- 
to; se  non  che  su  questo  proposito  sono  da  farsi  a 
parer  mio  quattro  osservazioni  o dichiarazioni.  La 
prima  è quella  relativa  al  caso  di  una  espiazione 
parziale  della  pena  inflitta  all'estero:  essendoché  la 
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formula  statisi  sottratti  naturalmente  esprime  la  ipo- 
tesi di  una  sottrazione  totale,  e lascia  fuori  della  leg- 
ge il  caso  misto  di  chi  dopo  avere  scontalo  porzione 
della  pena  se  ne  sottragga  mediante  la  fuga.  Questa 
ipotesi  trovasi  contemplata  nel  senso  dello  scomputo 
parziale  dal  codice  Radese  §.  8 alinea  seconda  — 
dal  codice  Estense  art.  7,  §.  2 — dal  codice  di  s.  Ma- 
rino art.  G ultima  alinea  — dal  codice  Toscano 
art.  7,  §.  2 — ed  altri. 

La  seconda  appella  al  caso  della  grazia  che  il 
condannato  all’  estero  abbia  ottenuto  dal  principe 
estero.  Con  la  formula  del  progetto  siansi  sottratti 
alla  espiazione  della  pena  si  volle  egli  comprendere 
anche  la  ipotesi  di  colui  che  dopo  essere  stato  con- 
dannato si  sia  sottratto  alla  pena  per  clemenza  del 
principe  estero?  É egli  conveniente  che  la  tutela 
dei  nostri  nazionali  all’  estero  o la  repressione  loro 
si  faccia  dipendere  dalla  grazia  del  principe  stra- 
niero, il  quale  in  tal  guisa  verrebbe  a dominare  la 
giustizia  nostra? 

La  terza  è relativa  ai  casi  degli  art.  5 e 7.  Sem- 
bra evidente  che  per  i casi  preveduti  da  cotesti  ar- 
ticoli, combinati  con  quanto  si  disporrebbe  all’ art.  10, 
si  ammetta  la  possibilità  di  una  duplice  condanna 
e di  una  duplice  punizione.  I commentatori  agli 
art.  5 e G del  codice  di  instruzione  criminale  Fran- 
cese, che  è il  testo  dal  quale  si  attingono  i nostri 
due  articoli  come  già  ve  li  attinse  il  codice  Sardo, 
fanno  osservare  che  lo  stato  estero  non  ha  interesse 
a perseguitare  le  cospirazioni  ed  attentati  alla  sicu- 
rezza nostra  commessi  nel  suo  territorio.  Questa  è 
una  buona  ragione  per  non  temere  il  pericolo  di 
una  duplicazione  di  condanna  in  quanto  ai  misfatti 
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contro  la  sicurezza  dello  stato.  Ma  è dessa  buona 
ugualmente  per  evitare  questo  pericolo  in  quanto 
alla  contrafazione  di  moneta?  A me  pare  che  no. 
Tutti  i codici  contemporanei  prevedono  il  caso  di 
fabbricazione  di  moneta  estera,  e sebbene  più  mi- 
temente della  fabbricazione  di  moneta  nazionale, 
pure  la  puniscono.  Potrà  dunque  avvenire  che  un 
italiano  abbia  fabbricato  in  Francia  falsa  moneta 
italiana,  e là  sia  stato  processato  e punito.  Se  tor- 
nerà in  Italia,  la  discretiva  dell’ art.  IO  autorizzerà 
senza  dubbio  i nostri  tribunali  a punirlo  di  nuovo. 
Io  comprendo  che  possa  essere  giusto  di  sottoporlo 
alle  penalità  nostre,  che  naturalmente  saranno  più 
severe  di  quelle  estere  trattandosi  per  noi  di  mo- 
neta nazionale:  ma  non  comprendo  che  non  debba 
per  giustizia  scomputarsi  dalla  penalità  nostra  la 
pena  che  ha  subito  all’  estero. 

La  quarta  osservazione  è relativa  ad  una  ipotesi 
del  tutto  omessa.  Quella  cioè  di  un  nazionale  o di 
un  estero  che  abbia  in  Italia  commesso  un  delitto 
respettivamente  o contro  un  estero  o contro  un  na- 
zionale , e poscia  rifugiatosi  all’  estero  sia  stato  per 
virtù  delle  leggi  di  quel  paese  su  querela  portata 
colà  dall’  offeso  ivi  giudicato  e punito. 

Se  costui  torna  in  Italia  potrà  egli  essere  di  nuovo 
giudicato  ? Quando  lo  sia,  dovrà  o no  scomputarglisi 
la  pena  patita  all’  estero  ? 

La  giurisprudenza  francese  è inesorabile  su  questo 
argomento.  Lo  stato  estero , si  dice , ha  esaurito  la 
giurisdizione  meramente  personale,  sia  che  abbia 
punito  un  suo  cittadino  perchè  ha  violato  all’  estero 
le  sue  leggi,  sia  che  abbia  punito  un  estero  perchè 
ha  offeso  un  suo  cittadino.  Ma  la  giurisdizione  ter- 
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ritoriale  nostra  non  è stata  in  modo  alcuno  esaurita. 
Il  reato  commesso  fra  noi  ha  cagionato  un  turba- 
mento nell’  ordine  della  nostra  città,  ha  offeso  l' au- 
torità nostra:  questo  turbamento  e questa  offesa 
hanno  bisogno  di  essere  riparati  jcon  un  giudizio 
ed  una  punizione  che  si  eserciti  qua  secondo  le  no- 
stre leggi  che  qua  sono  state  violate.  La  sentenza 
estera  può  essere  nata  in  senso  di  assoluzione  per- 
ché il  fatto  che  è reato  fra  noi  non  sia  reato  colà: 
può  essere  nata  di  assoluzione  per  mancanza  di  te- 
stimoni bene  informati  ; può  essere  nata  di  assolu- 
zione perché  nell’  estero  stato  si  ammetta  una  pre- 
scrizione che  non  è ammessa  dalle  leggi  nostre:  può 
infine  essersi  condannato  e punito  ma  con  pena  di 
gran  lunga  inferiore  a quella  che  lo  leggi  nostre  pre- 
scrivono come  necessaria  al  bisogno.  Queste  even- 
tualità non  possono  defraudare  la  nostra  giustizia 
del  diritto  che  ella  al  momento  del  malefizio  ha  ir- 
retrattabile  quesito  di  avere  qua  1’  esempio  di  una 
punizione.  Non  può  tollerarsi  che  un  colpevole  il 
quale  ha  posto  in  allarme  il  nostro  paese  ed  ha  ec- 
citato timore  e malo  esempio,  torni  qua  all’ombra 
di  un  gioco  di  inano  a deridere  baldanzoso  le  no- 
stre leggi. 

Questi  argomenti  sono  gravi  senza  dubbio  e non 
lasciano  luogo  a esitare  sul  punto  generico  della 
giurisdizione.  Ma  esorbitante  è il  principio  che  ne 
conclude  la  giurisprudenza  francese,  la  quale  am- 
mette che  si  sottoponga  nella  fatta  ipotesi  il  colpe- 
vole a nuova  punizione  ancorché  sia  stato  con  pieno 
effetto  punito  dai  tribunali  esteri,  senza  niente  te- 
nergli conto  di  cotesti  patimenti. 
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Più  equa  la  legge  e giurisprudenza  austriaca  am- 
mette il  nuovo  giudizio,  ma  prescrive  ( §.  37  del 
codice  del  1852,  sul  quale  è da  vedersi  il  commento 
del  F r u k \v  a 1 d par.  1 , pag.  23, 7 ) che  si  scom- 
puti dalla  nostra  pena  la  pena  subita  all’  estero. 

Parrebbemi  che  il  codice  Italiano  (in  special  modo 
rimpetto  a questa  divergenza  dei  due  stati  limitrofi) 
dovesse  prevedere  anche  questa  ipotesi,  e convenien- 
temente risolverla. 

Mi  si  obietta  che  il  caso  da  me  proposto  è raris- 
simo, ed  io  convengo  che  sia  raro.  Ma  nei  luoghi  di 
frontiera  e in  ordine  a certi  delitti  speciali  (come  per 
esempio  il  duello)  non  può  considerarsi  come  tanto 
raro  da  non  meritare  un  provvedimento.  E d’ altron- 
de nel  modo  stesso  che  si  prevede  il  caso  del  nazio- 
nale che  dopo  avere  delinquito  all’  estero  ed  essere 
stato  colà  punito  sia  richiamato  fra  noi  a nuovo  giu- 
dizio per  l’ istesso  fatto,  panni  che  debba  prevedersi 
il  caso  rovescio  dell’  estero  che  avendo  delinquito 
qua  sia  stato  punito  all’  estero  e voglia  richiamarsi 
a nuovo  giudizio  fra  noi  per  il  medesimo  fatto.  Al- 
meno sotto  il  punto  di  vista  della  rarità  io  non  veggo 
gran  divario  fra  caso  e caso. 

Nè  posso  considerare  come  rarissimo  un  caso  che 
trovo  essersi  parecchie  volte  ripetuto  in  Francia 
dal  1859  in  poi.  Si  presentò  alla  Corte  di  Metz  il  19 
luglio  1859;  alla  Corte  di  Douai  il  31  decembre  1861; 
alla  Corte  di  Assise  del  Nord  il  12  febbrajo  1862;  alla 
Corte  di  Amiens  il  17  maggio  1862:  ed  in  due  casi 
alla  Corte  di  Cassazione  il  21  marzo  1862;  per  ta- 
cere dei  casi  che  si  sono  verificati  nel  Belgio.  A tal 
che  seriamente  e con  divergenti  dottrine  se  ne  oc- 
cuparono i primi  giureconsulti  di  oltremonte  : H e- 
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1 i o,  M o r i n ed  altri  ; e più  recentemente  Bon- 
fi  1 s de  la  competence  n.  374. 

Adesso  mi  rimangano  del  compito  assegnato  al 
mio  esame  soli  tre  articoli  sui  quali  peraltro  io  non 
credo  dovermi  trattenere  con  osservazioni  speciali. 

Non  sull’  art.  1 1 : il  quale  non  contiene  che  una 
referenza  agli  ordinamenti  di  diritto  internazionale 
che  il  codice  criminale  deve  subire  e non  può  dettare. 

Non  sul!’ art.  12:  che  si  limita  a dare  la  nozio- 
ne dell’  azione  civile  e dell’  azione  penale  secondo 
i principii  elementarissimi  e non  controversi  della 
scienza. 

Non  sull’ art.  13:  il  quale  contiene  una  generale  e 
non  controvertibile  dichiarazione  intorno  al  riservo 
dei  reati  propri  contemplati  dalle  leggi  militari,  dalle 
leggi  marittime,  o da  altre  leggi  particolari. 

In  tal  guisa,  per  quanto  le  angustie  del  tempo  mel 
concedevano,  credo  di  aver  soddisfatto  all'incarico 
affidatomi  dalla  onorevole  Commissiono , o almeno 
aver  mostrato  il  mio  buon  volere.  , 

Pisa  6 marzo  1800. 
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SUL  NUOVO  PROGETTO  (1866) 

DEL 

CODICE  PENALE  ITALIANO 

• 


L’articolo  20  propone  indistintamente  che  il  pro- 
dotto dei  lavori  dei  condannati  alla  reclusione  tanto 
perpetua  quanto  temperarla  rimanga  ad  esclusivo 
profitto  dello  stato.  Ciò  non  ha  difficoltà  per  i reclusi 
in  perpetuo.  Ma  dubiterei  che  siffatta  disposiziono 
estesa  ancora  ai  reclusi  temporaneamente  potesse 
incontrare  censure,  sia  per  1’  addebito  di  soverchia 
fiscalità,  sia  perchè  destruttiva  di  ogni  incoraggia- 
mento al  lavoro  del  recluso,  sia  perchè  mancante  di 
previdenza  dello  stato  del  colpevole  che  al  giorno 
in  cui  compie  la  espiazione  della  pena  trovasi  man- 
cante di  ogni  mezzo  di  sussistenza.  A meno  che  par- 
ticolari ragioni,  che  io  non  conosco,  siano  di  ostacolo, 
troverei  conveniente  che  una  piccola  partecipazione 
agli  utili  (inferiore  a quella  data  nella  relegazione) 
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si  concedesse  eziandio  ai  condannati  a reclusione 
temporanea  (1). 

L’art.  21,  e 23  ripetono  la  disposizione  — Il  con- 
dannato può  scegliersi  una  occupazione  propina  del 
suo  stato. 

Su  questa  disposizione  nulla  ò osservabile  in  or- 
dine al  concetto  al  quale  s’ informa:  ma  il  concetto 
panni  desideri  una  espressione  più  felice.  La  parola 
stato  è troppo  vaga  e potrebbe  sostituirvisi  quella  di 
altitudini.  Un  Sacerdote  dirà  che  il  suo  stato  si  es- 
trinseca nel  dir  messa,  predicare  e simili  : e insiste- 
rà che  la  legge  gli  dà  diritto  di  non  far  altro,  ac- 
cordandogli la  scelta  fra  lo  occupazioni  proprie  del 
suo  stalo.  Lo  stesso  ripeterà  il  pescatore,  il  mari- 
najo,  il  sensale,  e simili.  E il  testo  della  legge  darà 
a costoro  anche  maggiore  ragione  perchè  ijon  parla 
di  lavori,  ma  di  occupazioni ; e di  più  restringe  an- 
cora la  designazione  con  l’adietto  di  propria.  La  idea 
che  vuoisi  sanzionare  è quella  che  ogni  condannato 
abbia  diritto  di  scegliersi  quel  genere  di  lavoro  al 
quale  si  sente  o più  inclinato  o più  capace  : e cote- 
sta  idea  è renduta  chiara  ed  esatta  con  la  parola  at- 
titudine, che  comprende  cosi  le  attitudini  morali  co- 
me le  fisiche. 

Ma  oltre  a ciò  questa  concessione  ha  bisogno  di 
essere  limitata  secondo  le  convenienze  dello  stabi- 
limento, non  potendo  ammettersi  esercizio  di  atti- 


ci) .Modificazione  adottata  dalla  Commissione,  come  dal- 
l’ art.  5 del  progetto  di  Regolamento  Fondamentale  degli  sta- 
bilimenti penali. 
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tudini  o improduttive  materialmente,  o causative  di 
disturbi  e rumori. 

Perciò  proporrei  si  dicesse  — il  condannato  può 
scegliersi  fra  i lavori  ammessi  dalle  discipline  ge- 
nerali dello  stabilimento  quella  occupazione  che  più 
è conforme  alle  sue  attitudini  (I). 

Ci  li  articoli  17,  30  e 32  che  contemplano  la  pena 
della  interdizione  di  funzioni,  cariche,  impieghi, pro- 
fessioni, negozi,  aggiungono  ancora  la  interdizione  di 
arti  senza  nessuna  delimitazione  all’arbitrio  del  giu- 
dice; e prevedono  inoltre  che  tale  inabilitazione  possa 
essere  anche  peipetua. 

Questo  punto  mi  sembra  meritevole  di  serio  esa- 
me. Nessuna  ditllcoltà  in  quanto  alla  interdizione 
d’ impieghi,  cariche,  professioni,  funzioni  ed  anche 
negozi.  In  tutte  codeste  cose  vi  è da  considerare  il 
bisogno  di  una  speciale  fiducia  per  cui  si  renda  pe- 
ricoloso lasciarne  f esercizio  a persona  male  incli- 
nata : vi  è da  considerare  anche  il  decoro  e la  di- 
gnità degli  altri  che  versano  in  simile  stato,  e che 
vuole  essere  nobilitata  e sostenuta.  Ma  in  quanto 
alle  arti  non  ricorrono  uguali  ragioni. 

D’ altronde  riflettasi  che  la  interdizione  dell’  arte 
esercitata  dal  colpevole,  e che  forse  è la  sola  alla 
quale  egli  abbia  attitudine,  e che  valga  a dare  so- 
stentamento a lui  ed  alla  indigente  famiglia,  è pena 
gravissima  per  non  dire  esorbitante  quanto  la  con- 
fisca del  patrimonio.  Potrà  il  giudice  interdire  al  co- 
lono, al  muratore,  al  tessitore  di  continuare  l’eser- 


(1)  Osservazione  accolta  dalla  Commissione,  come  dal- 
Part.  4 del  progetto  di  Regolamento  Fondamentale  degli 
stabilimenti  penali. 
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tizio  doli’  arte  sua  nella  quale  aveva  abilità  ed  av- 
viamento ? 

Ma  quando  allo  indomani  il  muratore  si  darà  a 
fare  il  fabbro  ferrajo,  o il  falegname  si  porrà  a fare 
scarpe,  che  si  sarà  guadagnato  sotto  il  punto  di  vi- 
sta dei  pericoli  futuri  ? La  interdizione  nelle  previ- 
sioni della  legge  potrà  ella  estendersi  a tutte  le 
arti  ? ma  allora  sarà  una  vera  condanna  all’  ozio, 
e conseguentemente  alla  questua  od  al  furto. 

Comprendo  che  potrà  dirsi  non  esser  questo  il 
momento  di  prevedere  tali  difficoltà  ; potrà  dirsi  che 
nell’  applicazione  speciale  che  si  farà  di  questa  pena 
ai  singoli  maleflzi  si  deverrà  allora  alla  designazione 
dell’  arte  da  interdirsi  e si  procederà  a ciò  per  ri- 
guardi di  speciale  pericolo.  Ma  io  dubito  se  trove- 
remo mai  il  vero  caso  che  a ciò  conduca,  o se  giun- 
geremo al  termine  del  codice  senza  avere  mai  tro- 
vato Yurte  che  rappresenti  il  temuto  pericolo.  Io  non 
so  immaginare  caso  più  notabile  di  quello  del  fabbro 
ferrajo  che  abbia  fabbricato  una  falsa  chiave.  E bene  : 
gl’  interdiremo  noi  1’  esercizio  del  mestiero  di  fab- 
bro? Costui  allora  non  perderà  certamente  nè  la 
inclinazione  nè  1’  attitudine  di  far  chiavi  false:  ot- 
terremo soltanto  questa  differenza  che  egli  non  po- 
tendo più  lecitamente  fabbricare  chiavi  vere  si  darà 
allo  esclusivo  mestiere  di  fare  occultamente  chiavi 
false  per  vivere.  Ecco  perchè  io  sento  ripugnanza  a 
segnare  la  pena  della  interdizione  dello  arti  lira  le 
penalità  ordinarie  di  un  codice.  Se  in  qualche  for- 
ma delittuosa  vi  fu  abuso  dell’  arte  speciale  eserci- 
tata dal  colpevole  si  avrà  ragione  giuridica  di  con- 
siderar ciò  come  una  aggravante,  e si  avrà  buona 
ragione  politica  di  aumentare  la  pena.  Ma  la  inter- 
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dizione  perpetua  di  un’  arte  lecita  e onesta,  e pro- 
duttiva a comune  vantaggio,  non  mi  par  buona.  Il 
codice  Sardo  all’ art.  41  limita  la  interdizione  delle 
arti  ( che  considera  soltanto  come  pena  accessoria  ) 
al  brevissimo  spazio  da  quindici  giorni  a tre  mesi. 
Il  codice  Toscano  ( art.  24  e 26  ) la  limita  alle  pro- 
fessioni che  richiedono  matricola  e non  la  minaccia 
che  temporaria.  Il  codice  Napoletano  (art.  27  n.  4 ) 
ammetteva  la  interdizione  anche  dell’  arte  o mestie- 
re, ma  limitatamente  ad  uno  spazio  da  due  mesi  a 
cinque  anni.  Temporaria  pure  è nel  codice  di  Yaud 
(art.  26)  nel  codice  di  s.  Marino  (art.  142  e 173) 
nel  codice  del  Vailese  ( art.  20  e 4 1 ) e lo  era  nel 
codice  di  Parma  ( art.  32,  33,  ).  In  generale  gli  altri 
codici  contemporanei  omettono  per  la  maggior  parte 
la  interdizione  delle  arti,  e non  trovo  che  il  codice 
di  Malta  ( art.  1 2 ) che  la  minacci  perpetua. 

Ma  il  più  vero  concetto  con  cui  vogliono  essere 
guardate  le  restrizioni  alla  umana  industria  come 
penalità  speciale  da  irrogarsi,  lo  ha  raggiunto  il  co- 
dice Austriaco  al  §.  30  cosi  concepito  « La  perdita 
« dell’  arte  o del  mestiere  non  è per  legge  una 
« conseguenza  connessa  al  crimine  e non  può  quindi 
« essere  pronunciata  mediante  sentenza  di  condan- 
« na.  Se  però  il  condannato  per  crimine  ò in  pos- 
« sesso  dell’  esercizio  di  un'  arte  o di  un  mestiere 
« il  giudice  penale  dovrà  comunicare,  dopo  la  pub- 
« blicazione  della  sontenza,  gli  atti  a quell’  Autorità 
« cui  spetta  la  concessione  dell’esercizio  di  tale  arte 
« o mestiere.  Se  questa  Autorità  ritenesse  perico- 
« loso  nel  reo,  dopo  scontata  la  pena,  1’  esercizio 
« della  sua  arte  o del  suo  mestiere,  dovrà  disporre 
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«c  che  gli  venga  tolto  sotto 'la  osservanza  delle  vi- 
« genti  prescrizioni. 

« Nell’  eguale  modo  si  procederà  quando  l’ indi- 
« viduo  condannato  per  crimine  possedesse  una  pa- 
« tonte  di  navigazione,  o la  licenza  di  condurre  una 
« nave  di  cabotaggio.  In  questo  caso  la  cognizione 
« sulla  perdita  della  patente  o della  licenza  spetta 
« al  Governo  centrale  marittimo  ». 

Da  ciò  mi  sembra  resultare  che  il  codice  Austria- 
co non  accorda  alla  società  il  diritto  di  togliere  al 
cittadino  1’  esercizio  di  alcuna  industria  ; tranne  ap- 
punto quelle  che  per  essere  esercitate  hanno  bisogno 
del  permesso  di  una  qualche  autorità  emanata  dalla 
società  medesima. 

L’  art.  29  fra  le  conseguenze  della  pena  di  inter- 
dizione dai  pubblici  uffìzi  designa  ancora  la  priva- 
zione della  eligibilità.  In  tal  guisa  sarà  il  giudico 
che  decreterà  la  ineligibilità  di  un  cittadino  alla  De- 
putazione come  pena  speciale.  Potrà  egli  dirsi  che 
con  ciò  si  invadano  i poteri  degli  elettori  ed  i poteri 
della  Camera  dei  rappresentanti?  La  legge  costitu- 
zionale prevede  la  ineligibilità  come  conseguenza 
di  certi  misfatti  e di  certe  condanne;  ma  non  pre- 
vede una  dichiarazione  di  ineligibilità  proferita  co- 
me pena  principale  ( ed  è tale  nel  progetto  per 
l’ art.  12)  dalla  autorità  giudiciaria.  Potrà  dirsi  che 
con  ciò  si  invadano  le  libertà  costituzionali? 

Questo  dubbio  ha  formato  argomento  di  serie  di- 
spute in  altri  paesi  retti  a libere  istituzioni,  ed  è 
stato  risoluto  in  senso  contradittorio. 

Il  codice  del  Brasile  del  18.‘!0  all’ art.  58  dispo- 
nendo intorno  alla  pena  della  perdita  di  pubblici 
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ufficii,  letteralmente  esclude  dalla  privazione  quelli 
ufficii  che  sono  di  elezione  popolare  ; mostrando  in 
tal  guisa  di  non  tollerare  che  un  decreto  di  giudice 
imponga  un  limite  alla  libera  volontà  della  nazione. 
Al  contrario  il  codice  Spagnuolo  del  1848  all’ art.  30 
e 31  espressamente  dispone  che  la  interdizione 
colpisca  tutti  gli  uflìcii  ancorché  siano  di  elezione 
popolare. 

Ma  il  codice  Spagnuolo  incontrò  amara  censura 
dal  F e r r a o nel  suo  commentario  all’  art.  29,  n.  6 
del  codice  Portoghese  del  1852.  Questo  erudito  giu- 
rista osserva  in  primo  luogo  sotto  il  punto  di  vista 
del  diritto  costituzionale  che  con  siffatta  disposizione 
il  codice  penale  deroga  alla  Carta  ampliandola  ; dap- 
poiché in  questa  la  inabilitazione  non  si  ammette 
che  come  conseguenza  accessoria  di  certe  gravi 
condanne  ; ed  invece  il  codice  penalo  Portoghese  e 
Spagnuolo  danno  balia  al  giudice  di  inabilitare  ai 
diritti  politici  come  pena  principale.  Osserva  inoltre 
che  la  inabilitazione  perpetua  è in  contradizione  col 
principio  proclamato  dall’  art.  23  del  codice  Spa- 
gnuolo e riconosciuto  da  tutti  i codici  dei  popoli 
culti,  che  la  legge  non  ammette  pene  infamanti: 
per  lui  rimanere  cittadino  libero  ma  privo  in  per- 
petuo dei  diritti  politici,  è una  servitù  della  pena, 
è una  vera  infamia  inflitta  come  pena  principale:  i 
Romani,  egli  dico , avevano  i servi  inabili  agli  uffici , 
ma  ai  servi  non  davano  il  nome  di  cittadini.  Osserva 
in  fine  che  la  interdizione  come  pena  principale  è 
disugualmente  sentita  ; niente  sentita  da  chi  per 
altre  ragioni  è limitato  nell’  esercizio  dei  diritti  po- 
litici; o disprozzata  dai  cattivi  cittadini  che  non  se 
ne  curano:  cosicché  quei  reati  ai  quali  si  minacci 
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unicamente  cotcsta  pena  rimangono  per  molti  col- 
pevoli senza  sanzione  effettiva. 

Forse  furono  queste  le  ragioni  per  cui  nel  progetto 
di  nuovo  codice  Portoghese,  redatto  dal  Jordao 
nel  1SG1 , trovasi  affatto  cancellata  la  interdizione 
dal  novero  dello  pone  principali,  e posto  soltanto 
come  pena  accessoria  delle  pene  corporali  perpetue 
e di  certe  gravi  condanno  anche  temporali  ma  sol- 
tanto limitatamente  alla  loro  durata. 

Queste  osservazioni  ho  voluto  fare  come  semplici 
dubbi  non  osando  pronunziarmi,  attesa  la  gravità 
della  questione. 

L’ art.  3G  dispone  — il  condannato  al  confino  o 
all’  esilio  deve  per  la  prima  volta  ricominciare  il 
tempo  della  pena;  la  seconda  volta  è arrestalo  e 
la  pena  residua  è commutata  in  quella  della  deten- 
zione ridotta  per  il  confino  alla  metà,  e per  l’esilio 
al  terso  della  durata. 

Lascio  di  considerare  se  il  ragguaglio  qui  stabi- 
lito non  sia  troppo  mite,  come  a me  parrebbe  trat- 
tandosi di  un  ribelle  alla  legge.  Ma  ciò  che  a me 
paqe  osservabile  su  questo  articolo  si  è la  sua  col- 
locazione  al  presente  luogo  (I). 

La  inosservanza  di  quelle  pene  restrittive  della 
libertà  personale  phe  non  sono  suscettibili  di  ese- 
cuzione coattiva  è stata  nelle  antiche  ed  in  molte 
moderne  legislazioni,  e comunemente  nella  scienza, 
definita  e descritta  come  un  delitto  speciale..  Qui 


(1)  Anche  qui  la  Commissione  fece  plauso  alla  critica 
trasportando  la  disposizione  all’  art.  192  fra  i reali  contro 
1'  amministrazione  della  giustizia. 
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rade  incidentalmente  fra  i modi  di  esecuzione  delle 
penalità  : ma  con  ciò  si  intendo  egli  di  denaturarne 
i caratteri  giuridici  o di  conservarlo  l’ indole  di  de- 
litto speciale?  Se  si  mantiene  in  questa  categoria 
bisognerà  ritrovarla  fra  i delitti  in  specie  e faremo 
una  inutile  ripetizione.  Se  non  la  ripeteremo  rimar- 
ranno delle  gravi  lacune.  Chi  dovrà  verificare  il  fatto 
della  inosservanza  e dichiararlo  constante?  Chi  do- 
vrà riconoscere  il  concorso  del  dolo  ed  eliminare  i casi 
di  errore?  chi  valutare  le  possibili  scuse?  chi  de- 
cretare il  ricominciamento  della  pena  per  la  prima 
infrazione  e verificare  poi  la  esecuzione  della  pri- 
ma condanna  per  dichiarare  seconda  la  ulteriore 
inosservanza?  Evidentemente  il  Tribunale  con  le 
forme  ordinarie  dei  giudizi  e con  libero  campo  al- 
l’ esercizio  della  difesa.  Dunque  bisogna  conservare 
a questo  fatto  i caratteri  di  delitto  speciale;  altri- 
menti si  corro  rischio  di  vedere  inflitto  un  grave 
castigo  senza  pubblicità  di  processo,  senza  discus- 
sione, senza  difesa,  ed  a talento  del  potere  esecutivo. 
Ciò  non  si  è ammesso  mai  neppure  sotto  i governi 
dispotici  ; nè  può  ammettersi  sotto  libere  istituzioni, 
tranne  come  misura  transitoria  in  tempo  di  guerra. 
Dovrebbe  dunque,  a mio  credere,  farsi  a questo  luogo 
un  semplice  rinvio,  dicendo  che  il  condannato  in- 
corre nelle  pene  della  inosservanza,  riserbandosi 
poi  a definirne  le  condizioni  a debito  luogo. 

L’  articolo  del  progetto  dice  sarà  arrestato:  ma 
con  ciò  si  esigo  egli  l’ arresto  in  flagrante  contra- 
venzione  perchè  il  contraventore  incorra  nel  rincaro 
di  pena? 

È questo  un  argomento  sul  quale  si  divisero  i più 
insigni  criminalisti:  alcuni  sostenendo  che  per  in- 
Vol.  II.  18 
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fliggere  all’  inosservante  il  rincaro  (li  pena  era  ne- 
cessaria la  sorpresa  in  contravenzione , cioè  l’ arre- 
sto del  contraventore  fuori  della  località  impostagli. 
Altri  invece  sostennero  che  questo  era  un  riguardo 
impolitico,  il  quale  non  dava  sufficiente  ragione  di 
sò;  sostennero  potersi  questo  reato  come  tutti  gli 
altri  provare  per  via  di  inquisizione;  altrimenti  un 
condannato  agile  ed  accorto  poteva  giornalmente  elu- 
dere la  pena  e farsi  vedere  in  onta  alla  legge  ed 
alla  sentenza  nel  luogo  a lui  inibito,  a sola  condizione 
che  gli  riuscisse  di  non  farsi  colà  arrestare  dalla 
pubblica  forza.  Ora  1’  articolo  del  progetto  quando 
dice  sarà  arrestato  che  cosa  intende  e come  decide 
cosi  grave  conflitto '?  Intende  dire  sarà  arrestato  nel 
luogo  interdettogli  ; oppure  intende  dire  che  quando 
la  pubblica  forza  sia  informato  che  egli  ha  contra- 
venuto possa  recarsi  ad  arrestarlo  nel  luogo  impo- 
stogli dalla  condanna  per  condurlo  all’ autorità?  Di- 
cendo la  sccoiula  volta  è arrestato  senza  averlo 
dichiarato  per  la  prima  volta,  sembra  essersi  uni- 
camente voluto  esprimere  con  ciò  che  per  la  seconda 
volto  deve  aver  luogo  la  custodia  preventiva;  ma 
ad  ogni  modo  l’ articolo  è perplesso  ; ed  in  faccia  alla 
divergenza  che  trovasi  nello  opinioni  degli  scrittori 
bisognerebbe  che  la  questione  fosse  nettamento  de- 
cisa. Ma  ripeto  che  tutto  ciò  dovrebbe  serbarsi  al 
momento  in  cui  si  terrà  parola  dei  delitti  speciali 
contro  la  pubblica  giustizia,  e qui  limitarsi  ad  un 
semplice  rinvio.  E allora  sarà  da  esaminare  ezian- 
dio se  veramente  corrisponda  a giustizia  la  misura 
della  penalità  desunta  per  la  prima  inosservanza 
dalla  pena  scontata  anziché  dalla  pena  da  scontar- 
si, mentre  per  la  seconda  inosservanza  si  desume 
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la  misura  ilei  castigo  dalla  pena  da  scontarsi  e non 
più  da  quella  scontata.  Questa  contradizione  è pal- 
pabile. Il  condannato  a tre  anni  di  esilio  a cui  man- 
cano sei  mesi  a compiere  la  sua  espiazione,  se  com- 
metto una  prima  contravenzione  non  vede  già  rad- 
doppiare il  tempo  che  gli  resta  (come  a me  par- 
rebbe giusto)  ma  védesi  infliggere  la  giunta  di  altri 
trenta  mesi  di  esilio,  per  la  unica  ragione  che  fu  os- 
servante per  trenta  mesi;  ed  invece  colui  che  al 
primo  giorno  del  suo  esilio  lo  rompe  non  incorre 
che  nella  giunta  di  un  giorno  di  esilio.  Ora  ò a do- 
mandarsi semplicemente  se  indocilità  maggiore  ri- 
veli il  secondo  od  il  primo.  La  ragione  ci  suggo- 
risec  spontaneo  il  pensiero  che  il  delitto  consiste 
non  nell’  avere  obbedito  fin  qui,  ma  nel  non  volere 
obbedire  per  il  tempo  che  rimane.  Il  diritto  che  si 
olFonde  nella  società  ò quello  della  pena  da  subir- 
si; sicché  la  ultima  formula  è questa  che  quan- 
to meno  è lesa  la  società  tanto  più  si  punisce  il 
contraventore. 

« t 

L’  art.  40  alinea  seconda  stabilisce  che  non  si  de- 
tragga dalla  pena  il  carcere  sofferto  durante  1’  ap- 
pello od  il  ricorso  se  questo  riusci  sfortunato.  Ciò 
pare  a me  valga  l’ istesso  che  far  subire  al  dete- 
nuto la  pena  della  ignoranza  o della  ostinazione  del 
difensore  che  lo  consigliò  ad  appellare  o ricorrere 
quantunque  spesso  non  sia  neppur  sua  la  scelta  di 
cotesto  difensore  per  essergli  stato  destinato  di  uf- 
fìzio. Se  si  trattasse  sempre  di  reità  o di  innocenza 
potrebbe  dirsi  che  1’  appellante  doveva  bene  sapere 
se  era  colpevole  o no  ; e che  per  conseguenza  se  si 
ostinò  a voler  apparire  innocente  benché  colpevole 
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è ben  giusto  che  egli  ne  soffra.  Ma  il  più  delle  volte 
si  appella  o si  ricorre  perchè  si  ritiene  sbagliato  il 
titolo  del  delitto;  c che  ne  sa  egli  il  detenuto  del 
problema  giuridico  da  cui  dipendono  le  sue  sorti  ? 
Egli  corre  la  fiducia  del  patrono  che  gli  fu  propo- 
sto ; e se  costui  sbaglia,  paga  lo  sbaglio  del  difen- 
sore con  la  propria  carcerazione.  Ciò  non  parmi  giu- 
sto. So  bene  che  sotto  questa  disposizione  si  cola 
lo  spirito  di  rendere  più  rari  gli  appelli  od  i ricorsi. 
Ma  è a dubitarsi  se  il  servizio  di  giustizia  guadagni 
per  eotesta  rarità,  c se  il  diradamento  si  operi  con 
rattenerc  i più  timidi  senza  fare  altrettanto  per  i 
più  audaci  (I). 

A 

Il  progetto  negli  art.  54,  55,  56,  e 57  provvede  ai- 
fi  argomento  della  età  giovanile  dividendola  saggia- 
mente in  quattro  periodi;  e la  distribuzione  dei  me- 
desimi e la  economia  dello  degradazioni  respettive 
non  può  essere,  a parer  mio,  che  lodata;  salvo  ad 
esaminare  se  la  formula  relativa  prescelta  indistin- 
tamente corrisponda  anche  negl’ infimi  gradi  al  debi- 
to di  giustizia.  So  la  degradazione  negli  infimi  delitti 
por  la  distribuzione  dei  gradi  nelle  penalità  portasse 
alla  conseguenza  che  ad  un  mese  di  carcere  dovesse 
sostituirsi  la  multa,  ciò  non  parrebbemi  giusto;  per- 
ché la  multa  inflitta  ad  un  giovine  di  quindici  anni 
è pena  per  i genitori  e non  per  lui.  Ma  mi  genera, 
difficoltà  fi  articolo  54  cosi  concepito  — Il  minm'C 
degli  anni  dicci  (dovrebbe  aggiungersi  compili)  non 
è imputabile  del  delitto  commesso.  Sulla  istanza  ilei 


(lì  Questa  osservazione  fu  accolta  dalla  Commissione, 
come  dall'  ari.  54. 
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pubblico  Ministero  i Giudici  potranno  ordinare  che 
il  minore  sia  collocalo  in  una  casa  di  educazione 
per  un  tempo  non  eccedente  Ire  anni,  ed  ammoni- 
re i parenti  e le  altre  persone  che  hanno  V obbligo 
di  provvedere  alla  educazione  del  minare,  di'  invigi- 
lare sulla  condotta  di  lui  sotto  pena  di  urui  multa 
estendibile  a lire  500. 

In  questo  articolo  tre  cose  sono  a considerarsi  ; il 
principio  radicale  ; l’ applicazione;  la  forma  di  questa. 

Quanto  al  principio  radicale  il  progetto  adotta  la 
regola  prevalente  nella  scienza  ed  accettata  da  quasi 
tutti  i codici  contemporanei,  escluso  il  Francese,  il 
Sardo,  il  Prussiano,  il  Brasiliano,  e pochissimi  altri  ; 
vale  a dire  che  debba  la  legge  penale  riconoscere 
nella  vita  umana  un  periodo  d'  irresponsabilità  as- 
soluta. Ammettere  la  possibilità  che  sostituisca  un 
giudizio  criminale  contro  un  bambino  di  cinque  anni 
6 repugnante  allo  scopo  politico  della  penalità,  ed  ò 
ormai  dottrina  universale  che  allo  emergente  deli- 
ba provvedere  economicamente  il  magistero  di 
buon  governo. 

In  ordine  all'  applicazione  tramezzo  alla  varietà 
che  s’ incontra  nei  codici  contemporanei  sulla  de- 
terminazione del  giorno  in  cui  coy lincia  la  respon- 
sabilità dell'  uomo  in  faccia  alla  giustizia  punitiva, 
il  progetto  prudentemente  si  attiene  ad  una  media. 
Partendo  dalle  leggi  Inglesi  per  le  quali  la  respon- 
sabilità esordisco  ai  sette  anni,  e andando  fino  al  co- 
dice Toscano  e Badeso  che  la  portano  a dodici,  e 
al  codice  Vailese  e Grigionesc  che  la  vollero  spin- 
gere ai  quattordici  anni,  i nuovi  codici  di  Europa 
hanno  oscillato  nella  determinazione  di  questo  sta- 
dio, alcuno  fermandosi  agli  otto,  altri  ai  nove,  altri 
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ai  dicci,  altri  agli  undici  anni.  Il  progetto  sceglie  i 
dicci  anni  ; e questo  termine  mi  sembra  conveniente 
al  nostro  clima  ed  ai  nostri  costumi.  Forse  le  pro- 
vincia meridionali  lo  avrebbero  desiderato  più  bre- 
ve, e le  settentrionali  più  lungo.  Ma  dovendo  det- 
tare un  codice  generale  per  tutta  Italia  non  si  po- 
teva scegliere  clic  una  media. 

In  quanto  però  alla  forma  1’  art.  51  mi  genera 
gravi  dubbi  nell’  animo.  Quando  si  accetta  come 
principio  legislativo  uno  stadio  d' irresponsabililà  ciò 
vuol  dire  che  il  giovine  il  quale  commetta  una  azione 
criminosa  in  cotesto  intervallo  non  possa  essere  in- 
viato a giudizio  criminale.  Tutte  le  gravi  ragioni 
per  le  quali  ha  prevalso  tale  dottrina  portano  ne- 
cessariamente a siffatta  conseguenza.  Ora  qui  il  pro- 
getto parla  di  giudici,  ma  i giudici  non  debbono  far 
niente  che  porti  condanna  qualunque  siasi  senza  le 
formalità  di  un  regolare  giudizio.  Disponendo  altri- 
menti si  confonderebbero  stranamente  i poteri  dei 
magistrati  con  quelli  della  polizia:  cosa  intollerabile 
sempre,  e molto  più  in  un  Reame  ordinato  a libere 
istituzioni.  Or  dunque  questi  giudici  che  sulla  richie- 
sta del  Pubblico  Ministero  potranno  condannare  il 
giovinetto  a tre  anni  di  custodia,  o procederanno  in 
modo  economico  nella  Camera  di  Consiglio,  e s’in- 
corre nello  inconveniente  testé  accennato  : o proce- 
deranno col  rito  e con  le  solennità  di  un  giudizio 
regolare,  ed  allora  il  principio  della  irresponsabilità 
penale  é rejetto  nel  mentre  che  si  fa  sembianza  di 
riconoscerlo.  Ciò  poteva  essere  nel  vecchio  codice 
Sardo  elio,  sull’  orme  del  Francese,  non  riconosceva 
periodo  di  irresponsabilità  e permetteva  s’ inviasse 
a giudizio  il  bambino,  fosse  egli  pure  di  quattro  an- 


Digitized  by  Google 


— 270  — 


ni.  Allora  il  giudizio  essendo  necessario  per  veri- 
ficare se  l’ infante  aveva  agito  con  discernimento,  i 
giudici  che  negavano  questo  erano  1’  autorità  nata 
por  decretare  il  rimanente,  perchè  ormai  investita 
della  giurisdizione  sul  fatto  attesa  la  presunzione  di 
responsabilità  nell’  agente  adottata  dalla  legge.  Ma 
rejctta  la  dottrina  della  presunta  responsabilità  pe- 
nale nel  primo  stadio  non  se  ne  possono  conservare 
le  tradizioni.  Abbastanza  i ruderi  degli  antichi  re- 
gimi ingombrano  il  viaggio  delle  libere  istituzioni! 

Inoltre  come  procederanno  i giudici  ad  ammonire 
i genitori  del  fanciullo  pericoloso,  e ad  infliggere  loro 
la  minaccia  di  una  multa  di  cinquecento  franchi? 
Dovranno  questi  genitori  essere  citati  regolarmente; 
dovranno  essere  uditi  nelle  loro  ragioni;  si  darà 
loro  balia  di  difesa,  di  reclamo,  o di  appello?  Tut- 
tociò  rimane  all’  oscuro,  che  è quanto  dire  all’  arbitrio. 

Evidentemente  è questo  un  provvedimento  eco- 
nomico, ma  allora  valeva  meglio  tirarne  affatto  fuori 
il  magistero  punitivo,  dicendo  che  il  minoro  di  dieci 
anni  sulla  requisitoria  del  Pubblico  Ministero  potrà 
essere  per  un  decreto  di  Camera  di  Consiglio  ri- 
messo alla  potestà  economica  ( come  presso  a poco 
si  è fatto  dagli  altri  codici)  o meglio  alla  autorità 
municipale,  come  in  alcuni  codici  Svizzeri  più  con- 
soni in  questa  parto  alla  vera  libertà.  Ad  ogni  modo, 
comunque  possa  parer  buono  il  contrario,  dovrebbe 
sempre  esser  meglio  definita  la  forma  di  questa 
condanna  e di  questa  comminatoria  ; c non  lasciare 
ai  giudici  F arbitrio  d’ infliggere  tre  anni  di  custo- 
dia (senza  appello  e senza  difesa)  per  un  ferimento 
forse  che  avrebbe  recato  seco  una  condanna  di  po- 
chi mesi  se  fosse  stato  commesso  da  un  maggiore. 
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Questo  possibili  incongruenze  non  feriscono  l'animo 
quando  entra  in  campo  1’  autorità  amministrativa 
che  provvede  ai  bisogni  futuri  e non  punisce  il  pas- 
sato. Ma  quando  si  vuol  rimanere  nell’  ambito  delle 
penalità  dev'  essere  guarentita  la  equa  distribuzione 
delle  medesime  (1). 

Alla  difficile  definizione  del  tentativo  e del  de- 
litto mancato  provvedo  1’  art.  59  del  progetto  cosi 
concepito  — Chi  imprende  la  esecuzione  di  un  de - 
/ilio,  ma  non  lo  compie  per  circostanze  indipendenti 
dalla  sua  volontà,  è colpevole  di  delitto  mancato  se 
per  consumarlo  non  era  necessario  da  parte  sua 
alcun  altro  atto  di  esecuzione  ; in  caso  contrario  è 
colpevole  di  delitto  tentato.  Poscia  nell’  art.  00  de- 
termina la  respettiva  degradazione  di  pena  scen- 
dendo sotto  la  ordinaria  di  un  grado  pel  delitto  man- 
cato, e di  due  a tre  gradi  pel  tentativo.  In.  questa 
distribuzione  non  può  esser  luogo  a censura  a me- 
no clic  non  sembri  troppo  severa.  Diminuire  di  un 
grado  la  pena  al  delitto  mancato  è il  meno  clic  possa 
farsi  per  obbedire  alla  giustizia.  Lasciare  ai  magi- 
strati la  scelta  fra  i duo  ed  i tre  gradi  nel  tentativo 
6 una  necessità.  Avvegnaché  da  un  lato  esige  giu- 
stizia che  il  conato  prossimo  sia  punito  più  seve- 
ramente del  conato  remoto  : il  (piale  è nella  scienza 
ben  distinto  dagli  atti  preparatorii,  checché  sia  pia- 
ciuto al  nuovo  codice  Bavarese  giustamente  rim- 
proverato ili  grave  errore  dai  moderni  scrittori  per 
avere  identificato  il  tentativo  remoto  con  gli  atti 

(1)  Coerentemente  a questa  osservazione  la  seconda  parte 
did  primo  propello  di  articolo  fu  soppressa. 
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preparatori i 7 mentre  nel  primo  si  ha  sempre  mal- 
grado la  lontananza  dogli  atti  la  univocità  del  fine 
e quindi  la  sua  possibile  punibilità;  laddove  nei  se- 
condi manca  la  univocità  del  fine,  e quindi  sorge 
la  necessità  di  lasciarli  impuniti.  Ma  dall’  altro  lato 
la  delimitazione  a priori  tra  il  conato  remoto  ed  il 
prossimo  se  non  è affatto  impossibile  in  un  trattato 
scientifico  ( come  lo  dichiarò  Carmignani)  è 
per  lo  meno  pericolosa  in  un  codice.  Laonde  biso- 
gna rimetterne  il  giudizio  alla  sapienza  ed  alla  pru- 
denza applicativa  dei  magistrati,  e cosi  concedere  loro 
una  latitudine  nella  pena  affinchè  possano  scendere 
o per  due  gradi  o per  tre  dalla  pena  ordinaria,  se- 
condo che  il  tentativo  sembri  loro  o più  prossimo  o 
più  remoto.  Sicché  in  questa  parte  non  vi  è niente 
a considerare,  tranne  il  dubbio  che  possa  apparire 
(come  ho  detto)  troppo  severa  nel  tentativo  la  di- 
minuzione di  soli  due,  o tre  gradi. 

Ma  ciò  che  niente  mi  persuade  è la  definizione 
dell’ art.  59  nella  quale  io  non  concordo  nè  nella 
forma,  nè  nella  sostanza. 

In  quanto  alla  torma  mi  sembra  in  primo  luogo 
propostero  che  si  definisca  prima  il  delitto  mancato 
e poscia  il  tentativo.  La  maggior  parte  dei  codici 
contemporanei  procedono  con  metodo  opposto  ; e per 
buona  ragione,  perchè  il  delitto  mancato  deve  co- 
minciare dallo  essere  un  tentativo  il  quale  proceda 
tant’  oltre  da  esaurire  tutti  gli  atti  necessarii  al  de- 
litto senza  consumarlo.  Se  dunque  il  delitto  man- 
cato è una  forma  speciale  di  tentativo  vuol  essere 
definito  prima  questo  e poi  quello. 

In  secondo  luogo  quelle  parole  imprende  c corn- 
ine mi  sembrano  meno  adatte  ad  esprimere  il  con- 
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cotto,  o per  lo  mono  non  del  tutto  esatte  e non 
classiche.  Imprendere  significa  cominciare,  ma  co- 
minciare non  si  congiungo  bene  con  lo  aver  fatto 
tutto  quanto  era  necessario  a compire;  e la  formula 
non  compire  non  si  congiunge  bene  con  Io  aver 
fallo  tutto.  Qui  vi  è confusione  fra  la  contemplazione 
soggettiva  e la  oggettiva.  La  parola  imprende  si  ado- 
pera nel  senso  soggettivo  ; la  parola  compie  si  ado- 
pera nel  senso  oggettivo:  ma  perchè  abbandonare 
la  classica  espressione  consumare  che  è ormai  con- 
sacrata dalla  scienza  ad  esprimere  la  oggettività 
criminosa,  per  sostituirvi  il  compiere  che  fluttua  fra 
la  soggettività  e la  oggettività? 

Anche  quella  formula  in  caso  contrario  è a mio 
parere  infelice.  E vero  che  la  relazione  di  ogni  par- 
ticola del  discorso  deve  farsi  alla  particola  più  pros- 
sima. Ma  quel  caso  contrario  ha  una  certa  genera- 
lità che  a prima  giunta  sembra  investire  tutto  il 
complesso  dell’  articolo  precedente,  e cosi  volere 
esprimere  che  sia  colpevole  di  tentativo  chi  non  im  ■ 
prende  la  esecuzione.  Questo  imbarazzo  è nato  dalla 
preferenza  data  alla  formula  negativa  in  luogo  della 
positiva  ; non  si  è voluto  dire  chi  ha  eseguito  tutti 
gli  atti  necessari  (che  èra  la  locuzione  naturale)  e 
si  è amato  meglio  dire  se  non  era  necessario  al- 
cuno altro  atto  ; col  che  si  è renduta  vieppiù  con- 
torta la  manifestazione  di  un  concetto  giuridico  clic 
desiderava  la  maggiore  chiarezza. 

Inoltre  si  è voluta  abbandonare  ogni  indicazione 
del  fortuito  che  interruppe  o rese  innocua  l’azione. 
Eppure,  vogliasi  o no,  la  essenza  del  tentativo  sta 
tutta  nel  fortuito  dello  impedimento.  Se  nel  modo 
di  agire  scelto  dal  colpevole  vi  era  la  impossibilità 
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assoluta  di  raggiungere  il  fine  non  vi  fu  mai  pe- 
ricolo sociale,  non  vi  è che  una  prava  intenzione; 
e tutti  i migliori  criminalisti  sono  concordi  nel  ne- 
gare la  punibilità  degli  atti  assolutamente  inidonei 
quantunque  lo  evento  che  manca  in  conseguenza 
di  tale  inidoneità  sia  senza  dubbio  una  circostanza 
indipendente  dalla  volontà  deir  agente.  Il  tentativo 
nella  sua  essenza  giuridica  è il  risultato  della  lotta 
tra  la  vis  Humana  (atti  esecutivi)  e la  vis  divina 
(ostacolo  fortuito)  con  vittoria  di  questa  su  quella. 
Non  mi  sembra  pertanto  possibile  ottenere  una  com- 
pleta ed  esatta  definizione  di  queste  forme  delittuose 
senza  includervi  una  qualche  parola  che  accenni  alla 
vis  major,  al  fortuito  ; in  una  parola  a quella  acci- 
dentalità che  verificatasi  nel  caso  concreto  potrebbe 
non  verificarsi  ugualmente  quando  1’  azione  si  ri- 
petesse una  seconda  volta  con  uguali  condizioni  ; e 
perciò  configurando  una  materialità  pericolosa  in- 
sieme ad  una  intenzione  pertinacemente  malvagia 
richiede  una  punizione  a tranquillità  dei  cittadini. 

ila  viziosa  anche  nella  sostanza  è per  le  convin- 
zioni mie  la  proposta  definizione  del  delitto  mancato 
in  quanto  ripete  la  clausula  per  parte  sua , che  sfor- 
tunatamente caduta  in  altri  codici  è fonte  sicura 
d’ ingiustissime  conseguenze. 

Riduco  la  presente  questione  a termini  concreti 
per  meglio  far  comprendere  lo  intendimento  mio. 

Frequentissime  sono  le  forme  criminose  le  quali 
o per  natura  loro  o per  le  contingenze  del  disegno 
colpevole  non  debbano  essere  esaurite  dallo  mano 
del  giudicabile,  ma  da  altra  mano.  I)i  più  questa 
seconda  mano  destinata  a compiere  1’  atto  che  co- 
stituisce il  momento  consumatiro  del  malefizio,  o 
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può  ossuto  innocente  o può  essere  colpevole  por 
concerto  con  1’  autore  dei  primi  atti  e volontà  diretta 
al  pravo  line.  Mi  spiego. 

Trattasi,  a modo  di  esempio,  di  un  libello  famoso. 
Tutti  gli  scrittori  moderni  concordano  che  questo 
delitto  si  consuma  non  con  lo  scrivere  ma  col  di- 
vuhjarc.  Tizio  scrisse  il  libello;  poscia  no  consegnò 
le  copie  con  direzione  a diversi  individui  al  rcspct- 
tivo  procaccia  : ecco  le  mani  innocenti  che  devono 
eseguire  1’  atto  consumativo.  Oppure  consegnò  lo 
scritto  a diversi  soci  che  dovevano  divulgarlo  : ecco 
la  seconda  mano  colpevole,  alla  quale  rimane  lo  inca- 
rico dell’  atto  consumativo.  Lo  scritto  è smarrito  o 
sorpreso.  Tizio  aveva  esaurito  tutti  gli  atti  che  a 
lui  incombevano  nell’  opera  criminosa.  Se  nella  defi- 
nizione del  delitto  mancato  poniamo  la  clausula  per 
parte  sua,  Tizio  incontra  il  titolo  di  delitto  manca- 
to. Ma  intanto  il  suo  complice,  che  dolosamente  ave- 
va ricevuto  il  libello  e accingovasi  a divulgarlo 
quando  il  fortuito  glielo  impedì,  non  potrà  dirsi  reo 
di  delitto  mancato  perchè  per  parte  sua  non  ha 
ancora  fatto  tutto.  Avremo  dunque  nella  identica 
configurazione  di  fatto  duo  complici  di  uno  identico 
reato  che  per  P uno  si  definirà  tentativo,  per  P altro 
delitto  mancato. 

Trattasi  di  un  veneficio.  Tizio  ha  preparato  il  ve- 
leno e con  animo  nefasto  si  è introdotto  in  mia 
casa  e lo  ha  gettato  nella  vivanda  che  stava  sul  fo- 
colare. L’  atto  consumativo  del  veneficio  consiste 
nella  ingestione  del  veleno  nel  corpo  mio:  quest’  ul- 
timo atto  deve  necessariamente  essere  preceduto  da 
una  serie  di  altri  atti  di  esecuzione:  bisogna  chela 
vivanda  giunta  a cottura  si  versi  nel  piatto;  ecco 
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1'  opera  del  cuoco  : bisogna  che  la  vivanda  si  rechi 
alla  mia  tavola;  ecco  l’opera  del  cameriere  : biso- 
gna che  io  me  ne  cibi;  ecco  l’opera  mia:  ecco  tre 
inani  innocenti  duo  delle  quali  devono  dar  vita  ad 
ulteriori  atti  di  esecuzione,  o la  terza  compiere 
l’atto  consumativo.  Ma  invece  il  cuoco  era  d’accordo 
con  Tizio  e non  lo  era  il  cameriere,  o lo  erano  en- 
trami» : ecco  la  perinistione  di  altre  mani  colpevoli 
e di  inani  innocenti  nella  disegnata  esecuzione  del 
reato.  Il  pentolo  che  contenea  la  vivanda  ormai  av- 
velenata si  rovesciò  por  caso  sul  focolare.  Se  al  de- 
litto mancato  si  aggiunge  la  clausula  per  parte  stia, 
Tizio  è colpevole  di  veneficio  mancato;  o come  tale 
dovettero  definirlo  illustri  criminalisti  Napoletani  in 
obbedienza  al  testo  delle  leggi  del  1819.  Ma  vediamo 
cosa  ne  risulta. 

1. °Ne  risulta  che  si  ha  un  delitto  mancato  in  un 
atto  che  precedette  di  molte  ore  il  momento  della 
consumazione  e che  cosi  lasciava  largo  campo  di 
utilità  al  pentimento  di  Tizio.  Supponete  che  Tizio 
siasi  realmente  pentito,  e si  rechi  prima  del  mez- 
zogiorno in  casa  mia  per  rovesciare  il  pentolo,  ma 
lo  trovi  già  rovesciato  dal  caso.  Egli  è pur  sempre 
responsabile  di  veneficio  mancato. 

2. °  Ne  risulta  che  se  il  cameriere  era  di  concerto 
con  Tizio  esso  evidentemente  ha  ragione  di  dire  che 
per  parte  ma  non  aveva  tutto  eseguito  perchè  gli 
rimaneva  a recare  la  vivanda  alla  mia  tavola.  Onde 
se  egli  facilitò  Tizio  nella  preparazione  del  veleno 
o nella  sua  introduzione  nella  mia  cucina,  sarà  com- 
plice del  veneficio  mancato  di  Tizio,  ma  non  sarà 
punibile  per  veneficio  mancato  perchè  gli  rimaneva 
a far  qualche  cosa. 


Digitized  by  Google 


— 280  — 

3. "  Ne  risulta  che  dove  colui  che  avvelenò  la  vi- 
vanda a me  destinata  sia  lo  stesso  cameriere  che 
doveva  recarmela,  a lui  non  possa  obiettarsi  il  ve- 
neficio mancato;  se  era  un  cameriere  destinato  ad 
altre  funzioni  il  veneficio  mancato  a lui  possa  obiet- 
tarsi. E cosi  per  una  mera  accidentalità  di  persona, 
lo  identico  fatto  materiale  con  la  identica  pravità 
d’ intenzione  ripetuto,  oggi  si  punisca  come  vene- 
ficio mancato  e dimani  come  semplice  tentativo. 

4. °  Ne  risulta  che  in  alcuni  casi  può  anche  avve- 
nire si  dichiari  delitto  mancato  quello  che  forse  a 
giusto  vedere  non  dovrebbe  dirsi  che  un  conato  re- 
moto. Un  mio  nemico  s’ introduce  nella  mia  villa  e 
getta  un  sasso  entro  la  canna  del  mio  fucile  da  cac- 
cia nello  intendimento  che  io  qualche  volta  ritorni 
in  villa  ; che  tornato  vada  a caccia  ; che  usi  di  quel 
fucile  senza  visitarlo  ; che  esplodendolo  scoppi  coni’  ò 
di  tutta  probabilità  ; che  lo  scoppio  cagioni  a me 
storpio  o morte.  Se  la  cosa  è avvenuta  cosi,  colui 
sarà  bene  responsabile  di  ferimento  od  omicidio  do- 
loso. Ma  se  io  ho  visitato  F arme  e toltone  il  sasso 
che  doveva  farla  scoppiare,  a taluno  parrà  forse  che 
in  ciò  sia  soltanto  un  conato  remoto;  tante  sono  le 
distanze  e le  eventualità  che  intercedono.  Ma  con  la 
proposta  definizione  bisogna  dirlo  omicidio  mancato 
perchè  il  nemico  non  doveva  far  altro  per  parte  sua 
dopo  gettato  nella  canna  quel  sasso. 

5. °  Ne  risulta  che  in  faccia  alla  istessa  legge  si 
puniscano  con  la  identica  pena  due  azioni  tra  le 
quali  intercede  una  enorme  differenza,  cosi  sotto  il 
punto  di  vista  della  tenacità  nel  malvagio  proposito 
come  sotto  il  punto  di  vista  della  prossimità  del 
pericolo  : voglio  dire  P azione  di  colui  che  alle  dieci 
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della  mattina  nettò  il  veleno  nella  vivanda,  e razio- 
ne di  colui  che  presentata  a me  la  vivanda  avve- 
lenata assistè  tranquillamente  alla  infestione  che  io 
no  faceva,  o porse  allo  infermo  con  ipocrita  c fe- 
roce mano  la  pozione  micidiale.  Tra  le  due  figuro 

10  non  veggo  possibile  la  identificazione  nella  pena 
senza  offesa  della  giustizia. 

Riducendo  all’  ultima  formula  il  mio  concetto  io 
penso  che  la  definizione  del  delitto  mancato  debba 
essere  impersonale.  Si  devo  in  ciascuna  forma  cri- 
minosa definire  il  fatto  contemplato  nelle  suo  con- 
dizioni ontologiche  : T applicazione  alla  persona  deve 
farla  il  magistrato  con  rispetto  a tutte  quelle  con- 
dizioni personali  che  possono  accrescerne  o mino- 
rarne la  imputabilità. 

Se  mi  si  permette  di  manifestare  più  in  largo  le 
opinioni  mie  io  penso  che  in  molti  scrittori  contem- 
poranei sia  invalso  un  equivoco  che  è stato  fecondo 
di  confusione  nello  intenderci.  In  generale  si  ripete 
da  tutti  che  la  figura  del  delitto  mancato  fu  distac- 
cata dalle  generali  formo  del  tentativo  per  una  in- 
tuizione di  quella  acuta  mente  di  R o m a g n o s i , 

11  quale  (come  ei  la  concepiva)  la  vide  imputabile 
alla  pari  del  delitto  consumato  e meritevole  soltanto 
di  una  diminuzione  nella  pena  per  il  fortuito  dello 
evento  mancato.  Ma  tutti  i pratici  anche  più  antichi 
avevano  notato  la  configurazione  di  un  conato  nel 
quale  il  colpevole  avesse  esaurito  tuttociò  che  per 
parie  sua  doveva  farsi  al  pravo  intento  senza  che 
ne  fosso  conseguita  la  offesa  al  diritto:  e questo  chia- 
marono conato  prctergt'esso  c poscia  anche  conato 
perfetto. 
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Ora  cosa  è avvenuto?  Moltissimi  criminalisti  an- 
elli' di  grande  vaglia  hanno  pensato  che  il  sonalo 
prctergresso  degli  antichi  altro  non  fosse  che  il  do- 
nilo frustrato  di  Romagnosi.  Ove  ciò  fosse, 
l’encomio  del  grande  Piacentino  sarebbe  su  questo 
argomento  usurpato,  perchè  egli  non  avrebbe  inven- 
tato che  un  nome:  meschina  scoperta.  Ma  a me  non 
ha  mai  persuaso  codesta  parificazione,  e credo  che 
Romagnosi  fosse  veramente  creatore  di  una 
nuova  figura  giuridica  e non  soltanto  di  una  paro- 
la. E la  differenziale  che  nel  mio  modo  d’ intendere 
corre  fra  il  conato  perfetto  degli  antichi  e il  delitto 
fincstrato  di  Romagnosi  sta  precisamente  in 
questo;  che  gli  antichi  indistintamente  dicevano  es- 
sere pr elei-grosso  il  conato  quando  all’  agente  non 
rimaneva  altro  da  fare  per  parte  stia,  mentre  R li- 
ni a g n o s i vide  il  delitto  fincstrato  in  quella  serie 
di  atti  che  esaurivano  la  'consumazione  subiettiva 
del  delitto  quantunque  la  consumazione  obiettiva 
per  un  imprevisto  fortuito  non  avvenisse.  Chiunque 
mediti  quanto  scrisse  Romagnosi  al  cap.  4 del 
libro  i,  parte  4 della  sua  genesi  del  diritto  penate 
dal  §.  07!)  a 694  bisogna  si  persuada  che  egli  pre- 
suppone sempre  la  esecuzione  completa  di  tutti  gli 
atti  che  sono  ontologicamente  necessarii  alla  consu- 
mazione del  reato;  come  sempre  presuppone  che 
tutti  c singoli  codesti  atti  avessero  in  loro  la  intrin- 
seca condizione  d’ idoneità  per  giungere  al  pravo 
fine,  sicché  questo  sia  mancato  unicamente  per  ca- 
gione di  un  fortuito  esteriore.  Per  me,  o il  delitto 
mancato  bisogna  intenderlo  cosi,  o bisogna  smettere 
di  fare  onoro  a Romagnosi  di  questa  scoperta. 
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Fermo  in  tale  convincimento  io  avrei  sempre  desi- 
derato che  un  codice  Italiano  completasse  la  nozione 
del  tentativo  distribuendola  in  tre  distinti  gradi; 
cioè  conato  imperfetto,  quando  all’ agente  rimaneva 
qualche  cosa  a faro  : conato  perfetto , quando  l’agente 
aveva  per  parte  sua  fatto  tutto  : e delitto  mancato, 
quando  realmente  si  esaurirono  in  modo  idoneo  e 
con  determinata  direzione  di  volontà  tutti  gli  atti 
necessarii  alla  esecuzione  criminosa,  e inclusiva- 
mente  quello  in  cui  stava  il  momento  consumativo; 
ma  1’  evento  non  sussegui  per  un  mero  fortuito. 
Non  vi  ha  dubbio  elio  colui  il  quale  abbandonò  il 
campo  dell’  azione  nella  persuasione  che  tutto  fosse 
fatto  quanto  occorreva  al  fine  delittuoso,  meriti  mag- 
giore severità  di  colui  che  avendo  ancora  altri  atti 
da  compiere  ne  lascia  incerti  se  quantunque  non 
impedito  gli  avrebbe  pertinacemente  compiti.  Ma 
non  è dubbio  altresi  che  colui  il  quale  esegui  V atto 
consumativo  meriti  severità  maggiore  di  colui  che 
eseguì  soltanto  degli  atti  che  erano  insufficienti  al 
delitto  se  atti  ulteriori  non  susseguivano:  la  com- 
pleta consumazione  subiettiva  di  un  reato  non  può 
essere  uguale  alla  consumazione  subiettiva  incom- 
pleta; e tale  è sempre  quando  l'atto  consumativo 
non  fu  eseguito.  Non  mi  rimuove  da  tale  desiderio 
la  moltiplicazione  delle  figure  giuridiche,  perchè  ten- 
go opinione  quanto  più  si  distingue  in  materia  pe- 
nale tanto  meglio  si  serva  alla  giustizia. 

Ma  se  alla  rispettabile  Commissione  non  persua- 
de questa  mia  particolare  idea,  vorrà  peraltro  nello 
esame  che  assumerà  delle  definizioni  proposte  pur- 
garle da  quei  difetti  che  di  tanto  le  lasciano  in- 
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dietro  a quelle  che  si  leggono  in  altri  codici  con- 
temporanei (1). 

La  materia  della  complicità  si  espone  nel  progetto 
dall’  art.  62  all’  art.  67  inclusive.  Ma  qui  si  presenta 
una  doppia  proposta.  L’  una  è quella  del  progetto 
originario,  1’  altra  quella  di  un  emendamento  sug- 
gerito da  uno  dei  signori  Commissari.  La  differen- 
ziale fra  il  progetto  originario  e lo  emendamento 
stringesi  in  tre  punti  sostanziali.  Il  primo  è quello 
relativo  a coloro  che  per  via  di  mandato,  comando 
od  abuso  di  autorità,  potere  od  inganno,  hanno  de- 
terminato altri  ad  eseguire  il  delitto.  Questi  nel  pro- 
getto originario  si  denominano  autori  del  delitto: 
nello  emendamento  al  contrario  si  vogliono  chiamare 
complici.  Tanto  il  progetto  quanto  lo  emendamento 
concordano  però  nel  punirli  alla  pari  dell*  autore 
materiale  doloso  del  delitto. 

Io  non  esito  a pronunciarmi  per  lo  emendamento 
piuttostochò  per  il  progetto.  Chiamando  autore  di 
un  fatto  chi  nulla  operò  nel  fatto  si  sostituisce  una 
figura  rottorica  alla  realtà  dello  cose.  Il  delitto  b 
un  ente  giuridico  che  consta  dello  elemento  inten- 
zionale e dello  elemento  materiale,  e per  esserne 
autori  bisogna  non  solo  averlo  voluto  ma  avere  an- 
cora concorso  materialmente  alla  sua  consumazione. 
Il  mandante  è autore  di  una  idea,  di  un  disegno  ; 
è autore  del  mandato,  ma  non  ò autore  del  fatto 
criminoso.  Non  mi  soscriverei  pertanto  alla  denomi- 


ni) La  Commissione  apprezzi»  queste  critiche  c modificò 
Ir  relative  definizioni,  come  all' art.  54  del  Progetto  defini- 
tivamenle  da  lei  accettato. 
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nazione  adottata  nel  progetto.  Bensi  vorrei  si  modi- 
ficasse anche  la  denominazione  adottata  nello  emen- 
damento, perchè  la  parola  complice  resta  addietro 
al  concetto  reale  del  definito  quanto  la  parola  au- 
tore lo  oltrepassa.  Io  vorrei  che  a costoro  si  desse 
il  nome  di  motori  del  defitto.  È questa  la  parola 
classica  con  cui  si  designano  nella  scienza.  Fra  i mi- 
gliori criminafisti  Alemanni  quelli  che  hanno  scritto 
in  latino  hanno  preferito  la  parola  motores ; c Mit-  ' 
t e r m a i e r combattè  virilmente  l’ abuso  di  chia- 
marli autori.  E se  parve  a taluno  che  gli  Alemanni 
dessero  loro  il  nome  di  autori  scrivendo  in  tede- 
sco, ciò  nacque  dal  trovare  alla  parola  urheber,  usata 
da  loro,  contrapposta  nei  lessici  alternativamente  la 
parola  autori  e motori  ; mentre  la  parola  thdter  espri- 
me unicamente  facitore,  autore.  La  parola  motore 
esprime  all’  orecchio  di  tutti  il  concetto  che  vuole 
riprodursi;  non  ha  doppio  senso  nè  equivoco;  è 
classica  nella  scienza.  Perchè  dunque  ricusarci  ad 
adottarla  ? 

In  quanto  poi  alla  adequazione  nella  pena  dei 
motori  agli  autori  io  non  credo  si  possa  procedere 
oltre  senza  distinguere  fra  V autore  che  aveva  per 
molivi  propri  un  impulso  autogenio  al  defitto  da 
lui  consumato;  e l’autore  che  da  nessuno  impulso 
proprio  poteva  essere  mosso  al  defitto,  e soltanto 
vi  si  determinò  per  lo  impero  o per  la  seduzione 
dell’  altro.  Il  motore  in  questo  secondo  caso  è la 
prima  causa  morale  unica  del  defitto  avvenuto  : nel 
primo  caso  rimarrà  sempre  a dubitarsi  che  lo  ese- 
cutore avrebbe  fatto  l’ istesso  anche  senza  lo  im- 
pulso altrui,  o per  lo  meno  che  la  vera  causa  de- 
terminante al  defitto  fosse  la  soddisfazione  propria 


Digitized  by  Google 


, — 292  — 

elio  egli  agognava.  In  questo  secondo  caso  il  mo- 
tore non  ò elio  un  consigliere,  la  efficacia  del  quale 
sull'azione  criminosa  rimane  secondaria;  e rientra 
nella  ipotesi  prevista  al  nura.  1 dell'  art.  63  del  pro- 
getto. Il  codice  Toscano  all’ art.  50  ha  con  tutta  esat- 
tezza segnato  questa  distinzione. 

La  seconda  differenziale  fra  il  progetto  e lo  emen- 
damento riguarda  la  istigazione  a delinquere  non 
accolta.  Tanto  nel  progetto  quanto  nello  emenda- 
mento si  stabilisce  che  la  istigazione  a delinquere 
non  si  punisca  tranne  quando  è diretta  a gravi  de- 
litti ; ed  in  ciò  si  obbedisce  allo  insegnamento  uni- 
versale dei  nostri  maestri  che  insegnavano  doversi 
la  istigazione  non  accolta  punire  unicamente  in  alro- 
cioribus.  Ma  la  divergenza  sta  in  questo  che  mentre 
il  progetto  vorrebbe  punita  la  istigazione  non  ac- 
colta nientemeno  che  con  la  pena  del  tentativo,  ii 
Commissario  dissenziente  propone  che  si  punisca  con 
un  grado  meno  della  pena  stabilita  pel  delitto  tentato. 

Ora  su  questa  divergenza  io  sono  tanto  lontano 
dallo  aderire  al  progetto  che  per  opinione  mia  mi 
sembra  sempre  troppo  severa  la  diminuzione  di  un 
solo  grado  alla  pena  del  tentativo.  Comprendo  be- 
nissimo che  se  si  contempla  la  ipotesi  degl'  infimi 
gradi,  quando  già  il  tentativo  ha  diminuito  di  due 
gradi  la  pena  ordinaria  si  scende  ai  minimi,  e per 
questo  caso  bisognerebbe  adottare  una  formula  di- 
versa ed  assoluta.  Ma  se  si  applica  la  proposta  de- 
gradazione ai  casi  massimi  se  ne  vede  la  esorbi- 
tanza. La  provocazione  ad  un  delitto  che  sia  punito 
con  la  pena  della  reclusione  perpetua  trova  il  ten- 
tativo punito  con  la  reclusione  da  quindici  a venti 
anni;  abbassatogli  un  altro  grado  incontra  la  pena 
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della  reclusione  da  dieci  a quindici  anni:  e quan- 
tunque il  delitto  proposto  sia  atroce,  pure  questa 
penalità  mi  sembra  soverchia  per  una  parola  che 
non  ebbe  seguito,  e che  non  riuscì  neppure  a per- 
suadere colui  che  si  voleva  indurre  al  delitto.  Il  co- 
dice Toscano,  anche  quando  minacciava  la  pena  di 
morte,  puniva  lo  istigatore  ad  un  delitto  colpito  da 
siffatta  pena  col  carcere  da  uno  a tre  anni.  Veggo 
che  anche  qui  continuano  ad  esercitare  uno  influsso 
le  tradizioni  del  codice  Sardo  il  quale  considera  il 
mandato  non  accolto  come  un  tentativo.  Ma  dopo- 
ché la  sapienza  dei  riformatori  Napoletani  del  1801 
ebbe  corretto  cotesto  errore,  stimo  inutile  spender 
parole  a mostrarlo  tale.  Crederei  dunque  si  dovesse 
abbandonare  ogni  relazione  col  tentativo  nel  deter- 
minare la  penalità  della  istigazione  non  accolta:  e 
vorrei  chiamarla  istigazione  e non  provocazione, 
parola  meno  propria  ed  equivoca  ; e vorrei  aggiun- 
gervi il  predicato  di  dolosa  ad  evitare  che  si  con- 
tenda con  una  istigazione  meramente  imprudente. 
La  terza  differenziale  fra  il  progetto  e lo  emenda- 
mento cade  intorno  a coloro  che  senza  precedente 
concerto  con  Fautore  o complice  del  delitto  prestano 
ajuto  ed  assistenza  dopo  commesso  il  delitto  per 
assicurare  loro  il  profitto  o la  impunità.  Questi  nel 
progetto  vengono  dichiarati  complici,  e sono  puniti 
con  la  pena  comminata  all’  autore,  diminuita  di  due 
a tre  gradi  : che  ò quanto  dire  che  chi  abbia  na- 
scosto il  pugnale  sanguinoso  o dato  asilo  al  contu- 
mace per  salvare  un  amico  che  ha  commesso  un 
delitto  punito  con  la  reclusione  perpetua  è punito 
con  la  reclusione  da  dieci  a venti  anni.  Lo  emen- 
damento si  ribella  contro  la  denominazione  di  com- 
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! ilici  data  nel  progetto  a costoro  e vuol  chiamarli 
fautori.  E davvero  la  denominazione  di  complici  ap- 
plicata a costoro  non  può  non  essere  riprovata  da 
chiunque  ricordi  cho  per  i principii  della  scienza 
non  si  può  esser  complici  di  un  delitto  senza  es- 
serne stati  in  qualche  modo  cagione;  e cho  per  la 
natura  assoluta  delle  cose  è inconcepibile  una  cau- 
sa che  sia  posteriore  tanto  materialmente  quanto 
intellettualmente  all’  effetto. 

Ma  lo  emendamento  si  arresta  qui  : e dopo  avere 
rettificato  la  denominazione  mantiene  ai  fautori  la 
stessa  penalità.  Io  non  mi  sottoscrivo  pertanto  nè 
al  progetto  nè  allo  emendamento,  perchè  penso  che 
un  fatto,  il  quale  può  essere  cagionato  da  un  mero 
impulso  di  pietà  ( od  anche  di  paura  ) ed  al  quale 
può  scendere  anche  persona  onestissima,  non  possa 
mai  nella  civile  Italia  punirsi  con  la  reclusione.  Ri- 
peto anche  una  volta  che  in  questo  punto  nello  sta- 
bilire le  penalità  non  si  può  procedere  con  deter- 
minazione relativa,  ma  bisogna  tener  la  via  della 
determinazione  assoluta. 

11  progetto  si  occupa  del  concorso  di  più  delitti 
dall’ art.  68  all’  art.  7 1 inclusivo.  Esso  adotta  per  prin- 
cipio la  teorica  eclettica,  prendendo  per  base  il  cu- 
mulo, ma  scendendo  all’  assorbimento  quando  la 
complessiva  durate  di  tutte  le  pene  incorse  superi 
una  certe  lunghezza  di  tempo.  In  massima  questo 
sistema  è il  migliore.  Ma  nel  definire  il  termine 
estremo  di  tempo  nel  quale  cessa  il  cumulo  ed  in- 
comincia 1’  assorbimento  il  progetto  all’  art.  70  si 
estende  ai  trent’  anni  indistintamente  per  tutte  le 
pene.  Questo  termine  può  essere  buono  quando  si 
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tratti  clolle  pene  più  gravi,  come  la  reclusione  o la 
relegazione,  le  quali  nel  concetto  del  legislatore  pos- 
sono essere  anche  perpetue.  Ma  nel  modo  con  cui 
giace  l’ articolo  sembra  colpire  anche  la  detenzione 
ed  il  carcere;  quantunque  nel  concetto  del  legisla- 
tore (art.  15  e 17)  la  detenzione  e la  carcere  non 
possano  nei  casi  ordinari  estendersi  oltre  cinque 
anni.  Qui  la  esorbitanza  degli  effetti  del  cumulo  è 
palpabile,  e si  usa  severità  maggiore  contro  i pic- 
coli delitti  che  non  contro  i gravi;  denaturando  an- 
cora la  pena  nella  sua  indole  primitiva.  Quantunque 
il  progetto  abbia  saviamente  abbandonato  la  distin- 
zione fra  reati  correzionali  e reati  criminali,  la  idea 
della  correzionalità  rimane  pur  sempre  nella  pena 
del  carcere;  ed  una  correzione  che  dura  trent’ anni 
implica  repugnanza. 

All’  art.  72,  provvede  il  progetto  alla  continua- 
zione, che  rettamente  considera  come  circostanza 
minorante  la  imputazione,  e la  definisce  con  suffi- 
ciente esattezza.  Ma  io  stimerei  opportuno  che  a 
questo  articolo  si  aggiungesse  un  secondo  alinea 
cosi  concepito  — Quando  però  considerate  le  piit 
azioni  come  tanti  delitti  separati  porterebbero  ad 
una  penalità  inferiore  a quella  a cui  porterebbe  il 
considerarle  come  un  solo  delitto  continuato,  si  ap- 
plicheranno le  singole  pene  di  ciascun  fatto  come  se 
non  fossero  continuale.  La  utilità  di  questa  aggiunta 
si  spiega  nella  ipotesi  di  più  furti;  i quali  se  per 
la  continuazione  si  sommassero  i valori  del  tolto 
potrebbero  portare  a pena  maggiore  di  quella  ri- 
sultante dal  cumulo  di  tutte  le  pene  dovute  alle 
singole  sottrazioni,  costituendo  di  più  furti  semplici 


Digitized  by  Google 


— 29C  — 


un  furto  qualificato  in  ragioni  del  valore  del  tolto. 
La  convenienza  e giustizia  di  questa  aggiunta  non 
panni  che  abbia  bisogno  di  dimostrazioni.  Dirò  solo 
esser  giusto  che  si  punisca  come  reo  di  furto  qua- 
lificato il  ladro  che  in  una  sola  volta  rubò  ( per 
esempio)  lire  mille,  perchè  la  sua  volontà  si  deter- 
minò a commettere  un  furto  qualificato ; mentre 
colui  che  rubando  alla  spicciolata  giunse  a rubare 
in  lungo  intervallo  lire  mille,  non  ebbe  mai  la  in- 
tenzione diretta  a commettere  un  furto  qualificato  ; 
cosicché  a questo  titolo  mancherebbe  lo  elemento 
intenzionale,  e si  cadrebbe  nell’ assurdo  di  conver- 
tire in  aggravante  una  minorante,  senza  necessità 
ili  giustizia. 


La  materia  della  recidiva  si  prende  in  esame 
agli  art.  73  e seguenti,  che  qui  ripeto:  art.  73.  — 
E recidivo  colui  che  dopo  essere  stato  condannato 
nel  Regno  o in  paese  estero  con  sentenza  divenuta 
irrevocabile  per  un  delitto  punito  da  questo  codice, 
cominelle  un  altro  delitto  nei  dieci  anni  successivi 
‘dia  intiera  durala  della  pena  inflitta  con  la  detta 
sentenza.  Art.  74.  — Al  recidivo  si  applica  la  pena 
stabilita  pel  nuovo  delitto  aumentala  di  un  grado. 
Se  il  nuovo  delitto  è della  stessa  specie  del  prece- 
dente, o se  la  pena  a questo  inflitta  fu  scontata 
per  intero  od  in  parte,  o se  il  reo  era  stato  già 
condannalo  come  recidivo,  la  pena  può  essere  au- 
mentata di  due  gradi.  Sono  reputati  della  stessa 
specie  i delitti  che  nel  codice  sono  compresi  in  un 
medesimo  titolo.  Art.  75.  — Le  disposizioni  del  pre- 
sente titolo  c del  precedente  sono  applicabili  anche 
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al  condannato  che  durante  la  espiazione  della  pena 
cominelle  un  delitto. 

Il  sistema  adottato  dal  Progetto  sulla  recidiva  è 
nuovo  e completo.  Esso  si  getta  in  mezzo  al  con- 
ilitto  che  divide  i codici  contemporanei;  alcuni  dei 
quali  contemplano  la  recidiva  propria  e non  la  im- 
propria; altri  contemplano  la  recidiva  vera  c non 
la  finta;  o viceversa;  c in  generalo  non  distinguono 
Ira  recidiva  semplice,  e recidiva  ripe  luta.  Il  progetto 
contempla  tutti  questi  casi,  e con  opportuna  econo- 
mia infligge  F aumento  di  un  grado  di  pena  per 
ia  recidiva  che  sia  semplice,  fida,  ed  impt'cqiria  ; e 
minaccia  (dandone  facoltà  al  giudice ) F aumento  di 
due  gradi  contro  la  recidiva  che  sia  o vera,  o pro- 
pria, o ripetuta.  Con  ciò  serve  alla  equa  distribu- 
zione dei  castighi  ed  alla  tutela  migliore  del  diritto. 
Esso  del  pari  decide  la  questione  sulla  perpetuità 
o temporaneità  dello  stato  di  recidivanza,  e si  pro- 
nuncia per  la  opinione  più  conveniente  e giusta 
della  temporaneità. 

Ma  a'rao  sembra  infelice  nell’  art.  73  quella  for- 
mula nei  dieci  anni  successivi  alla  intiera  durata 
della  pena.  Si  comprende  esservi  voluto  dire  che  lo 
stato  di  recidivanza  dura  dieci  anni  a contare  dal 
giorno  segnato  in  forza  della  prima  sentenza  al  ter- 
mine della  pena.  Ma  il  periodo  come  giace  può  in- 
tendersi diretto  a stabilire  anche  un  termine  a quo, 
mentre  non  vuole  stabilire  che  un  termine  ad  quem. 
Può  cosi  dubitarsi  se  nello  intervallo  che  per  av- 
ventura passi  fra  il  giorno  della  uscita  del  condan- 
nato dal  carcere  ( o per  evasione,  o per  grazia  so- 
vrana che  ciò  accada)  egli  sia  in  stato  di  recidivanza  ; 
perché  il  delitto  che  egli  in  tale  intervallo  commetta 
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non  6 commesso  nei  dieci  anni  successivi  alla  in- 
tiera durata  della  pena  inflitta  con  la  detta  sen- 
tenza. A ciò  si  è creduto  di  riparare  aggiungendo 
nell’ art.  74  la  clausula  in  parte  (la  quale  vorrebbe 
esser  tolta  perchè  falsa  il  concetto  giuridico  della 
recidiva  vera ) e aggiungendo  1’  art.  75,  il  quale  do- 
vrebbe essere  soppresso  come  superfluo  quando  lo 
intendimento  dell’  art.  73  fosse  espresso  in  termini 
chiari,  onde  designare  che  lo  stato  di  recidivanza 
incomincia  dal  giorno  in  cui  la  sentenza  passò  in 
cosa  giudicata , e cessa  soltanto  dopo  decorsi  i dieci 
anni  successivi  al  gioivo  in  cui  si  compie  la  pena 
inflitta  dalla  sentenza  medesima. 

Crederei  di  più  che  dovesse  aggiungersi  una  di- 
chiarazione la  quale  escludesse  l’ effetto  della  reci- 
divanza dai  delitti  colposi. 

Inoltre  è necessario  seriamente  riflettere  allo  con- 
seguenze pratiche  di  ciò  che  qui  verrebbe  senza  li- 
mitazione nessuna  a stabilirsi.  La  legge,  come  è pro- 
posta, porterebbe  alla  conseguenza  che  una  prima 
condanna  ad  un  giorno  di  carcere  o a cento  franchi 
di  multa  potrebbe  far  cadere  sul  recidivo  un  au- 
mento di  pena  di  cinque  anni  ( e nei  congrui  casi 
anche  di  dieci  ) di  casa  di  forza.  Questo  evidente- 
mente è soverchio.  Un  riguardo  di  relazione  fra  la 
natura  del  primo  delitto  e la  natura  del  secondo  si 
è osservato,  e debitamente,  ma  bisogna  osservare 
eziandio  un  riguardo  di  relazione  fra  la  prima  pena 
incontrata  per  il  primo  delitto  ed  il  rincaro  di  pena 
che  si  vuole  infliggere  contro  il  secondo.  A ciò  po- 
trebbe forse  ripararsi  con  lo  stabilire  questa  limi- 
tazione purché  però  V aumento  di  pena  prodotto 
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dalla  recidivanza  non  possa  mai  superare  in  du- 
rala la  pena  precedente. 

L’ interessante  argomento  della  estinzione  del- 
l' azione  piemie  trattasi  nel  progetto  dall' art.  70 
all’  art.  83  inclusive.  Tralasciando  qui  ogni  minuta 
osservazione  non  mi  fermerò  che  sull’  art.  8 1 . 

Art.  81.  — La  prescrizione  è interrotta  da  qual- 
siasi atto  di  procedimento,  e non  può  correre  una 
nuora  prescrizione  se  non  dall’  ultimo  alto  di  esso. 

Proferita  la  sentenza  di  condanna,  ancorché  re- 
vocabile, dell ’ imputato,  cessa  il  corso  deUa  pre- 
scrizione. 

Qui  si  scioglie  il  grande  problema  se  debba  o 
no  nella  prescrizione  dell’  azione  ammettersi  inter- 
ruzione (1). 

In  questo  punto  sono  in  conflitto  le  legislazioni 
contemporanee.  Il  codice  Francese  1’  ammette  nel 
modo  più  largo  ; e dietro  a lui  tutti  i codici  che  Io 
hanno  preso  a modello.  Non  è ammessa  invece  nel 
codice  Toscano  ( art.  92  ) ed  in  altri  ; ed  è stata  di 
recente  combattuta  da  D i m i t r y de  G 1 i n k a 
(philosophie  da  droit,  pag.  113  a 115)  il  quale 
assai  più  ragionevolmente  trova  cause  di  interru- 
zione in  un  secondo  delitto  ; idea  che  è stata  accolta 
dal  codice  di  Wurtemberg,  di  Bolivia  (art.  159)  del 
Perù  (art.  105,  n.  2)  dei  Grigioni  (§.  58). 

Sul  che  mi  piace  notare  per  la  specialità  le  dispo- 
sizioni del  codice  delle  isolo  Ionie  agli  art.  153,  e 

(1)  Queste  osservazioni  portarono  ad  emendare  il  primo 
progetto,  corno  agli  art.  79,  80,  81  del  definitivo.  Lo  stesso 
argomento  trovasi  più  largamente  svolto  nell’  opusc.  XIII  a 
pag.  71  del  voi.  2 di  questa  raccolta. 
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segg.  elio  riferisco  per  intero,  persuadendomi  sopra 
ogni  altro.  Art.  153  — di  regola  il  tempo  della  pre- 
scrizione dell'  azione  penale  comincia  a decorrere 
dal  momento  del  reato.  In  caso  di  reati  continui  o 
successivi  comincia  a decorrere  dal  momento  in  cui 
i medesimi  sieno  cessali.  Art.  154  — gli  atti  pro- 
cessuali interrompono  il  corso  della  prescrizione 
dell’  azione  penale  nel  solo  caso  in  cui  V imputato 
ne  abbia  in  modo  punibile  procurato  V inceppamento 

0 il  ritardo.  In  tal  caso  il  nuovo  termine  comin- 
cierà a decorrere  dal  momento  in  cui  il  reato,  che 
produsse  l' inceppamento  o il  ritardo  del  procedi- 
mento penale,  siapeixcnuto  legalmente  a notizia  del- 
l'autorità competente  ad  ordinarne  o formarne  il  pro- 
cesso. Art.  155  — Il  corso  della  prescrizione  del- 
V azione  penale  per  misfatti  è interrotto  dalla  rei- 
terazione in  misfatti.  Il  corso  della  prescrizione 
dell'  azione  penale  per  delitti  è interrotto  dalla  rei- 
terazione in  delitto  o in  misfatto. 

Per  determinarsi  in  questo  conflitto  bisogna  risa- 
lire alle  ragioni  fondamentali  por  cui  si  ammette  la 
prescrizione  nelle  materie  penali. 

Per  principio  di  giustizia  assoluta  no  certo,  per- 
chè sotto  il  punto  di  vista  della  espiazione  il  decor- 
rere del  tempo  non  può  di  per  sè  solo  cancellare  il 
demerito  del  delinquente  : e la  resipiscenza,  i rimorsi, 

1 timori,  le  privazioni  patite  dal  reo  nello  intervallo 
non  sono  che  una  ipotesi. 

Nemmeno  può  trovarsi  il  principio  radicale  nella 
punizione  della  negligenza  che  ha  tanta  efficacia 
sulla  prescrizione  nelle  materie  civili.  Io  non  credo 
che  siavi  alcuno  il  quale  seriamente  possa  farsi  a 
sostenere  che  si  debba  punire  nella  società  a spese 
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della  sicurezza  pubblica  la  trascuranza  degli  agenti 
di  polizia  giudiziaria  o del  pubblico  Ministero.  Nelle 
materie  civili  la  teorica  della  interruzione  ebbe  ap- 
punto la  sua  genesi  in  questa  idea  di  punire  i ne- 
gligenti, congiunta  all’altra  del  requisito  della  buona 
lede  nel  prescrivente.  Muovendo  su  questa  duplice 
base  era  logica  necessità  ammettere  il  sistema  della 
interruzione  : perchè  chi  aveva  fatto  gli  atti  che  era- 
no in  suo  potere  non  più  poteva  addebitarsi  di  ne- 
gligenza; come  non  poteva  vantare  buona  fede  colui 
che  era  fatto  conscio  della  volontà  nell’  avversario 
di  esercitare  il  proprio  diritto.  Dalle  materie  civili 
il  sistema  della  interruzione  si  trasportò  nelle  ma- 
terie penali  senza  riflettere  che  in  queste  era  in- 
sulso cercare  la  buona  fede  nel  prescrivente,  e che 
la  punizione  della  negligenza  rimaneva  una  idea 
diafana  nelle  medesime.  La  dottrina  del  quasi  pos- 
sesso di  impunità  tentata  da  qualche  scrittore,  non 
appena  vide  la  luce  che  fu  universalmente  rejetta, 
come  appoggiata  ad  una  formula  priva  di  senso 
giuridico.  Laonde  quella  stessa  logica  che  per  tali 
ragioni  introduceva  nel  civile  la  interruzione  avrebr 
be  dovuto  portare  per  il  difetto  delle  medesime  a 
non  ammetterla  in  criminale. 

Le  vere  ragioni  per  cui  accettarono  general- 
mente la  prescrizione  le  buone  legislazioni  penali 
furono  due. 

La  prima  fu  tutta  politica:  e consistè  nel  pensiero 
che  dopo  un  lungo  correre  di  tempo  doveva  ritenersi 
come  cessato  lo  interesse  pubblico  alla  punizione  del 
colpevole.  Il  delitto  è ormai  dimenticato.  Lo  allarme 
dei  buoni  ed  il  inai’  esempio  per  quel  delitto  non 
sono  più  una  realtà  ma  una  pallida  tradizione.  Lo 
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spettacolo  della  pena  si  svolgerebbe  in  faccia  ad  una 
generazione  che  non  assistè  allo  spettacolo  del  rna- 
Iefìzio  ; e la  pena  opererebbe  contro  il  suo  scopo  ec- 
citando la  pietà  verso  il  delinquente.  Questa  prima 
ragione  che  dopo  il  Carmignani  fu  presentata 
come  prominente  da  tutti  i migliori  criminalisti,  in- 
ibii ad  ammettere  tanto  la  prescrizione  dell’  azione 
(universalmente  accettata)  quanto  la  prescrizione 
della  pena,  la  quale  molti  scrittori  riprovano  (cor- 
rendo le  orme  di  Ben  t h a m e di  D e-S  imoni) 
e molti  codici  hanno  rejetto  malgrado  1’  anzidetto 
gagliardissimo  fondamento. 

Adagiata  la  prescrizione  dell'  azione  su  questo 
primo  cardine  essa  non  tollera  la  interruzione,  es- 
sendo evidente  che  lo  allarme,  il  malo  esempio,  e 
P odio  pubblico  contro  il  colpevole,  non  si  manten- 
gono al  di  là  di  lunghi  anni  per  una  requisitoria 
di  Pubblico  Ministero,  o per  P esame  di  un  testi- 
mone fatto  dal  Giudice  Istruttore  nel  suo  ufficio. 

L'  altra  ragione  sulla  quale  si  fonda  la  prescri- 
zione dell’azione  (e  che  non  milita  per  la  pre- 
scrizione della  pena)  attiene  a riguardi  di  giusti- 
zia relativa.  Procedendo  contro  un  cittadino  per 
il  delitto  che  gli  si  appone  dopo  venti  o trentanni, 
gli  si  è venduta  con  il  ritardo  impossibile  la  pro- 
pria difesa.  Egli  ha  dimenticato  le  circostanze  che 
porrebbero  in  chiaro  la  sua  innocenza;  i testimoni 
sono  morti  od  hanno  obliato;  i documenti  sono  di- 
spersi. La  difesa  è renduta  impossibile  all’ innocente. 
Un  nemico  sagace,  che  meditava  segretamente  la  ro- 
vina di  lui,  fu  sollecito  a raccogliere  indizi  e circo- 
stanze che  potevano  farlo  apparire  colpevole  : meditò 
o preparò  con  fino  accorgimento  il  suo  piano  di  at- 
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tacco,  ed  attese  a metterlo  in  moto  quando  si  fosse 
renduto  più  malagevole  il  discuoprimento  del  vero. 
Vi  dev’  essere  un  termine  oltre  il  quale  il  cittadino 
debba  trovare  nella  legge  un’  egida  die  lo  ponga  al 
coperto  dai  pericoli  della  calunnia,  e lo  l'accia  posare 
tranquillo.  Ecco  la  seconda  ragione:  ed  altre  non  ne 
trovo  suggerite  da  alcuno  ; e queste  due  insieme 
convergenti  sono  saldissime. 

Ma  anche  questa  seconda  ragione  non  dà  mano 
di  ajuto  al  sistema  della  interruzione  : perchè  non 
sempre  6 certo  che  gli  atti  interruttivi  siano  venuti 
a cognizione  dello  incolpato.  Vi  è il  caso  frequente 
di  un’  assenza  e di  una  lunga  peregrinazione  per 
diporto,  per  istruzione,  o per  lecite  speculazioni.  E 
poi  quando  anche  l’ incolpato  abbia  conosciuto  esser 
sorto  un  sospetto  contro  di  lui,  egli  sicuro  della  pro- 
pria innocenza  può  averlo  disprezzato  ; può  non  aver 
cercato  d’indagare  quali  erano  le  circostanze  onde 
procedeva  tale  sospetto,  nò  aver  curato  di  cercar 
prove  a dileguare  un  pericolo  che  egli  sapeva  pri- 
vo di  realtà:  e ad  ogni  modo  non  poteva  farsi  at- 
tore, e molto  meno  poteva  assicurarsi  della  vita 
dei  testimoni  a suo  prò,  o procacciarsi  da  loro 
utilmente  un  certificato  notarile.  Queste  diligenze 
si  usano  pur  troppo  dallo  sperimentato  delinquente. 
Esigerle  dall’  onesto  cittadino  è troppo  pretendere. 
Farmi  dunque  che  troppo  peso  siasi  dato  dagli 
scrittori  Francesi  a questo  obietto  tante  volte  ripe- 
tuto che  l’ incolpato  finché  si  procedeva  contro  di 
lui  doveva  preparare  le  sue  difese. 

Questo  obietto,  se  male  non  mi  appongo,  pecca  del 
vizio  gravissimo  di  petizione  di  principio.  Qui,  come 
troppe  altre  volte,  si  argomenta  sul  presupposto  fa- 
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tale  che  chi  è incolpato  sia  delinquente;  e si  dimen- 
tica la  contraria  regola  della  presunzione  d’ innocen- 
za, la  quale  non  dovrebbe  essere  mai  dimenticata. 

Una  moderna  scuola  ha  prediletto  una  terza  con- 
siderazione a sostegno  della  prescrizione  in  penale. 
Essa  manifestando  dubbi  sulla  concludenza  delle  ra- 
gioni precedenti,  trova  argomento  decisivo  per  am- 
mettere la  prescrizione  in  penale  nella  presunzione 
di  emenda  sia  nell’  incolpato  sia  nel  condannato  che 
voglia  colpirsi  dopo  un  lungo  periodo  di  vita  onesta. 
Coerente  a cotesto  principio  la  medesima  non  ri- 
conosce altra  interruzione  della  prescrizione  tranne 
quella  che  risulti  da  un  nuovo  delitto,  come  ho  ac- 
cennato di  sopra.  Ma  quando  si  voglia  accettare  o 
come  primario  o come  accessorio  questo  terzo  car- 
dine, egli  è manifesto  che  il  medesimo  non  porge 
sostegno  alla  interruzione  per  atti  di  procedimento,* 
i quali  per  fermo  qualunque  sia  la  loro  natura  sono 
sempre  inconcludenti  a far  più  o meno  presumere 
la  emenda  del  delinquente. 

Mentre  pertanto  non  vi  ò nessuna  ragione  solida 
per  sostenere  il  sistema  della  interruzione,  restano 
i gravi  pericoli  ed  inconvenienti  che  nascono  dal 
medesimo.  Fra  i quali  è gravissimo  agli  occhi  miei 
quello  di  dare  balia  ad  un  pubblico  Ministero,  od 
anche  ad  un  privato  nemico  di  far  prescrivere  o 
non  prescrivere  il  delitto  che  mi  si  appone.  In  un 
caso  si  faranno  delle  verificazioni  sommarie  contro 
un  vero  colpevole  e non  trovando  conclusione  nei 
resultameli  si  getterà  da  parte  il  processo;  e quello 
prescriverà.  In  un  altro  caso  un  nemico  accorto  che 
prese  a perseguitare  un  innocente  avrà  cura  ogni 
cinque  anni  od  ogni  dieci  di  presentarsi  con  istan- 
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ze  addizionali  e nomi  di  nuovi  testimoni  perchè  si 
faccia  qualche  verificazione:  e quello  non  prescri- 
verà mai  neppure  in  un  mezzo  secolo.  Ciò  mi  pa- 
re intollerabile. 

Inoltre  sono  da  considerarsi  le  conseguenze  lo- 
giche di  questo  sistema,  le  quali  mostrano  la  futilità 
dell’  obietto  desunto  dallo  specioso  argomento  che 
quando  la  giustizia  procede  è debito  dell’  incolpato 
di  preparare  le  proprie  difese.  In  Francia  si  agitò 
la  questione  se  la  interruzione  contro  un  individuo 
interrompesse  o no  il  corso  della  prescrizione  rispetto 
ad  altri  che  fossero  rimasti  ignorati  e non  inquisiti. 
Questo  dubbio  si  può  presentare  sotto  duplice  forma. 
Può  essersi  fatta  per  un  delitto  una  procedura  pro- 
lungata per  molti  anni  contro  Tizio;  ma  dopo  il  ter- 
mine prescrittivo  dal  giorno  dell’  avvenuto  reato 
venire  a conoscersi  o a credersi  che  l’ autore  del 
delitto  era  Sempronio  invece  di  Tizio.  Può  ancora 
essersi  instruita  quella  lunga  procedura  contro  Tizio 
creduto  autore  a solo  del  delitto;  e dopo  molti  anni 
arrestarsi  Tizio,  venir  giustificato  il  suo  delitto,  ma 
risultare  altresi  che  complice  in  (jucl  delitto  fosse 
Sempronio;  o viceversa  risultare  che  il  vero  (tutore 
ne  era  Sempronio,  e Tizio  non  era  che  un  compli- 
ce. In  questi  termini  nasce  il  dubbio  se  la  interru- 
zione della  prescrizione  avvenuta  per  gli  atti  instruiti 
contro  Tizio  abbia  o no  efficacia  interruttiva  anche 
contro  Sempronio.  E la  giurisprudenza  ha  dovuto 
dire  che  si,  e ha  detto  benissimo  in  faccia  alla  ge- 
nerale disposizione  della  legge  che  proclama  la  in- 
terruzione, la  quale  non  può  essere  che  imperso- 
nale in  tema  di  azione  pubblica  : e d’ altronde  sa- 
rebbe uno  scandalo  che  quando  dopo  trent'  anni  Ti- 
Vol.  II.  20 
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zio  e Sempronio  vengono  tradotti  alla  Corte  d'  As- 
sise, si  dovesse  assolvere  Sempronio,  benché  resul- 
tato autore  del  delitto,  perche  non  si  ebbe  sospetto 
contro  di  lui  ; e si  dovesse  invece  condannare  Tizio 
sebbene  resultato  mero  complice,  perchè  contro  lui 
solo  dirette  le  investigazioni  giudiciarie  clic  opera- 
rono la  interruzione.  La  cosa  è evidente,  e la  giu- 
risprudenza non  poteva  pronunziarsi  in  altro  modo 
( Cassai.  16  dècembre  1813,  13  avvìi  1833,  14 
dècembrc  183 7 et  26  juin  1810:  Bordeaux  1 
avril  1857).  Ma  questo  appunto  pone  il  colmo  alla 
dimostrazione  della  futilità  dell’ obietto.  Avvegnaché 
se  è già  troppo  lo  affermare  che  il  cittadino  debba 
preparare  le  proprie  difese  per  ogni  sospetto  che 
si  elevi  contro  di  lui,  è assurdo  pretendere  che  un 
cittadino  prepari  le  sue  difese  quando  nessuno  di 
lui  sospetta  e nessuno  lo  cerca.  Laonde  posto  che 
nella  fatta  ipotesi  Sempronio  fosse  innocente  egli 
sarebbe  stato  vittima  del  ritardo  ad  agire  senza  che 
nessuno  potesse  sensatamente  dirgli,  la  colpa  è vo- 
stra o perchè  non  sollecitaste  voi  1’  esito  del  pro- 
cesso, o perchè  non  preparaste  tempestivamente 
i modi  di  giustificarvi. 

Nè  contro  la  mia  opinione  parmi  si  possa  dare 
grande  valore  all’  autorità  dei  molti  codici  che  am- 
mettono la  interruzione.  Oltre  ad  essere  questa  au- 
torità conflittata  dalla  autorità  a noi  più  vicina  del 
codice  Toscano,  del  codice  Estense,  e del  codice  Na- 
poletano (leggi  sulla  procedura  penalo  art.  613  e 
segg.)  ed  altri  codici  che  non  1’ ammettono;  sono 
inoltre  a farsi  le  segueuti  avvertenze: 

l.°Che  il  codice  Francese  (art.  637)  e gli  altri 
che  corrono  le  sue  orme  determinano  la  prescri- 
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zione  doli’  azione  nei  più  gravi  delitti,  anche  puniti 
colà  di  morte,  ai  soli  dieci  anni,  mentre  il  progetto 
la  spinge  nientemeno  che  al  termine  di  trenta  anni. 

Quando  si  è prolungato  di  tanto  l’ intervallo  a pre- 
scrivere cessa  ogni  considerazione  di  utilità  che  pos- 
sa indurre  a dimenticare  i pericoli  della  innocenza 
dei  quali  è fecondo  il  sistema  della  interruzione. 

2."  Quantunque  in  Francia  il  termine  della  pre- 
scrizione dell’  azione  fosse  cosi  ridotto  a brevissimo 
spazio,  ciò  non  trattenne  però  insigni  criminalisti, 
come  Cousturier  (de  la  prescription  n.  17  et 
suiv.)  H oorebeke  ( des  prescriptions  part.  2 
chap.  2,  §.  2)  ed  altri,  dallo  studiare  i modi  onde 
minorare  gli  inconvenienti  del  sistema  della  inter- 
ruzione; e non  trattenne  Le  Sellyer  (Traitè 
de  droil  criminel  voi.  6,  ».  2243 ) dallo  insorgere 
con  tutta  la  energia  di  una  profonda  convinzione  a 
criticare  quel  sistema. 

Ecco  le  considerazioni  per  le  quali  io  mi  professo 
decisamente  contrario  al  sistema  della  interruzione  ; 
e queste  considerazioni  rispettosamente  sottopongo 
alla  superiore  sapienza  dei  miei  onorevoli  Colleglli. 

Nè  mi  adatterei  a riconoscere  interruzione  neppure 
nella  sentenza  contumaciale,  sì  perchè  questo  atto 
per  quanto  solenne  non  elimina  la  prima  ragione 
di  prescrivere,  sì  perchè  totalmente  non  elimina  nep- 
pure la  seconda,  per  la  ipotesi  non  difficile  a pre- 
vedersi di  un’assenza  innocente  del  condannato  del- 
la quale  abbia  profittato  un  segreto  calunniatore.  * 

Oltre  a ciò  pare  al  mio  corto  intelletto  che  siavi 
contradizione  giuridica  fra  gli  articoli  81 , e 90,  91 
del  progetto.  L’art.  81  dispone  che  ogni  atto  di  pro- 
cedimento INTERROMPE  la  pi'CSCrÌZÌOM  C «0»  può 
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correre  una  nuora  prescrizione  se  non  dall’  ultimo 
atto  di  esso.  Indi  soggiunge  — proferita  la  sentenza 
ili  condanna  ancorché  «ivocabile  dell’  imputato 
cessa  il  corso  della  prescrizione.  La  discretiva  fra 
queste  due  alinco;  1’  uso  del  verbo  cessare  contrap- 
posto allo  ini cr rompere  ; e il  non  ripetersi  nel  se- 
condo alinea  che  la  prescrizione  ricominci  un  nuovo 
corso  mi  sembra  persuadano  il  senso  della  dispo- 
sizione esser  questo,  che  dopo  la  sentenza  contu- 
maciale non  sia pi'u  possibile  prescrizione  di  azione. 
Ora  1’  art.  90  del  progetto  ammette  la  prescrizione 
della  pena  in  quanto  alle  punizioni  temporanee,  e 
pei  delitti  più  gravi  no  fissa  il  termine  a trent’  an- 
ni, come  a trent’  anni  è stabilito  per  quelli  il  ter- 
mine alla  prescrizione  dell’  azione  : e poi  l’ art.  91 
dispone  la  prescrizione  (della  pena)  coire  dal  gior- 
no in  cui  la  sentenza  è passala  in  cosa  giudicata. 
Ora  da  questo  confronto  mi  sembra  evidente  la  con- 
seguenza che  dico  contradittoria.  La  sentenza  con- 
tumaciale non  passa  mai  in  cosa  giudicata  perchè 
alla  sua  irretrattabilità  manca  l’ elemento  essenziale 
della  esaurita  difesa:  dunque  por  l’ art.  91  il  con- 
dannato in  contumacia  non  può  mai  prescrivere  la 
pena.  Ma  per  1' art.  81  secondo  alinea  non  ha  più 
luogo  la  prescrizione  d’azione:  dunque  per  il  con- 
dannato in  contumacia  non  vi  è mai  prescrizione  nè 
di  azione  nò  di  pena.  Cosa  risulta  da  ciò?  Risulta 
trovarsi  a miglior  condizione  il  colpevole  condan- 
nato in  contradittorio  che  si  allontani  dopoché  è 
fatta  certa  la  sua  delinquenza,  o che  evada  dal  car- 
cere: e a condizione  deteriore  colui  che  ha  preso 
il  largo,  sapendo  ( o non  sapendo  ) che  sopra  lui 
pendeva  un  processo  criminale,  e che  ha  sempre 
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illeso  il  diritto  di  affermarsi  innocente.  Ragione  di 
tale  differenza  non  potrebbe  trovarsi  che  nell’  odio 
contro  i contumaci  e nel  vecchio  broccardo  contro, 
contumaces.  omnia  jura  clamant.  Ma  sarebbe  un 
oltraggio  supporre  che  nella  odierna  civiltà  si  vo- 
gliano tenere  vivi  cotesti  ruderi  del  passato. 

La  formula  cessa  il  corso  della  prescrizione  ap- 
plicata nell’  art.  8 1 secondo  alinea  è tolta  dall’  art.  94 
del  codice  Toscano  : ma  il  codice  Toscano  fu  logico 
nella  sua  severità  su  questo  punto,  perché  negò 
assolutamente  ogni  prescrizione  di  pena  ; e questa 
rigorosa  opinione  volle  rendere  comune  cosi  alle 
condanne  contradittorio  come  alle  contumaciali.  Ma 
ammessa  una  volta  come  nel  progetto  (e  la  credo 
bene  ammessa)  la  prescrizione  della  pena,  o biso- 
gna correggere  l’ art.  81  respingendo  il  sistema  della 
interruzione  nella  prescrizione  dell’  azione;  o biso- 
gna correggere  T art.  9 1 facendo  decorrere  la  pre- 
scrizione della  pena  tanto  contro  le  contradittorio 
quanto  le  contumaciali  condanne. 

Non  mi  resta  che  a fare  una  osservazione  sul- 
1’  art.  85  cosi  concepito  — La  morte  del  condan- 
nato non  impedisce  pii  atti  esecutivi  per  la  esa- 
zione delle  pene  pecuniarie  e per  le  confische  pro- 
nunziate da  sentenza  divenuta  irrevocabile  prima 
della  morte.  Non  ho  difficoltà  su  questo  articolo  in 
quanto  riguarda  le  confische,  perchè  oggi  mai  non 
potendo  parlarsi  di  confisca  se  non  nel  senso  o di 
una  indennità  o di  un  sequestro  di  cose  nocevoli, 
la  proposta  è giustissima  cosi  sotto  T uno  come 
sotto  1’  altro  punto  di  vista. 

Ma  non  aderirei  alla  proposta  in  quanto  alle  pene 
pecuniarie.  Ciò  pute  di  una  fiscalità  che  urta  i nervi. 
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La  pena  è sempre  pena  o sia  di  denaro,  o di  altro, 
o colpisca  il  corpo  o colpisca  il  patrimonio  del  reo  ; 
e non  può  essere  che  personale.  Ma  a respingere  la 
proposta  basta  riflettere  che  per  la  medesima  i fi- 
gli del  condannato  verrebbero  a soffrire  unicamente 
per  conseguenza  delle  circostanze  attenuanti  am- 
messe al  genitore,  per  le  quali  i giudici  converti  - 
rono  in  multa  la  pena  del  carcere  (non  transitoria 
agli  eredi)  che  minacciava  il  colpevole.  Farmi  che 
la  esorbitanza  di  ciò  sia  palpabile. 

Fisa  24  novembre  1860. 


i 
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III. 


Sl'L  NUOVO  PROGETTO  (1867) 

DEL 

CODICE  PENALE  ITALIANO 


La  Onorevole  Commissione  ha  condotto  a termine 
con  lunghe  ed  indefesse  fatiche  la  revisione  del  nuo- 
vo progetto  nella  sua  parte  generale.  I ripetuti  esa- 
mi, la  paziente  e minuta  analisi,  e la  insistenza  con 
la  quale  essa  ha  proceduto  a tale  opera  ha  portato 
all’  effetto  di  una  totale  rifusione  del  progetto  piut- 
tostochè  di  una  semplice  emenda.  E non  poteva  es- 
sere diversamente  perchè  tutti  Voi  eravate  per  ma- 
turi studi  profondamente  versati  nella  scienza  del 
criminale  diritto,  ed  avevate  sui  principii  fondamen- 
tali della  medesima  convinzioni  ragionate  e profonde 
sulle  quali  non  era  possibile  transigere:  e queste- 
necessariamente  venivano  in  urto  nella  parte  gene- 
rale del  codice.  Pure  avemmo  la  fortuna  d’ inten- 
derci, perchè  quantunque  partiti  da  scuole  diverse 
tutti  però  eravamo  figli  della  scuola  penale  italiana, 
e tutti  tenaci  amatori  delle  sue  radicali  dottrine. 
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Adesso  siamo  richiamati  alia  seconda  parte  del 
nostro  lavoro;  a pigliare  cioè  in  esame  la  parte 
speciale  del  progetto  clic  i Commissari  di  ciò  inca- 
ricati vengono  a presentarci.  Procederemo  noi  an- 
che questa  volta  col  sistema  precedentemente  tenuto 
nella  parte  generale ? Io  non  lo  credo  per  parec- 
chie ragioni. 

In  primo  luogo  noi  ci  troviamo  sotto  la  pressura 
del  pubblico  desiderio,  o meglio  dirò  del  pubblico 
bisogno,  perchè  la  unificazione  della  legge  penale 
in  Italia  ò ormai  una  necessità  universalmente  sen- 
tita; e se  sulla  parte  speciale  del  progetto  noi  vo- 
lessimo portare  quella  minuziosa  diligenza  di  revi- 
sione che  noi  portammo  sull’  altra  non  potremmo 
augurarci  sollecito  il  termine  dell’  opera  nostra. 

Oltre  a ciò  i nostri  Commissari  nella  elaborazione 
di  questa  seconda  parte  hanno  potuto  dai  nostri 
processi  verbali  raccogliere  le  singole  opinioni  dei 
membri  della  Commissione,  ed  i principii  che  da  loro 
si  prediligono,  e più  facilmente  hanno  potuto  met- 
tersi all’  unisono  coi  medesimi  ; e la  opera  loro  è 
stata  cosi  assidua  e paziente  da  trarne  per  tutte 
codeste  ragioni  speranza  che  ci  troveremo  questa 
volta  più  prestamente  in  perfetto  accordo. 

Finalmente  è la  natura  stessa  di  questo  secondo 
lavoro  che  c’impone  una  revisione  più  sommaria 
e più  rapida.  Infatti  nella  parte  generale  vengono 
innanzi  ad  ogni  piò  sospinto  principii  cardinali  che 
sono  agli  occhi  di  coloro  che  vi  consacrarono  i pro- 
pri studi  altrettanti  donimi  abbracciati  col  più  pro- 
fondo convincimento  dell’animo:  ed  è ben  naturale 
che  su  proposizioni  di  simile  natura  non  si  potesse 
transigere  senza  una  larga  e completa  discussione. 
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Nella  parie  speciale  la  cosa  è quasi  intieramente 
diversa.  Non  siamo  più  sul  puro  terreno  della  scien- 
za : si  passa  per  molti  rapporti  nel  campo  dell'  arte  : 
e la  signoria  dei  calcoli  positivi  di  ragione  cedo  il 
luogo  al  dominio  del  sentimento.  In  questa  sfera 
poco  può  affermarsi  come  proposizione  apodittica; 
poco  come  effato  di  una  convinzione  inalterabile  : si 
possono  avere  delle  opinioni,  si  può  dire  a me  par- 
rebbe in  tal  guisa,  ma  come  affermazione  empirica 
che  ammette  il  possibile  di  un  contrario.  Quando 
trattavasi  di  cercare  se  nel  nuovo  codice  dovevano 
o no  accettarsi  pene  infamanti  ; se  il  delitto  tentato 
doveva  punirsi  alla  pari  del  consumato  o meno  ; se 
il  minorenne  doveva  nella  imputazione  adeguarsi 
al  maggiore,  e simili,  ciascuno  di  noi  aveva  una 
fede  sullo  quale  non  poteva  venire  a patti.  Ma  quando 
invece  si  dimanda  se  a punire  una  data  forma  di 
omicidio  o di  furto  bastino  respottivamente  i venti 
anni  od  i dieci,  e simili,  si  può  bene  rispondere, 
io  credo  questo,  ma  non  si  può  tenere  siffatta  cre- 
denza come  apodittica,  e molto  meno  pretendere 
d!  imporla  ad  altri  con  una  dimostrazione  ; laonde 
è chiaro  che  nella  parte  speciale  si  deve  correre 
rispettando  le  proposte  dove  per  avventura  non  si 
tema  una  flagrante  esorbitanza  od  un  vizio  intolle- 
rabile di  sproporzione.  Sicuramente  anche  nella  parte 
speciale  di  un  codice  i principii  fondamentali  pos- 
sono essere  messi  in  giuoco  e dare  occasione  a di- 
vergenze sostanziali.  Ma  questo  io  spero  non  avverrà 
nei  termini  del  caso  nostro. 

Infatti  lo  esame  della  parte  speciale  di  un  codice 
richiama  necessariamente  a tre  distinte  ispezioni. 
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l.°  la  classazione  — 2.°  le  nozioni  criminose  — 
3.°  le  penalità. 

La  classazione  dei  male  fi  zi  indubitatamente  per- 
tiene  alle  convinzioni  scientifiche  di  ogni  crimina- 
lista. Ma  qui  io  credo  che  noi  dobbiamo  astenerci 
da  ogni  revisione,  e subire  la  classazione  che  ci 
viene  proposta  senza  assumerne  la  responsabilità, 
quando  anche  la  medesima  in  qualche  parte  non 
fosse  conforme  alle  dottrine  che  ciascuno  di  noi 
professa,  che  teniamo  per  vere,  ed  alle  quali  avrem- 
mo forse  nel  nostro  particolare  obbedito  se  fossimo 
stati  chiamati  a fare  noi  stessi  il  progetto.  Modifi- 
care la  classazione  di.tln  disegno  di  codice  non  si 
può  senza  rifonderlo  per  intero  : e questo  nella  pre- 
sente situazione  nostra  noi  non  potremmo  farlo.  K 
poiché  gravi  inconvenienti  io  non  veggo  nella  clas- 
sazione che  è piaciuto  proporre,  in  quanto  a me 
protesto  che  non  farò  osservazioni  sulla  medesima. 

Delle  penalità  ho  già  detto  il  pensiero  mio.  Sti- 
mo impossibile  dimostrare  al  ragionamento  il  per- 
chè ad  un  reato  si  voglia  infliggere  piuttosto  otto 
mesi  che  sei,  piuttosto  dodici  che  dieci  anni  di  pu- 
nizione. Quando  una  certa  proporzione  è serbata  fra 
reato,  e reato,  e quando  non  si  trascende  nè  agli 
apici  del  rigore,  nè  agli  infimi  della  benignità  (lo 
che  certamente  nè  in  uno  nè  in  altro  senso  può 
rimproverarsi  al  progetto  che  ci  viene  presentato) 
la  questione  dei  numeri  io  la  considero  come  em- 
pirica ed  incapace  perciò  di  dare  argomento  ad  una 
critica  positiva,  ed  alla  affermazione  di  un  errore, 
che  sola  (almeno  per  quanto  io  penso)  può  auto- 
rizzarci a proporre  una  correzione.  Anche  sulle  pena- 
lità io  non  farò  dunque  che  pochissime  osservazioni. 
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Finalmente  le  nozioni  criminose  aprono  la  via  a 
doppia  indagine  : l’ una  di  sostanza,  1’  altra  di  for- 
ma. La  sostanza  ci  richiama  a vedere  se  tutti  i 
fatti  ai  quali  il  progetto  ha  creduto  dovere  adattare 
il  carattere  di  delitto  abbiano  veramente  tali  con- 
dizioni da  meritarlo;  o se  piuttosto  alcuni  di  loro 
dovessero  meglio  lasciarsi  in  disparte,  od  altri  no- 
verarsi piuttosto  fra  le  trasgressioni  di  polizia.  E qui 
nessuno  di  noi  può  per  rispetto  alcuno  occultare  il 
proprio  pensiero,  perchè  trattasi  di  giustizia.  E se 
male  può  pronunciarsi  1’  amara  parola  ingiustizia 
perchè  siano  stati  irrogati  sei  mesi  più  o sei  mesi 
meno  ad  un  vero  colpevole  che  ha  turbato  la  tran- 
quillità sociale,  non  può  trovarsi  davvero  altra  pa- 
rola per  designare  l' aberrazione  della  pena  quando 
cada  sopra  fatti  i quali  per  quanto  viziosi,  siano  po- 
liticamente innocenti,  perchè  inoffensivi  al  diritto 
altrui.  In  quanto  alla  forma  (poste  da  banda  le  os- 
servazioni estetiche)  è da  vedersi  se  i singoli  reati 
siano  stati  tutti  con  tanta  felicità  definiti  da  non 
lasciare  luogo  ad  ambiguità  nelle  varie  contingenze 
pratiche.  Ed  anche  questa  è cosa  da  non  preter- 
mettersi per  i gravi  pericoli  e difficoltà  a cui  con- 
duce nella  pratica  qualunque  meno  esatta,  o meno 
completa  definizione  di  un  reato. 

Esposto  cosi  il  concetto  che  io  mi  sono  formato 
del  lavoro  al  quale  mi  accingeva,  per  dare  ragione 
di  ciò  che  andrò  a dire  e di  quello  che  ometterò, 
procedo  senza  più  a percorrere  il  progetto  secondo 
il  suo  ordine  naturale. 

Molte  delle  osservazioni  che  andrò  ad  esporre  si 
sarebbero  potute  risparmiare  se  i nostri  Commis- 
sari prima  di  dare  pubblicità  al  progetto  ci  aves- 
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soro  convocati  per  sentire  le  opinioni  nostre  e di- 
scuterlo preventivamente  in  famiglia.  Alcuni  di  noi 
veramente  nel  dare  loro  il  mandato  di  preparare  il 
progetto  della  parte  speciale  avevano  inteso  che  il 
lavoro  dovesse  essere  presentato  col  mezzo  del  no- 
stro Presidente  alla  intera  Commissione  prima  di 
pubblicarlo  per  inoltrarlo  poi  al  Ministero  quando 
tutti  ci  fossimo  messi  d"  accordo.  Ma  la  cosa  sem- 
bra non  essersi  intesa  cosi:  e il  progetto  dei  tre 
Commissari  è stato  spinto  direttamente  al  Ministero 
saltando  la  Commissione  ; e di  più  è stato  diramato 
alle  Corti  ed  ai  Regi  Procuratori  del  Regno,  i quali 
hanno  cosi  creduto  di  avere  innanzi  il  progetto  della 
Commissione  Governativa  quando  noi  non  1’  aveva- 
mo neppure  veduto.  Di  ciò  io  ne  ho  avuto  prova 
certa  per  essere  stato  richiamato  da  persone  di  au- 
torità a dare  spiegazioni  sovra  alcuni  punti  che  ec- 
citavano dubbi,  come  se  fosse  stata  cosa  da  me  co- 
nosciuta ed  esaminata.  Il  progetto  certamente  6 
bellissimo  e fa  grande  onore  a chi  lo  ha  composto  : 
ma  nelle  materie  scientifiche  ciascuno  ama  rendere 
conto  delle  proprie  opinioni  ; e si  può  divergere  di 
convinzioni  senza  niente  togliere  alla  reciproca  stima. 

Laonde  spero  che  i nostri  rispettabili  Commissari 
non  potranno  aversi  a male  se  pubblico  queste  mie 
osservazioni  ; giacche  avendo  essi  medesimi  dato  pub- 
blicità ai  progetto,  e nel  medesimo  trovandosi  sanzio- 
nate alcune  opinioni  delle  quali  non  potrei  assumere 
la  responsabilità,  mentre  nel  pubblico  si  generava 
la  credenza  che  tali  opinioni  fossero  state  da  me 
approvate,  io  era  non  solo  nel  diritto,  ma  nel  do- 
vere verso  me  stesso  di  emettere  protesta  onde  si 
conosca  dove  io  avrei  consentito  se  fossi  stato  in- 
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terpellato  e dove  no.  Se  io  avessi  rivestito  una  mera 
qualità  privata  avrei  potuto  fare  altrimenti  : ma  a 
me  corre  una  responsabilità  anche  in  faccia  ai  miei 
discepoli  i quali  non  debbono  avere  occasione  di 
accagionarmi  di  fluttuanza  o contradizioni  nelle  dot- 
trine che  a loro  insegno  come  più  vere. 

Del  resto  quando  io  ho  giustificato  me  stesso,  sono 
del  tutto  indifferente  che  nel  codice  prevalgano  le 
mie  opinioni  o le  altrui.  Forse  potranno  esser  vere 
le  altrui  ed  errate  le  mie.  Ciò  che  soltanto  mi  in- 
teressa di  mostrare  è che  non  rinnego  mai  le  mie 
convinzioni. 

Art.  91,  §.  3 — Concordo  con  i signori  Commis- 
sari nell’  articolo  proposto  senza  le  ulteriori  speci- 
ficazioni che  vorrebbe  aggiungere  il  Cava  Arabia. 

Art.  94  — Chi  fuori  del  caso  : direi — chi  senza  ( 1 ). 

Art.  95  — Non 'concordo  che  sia  assolutamente 
delitto  lo  impugnare  la  forza  obbligatoria  di  qua- 
lunque legge.  Lo  statuto  ò sopra  tutte  le  leggi,  e 
quando  taluno  opini  che  una  data  legge  sia  con- 
traria allo  statuto,  e per  fini  giuridici  imprenda  la 
dimostrazione  della  sua  tesi,  potrà  essere  in  errore, 
ma  in  faccia  ad  un  governo  libero  non  può  essere 
un  delinquente. 

In  generale  poi  sembrami  poco  adatto  ai  tempi 
questo  articolo  come  giace  : non  richiedendo  per 
estremo  alcuna  pravità  di  firn.  Certamente  poi  de- 
sumere la  criminosità  della  sola  circostanza  del  luo- 
go pubblico  porta  alla  conseguenza  che  un  discorso 
accademicamente  tenuto  fra  due  amici  passeggiando 
per  via  possa  dare  occasione  ad  un  processo  e ad 

(1)  Fu  corredo. 
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una  condanna  criminale.  È evidente  che  lo  impu- 
gnare la  mviolabilità  della  persona  del  Re  o fare 
adesione  ad  altra  dinastia  in  una  riunione  di  oltre 
venti  persone  è un  fatto  sostanzialmente  diverso 
dallo  impugnare  la  forza  obbligatoria  di  una  legge 
in  un  discorso  tenuto  in  luogo  pubblico  anche  con 
un  solo  amico,  o se  vuoisi  ancora  dirò  in  una  pub- 
blica udienza  per  difesa  di  una  causa,  o da  una 
cattedra  per  esposizione  di  una  teoria.  I due  fatti 
sono  cosi  diversi  che  si  guardano  in  faccia  e si  me- 
ravigliano del  trovarsi  insieme  riuniti  in  questo 
art.  95.  Il  primo  fatto  è l’ opera  di  un  ribelle  : il  se- 
condo liuto  rientra  nella  libertà  della  discussione  che 
noi  abbiamo  goduto  anche  sotto  i governi  dispotici 
e che  guaecntita  dallo  Statuto  costituzionale  non  ci 
deve  esser  tolta  da  un  codice  penale. 

Questo  articolo  ha  dunque  necessità  di  essere  ri- 
fuso per  guisa  che  colpisca  come  è dovere  gli  ec- 
citamenti alla  rivolta,  ma  non  distrugga  ogni  li- 
bertà di  parola  (1). 

Art.  125  — Aggiungerei  — ancorché  il  contratto 
non  sia  stalo  susseguito  da  votazione  o da  asten- 
sione effettiva.  Il  delitto  di  broglio  a parer  mio  con- 
sumasi col  contratto.  Esigere  la  prova  della  vota- 
zione coerente  al  contratto  aprirebbe  la  via  ad  una 
perpetua  elusione  della  legge  e l’ articolo  deve  es- 
cludere anche  il  possibile  di  siffatta  interpetrazione. 

Art.  131,  §.  1 — Ma  se  all’ art.  130  anche  i Cas- 
sieri delle  Società  od  amministrazioni  tutelate  dal 
Governo  si  sono  voluti  elevare  al  grado  di  pubblici 
Ufficiati,  perchè  non  ricordarli  poi  in  questo  articolo? 

(1)  Fu  rifuso  come  all’  ari.  109  del  progetto  definitivo. 
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Un  aumento  di  protezione  esige  per  giusto  corres- 
pettivo  un  aumento  di  responsabilità.  Ed  il  pubblico 
ha  forse  più  a temere  dalla  infedeltà  del  Cassiere 
di  una  banca  che  da  quella  di  un  Camarlingo  Co- 
mmutativo (1). 

Art.  139,  §.2  — Troppo  indefinita  quella  parola 
corruzione  tentata.  Se  si  è inteso  di  includervi  la 
semplice  proferta  del  dono  io  non  vi  riconosco  ten- 
tati co,  ma  semplice  ingiuria  al  magistrato;  e la  pe- 
nalità è esorbitante.  Ad  ogni  modo  bisognerebbe 
escludere  sempre  colui  qui  sangui nem  smini  redi- 
mere validi  ed  i suoi  stretti  congiunti. 

Art.  141  — Troppo  mite  la  penalità.  La  repu- 
gnanza  cresce  se  le  penalità  minacciate  all’  avvocato 
che  vende  il  cliente  si  pongono  a confronto  con  lo 
penalità  minacciate  all’  elettore  che  vende  il  voto. 
Si  sostenga  la  dignità  della  curia  un  poco  meglio 
che  non  si  fa  : ma  se  ne  reprimano  i falli  in  modo 
serio  e conveniente  (2). 

Art.  142  — ■ Ripeto  e più  energicamente  ancora 
la  osservazione  precedente.  Capisco  bene  che  il  di- 
fensore criminale  vendutosi  per  prezzo  ad  operare 
in  guisa  che  il  flagello  della  pena  colpisca  il  cliente 
gettatosi  nelle  sue  braccia,  è tale  un  mostro  da  spe- 
rare che  rimanga  perpetuamente  nel  regno  dello 
ipotesi.  Ma  poiché  la  ipotesi  di  siffatto  mostro  si  è 
voluta  configurare  nel  progetto,  minacciamolo  al- 
meno di  pene  che  corrispondano  a tutta  la  odiosità 
di  cosi  nefanda  scelleratezza.  La  multa  poi  nei  de- 
litti di  corruzione  è una  penalità  risibile  ed  eflime- 

(1)  Fu  accolta  la  critica  come  al  nuovo  art.  12fi. 

(2)  Fu  aumentata  la  pena  come  al  nuovo  art.  157. 
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ra  : e riduce  la  forza  territiva  della  pena  ad  un  cal- 
colo di  tornaconto.  Quando  si  è ottenuto  un  premio 
superiore  alla  multa  si  è fatto  un  saluto  alla  pena. 
Ricordiamoci  che  Virgilio  nel  suo  interno  ave- 
va collocato  insieme  con  coloro  che  percuotevano  i 
proprii  genitori,  i patroni  infedeli  ai  clienti. 

Il  fatto  di  vendere  il  proprio  cliente  all’  odio  di 
un  nemico  e farlo  cadere  immeritamente  in  una 
pena  afflittiva  qualunque  ella  sia,  ha  una  oggettività 
giuridica  assoluta  che  sta  nella  violala  fede  o nella 
offesa  giustizia,  indipendentemente  dalla  maggiore 
o minore  quantità  della  pena  contro  giustizia  pro- 
cacciata. Questa  ò una  circostanza  del  delitto.  Ma 
la  sua  essenza  sta  nell’  abuso  del  sacro  ministero. 
E questa  è tale  che  ( per  quanto  in  materia  di  pe- 
nalità possano  variare  le  opinioni  ) non  mai  può 
dalla  coscienza  pubblica  ravvisarsi  sufficientemente 
colpita  dalla  interdizione  e dalla  multa;  le  quali  pos- 
sono trovare  larga  indennità  in  un  premio  ricevuto, 
o sufficiente  compenso  nello  sfogo  di  una  barbara 
vendetta.  Forse  i signori  Commissari  hanno  imma- 
ginato che  gli  Avvocati  guadagnino  quattro  o cin- 
quemila lire  all’  anno.  Ma  vi  sono  degli  Avvocati 
che  guadagnano  duecento  lire.  E cosa  è la  interdi- 
zione dalla  professione  ! Come  pena  accessoria  sta 
bene  per  un  riguardo  alla  dignità  dell’ ufficio:  ma 
come  pena  principale  può  divenire  una  vana  pa- 
rola. E quando  anche  si  voglia  desumere  il  confronto 
dalla  pena  ingiustamente  procacciata  al  cliente  non 
mi  pare  che  cinque  anni  di  carcere  regalati  a questo 
infelice  dallo  infame  difensore  abbiano  retribuzione 
sufficiente  nella  multa  e nella  interdizione. 
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Questo  mio  modo  di  vedere  fa  comune  a parec- 
chi legislatori. 

Il  codice  delle  Isole  Jonie  ( art.  3(38  ) costituisce 
per  questi  fatti  un  titolo  speciale  che  molto  elegante- 
mente denomina  delitto  di  tradita  difesa,  e lo  pu- 
nisce con  la  casa  di  disciplina  da  sei  a dieci  anni.  E il 
codice  Estense  del  1855  (che  certamente  non  vorrà 
accusarsi  di  soverchia  tenerezza  per  la  difesa  dei  rei) 
dispone  cosi  — Quando  V Avvocato  o il  Procuratore 
pregiudichi  dolosamente  con  fatti  od  omissioni  la 
causa  di  un  inquisito,  sarà  punito  come  segue: 

§.  I — Se  trattasi  di  un  inquisito  punibile  con 
pena  superiore  alla  carcere,  sarà  condannato  alla 
pena  dell’  ergastolo  di  anni  sette  estendibile  sino 
agli  anni  venti. 

§.2  — Se  trattasi  d' inquisito  punibile  con  pena 
di  carcere,  sarà  condannato  ai  lavori  forzali  dai 
cinque  ai  dieci  anni. 

Io  non  intendo  proporre  a modello  le  penalità 
estensi,  ma  da  dieci  anni  di  galera  ad  una  pena  pe- 
cuniaria vi  corre  grande  intervallo  (1). 

Art.  146  — Siamo  noi  certi  che  la  interdizione 
dall’  ufficio  riesca  sempre  una  pena  ? Per  certi  bassi 
ufficiali  la  interdizione  dall’  ufficio  vale  il  congedo. 
E se  questo  è desiderato  e d’  altronde  la  possibilità 
del  carcere  riserbasi  dal  progetto  ai  soli  casi  gravi, 
quale  sanzione  rimane  avverso  un  fatto  cosi  impor- 
tante? Togliendo  dall’articolo  la  clausula,  secondo 
la  gravità  dei  casi,  e cosi  infliggendo  in  modo  as- 
soluto una  penalità  afflittiva  ci  metteremmo  al  si- 
curo di  avere  sempre  minacciato  una  perni. 


(1)  Fu  aumentata  la  pcua  come  al  nuovo  art.  15!). 


Voi..  II. 


21 


Digitized  by  Google 


— 322  — 


Art.  152  — L*  art.  152  fra  i delitti  contro  la  pub- 
blica amministrazione  pone  innanzi  il  [toccalo  di 
vanità  e lo  converte  in  vero  e proprio  reato  — ivi  — 
chi  si  arroga  titoli  di  nobiltà  senza  esservi  legit- 
t imamente  autorizzato,  è punito  con  la  riprensione 
giudichile.  Qui  non  si  contempla  il  fatto  di  chi  at- 
tribuendosi falsi  nomi  e false  dignità  carpisca  de- 
naro da  altri,  o tenti  carpirlo.  Questo  tatto  è dove- 
rosamente previsto  dal  progetto,  e doverosamente 
punito  all’  art.  397  come  frode  o tentativo  di  frode. 
Qui  si  contempla  colui  che  senza  fine  di  nuocere 
ad  altri  ma  per  sola  boria  aggiunga  al  suo  nome 
un  appellativo  onorifico,  ponga  alla  sua  bottoniera 
un  nastro  insignificante,  o si  faccia  chiamare  dai 
suoi  servi  col  predicato  di  Don,  di  Sir,  di  Eccel- 
lenza, d’ Illustrissimo,  o simili  segnalamenti  di  no- 
biltà o.  dignità.  Io  non  posso  approvare  che  in  ciò 
si  riconosca  delitto,  perchò  tengo  come  massima  fon- 
damentale assoluta  e costante  che  non  può  mai  aver- 
si delitto  dove  non  vi  è attacco  al  diritto  altrui: 
e pare  a me  che  un  imbecille  ambizioso  di  passare 
[Kir  nobile  degradi  ed  avvilisca  sé  stesso  guada- 
gnandosi il  titolo  di  buffone,  ma  non  loda  il  diritto 
di  nessuno,  finché  a pravi  fini  non  dirige  F opera  sua. 

Il  codice  Napoletano  del  1819  aveva  una  dispo- 
sizione cosi  concepita  (art.  105)  — Ogni  persona 
che  avrà  pubblicamente  portato  una  divisa,  una  de- 
corazione, od  un  unifonne  che  non  gli  apparteneva, 
o si  sarà  arrogato  titoli  di  collazione  regia  sarà 
punito  ec.  Ciò  si  era  ammesso  in  quanto  la  ogget- 
tività giuridica  di  questo  reato  si  guardava  nella 
prerogativa  Regia  che  pareva  venire  offesa  ; spet- 
tando a lei  sola  il  diritto  di  conferire  quei  titoli,  o 
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permettere  quei  distintivi  e quelle  divise.  Il  codice 
Spagnuolo  del  1 848  ( art.  252  ) puni  come  delitto  la 
indebita  usurpazione  dell’  abito  o insegne  dello  stato 
clericale,  o di  una  carica  pubblica  : e qui  sta  evi- 
dente la  offesa  all’  autorità  cui  spetta  la  prerogativa 
del  conferimento.  1.0  stesso  codice  Spagnuolo  pre- 
vide (all’ art.  485,  n 5)  pure  il  semplice  uso  inde- 
bito di  croci  o altre  decorazioni  o distintivi;  ma  ne 
fece  una  mera  trasgressione  di  polizia,  e non  già 
un  delitto.  In  codesta  idea  non  vi  sarebbe  niente 
di  osservabile  in  faccia  ai  principii,  sapendosi  bene 
che  le  trasgressioni  di  polizia  non  hanno  bisogno 
dello  elemento  di  una  aggressione  al  diritto,  po- 
tendo bastare  a costituirlo  anche  la  più  innocente 
intenzione  quando  nel  fatto  si  ravvisi  un  qualche 
pericolo.  Laonde  quando  il  Cosentino  nella  nota 
posta  in  calce  all’  art.  290  del  codice  Sardo  Napo- 
letano osservò  che  lo  scopo  di  quell’  articolo  6 di 
prevenire  le  frodi  che  una  falsa  divisa  potrebbe  dar 
agio  a commettere,  non  vide  che  la  ragione  da  lui 
addotta  a dimostrare  il  delitto  era  precisamente 
buona  a dimostrare  che  non  si  aveva  un  delitto, 
ma  una  contravvenzione  di  polizia.  Il  codice  Por- 
toghese del  1 852  all’  art.  237  volle  estendere  la  no- 
zione di  delitto  alla  usurpazione  di  qualunque  titolo 
di  nobiltà:  ma  ne  fu  amaramente  censurato  dal 
F e r r a o nel  suo  commentario  a quell’  articolo, 
osservando  elio  questa  disposizione  poteva  senza  in- 
conveniente essere  soppressa  ; perchè  quando  1'  ar- 
rogazione  di  segni  onorifici  fosse  indirizzata  ad  un 
delitto  contro  la  proprietà  altrui  incontrava  le  re- 
lative censure,  e quando  no,  poteva  bene  lasciarsi 
alla  punizione  del  ridicolo;  nè  valeva  la  pena  di  fare 
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un  processo  per  un  fatto  al  quale  il  pubblico  rima- 
neva indifferente  o ne  traeva  argomento  di  riso. 

Venne  poscia  la  legge  francese  del  28  maggio  1858 
la  quale  creando  una  teorica  completa  contro  il  pec- 
cato di  vanità  non  lasciò  caso  inconsiderato,  e do- 
vunque travide  il  fine  di  darsi  boria  trovò  il  delit- 
to. Cosi  sappiamo  che  dopo  quella  legge  frequen- 
tissimi sono  i processi  che  colà  si  instruiscono  av- 
verso li  stolti  che  abbiano  pur  dato  una  inflessione 
qualunque  al  proprio  cognome  per  assumere  appa- 
renza di  condizione  elevata.  Chi  di  cognome  Dubois, 
Dumonle  o Duplessis  affetti  di  firmarsi  Du  Bois, 
Dn  Monte  o Du  Plessis  incorre  in  un  solenne  pro- 
cesso ed  in  grave  pena,  perchè  il  Du  e il  De  sono 
per  ordinario  segni  di  nobiltà.  Io  rispetto  tutte  le 
legislazioni  e tutte  le  giurisprudenze  straniere,  ma 
dico  che  ogni  legislazione  ed  ogni  giurisprudenza 
debbono  adattarsi  ai  costumi  del  popolo  affidato  al 
suo  governo  : e dico  che  per  i costumi  ed  abitudini 
italiane  la  idea  di  delitto  applicato  a simili  fanciul- 
laggini ecciterebbe  sorpresa;  e un  processo  crimi- 
nale contro  fatti  di  tale  natura  si  convertirebbe  in 
una  commedia  nella  quale  costerebbe  grande  fatica 
agli  stessi  giudici  lo  astenersi  dal  ridere.  Che  se 
poi  vuole  opporsi  la  ipotesi  di  chi  usurpi  un  titolo 
appartenente  a qualche  distinta  famiglia  che  real- 
mente esista,  o di  chi  voglia  affettare  una  parentela 
con  persona  elevata  abusando  di  una  somiglianza 
di  cognome,  o simili,  io  dico  che  questa  è una  in- 
giuria: come  tale  denunziabilc  dall’  offeso:  come 
tale  punibile,  e spesso  ancora  punita  nella  giuri- 
sprudenza. 
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Io  propongo  dunque  la  soppressione  (i)  delfart.  152, 
e il  rinvio  della  materia  al  eodice  di  polizia.  E panni 
che  anche  gli  Onorevoli  Commissari  abbiano  pre- 
sentito questi  miei  pensieri  quando  in  luogo  di  spin- 
gere contro  tali  fatti  la  pena  al  carcere  da  sei  mesi 
a due  anni  o alla  multa  di  diecimila  franchi  come 
nelle  leggi  di  Francia,  si  sono  limitati  a proporre 
la  pena  della  riprensione  giudiciale. 

Art.  159  a 163  — Approvo  interamente  tutti  que- 
sti articoli.  Trovo  completa  la  enumerazione;  giu- 
stamente proporzionata  e moderata  la  economia 
delle  pene  ed  in  tutto  questo  capo  grandemente 
migliorato  sul  codice  Toscano;  e aderisco  alla  mag- 
gioranza dei  signori  Commissari  piuttostochè  alla 
contraria  opinione  dell’  Arabia  in  quanto  alle  ar- 
mi nascoste. 

Solamente  poiché  sul  frontespizio  del  nostro  co- 
dice si  deve  scrivere  codice  Penale  Italiano,  mi 
permetto  di  esprimere  il  desiderio  che  si  cancelli 
la  parola  ribellione  per  sostituirvi  quella  più  propria 
e più  classica  di  resistenza.  Sarà  difficile  persuadere 
ai  nostri  giurati  che  sia  un  ribelle  quel  disgraziato 
che  lotta  per  non  esser  condotto  prigione  (2). 

Art.  170  — Alla  parola  ricusa  aggiungerei  o do- 
losamente omette. 

Art.  172  — Propongo  la  soppressione  di  questo 
articolo  copiato  alla  lettera  dall’  art.  307  del  codice 
Sardo  che  alla  sua  volta  lo  aveva  copiato  dal  codice  di 
Modena  del  1855  (art.  244).  Gli  esercenti  un’arte 
o professione  non  sono  servi  pubblici.  All’  autorità 


(1)  Fu  soppresso  nel  propello  riformalo. 

(2)  Corretto  il  titolo  e reso  all’  italiana. 
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non  mancherà  inai  chi  la  serva  quando  convenien- 
temente retribuisca  le  altrui  fatiche;  ma  la  libertà 
della  persona  non  può  essere  vincolata  ad  arbitrio 
dei  pubblici  funzionarli.  E come  ! se  ad  un  Prefetto 
piace  invitarmi  a dare  un  parere  in  una  questione 
legale  e a me  non  piace  di  mescolarmici , dovrò  in- 
correre in  una  multa  e nella  interdizione  dell’av- 
vocatura! La  genesi  di  questa  disposizione  non  è 
certamente  omogenea  alle  aspirazioni  di  libertà  che 
oggi  signoreggiano  gli  animi  degli  italiani.  Lodò  il 
Cosentino  questa  disposizione  osservando  che 
la  società  proteggendo  le  arti  ha  diritto  di  imporne 
1'  uso  a proprio  servigio.  La  società , io  rispondo , 
proteggendo  sotto  tutte  le  forme  lo  sviluppo  della 
industria  individuale  non  fa  che  il  proprio  dovere: 
non  regala  niente:  non  vi  è bisogno  di  lei  per  fare 
il  falegname  od  il  calzolaio.  Se  si  risalisse  alle  pri- 
mitive cagioni  segrete  di  questo  provvedimento  si 
troverebbero  forse  nella  repugnanza  che  mostravano 
i falegnami  a prestarsi  alla  costruzione  del  palco  di 
giustizia  o delle  forche:  lo  che  suggerì  il  pensiero 
di  trasportare  ai  tempi  di  pace  il  sistema  delle  re- 
quisizioni coatte  usato  in  tempo  di  guerra  (I). 

Il  codice  Toscano  ha  un  articolo  analogo  ed  è 
il  1 19,  §.  2.  Ma  questo  non  contempla  che  i periti 
giudiciali  : e di  più  pone  come  estremo  che  il  perito 
giudiciale  abbia  già  acce/tato  f incarico  e dopo  es- 
sersi prestato  alla  perizia  nella  procedura  scritta 
lasci  poi  con  una  vera  tergiversazione  sprovveduta 
e deserta  T accusa  nel  giorno  del  dibattimento.  Qui 


(1)  Ad  escludere  questo  barbaro  caso  fu  modificala  la 
redazione  come  all' art.  109. 
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la  libertà  individuale  é rispettata  perché  non  vi  è 
coazione  nel  primitivo  impegno:  una  volta  contratto 
P impegno  il  vincolo  giuridico  è sorto  : e niente  re- 
pugna che  la  legge  converta  in  delitto  la  violazione 
del  contratto  «piando  ne  apprende  un  pericolo  alla 
giustizia.  Tra  caso  e caso  vi  è differenza  enorme.  Pur 
troppo  la  tirannide  ò un’  idra  che  so  tu  le  schiacci 
una  testa  te  ne  solleva  subito  un’  altra  sotto  forma 
diversa.  Combattuta  e vinta  sotto  la  forma  di  teo- 
crazia, sotto  la  forma  di  autorità  regia,  sotto  la 
forma  di  privilegio  di  casta,  essa  si  pone  la  larva 
di  libertà  politica,  e continua  la  sua  perpetua  guerra 
contro  la  libertà  civile  del  cittadino,  ed  a nome 
dello  Stalo  riproduce  lo  sue  tendenze  oppressive. 
Ma  io  sono  indifferente  che  mi  si  ponga  il  bavaglio 
alla  bocca  o i ferri  alla  mano  a nome  di  una  auto- 
crazia qualunque , o a nome  di  un  Ministero  costi- 
tuzionale. Sempre  io  ho  diritto  di  dire  che  voglio  e 
debbo  esser  libero  nello  esercizio  della  mia  attività 
individuale  finché  non  offendo  i diritti  altrui.  Il  po- 
vero fabbro  deve  essere  sovrano  e padrone  di  sé 
nella  sua  officina  come  lo  è il  più  grande  del  Re- 
gno: libero  nella  scelta  dei  lavori  che  a lui  piace 
di  fare  ( o secondo  le  sue  simpatie  o secondo  le  sue 
maggiori  utilità)  ha  diritto  di  ricusarsi  a chiunque 
pretende  ad  una  data  ora  d’ imporgli  — smetti  il 
tuo  lavoro  profittevole  alla  tua  famiglia:  tu  devi 
lavorare  per  me , ed  a quel  prezzo  che  a me  piace 
dì  darti.  Negare  questo  diritto  è pretta  tirannide. 

Non  comprendo  poi  come  i nostri  Commissari  a 
questo  singolare  delitto  abbiano  proposto  come  pena 
la  interdizione  ritti/'  arie.  Ricordo  benissimo  che  nel 
primo  progetto  della  parte  generale  questa  pena 
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della  interdizione  di  arti  era  stata  proposta:  ma  ri- 
cordo altresi  che  la  Onorevole  Commissione  fu  una- 
nime nel  deliberarne  la  cancellazione;  e difatti  fu 
cancellata  dal  progetto  definitivamente  concordato. 
Che  possa  nella  parte  speciale  insinuarsi  una  pena- 
lità la  quale  non  è ammessa  nella  parte  generali! 
del  codice,  è un  teorema  di  difficile  dimostrazione. 

Art.  174,  §.  2 — Non  approvo  questa  diminuente 
tranne  quando  la  sospensione  della  pena  del  calun- 
niato sia  derivata  da  spontanea  rivelazione  dello 
stesso  calunniatore.  L"  articolo  cosi  non  può  stare. 
Nel  modo  con  cui  giace  j>orta  alla  conseguenza  che 
se  lo  innocente  calunniato , che  mercé  la  calunnia  fu 
condannato  alla  reclusione,  muore  di  dolore  al  primo 
mese  della  indebita  espiazione,  la  morte  della  vittima 
diventa  una  diminuente  per  il  suo  feroce  nemico. 

Art.  17(5  — Qui  dovrebbe  aggiungersi  un  altro  §. 
che  dovrebbe  essere  il  primo,  ove  si  contemplassi} 
in  surroga  al  soppresso  §.  2 dell’ art.  174  la  dimi- 
nuente da  accordarsi  al  calunniatore  quando  con  la 
spontanea  rivelazione  emessa  dopoché  l’ innocente 
aveva  già  incominciato  la  espiazione  della  pena  im- 
meritata abbia  impedito  la  continuazione  delle  di 
lui  sofferenze. 

Art.  181,  §.  2 — Mi  parrebbe  buono  che  si  dicesse 
in  modo  chiaro  che  la  ritrattazione  tempestiva  salva 
il  testimone  dalla  pena  del  falso  tanto  se  la  depo- 
sizione mendace  si  fosse  emessa  da  lui  nel  giudizio 
orale,  quanto  se  si  fosse  emessa  nella  procedura 
penale  scritta.  Comprende  ognuno  che  lo  essere 
esaminati  senza  giuramento  nella  scritta  procedura 
può  allettare  i testimoni  a delle  reticenze  figlie  di 
una  male  intesa  pietà.  Se  con  ciò  viene  incorsa  da 
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loro  irreparabilmente  la  pena  mancheremo  allo  sco- 
po della  ripetizione  giurata  del  deposto.  Vuole  po- 
litica che  si  adopri  ogni  mezzo  onde  raggiungere 
il  discuoprimento  della  verità  nei  processi  criminali, 
e rendere  più  raro  per  quanto  è possibile  il  pericolo 
della  innocenza.  Spesso  le  prime  deposizioni  sono 
figlie  delle  passioni  suscitate  dal  delitto , e gl’  inte- 
ressati chiamati  a deporre  senza  giuramento  esa- 
gerano a danno  del  colpevole  le  circostanze  che  lo 
accompagnarono.  Poscia  freddati  gli  animi,  condotti 
al  cospetto  del  pubblico  e dell’  accusato,  e stretti  dal 
giuramento,  sentirebbero  i testimoni  il  debito  di 
correggere  il  loro  deposto  secondo  la  genuina  ve- 
rità: ma  la  minaccia  del  carcere  già  incorso  col 
primo  deposto  non  giurato  e i pericoli  della  ritrat- 
tazione li  determinano  a persistere  nel  falso  e a di- 
venire spergiuri  in  danno  della  giustizia. 

Forse  il  pensiero  dei  compilatori  del  Progetto  è 
stato  uniforme  al  mio  ; ma  non  parmi  che  sia  detto 
dall’  articolo  con  sufficiente  chiarezza. 

Trovo  poi  meritevole  di  seria  considerazione  la 
particella  del  §.  1 di  questo  articolo  che  esenta  da 
ogni  pena  il  testimone  falso  quando  deponendo  il  ve- 
ro esporrebbe  sè  stesso  o i suoi  al  pubblico  disprezzo. 

Bisogna  riflettere  sulle  conseguenze  possibilmente 
emergenti  da  questa  disposizione  nella  quale  il  sem- 
plice amor  proprio  si  valuta  come  coazione  baste- 
vole a legittimare  un  delitto  cotanto  grave  quanto 
Io  è la  falsa  attestazione  a danno  di  un  accusato. 

Lo  conseguenze  mi  paiono  inevitabili.  Un  pubblico 
Ufficiale  che  per  viltà  lasciò  evadere  un  arrestato 
inerme  deporrà  che  lo  arrestato  lo  minacciava  con 
arme  alla  mano.  Quando  sia  provata  la  falsità  di 


Digitized  by  Google 


— .3.30  — 


questa  circostanza  egli  si  schermirà  dalla  pena  al- 
legando che  ciò  disse  per  non  aver  sembianza  di 
vile  e non  esporsi  al  pubblico  disprezzo.  Ogni  fan- 
ciulla incinta  potrà  accusare  di  violenza  il  suo  ama- 
tore, e andrà  sempre  impunita  perchè  confessando 
il  consenso  prestato  si  sarebbe  esposta  al  pubblico 
disprezzo.  Il  servo  che  lasciò  aperto  l’ uscio  alla  casa 
del  suo  padrone  farà  condannare  il  ladro  che  ne 
profittò  come  reo  di  furto  con  scalamento  o falsa 
chiave  sostenendo  pertinacemente  di  averla  chiusa  ; 
e questa  falsità  sosterrà  impunemente  perchè  la  sua 
incuria  nello  stato  suo  lo  esponeva  al  dispi'cszo  al- 
trui. Se  un  delitto  accade  in  un  postribolo  tutti  co- 
loro che  lo  videro  consumare  saranno  autorizzati  a 
negare  la  loro  interessenza  in  quel  luogo.  Molti  ca- 
si simili  si  possono  immaginare  nei  quali  la  legge 
avrebbe  autorizzato  palesemente  la  falsa  testimo- 
nianza per  un  riguardo  a dei  pericoli  puramente 
morali  che  non  hanno  per  i principii  generali  del- 
la scienza  forza  scriminatrice  in  tanti  altri  delitti. 
Potranno  incontrarsi  eccezionali  condizioni  di  fatto 
per  cui  il  pericolo  della  propria  riputazione  si  possa 
dalla  equità  del  giudice  valutare  come  scusa  al  falso 
deposto  : e la  prudenza  del  giudice  saprà  all’  occa- 
sione doverosamente  valutare  una  posizione  spe- 
ciale. Ma  che  la  legge  dia  come  regola  generale 
la  patente  d’ impunità  a tutte  le  false  testimonian- 
ze per  una  scusa  elastica  quanto  questa,  non  mi 
persuade  (1). 

Art.  182,  §.  1 — Non  comprendo  la  frase  se  il 
subornatore  ha  conseguito  V intento.  Lo  inteìito  di 

(1)  Accollate  le  censure  come  all  Art.  178. 
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cui  qui  si  parla  è egli  la  falsa  deposizione  (1)  oppure 
è lo  effetto  giuridico  della  falsa  deposizione  che  sia 
stata  tenuta  per  vera? 

Art.  184  — Non  capisco  perchè  siasi  prediletta  la 
denominazione  querela  o denunzia  mendace  o la 
successiva  enumerazione,  invece  di  adottare  la  sem- 
plice, chiara,  e classica  formula  del  codice  Toscano 
( art.  151)  simulazione  di  delitto  (2). 

Art.  185  — Suppongo  una  dimenticanza  lo  inde- 
finito della  penalità  contro  il  delitto  di  favoreggia- 
mento con  cui  chiude  questo  articolo  nel  progetto. 
Cosi  illimitata  la  pena  sarebbe  esorbitante.  Ad  ogni 
modo  però  sarebbe  conveniente  riprodurre  il’provve- 
dimento  dell’ art.  60,  §.  2 codice  Toscano  — ivi  — la 
pena  non  può  eccedere  il  terzo  di  quella  che  si  deb- 
ba decretare  all ’ autore  del  delitto  favoreggiato  (3). 

Art.  188  — Dopoché  all’ art.  130  si  è allargata  la 
nozione  del  pubblico  Ufficiale  in  modo  da  includervi 
ancora  quelli  che  non  hanno  nessuna  vigilanza  sulla 
pubblica  sicurezza  non  trovo  conveniente  questo  ar- 
ticolo. Riproduciamo  qui  il  testo  di  quell’ art.  130  co- 
me giace  nel  Progetto  — Si  considera  pubblico  uf- 
ficiale chiunque  ha  V obbligo  di  adempiere  un  pub- 
blico incarico  dello  stalo,  o del  comune,  o di  uno 
stabilimento  o di  una  impresa  soggetti  a tutela  e 
vigilanza  governativa  o comunale,  sia  egli  nominato 
direttamente  dal  Governo  o dal  comune  o da  altri 
( sic  ) a ciò  autorizzato  ; con  giuramento  o senza,  in 


(1)  In  questo  senso  fu  chiarito  I’  equivoco  nel  nuovo  arti- 
colo 180,  § I. 

(2)  Adottala  la  proposta  correzione. 

(5)  Accettata  in  massima  la  correzione  come  all’ art.  185. 


Digitized  by  Google 


— 332  — 


servizio  stabile  o provvisorio,  stipendiato  o gratui- 
to. Farmi  che  con  tale  definizione  anche  i più  in- 
fimi impiegati  del  comune,  delle  strade  ferrate,  o 
di  altre  società  private  (purché  siano  sotto  la  vi- 
gilanza governativa)  divengano  pubblici  Ufficiali. 
E lo  siano  se  cosi  vuoisi. 

Ma  P art.  188  impone  ad  ogni  pubblico  Ufficiale 
(e  cosi  a tutti  gl’  impiegati  governativi,  comunali  ed 
anco  privati  ) P obbligo  di  far  la  spia  per  qualsisia 
delitto  che  venga  a loro  notizia,  quantunque  com- 
messo fuori  dell’  amministrazione  alla  quale  appar- 
tengono: e chiunque  omette  la  delazione  è sottoposto 
ad  un  processo  criminale  come  colpevole,  non  già  di 
una  semplice  trasgressione,  ma  di  un  delitto. 

Capisco  che  nello  ideale  di  uno  stato  libero  la 
delazione  come  lo  arresto  dei  colpevoli  rientrano 
nello  esercizio  delle  virtù  cittadine.  Ma  è a diman- 
darsi se  i nostri  costumi  siano  ancora  maturi  per 
idee  cotanto  sublimi. 

Si  è forse  creduto  di  temperare  P art.  188  con 
aggiungere  la  clausula  notizie  acquistate  nello  eser- 
cizio delle  sue  funzioni,  ma  questa  frase  infelice- 
mente  risponde  a qualsisia  concetto  di  moderazione 
dell’  articolo  che  siasi  avuta  in  vista  dagli  onorevoli 
proponenti.  La  frase  nello  esercizio  delle  sue  fun- 
zioni niente  affatto  riproduce  il  pensiero  che  lo  im- 
piegato avesse  su  quel  delitto  di  cui  gli  s’ impone 
la  delazione,  un  obbligo  speciale  di  vigilanza.  Niente 
affatto  di  ciò.  Quella  frase  non  indica  che  una  ac- 
cidentalità di  fatto  insignificante.  Nello  esercizio 
significa  durante  lo  esercizio.  Sicché  tutta  la  limi- 
tazione di  quella  clausula  stringesi  nel  verificare 
il  momento  in  cui  lo  impiegato  acquistò  la  notizia 
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ilei  delitto.  Se  un  Sindaco  mentre  era  al  passeggio 
vide  commettere  un  omicidio  non  ha  nessun  ob- 
bligo di  denunciarlo  perchè  non  era  nello  esercizio 
delle  sue  funzioni  quando  ne  acquistò  la  notizia: 
ma  viceversa  il  portalettere  che  girando  per  la  cit- 
tà è sempre  nello  esercizio  delle  sue  funzioni  ad 
ogni  piccolo  delitto  che  vegga  commettere  dovrà 
sospendere  la  distribuzione  delle  lettere  per  andare 
a far  la  denunzia  : altrimenti  sarà  punito  come  de- 
linquente. E ogni  altro  impiegato  sarà  reo  o non  reo 
del  delitto  di  questa  omessa  delazione  secondochè 
il  fatto  delittuoso  gli  sarà  stato  raccontato  mentre 
era  nel  suo  uffizio,  oppure  mentre  trovavasi  in  ca- 
sa propria. 

L’  obbligo  della  delazione  che  nasca  da  un  do- 
vere di  vigilanza  inerente  all’  uffizio  speciale  è giu- 
sto ed  incensurabile.  Ma  dove  1’  impiegato  non  ha 
obbligo  per  l’ ufficio  suo  di  esercitare  vigilanza  non 
può  imporglisi  l’obbligo  di  denunciare  (I). 

Art.  199  — Questo  articolo  è molto  più  esatto  e 
molto  più  giusto  nella  descrizione  dei  casi  previsti 
che  non  lo  fosse  il  correlativo  articolo  toscano  54. 
Ma  perchè  lasciare  la  penalità  indefinita?  Si  com- 
prende bene  che  il  giudice  avrà  un  riguardo  alla 
natura  del  reato  cui  si  dirigeva  la  provocazione  a 
delinquere.  Ma  sembrami  fosse  più  prudente  che  la 
legge  glielo  imponesse  con  termini  e limiti  positivi. 

Art.  203,  201,  205,  206,  207  — Propongo  la  sop- 
pressione di  questi  cinque  articoli,  non  perchè  vo- 
glia protetta  la  questua,  1’  ozio,  o il  vagabondaggio, 
ina  perchè  i fotti  contemplati  sotto  questi  articoli 

(1)  Accolta  la  censura. 


Digitized  by  Google 


— 334  — 


io  li  considero  come  trasgressioni  di  polizia  c non 
come  delitti  : e dovrebbero,  a parer  mio,  rinviarsi 
al  relativo  e distinto  codice.  Anzi  appunto  perchè 
quei  fatti  hanno  bisogno  di  essere  puniti  bisogna 
punirli  come  trasgressioni  e non  come  delitti  per 
evitare  le  frequenti  elusioni  della  pena  che  i ca- 
ratteri di  delitto  porterebbero  seco  (I). 

Uguale  proposta  di  soppressione  e,  rinvio  io  farei 
con  identiche  ragioni  per  gli  articoli  208,  209,  2 1 0, 
21 1,212,  213  relativi  alla  delazione  d' anni  e giuoco. 
E per  manifestare  il  concetto  giuridico  dal  quale 
muove  questa  mia  osservazione  mi  permetto  di  di- 
lungarmi alcun  poco  su  quelli  che  io  stimo  i veri 
caratteri  per  cui  si  distingue  il  delitto  dalla  tras- 
gressione. 

A coloro  che  si  abituarono  a rispettare  il  sistema 
del  codice  Francese  che  desume  dalla  diversa  pe- 
nalità il  criterio  distintivo  delle  trasgressioni  dai  de- 
litti, non  più  fa  senso  alcuno  tutto  quello  che  vi  ha 
di  paradossale  in  cotesto  sistema  cosi  rispetto  ai 
principii  come  rispetto  alle  conseguenze.  Tale  infatti 
è la  perniciosa  virtù  del  paradosso  che  diviene  in- 
sensibile quando  si  è renduto  abitudine.  Questo  vi- 
zioso sistema  si  prese  a combattere  da  Rossi, 
ma  Rossi  ebbe  la  disgrazia  di  combatterlo  con 
un  sofisma  conducendo  la  questione  sul  terreno  della 
potestà  del  legislatore:  laonde  poiché  fu  facile  scuo- 
priro  e combattere  il  sofisma,  la  confutazione  cadde 
in,  disprezzo  ed  il  sistema  ( benché  viziosissimo  ) ne 
acquistò  maggior  credito.  Perchè  anche  questo  è un 


(1;  Accollala  la  critica  e trasportala  quesla  materia,  come 
quella  del  giuoco,  nel  codice  di  polizia. 
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effetto  costante  della  reazione  delle  idee,  che  la  tesi 
la  più  vera  quando  venga  a sostenersi  con  ima  di- 
mostrazione solìstica  risica  di  passare  per  falsa  per 
lo  scambio  che  naturalmente  avviene  tra  la  falsità 
della  dimostrazione  e la  falsità  della  tesi  dimostrata. 
Cosicché  Rossi  senza  accorgersene  venne  con  la 
errata  confutazione  a dare  a quel  sistema  vizioso 
una  forza  maggiore  di  quella  che  i suoi  sostenitori 
avessero  mai  potuto  sperare  di  dargli  per  via  di 
argomentazioni  dirette. 

Io  non  nego  che  il  legislatore  abbia  piena  potestà 
di  regolare  secondo  giudizio  suo  le  penalità  e lo 
competenze.  Ciò  che  nego  al  legislatore  é la  potestà 
di  denaturare  gli  enti  e dar  loro  caratteri  o condi- 
zioni diverse  da  quelle  che  sono  prescritte  dalla  in- 
tima natura  di  ciascheduno  di  loro.  Questo  io  nego, 
perchè  il  principio  della  contradizione  rendo  impos- 
sibile allo  stesso  Dio  di  fare  che  una  cosa  sia  di- 
versa da  quella  che  è.  E ciò  che  è una  cosa  lo 
definiscono  le  sue  condizioni  intrinseche  e non  mai 
le  accidentalità  esteriori.  La  legge  ontologica  è su- 
periore a tutte  le  potestà. 

La  pena,  dicea  benissimo  Niccolini,  è la 
moneta  con  la  quale  la  Società  paga  il  delitto.  La 
pena  rispetto  al  delitto  fa  precisamente  la  stessa 
funzione  che  fa  il  prezzo  rispetto  alle  cose.  Il  prezzo 
ci  dice  quanto  vale  una  cosa  ma  non  ci  dice  ciò  che 
è.  Un’  autorità  può  stabilire  che  il  grano  ed  i lu- 
pini si  vendano  allo  istesso  prezzo,  o subiscano  il 
medesimo  dazio  : ma  non  può  imporre  che  il  grano 
ed  i lupini  siano  la  istessa  cosa,  perché  non  lo  so- 
no c non  lo  saranno  mai  finché  saranno  quello  che 
sono  per  loro  respettiva  natura.  Un  legislatore  può 
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punire  con  lo  istesso  mese  ili  carcero  1’  autore  di 
una  trasgressione,  e l’ autore  di  un  delitto,  ma  non 
può  fare  che  il  delitto  diventi  trasgressione  e la 
trasgressione  delitto,  perchè  1’  accidentalità  esteriore 
della  pena  non  vale  a mutare  i caratteri  essenziali 
dei  fatti. 

E negli  elementi  costitutivi  che  deve  rintracciarsi 
il  criterio  delimitativo  della  trasgressione  dal  de- 
litto. Non  vi  può  essere  delitto  in  fatto  che  non  pre- 
senti una  aggressione  al  diritto  alimi.  Ad  avere 
un  delitto  bisogna  che  la  legge  giuridica  sia  stata 
attaccata:  vi  vuole  il  danno  o un  pericolo  reale  corso 
ad  un  dato  momento  dal  diritto  di  alcuno  per  causa 
di  un  fatto,  perchè  possa  all’  autore  di  questo  fatto 
o doloso  o colposo  rinfacciarsi  di  avere  o maligna- 
mente o imprudentemente  violato  la  legge  giuridica. 

Nella  trasgressione  di  polizia  è tutto  il  contrario: 
un  pericolo  meramente  appreso ; un  detrimento 
possibile  alla  prosperità;  in  una  parola  una  ragio- 
nata previsione  di  un  male  futuro,  autorizzano  una 
repressione  ancorché  nessun  male  sia  avvenuto  e 
neppure  sia  stato  imminente  : che  anzi  quando  il 
male  è avvenuto,  la  trasgressione  non  è più  tras- 
gressione, ma  è divenuta  delitto.  Inutilmente  in  que- 
sti fatti  si  cercherebbe  il  dolo  o la  pravità  della  in- 
tenzione ; inutilmente  si  calcolerebbe  il  grado  della 
imprudenza.  Basta  il  fatto  per  essere  passibili  della 
pena.  Colui  che  con  la  sua  vettura  traversa  a ra- 
pido corso  le  vie  della  città  mentre  sono  affatto 
vuote  di  gente,  perchè  gli  occorre  chiamar  presto 
il  medico  che  voli  ad  aiutare  il  proprio  genitore 
versante  in  pericolo  di  vita,  ha  le  migliori  intenzioni 
del  mondo,  non  ha  commesso  imprudenza  nessuna, 
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non  ha  posto  in  attuale  pericolo  la  sicurezza  di  al- 
cuno ; ma  pure  è responsabile  di  trasgressione.  Ecco 
i costitutivi  differentissimi  di  queste  due  figure.  Nel 
delitto  tutto  è calcolo  rigoroso  di  giustizia:  nella 
trasgressione  tutto  è previsione  di  possibili,  tutto  è 
calcolo  di  prudenza. 

È un  errore  il  presupposto  che  la  trasgressione 
voglia  sempre  una  pena  mite.  Ciò  dipende  dalle  cir- 
costanze: e la  penalità  inflitta  ad  una  trasgressione 
sarà  sempre  giusta  quando  sarà  proporzionata  allo 
interesse  di  evitare  un  pericolo  ed  alla  probabilità 
che  il  medesimo  possa  derivare  da  un  dato  fatto. 
Se  col  mero  criterio  di  giustizia  si  dovessero  giu- 
dicare le  penalità  delle  trasgressioni  tutte  sarebbero 
ingiuste.  La  giustizia  o la  ingiustizia  nel  reprimere 
le  trasgressioni  non  dipende  dal  più  o meno  del 
castigo,  ma  dalla  convenienza  della  misura.  Tutta  la 
teorica  delle  trasgressioni  è sotto  lo  esclusivo  do- 
minio del  principio  di  utilità:  e dove  la  signoria 
dell’  argomento  viene  accordata  alla  utilità  per  in- 
fliggere un  giorno  di  prigione,  quella  signoria  non 
può  esautorarsi  quando  dimostri  conveniente  inflig- 
gerne un  mese.  Non  si  punisce  un  fatto  immorale, 
nè  un  fatto  dannoso:  ma  un  fatto  innocente  in  sè 
stesso  che  si  apprende  come  possibile  cagione  di 
pericolo,  o nel  divieto  del  quale  si  ravvisa  una  uti- 
lità generale.  La  misura  pertanto  della  repressione 
( ammesso  una  volta  il  principio  che  si  possano  pu- 
nire i fatti  innocenti  per  ragione  di  utilità  ) non  può 
esser  altro  che  il  calcolo  del  rapporto  fra  il  male 
del  punire  e il  bene  che  si  spera  ottenere  o il  male 
possibile  che  si  vuole  allontanare  meitò  quel  divieto. 
La  verità  di  questi  principii  fu  già  riconosciuta  dalla 
Voi,  II.  22 
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Onorevole  Commissione  quando  dopo  discussione 
larghissima  venne  quasi  unanime  nel  doppio  den- 
igrato — l.°di  tor  via  dal  codice  ponale  la  capric- 
ciosa distinzione  fra  misfatti  e delitti  — 2."  di  eli- 
minare dal  codice  penale  tutte  le  trasgressioni  ili 
polizia,  riserbando  queste  ad  altro  codice  speciale, 
alla  formazione  del  quale  ( se  bene  ricordo  ) destinò 
altra  speciale  Commissione. 

V’enendo,  o Signori,  a questo  deliberato  parmi  che 
il  vostro  voto  avesse  la  significazione  di  un  defini- 
tivo pronunciato  scientifico.  Voglio  dire  che  nella 
parte  speciale  del  codice  dovessero  trovar  luogo  sol- 
tanto i veri  delitti;  quei  fatti  cioè  che  vogliono  es- 
sere definiti  misurati  e giudicati  secondo  tutte  le 
norme  fondamentali  stabilite  nella  parte  generale, 
e secondo  i rigorosi  precetti  della  dottrina  della  im- 
putabilità. Con  ciò  voi  diceste  una  volta  per  sempre 
non  doversi  prendere  a tipo  i delitti  di  polizia,  cosi 
denominati  per  il  criterio  della  penalità  da  altri  co- 
dici nazionali  o stranieri:  ma  doversi  invece  pren- 
dere a norma  i dettati  della  scienza,  e secondo  que- 
sti decidere  cosa  doveva  dirsi  delitto  quantunque 
mitissimamente  punito,  e cosa  doveva  dirsi  trasgres- 
sione quantunque  punito  con  maggiore  severità. 

Con  ciò  Voi  non  apponeste  verun  limite  nella 
determinazione  delle  penalità  agli  onorevoli  mem- 
bri elio  incaricaste  di  presentarvi  il  separato  pro- 
getto del  codice  di  polizia.  Noi  avremmo  segnato 
una  linea  che  avrebbe  condotto  allo  impossibile  o 
all’  assurdo,  se  nel  procedere  a quel  deliberato  noi 
avessimo  avuto  il  preconcetto  che  gli  onorevoli  Com- 
missari incaricati  del  disegno  del  codice  non  doves- 
sero nò  potessero  portarci  innanzi  proposizioni  di 
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alcuna  penalità,  tranne  quelle  che  fossero  inferiori 
alle  pene  già  da  noi  accolte  nel  codice  come  possi- 
bile repressione  di  veri  delitti.  Poiché  noi  ammet- 
tevamo come  pene  possibilmente  applicabili  a veri 
delitti  la  detenzione  di  sei  giorni,  la  riprensione  giu- 
diciale,  la  multa  di  dieci  lire,  sarebbe  rimasto  dav- 
vero un  campo  cosi  meschino  agl’  incaricati  del  co- 
dice di  sicurezza  da  rendere  quasi  ridicolo  il  loro 
lavoro,  e costringerli  ad  una  assurda  imitazione  dello 
assurdissimo  codice  di  polizia  con  cui  si  chiude  il 
codice  penale  francese. 

E per  toccare  con  mano  quanto  conduca  ad  errate 
conseguenze  il  pensiero  d' identificare  il  codice  delle 
trasgressioni  al  cosi  dotto  codice  di  polizia  alla  fog- 
gia di  Francia,  e quanto  sia  fecondo  di  errori  de- 
linire  le  trasgressioni  col  criterio  della  pena,  basti 
ricordare  (a  modo  di  esempio)  che  per  il  codice  di 
Francia  perchè  punito  con  sole  cinque  lire  di  multa 
non  è delitto  il  furto  campestre  ( art.  471,  n.  9 ) ; 
non  è delitto  la  ingiuria  (art.  471,  n.  11)  maligna- 
mente vomitata  contro  un  nemico;  non  è delitto 
una  dimostrazione  ingiuriosa  e notturna  (art.  479, 
n.  8)  fatta  in  onta  e dispregio  di  un  cittadino;  non 
è delitto  lanciare  contro  di  alcuno  una  grandine  di 
patate  od  altri  pomi,  o corpi  duri  (art.  475,  n.  8) 
quantunque  con  animo  offensivo  ed  ostile.  Laddove 
perchè  più  severamente  puniti  si  videro  dichiarati 
rei  di  vero  delitto  ( art.  290  ) coloro  che  avessero 
venduto  giornali  senza  permesso  della  polizia. 

Il  legislatore  Toscano  che  diede  cosi  splendido 
esempio  del  modo  di  trasportare  nella  vita  pratica 
gl’  insegnamenti  divenuti  ormai  universali  nelle 
scuole , si  guardò  bene  da  tali  esorbitanze.  E il  suo 
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codice  di  polizia  punitiva  comminò  per  le  vere  tras- 
gressioni la  carcere  fino  a tre  mesi,  e la  multa  fino 
a cinquecento  lire,  senza  temere  che  por  ciò  po- 
tesse da  alcuno  dubitarsi  che  il  fatto  cosi  punito 
divenisse  un  delitto.  La  differenza  anche  in  faccia 
al  senso  morale  ed  alla  coscienza  pubblica  non  sta 
nella  pena  maggiore  o minore , ma  nella  causa  per 
cui  si  è incorsa  la  pena.  Colui  che  sarò  stato  anche 
tre  mesi  in  carcere  per  una  trasgressione  non  si 
troverò  scaduto  nella  pubblica  opinione  nè  disde- 
gnato nelle  civili  società , perchè  non  sarò  un  delin- 
quente. Arrossirà  invece  colui  che  abbia  incorso  in 
pochi  giorni  di  prigionia  od  anche  in  una  semplice 
multa  per  un  furto  od  altro  delitto.  Quando  la  ono- 
revole Commissione  deliberava  si  facesse  un  sepa- 
rato codice  delle  trasgressioni  aveva  nel  pensiero 

10  insegnamento  della  scienza  e il  modo  con  cui 
tale  insegnamento  si  era  tradotto  nella  vita  pratica 
dal  codice  Toscano.  Non  segnava  limiti  alle  penalità 
da  determinarsi  contro  quei  fatti  che  si  fossero  giu- 
dicati semplici  trasgressioni,  ma  soltanto  voleva 
che  rigorosamente  si  obbedisse  alla  indole  giuridi- 
ca dei  fatti. 

E come  si  definisca  cotesta  indole  giuridica  noi 
non  abbiamo  penuria  di  maestri  che  ce  lo  insegnino. 
Possono  vedersi  Poggi  Elemento  juris  crimina- 
lis  toni.  1,  pag.  1 — Carmignani  dementa 
juris  criminalis  §.  1 1 45,  o Teoria  delle  leggi  della 
sicurezza  sociale  voi.  2 , pag.  51  — Puccioni 
commentario  al  codice  penale  voi.  1,  pag.  SI.  Po- 
tranno i dottori  variare  nella  formula  con  la  quale 
esprimono  il  concetto  radicale  della  distinzione,  ma 

11  concetto  è sempre  assoluto  o indipendente  da  este- 
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riori  accidentalità.  Più  comunemente  si  usa  la  for- 
mula che  il  delitto  deve  contenere  una  violazione 
della  legge  morale  o della  legge  naturale,  mentre 
la  trasgressione  non  è che  la  infrazione  di  una  leg- 
ge di  creazione  politica.  Lo  che  in  fin  dei  conti  torna 
sempre  allo  stesso:  voglio  dire  che  nel  delitto  oc- 
corra la  lesione  del  diritto  o gli  elementi  del  danno 
e del  dolo:  laddove  nella  trasgressione  non  vi  è 
bisogno  di  determinazione  malvagia,  nè  di  offesa 
al  diritto  di  alcuno.  Potrà  sembrare  che  non  sia 
grave  male  se  avviene  che  qualche  trasgressione 
di  polizia  si  mescoli  fra  i delitti  enumerati  in  un 
codice  penale:  ma  tale  obietto  contiene  una  insi- 
nuazione oltremodo  pericolosa.  Osservava  nel  18(54 
all’  Accademia  di  Tolosa  il  R o z y che  dalla  riunione 
che  in  un  codice  penale  improvvidamente  si  faccia 
di  disposizioni  che  propriamente  non  attengono  al 
diritto  punitivo , ne  nasce  una  confusione  ed  una 
successiva  perturbazione  d’ idee  per  la  quale  viene 
a soffrire  P amministrazione  della  giustizia  : perchè 
una  volta  intrusa  nella  vita  pratica  del  codice  pe- 
nale la  signoria  di  un  pensiero  che  guarda  alla  uti- 
lità politica  dell’  avvenire  anziché  alla  colpabilità  del 
passato , tale  pensiero  si  comunica  insidiosamente 
nella  cognizione  dei  veri  delitti , e così  tutta  la  giu- 
stizia penale  cessa  di  essere  giustizia  per  divenire 
funzione  politica.  I principii  generali  che  dominano 
un  codice  penale  devono  ricevere  costante  e per- 
petua applicazione  in  tutti  i casi  che  il  codice  pe- 
nale colpisce.  Ora  se  nel  codice  penale  mescolate  le 
trasgressioni  di  polizia,  la  dottrina  della  imputabi- 
lità ( nella  quale  sta  il  palladio  della  innocenza  av- 
verso le  minacce  del  giure  penale  ) viene  ad  essere 
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non  più  assoluta  ma  ipotetica  e variabile  nell’  ap- 
plicazione ilei  codice  : nel  quale  giacendo  a lato  due 
articoli  l’ uno  dei  quali  contempla  un  vero  delitto  e 
P altro  una  trasgressione , è inevitabile  che  nella 
pratica  applicazione  le  regole  proprie  di  un  articolo 
si  vengano  insensibilmente  estendendo  all’  altro , 
e viceversa. 

Poste  coteste  idee  parmi  che  la  soppressione  da 
me  propugnata  dei  suddetti  11  articoli  ed  il  loro 
rinvio  al  codice  di  polizia  non  possa  essere  argo- 
mento di  disputa. 

Mendicare  la  sussistenza  dall’  altrui  carità  non 
può  dirsi  intrinsecamente  vizioso  : è anzi  nelle  pri- 
mitive leggi  della  umanità  che  reciprocamente  ci 
soccorriamo  nei  nostri  bisogni,  reciprocamente  invo- 
chiamo l’aiuto  dei  nostri  fratelli  tutte  le  volte  che 
ci  sentiamo  impotenti  a bastare  a noi  stessi.  E se 
è opera  lodevole  e pia  il  fare  la  limosina,  non  può 
essere  immorale  il  chiederla,  perchè  ciò  impliche- 
rebbe contradizione.  La  mendicanza  diviene  viziosa 
quando  non  è cagionata  da  bisogni  reali,  e quando 
è convertita  in  mestiero  per  aborrimento  dal  lavoro. 
Ma  anche  a questo  punto  se  dessa  è un  vizio,  non 
è un  delitto;  perchè  non  offende  il  diritto  di  alcuno 
rimanendo  a tutti  libero  di  dare  o non  dare  il  sus- 
sidio richiesto. 

Se  dunque  la  società  a buona  ragione  interdice 
la  questua  come  interdice  l’ ozio,  noi  fa  perchè  in- 
tenda assumere  le  parti  di  direttrice  della  moralità 
individuale.  Anche  l’ ozio  è un  vizio  : anzi  è un  pec- 
cato gravissimo  in  faccia  a Dio,  perchè  la  creatura 
non  è posta  sopra  la  terra  a consumare  grano,  ma 
al  fine  di  contribuire  con  la  opera  sua  allo  svolgi- 
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mento  progressivo  dell’ordine  supremo  si  nel  mondo 
materiale  come  nel  mondo  morale.  Ma  anche  l’ ozio 
come  non  lesivo  del  diritto  altrui  non  potrebbe  senza 
tirannide  proclamarsi  delitto  ; nè  la  società,  la  quale 
non  mi  dà  1’  alimento,  ha  il  diritto  di  costringere 
la  mia  persona  al  lavoro.  Pure  la  mcndicanza  e 
F ozio  si  proibiscono  e si  puniscono  in  certi  casi, 
sia  perchè  la  utilità  sociale  richiede  che  si  eccitino 
i cittadini  validi  a concorrere  con  le  braccia  loro 
ai  comuni  bisogni;  sia  perchè  si  teme  che  qnello 
stato  precario  di  sussistenza  possa  essere  a certi 
momenti  occasione  di  disordini,  di  tumulti,  o di  veri 
delitti.  Tutto  ciò  rientra  nei  calcoli  della  scienza 
economica:  le  regole  di  giustizia  non  trovano  ter- 
mini abili  per  essere  applicate  alla  infingardaggine. 
Possiamo  farne  una  trasgressione,  ed  usarle  severità 
se  ci  piace,  ma  non  possiamo  convertirla  in  delitto  ; 
perchè  nelle  sue  condizioni  ordinario  è impossibile 
trovare  una  oggettività  giuridica  che  sia  lesa  dalla 
infingardaggine,  o dalla  prodigalità,  o dalla  crapula, 
o da  altri  vizi  nocevoli  soltanto  primariamente  a 
quell’  individuo  che  se  ne  lascia  signoreggiare. 

Il  vagabondare,  ossia  tenere  vita  nomade,  rientra 
pure  nella  sfera  della  libertà  individuale.  Ed  a pa- 
recchi piace  cosi  per  ragioni  di  speculazione  o com- 
mercio, ad  altri  piace  per  ragione  di  diporto  o 
d’ istruzione;  e nessuno  mai  sognò  di  reprimere  la 
locomozione  nei  cittadini.  Quando  è che  la  società 
si  arroga  il  diritto  di  costringere  un  individuo  ad 
un  domicilio  notificato  o ad  un  domicilio  perma- 
nente? Quando  quell’ individuo  ha  dato  alla  società 
ragione  di  temere  di  lui,  porlochò  essa  sente  il  bi- 
sogno di  vigilarlo  e di  sapere  por  meglio  vigilarlo 
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il  laogo  ili  sua  dimora.  Non  si  viola  neppure  da 
costui  il  diritto  di  alcuno  col  girovagare,  non  si  fa 
cosa  che  alla  legge  morale  od  alla  legge  naturale 
contradica.  Ma  pure  gli  viene  interdetto  per  la  mera 
apprensione  di  un  pericolo  possibile  e per  un  cal- 
colo di  una  utilità  sociale.  E lo  si  faccia  pure  : e sta 
bene  che  in  moderati  termini  si  faccia,  e si  usi  se 
vuoisi  rigore  quanto  più  l’ ostinato  girovagare  dia 
ragioni  di  sospetto.  Ma  non  si  parli  per  carità  di 
delitto,  perchè  delitto  e 'punizione  per  sospetto  sono 
termini  contradittorii. 

Identiche  osservazioni  ricorrono  in  proposito  della 
delazione  delle  armi.  Nulla  vi  ha  nella  legge  natu- 
rale che  riprovi  la  delazione  di  uno  e di  altro  arnese 
quando  non  facciasi  per  deliberato  fine  di  offesa  al- 
trui : anzi  quando  1’  arme  si  reca  con  sè  per  timore 
di  proprio  pericolo  e guarentigia  di  personale  di- 
fesa può  dirsi  che  la  legge  naturale  lo  consiglia 
come  legge  che  imprime  nel  cuore  di  tutti  il  de- 
siderio della  propria  conservazione  e la  coscienza 
della  legittimità  dei  mezzi  per  procacciarla.  Ma  pure 
i buoni  ordini  sociali  impongono  delle  restrizioni  più 
o meno  anguste  alla  delazione  delle  armi,  e quando 
anche  siano  tanto  effrenatamente  anguste  ( o per 
meglio  dire  effrenatamente  elastiche  ) quanto  sono 
quelle  a noi  presentate  Del  Progetto,  pure  si  potrà 
sostenere  che  sono  accettabili  e buone  perchè  in- 
teressa diradare  le  occasioni  ai  troppo  frequenti  de- 
litti che  si  commettono  con  spargimento  di  sangue. 
Ma  non  si  potrà  davvero  sostenere  che  in  questo 
sorga  la  figura  di  un  vero  delitto.  E che  tale  non 
sia  lo  dimostra  più  particolarmente  la  possibilità  ec- 
cezionale di  un  permesso  ; la  variabilità  appo  le  di- 
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verse  genti  e nei  diversi  tempi  delle  condizioni  del 
divieto;  la  estensione  del  divieto  che  si  vorrebbe 
spingere  anche  contro  un  pezzo  d’  armi  ; la  non  ne- 
cessità del  concorso  del  dolo,  o di  una  intenzione 
comunque  malvagia.  Ma  prescindendo  da  ciò  basta 
ripetere  che  col  delaro  un’  arme  io  non  ledo  il  di- 
ritto di  alcuno  per  dimostrare  che  quel  fatto  può 
essermi  proibito  come  trasgressione,  ma  non  mai 
come  delitto. 

Anche  il  giuoco  rientra  sotto  analoghe  conside- 
razioni. Il  giuoco  può  essere  abborrito  come  causa 
di  perdita  di  tempo  e di  distrazioni  pregiudicevoli 
allo  esercizio  produttivo  della  attività  individuale.  In 
questo  senso  inveirono  contro  il  giuoco  parecchi  ri- 
gidi moralisti  : e il  Caccialupo  (de  ludo)  più  spe- 
cialmente inveì  contro  il  giuoco  degli  scacchi  pre- 
diletto dagli  scolari,  dimostrando  con  lunghi  ragio- 
namenti che  ai  giovani  si  doveva  rigorosamente 
interdire,  perchè  oltre  alla  perdita  grave  del  tempo 
pregiudicava  loro  per  lo  affaticamento  degl’ intelletti 
che  rimanevano  poscia  stanchi  e impotenti  a più 
severi  studi.  Ma  con  queste  idee  si  può  regolare 
uno  stabilimento  di  educazione,  non  si  governa  uno 
stato.  Il  giuoco  ha  però  un  altro  lato  biasimevole, 
ed  è quello  della  speculazione:  e qui  io  vorrei  si 
provvedesse  utilmente  con  allargare  la  nozione  del- 
la frode  estendendola  a tutti  quei  casi  nei  quali  lo 
esperto  abusa  della  inesperienza  giovanile,  sicuro 
di  guadagnare  o per  malo  arti  o per  una  superio- 
rità troppo  da  lui  conosciuta.  Ma  a questi  fatti  niente 
ripara  la  volgare  distinzione  fra  giuochi  di  azzardo 
e giuochi  che  non  sono  di  azzardo.  Io  ho  veduto 
ad  un  pubblico  biliardo  spogliare  in  poche  ore  di 
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parecchie  migliaja  un  giovine  uscito  testé  ili  Colle- 
gio, e tutto  gonfio  (come  è costume)  di  sé  mede- 
simo, che  credendosi  la  migliore  stecca  del  mondo 
per  aver  vinto,  qualche  partita  al  prefetto  della  ca- 
merata, si  era  lasciato  adescare  da  una  vecchia 
volpe  la  quale  con  le  arti  sue  lusingandolo  di  ri- 
nascenti speranze  aveva  finito  col  rimandarlo  smunto 
a dovere. 

Ed  io  compiansi  quel  giovine  inesperto:  ma  po- 
scia uscito  di  là  io  dovetti  compiangere  la  cecità 
sociale  quando  seppi  che  la  pubblica  forza  era  en- 
trata in  casa  di  un  povero  calzolaio  e vi  aveva  co- 
statato una  contravvenzione  perchè  là  fra  vari  amici 
giuocavano  a tombola  a due  centesimi  per  cartella. 
Allora  io  dissi  a me  stesso  : la  distinzione  fra  giuo- 
chi di  azzardo  e giuochi  di  abilità  non  è buona  e 
non  risponde  nè  al  senso  morale  nè  ai  bisogni  po- 
litici; perchè  sul  biliardo,  che  è giuoco  stimato  emi- 
nentemente immune  da  sorte,  si  può  fra  giuochi 
traversi  e diretti  compromettere  in  poche  sere  im- 
punemente un  intero  patrimonio;  e la  società  vede 
e tace,  per  volgere  tutta  la  sua  severità  avverso 
alle  tombole  dove  in  una  serata  non  possono  cor- 
rere che  pochi  franchi.  Pure  è cosi;  e si  vuole  che 
sia  cosi:  e si  pronunzia  con  ribrezzo  la  parola  di 
giuoco  d’  azzardo  in  un  paese  dove  la  lotteria  si 
mantiene  come  grande  elemento  di  ricchezza  na- 
zionale, mentre  senza  ribrezzo  nè  censura  si  eser- 
citano ogni  di  giuochi  di  arte.  La  differenza,  secondo 
il  mio  modo  di  vedere,  è precisamente  in  senso  con- 
trario. Escludetemi,  la  idea  del  baro  dagli  uni  e da- 
gli altri,  ed  io  dico  che  chi  ha  vinto  mille  franchi 
ad  un  giuoco  d’ azzardo  è un  galantuomo  che  può 
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tenere  con  tranquilla  coscienza  quel  denaro  perchè 
ha  corso  rischio  di  perdere.  E dico  invece  che  chi 
lia  guadagnato  mille  franchi  al  giuoco  di  abilità  de- 
ve spesse  volto  sentire  nella  sua  coscienza  una  voce 
che  sommessamente  lo  rimprovera  perchè  ha  giuo- 
cato  senza  rischio  di  perdere. 

Ma  sia  questa  una  digressione  e torniamo  al  te- 
ma. Si  vuole  continuare  sulla  via  battuta,  e proibire 
i giuochi  d’azzardo?  Lo  si  faccia,  ma  non  si  noverino 
fra  i delitti.  Io  non  dirò  clic  è incompatibile  la  no- 
zione di  delitto  con  dei  giuochi  che  si  tengono  dallo 
stesso  governo,  o che  dalla  autorità  governativa 
2)Ossono  avere  licenza ; perchè  ciò  che  è delitto  deve 
essere  delitto  sempre  e per  tutti.  Dirò  soltanto  che 
agli  elementi  della  punibilità  tenendosi  estraneo  il 
guadagno  e la  frode  ( la  quale  opera  per  virtù  propria 
il  trapasso  in  un  vero  titolo  criminoso  ) il  giuoco  ri- 
mane punibile  senza  che  vi  sia  lesione  od  attacco 
al  diritto,  e che  perciò  non  può  essere  che  una 
trasgressione. 

Questo  mio  modo  di  vedere  par  mi  riceva  conforto 
dallo  stesso  Progetto. 

Infatti  gli  art.  212  e 213  del  Progetto,-  come  cri- 
terio della  punibilità  dei  giuochi , assumono  la  dop- 
pia combinazione — l.°  della  indole  del  giuoco  che 
sia  di  azzardo:  e definiscono  questa  condizione  con 
un  principalmente  che  lascia  problematica  questa 
nozione  già  di  natura  sua  misteriosa  — 2.°  della 
indole  del  luogo,  che  vuole  sia  pubblico:  e defini- 
scono la  pubblicità  con  una  formula  problematica 
anch’  essa.  Or  bene,  da  ciò  è chiaro  che  sono  per- 
messi — l.°  i giuochi  di  azzardo  in  luogo  privato  — 
2.°  tutti  i giuochi  non  di  azzardo  in  luogo  pubblico. 


Digitized  by  Google 


— 318  — 

Da  queste  applicazioni  si  rileva  lo  spirito  della 
proibizione. 

Certamente  tale  spirito  non  è quello  d’ impedire 
la  oziosità ; poiché  questa  viene  dietro  al  giuoco  qua- 
lunque sia  e dovunque  si  eserciti. 

Molto  meno  tale  spirito  è quello  d’ impedire  la 
rovina  dei  patrimonii:  inquantochè  procedendo  in 
siffatto  senso  il  progetto  controagirebbe  al  suo  fine, 
essendo  intuitivo  quanto  sia  più  probabile  un  giuo- 
co rovinoso  in  segreto,  che  non  lo  sia  al  cospetto 
di  tutti. 

Tale  spirito  non  può  essere  neppur  quello  di  pre- 
venire le  risse  alle  quali  pur  troppo  (specialmente 
nel  volgo)  offre  il  giuoco  una  frequente  occasione: 
si  perchè  il  giuoco  è occasione  di  risse  così  in  pri- 
vato come  in  pubblico;  ed  anzi  possono  là  più  dif- 
ficilmente esserne  frenate  le  conseguenze:  si  perchè 
i giuochi  all’  aperto  sono  occasione  di  risse  ancorché 
di  pura  arte  (come  le  palle  e la  ruzzola)  e la  espe- 
rienza giornaliera  lo  mostra:  ed  anzi  si  riscaldano 
più  facilmente  gli  animi  e più  facilmente  si  eccita 
la  emulazione  ed  il  rancore  per  la  puntura  dell’ amor 
proprio  che  non  per  1’  avversità  della  sorte. 

Lo  spirito  di  quella  combinazione  bisogna  trovarlo 
dunque  nel  fine  di  evitare  lo  allettamento  che  un 
giuoco  tenuto  in  pubblico,  quando  non  ha  bisogno 
d’istruzione  o capacità  speciale,  esercita  sui  non 
abituati,  invitandoli  a prendervi  parte,  e così  di- 
straendoli  da  più  serie  ed  utili  occupazioni  a detri- 
mento del  loro  costume  e propagando  il  vizio  del 
giuoco  nel  popolo. 

Ora  io  lodo  codesta  veduta  : ma  dico  che  dessa  è 
una  veduta  unicamente  relativa  alla  educazione  po- 
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polare;  e così  rientra  nitidamente  nel  magistero  di 
buon  governo  e niente  affatto  ha  di  comune  col 
magistero  penale. 

D’ altronde  si  punisce  tanto  chi  perde  quanto  chi 
vince , tanto  chi  invita , quanto  chi  è invitato , tanto 
lo  spogliato , quanto  lo  spogliatore , tanto  l’ abituato 
quanto  il  novizio.  A tali  risultamenti  mi  pare  im- 
possibile connettere  una  idea  giuridica. 

Aggiungerò  per  ultimo  che  a tutti  questi  fatti  oc- 
corre una  repressione  immediata.  Ed  anche  questa 
è una  considerazione  che  consiglia  a riporli  nel  no- 
vero delle  trasgressioni,  per  le  quali  vogliono  essere 
naturalmente  adottati  procedimenti  che  vadano  per 
vie  più  semplici  e più  spedite , di  quelle  necessarie 
a mantenersi  per  la  cognizione  dei  veri  delitti.  Ciò 
non  ò arbitrio,  ma  logica  derivazione  dalla  indole 
respettiva.  Dove  non  occorre  costatare  altro  che  il 
nudo  fatto  può  la  procedura  correr  veloce.  La  legge 
procedurale  sui  flagranti  non  ha  guari  adottata  in 
Francia  ( legge  che  io  esiterei  ad  accettare  in  quanto 
ai  veri  e propri  delitti  ) potrebbe  senza  pericolo  adot- 
tarsi anche  fra  noi  per  le  trasgressioni  di  polizia. 
E lo  sarà  presto  o tardi  quando  sorga  il  fausto  giorno 
in  cui  riconosciuti  i vizi  enormi  dei  nostri  procedi- 
menti penali , si  appaghi  il  desiderio  di  tutte  le  curie 
dando  mano  alla  loro  riforma.  Ma  finché  si  confon- 
dono trasgressioni  e delitti  io  non  credo  possibile  a 
nessuno  di  migliorare  i procedimenti,  perchè  ciò  che 
può  essere  doveroso  per  le  une  è pernicioso  per  gli 
altri , e ciò  che  è doveroso  per  questi  è un  vano  im- 
paccio per  quelle. 

Art.  235  — Inesatta  la  formula  chi  essendosi  in- 
debitamente procurato,  perchè  l’ abuso  dei  bolli  veri 
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si  può  fare  indebitamente  dagl’  inservienti  dell'  uffi- 
zio ( caso  che  io  ho  avuto  in  pratica  ) ed  è falso  con 
bolli  veri  meritamente  punibile  quantunque  chi  lo 
commette  non  si  sia  indebitamente  procurato  i bolli 
perché  li  detiene  legittimamente  nella  sua  qualità 
di  custode.  Questa  formula  si  può  sopprimere  di- 
cendo — Chiunque  senza  esservi  autorizzato  fac- 
cia dolosamente  uso  di  bolli  o sigilli  genuini  ec.  (I). 

Art.  252  — Troppo  mite  la  penalità  dell'  art.  252. 
Esso  pute  orribilmente  di  favoritismo  verso  la  classe 
dei  pubblici  impiegati.  Non  vi  è ragione-  di  punire 
più  mitemente  la  emissione  di  un  certificato  falso 
nell'  impiegato  che  nel  medico  : eppure  il  progetto 
propone  500  franchi  di  multa  contro  il  certificato 
falso  del  medico , e soli  300  franchi  di  multa  contro 
il  certificato  falso  dello  impiegato.  Come  impedire 
che  il  pubblico  giudichi  aver  noi  voluto  favorire 
gl'  impiegati?  Già  per  me  in  massima  veggo  risi- 
bile la  pena  pecuniaria  isolata  in  simili  casi.  Quando 
io  ho  guarentito  al  medico  od  all’ impiegato  la  in- 
dennità della  multa  io  non  l’ ho  corrotto  perchè  non 
gli  ho  profferte  lucro,  ed  ottengo  tranquillamente 
tutti  i certificati  che  voglio.  Non  vi  ò poi  ragione  di 
prevedere  il  caso  di  corruzione  nel  medico,  e non 
prevederlo  (almeno  con  un  rinvio)  nell’  impiegato.  1 1 
contrasto  fra  l’ art.  251  e l' art.  252  ha  troppo  risalto  (2). 

Art.  205  — Mi  sembra  troppo  mite  la  penalità. 
Questo  delitto  di  rivelazione  di  segreti  di  fabbrica 
non  commettesi  d’ ordinario  che  da  braccianti.  Essi 


(1)  Accolta  la  proposta  modificazione. 

(2)  In  coerenza  a queste  osservazioni  furono  modificale 
le  penalità  nel  nuovo  progetto. 
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quando  ne  fanno  rivelazione  ad  altri  fabbricanti  sono 
naturalmente  allettati  da  un  premio;  e per  poco  che 
il  segreto  sia  interessante  non  si  stenterà  a trovare 
un  fabbricatore  che  offra  un  premio  superiore  a cin- 
quecento lire.  Cosicché  l' operajo  infedele  non  avrà 
che  a stipulare  un  premio  superiore  alle  cinquecento 
lire  (che  sono  il  massimo  della  pena  a lui  minac- 
ciata) e sarà  latto  sicuro  della  impunità;  e potrà  pa- 
lesemente (novello  Lucio  Nerazio)  deridere  la  legge. 
Eleverei  la  multa;  vi  aggiungerei  sempre  la  prigio- 
nia; ed  eleverei  il  grado  della  prigionia  nel  caso 
previsto  dal  §.  2 dello  stesso  art.  205 , troppo  essendo 
interessante  alla  nazione  che  non  siano  rivelati  i se- 
greti delle  fabbriche  di  armi. 

Art.  270  — Non  mi  sembra  si  possa  accettare  fin- 
ché non  si  comprende  qual  è il  caso  che  contempla: 
enimma  che  al  mio  corto  intelletto  non  è ancora 
riuscito  di  sciogliere. 

Art.  279,  §.  1,  lett.  c.  — Non  può  accettarsi  per 
due  ragioni:  f.°  perchè  non  distinguendo  il  sesso 
della  persona  maggiore  di  1 6 anni  che  è stata  con 
sua  piena  adesione  sottratta  ai  genitori  viene  a pu- 
nire il  fatto  di  chi  riceve  come  domestico  o garzone 
un  giovine  di  18  anni  che  siasi  allontanato  dalla  casa 
paterna  contro  volontà  dei  genitori  (1).  Questo  fatto 
non  solo  non  può  essere  punito  con  dieci  anni  di  rele- 
gazione ; ma,  dividendo  in  ciò  la  opinione  sanzionata 
dal  legislatore  toscano,  penso  che  non  debba  essere 
niente  affatto  punito.  È singolare  che  mentre  le  nuo- 
ve leggi  italiane  hanno  generalmente  ristretto  la 
patria  potestà,  in  questo  punto  che  ferisce  la  libertà 

(,1)  Emendato  nel  nuovo  art.  265. 
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individuale,  la  scelta  di  un  mestiere  o di  un  impie- 
go, e quello  in  una  parola  che  tanto  interessa  allo 
avvenire  del  giovine,  siasi  quella  potestà  ingagliar- 
dita cotanto  — 2.°  perché  quando  ancora  la  fuga 
dai  genitori  della  donzella  maggiore  di  16  anni  ab- 
bia avuto  per  fine  la  libidine  o il  matrimonio,  se  può 
in  tali  termini  ammettersi  la  punibilità  del  fatto,  è 
però  soverchia  la  pena  di  dieci  anni  di  relegazione. 

Art.  280,  §.  1 — Non  concordo  che  alla  donna  ra- 
pita per  violenza  od  inganno  la  quale  ha  poscia  li- 
beramente consentito  a farsi  moglie  del  suo  rapi- 
tore rimanga  in  mano  la  balia  di  dare  querela, 
rendendola  cosi  tiranna  del  marito  : ed  è repugnante 
che  dopo  due  o tre  anni  di  nozze  feconde  possa  un 
capriccio  della  donna  turbare  f ordine  della  famiglia 
con  una  serotina  querela.  Il  concetto  poi  implica 
contradizione  giuridica  perchè  il  consenso  al  matri- 
monio induce  per  necessità  logica  la  remissione 
della  querela. 

Qui  si  è voluta  fare  una  transazione.  Alcuni  so- 
stennero la  irredimibilità  assoluta  del  ratto  violento 
non  esimendone  1*  autore  dalla  pena  ordinaria  nep- 
pure in  virtù  delle  nozze  successivamente  contratte. 
Altri  mantennero  la  libera  punibilità,  ma  per  il  fa- 
vore delle  nozze  ravvisarono  nel  successivo  matri- 
monio una  diminuente  della  pena.  Altri  poi  spinsero 
più  oltre  il  favore  delle  nozze,  e diedero  loro  forza 
scriminatrice  salvo  soltanto  il  diritto  di  querela  a 
quelli  che  avendo  potestà  sulla  fanciulla  avevano  il 
diritto  di  fare  annullare  il  matrimonio.  I nostri  Com- 
missari hanno  abbracciato  questa  terza  opinione, 
ed  a parer  mio  hanno  fatto  benissimo,  e sono  con 
loro.  Seguitando  cotale  pensiero  essi  procedevano 
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con  lo  esempio  del  codice  Napoletano  art.  338  ; del 
codice  di  Neuchatel  art.  188;  del  codice  di  Vaud 
art.  256;  del  codice  del  Vallese  art.  268;  del  Bel- 
gio art.  371;  di  Toscana  art.  288  ; di  Baden  §.  346  ; 
per  tacere  del  Francese  e del  Sardo  i quali  tutti 
hanno  esonerato  da  ogni  punizione  il  ratto  violento 
della  donna  maggiore  quando  sia  stato  susseguito 
dal  matrimonio  nelle  legittime  forme  liberamente 
contratto.  Ma  nel  Progetto  sembra  siasi  temuto  aver 
troppo  concesso,  e creduto  porre  un  riparo  con  lo 
accordare  la  querela  alla  rapita  divenuta  legittima 
moglie.  L!  art.  278  prevede  il  caso  della  donna  mag- 
giore di  età.  L’  art.  280  §.  i disporrebbe  — ivi  — 
nel  caso  preveduto  all’  art.  278  (ratto  di  donna 
libera  di  sè)  se  il  rapitore  ha  sposato  la  donna 
rapila  (lo  che  evidentemente  non  può  avvenire  se 
la  donna  non  ha  liberamente  consentito  al  matri- 
monio) non  si  procede  che  a querela  di  lei.  Dun- 
que secondo  il  Progetto  la  rapita  può  aderire  al  ma- 
trimonio, esercitare  gli  uffici  di  moglie,  c poi  ad  un 
bel  giorno  querelare  il  marito  per  il  ratto.  Ma  qual 
concetto,  mio  Dio,  dovremo  formarci  della  moralità 
di  una  femmina  che  alla  vendetta  del  torto  patito 
( la  quale  poteva  da  lei  legittimamente  domandarsi  ) 
finse  ipocritamente  di  rinunziare  per  condurre  il 
rapitore  alle  nozze  col  segreto  disegno  di  querelarlo 
all’  indomani  del  contratto,  sul  quale  forse  ha  spe- 
culato! Combinazioni  siffatte  meritano  esse  la  san- 
zione della  legge? 

Si  dirà  forse  che  il  rapitore  può  avere  di  mal 
animo  proceduto  alle  nozze  per  liberarsi  dalla  pena, 
ed  in  seguito  maltrattare  la  donna  che  gli  aveva 
imposto  con  la  paura  un  giogo  nojoso  ; e che  b 
Vol.  II.  23 


Digitized  by  Google 


— 354  — 


prudente  lasciare  alla  moglie  1'  arme  della  querela 
per  la  sua  difesa  contro  le  maritali  sevizie.  Conven- 
go di  ciò;  e se  l’articolo  avesse  previsto  siffatta 
ipotesi  io  passerei  oltre.  Ma  l’ articolo  non  dice  que- 
sto. L’articolo  280  accorda  indistintamente  la  facoltà 
della  querela  alla  moglie  sia  che  il  marito  coatto, 
la  sottoponga  a strapazzi  per  vendetta  della  coa- 
zione patita,  sia  che  il  marito  innamorato  la  ricol- 
mi di  carezze  e di  affetti  per  vincerne  le  antipatie. 
E in  questa  seconda  ipotesi  (alla  quale  è applica- 
bile 1’  articolo  del  Progetto  ) persisto  a ritenere  che 
F articolo  come  giace  sanziona  una  immoralità. 

Altro  è che  anche  dopo  il  matrimonio  si  man- 
tenga nei  genitori  che  non  vi  prestarono  assenso 
il  diritto  di  querelarsi  del  ratto  : altro  è che  si  man- 
tenga questo  dirito  alla  donna  dopo  che  consenti  di 
divenir  moglie  del  rapitore.  Nel  primo  caso  v’ è il 
diritto  paterno  violato  che  costituisce  una  speciale 
oggettività  giuridica  del  malcfizio.  A riparazione  di 
questo  leso  diritto  1’  offeso  genitore  non  ha  rinun- 
ziato nè  esplicitamente  nè  implicitamente  ; e sarebbe 
contradittorio  permettere  lo  spoglio  di  tale  diritto 
come  conseguenza  della  volontà  di  chi  non  ne  era 
il  possessore:  e in  questo  senso  procedono  i codici 
sopra  citati  nella  ipotesi  di  ratto  improprio,  ed  an- 
che nella  ipotesi  di  ratto  proprio  caduto  su  fanciulla 
soggetta  all’  altrui  potestà.  Ma  quando  nel  ratto  si 
ravvisa  soltanto  la  oggettività  giuridica  nel  diritto 
della  donna  rapita,  e quando  si  ammette  il  principio 
che  la  riparazione  di  tale  diritto  debba  consegnarsi 
alla  balia  dell’  offeso,  Insogna  subire  tutte  le  conse- 
guenze logiche  e giuridiche  degli  effetti  della  re- 
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missione  tacita  e della  regola  che  il  tacito  equivale 
allo  espresso. 

Prego  la  Onorevole  Commissione  a ricordare  che 
quando  fu  discusso  1’  art.  77  del  nuovo  codice  essa 
venne  nella  unanime  determinazione  di  tor  via  la 
parola  desistenza  e sostituirvi  la  parola  remissione, 
appunto  per  fare  omaggio  a questa  santissima  re- 
gola che  vi  sono  dei  taciti  ai  quali  bisogna  accor- 
dare forza  giuridica  equivalente  all’  espresso.  E se 
vi  è tacito  che  per  parte  di  una  donna  esprima  elo- 
quentemente la  remissione  di  una  ingiuria,  tale  è 
per  fermo  il  fatto  di  correre  all’  altare  e gittarsi  fra 
le  braccia  dell’  offensore  giurandogli  fede,  affetto,  e 
perpetua  assistenza  (1). 

Art.  280,  §.2  — Non  capisco  come  possa  il  ra- 
pitore di  una  fanciulla  minore  contrarre  nozze  seco 
lei  senza  il  consenso  dei  genitori.  In  faccia  al  dispo- 
sto degli  art.  G3,  74,  79  e 81  del  nostro  codice  civile 
la  ipotesi  di  questo  art.  280  §.  2,  mi  sembra  non 
verificabile.  Che  se  poi  nella  ipotesi  suddetta  si  fosse 
voluto  configurare  il  caso  del  genitore  che  dopo  aver 
consentito  alle  nozze  della  figlia  rapita  volesse  dare 
querela  al  genero  da  lui  accettato,  non  mi  parrebbe 
consentaneo  né  alla  morale  nè  all’ordine  delle  fa- 
miglie autorizzare  questo  sentimento  di  vendetta. 
Forse  l’articolo  in  questione  ha  supposto  il  caso  che 
il  matrimonio  sia  contratto  all’  estero?  Ma  l’art.  100 
del  codice  civile  mi  pare  che  non  renda  ammissibile 
neppure  questa  ipotesi.  Io  non  trovo  modo  di  con- 
cretazione  per  questo  articolo  tranne  col  supporre 

(1)  Introdotta  la  correzione,  come  per  1’  art.  268  aggiunto 
al  nuovo  progetto. 
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che  i nostri  dotti  Commissari  abbiano  inteso  desi- 
gnare le  nozze  contratte  col  rito  ecclesiastico , e non 
susseguite  dal  matrimonio  civile. 

In  tale  concetto  comprendo  benissimo  la  disposi- 
zione dell’  art.  280,  §.  2.  Il  irfatrimonio  ecclesiastico 
può  venir  contratto  senza  consenso  degli  aventi  pa- 
tria potestà;  ed  allora  sta  bene  che  le  nozze  non 
pregiudichino  alla  querela  spettante  ai  medesimi.  Ma 
se  il  Progetto  è dettato  in  tale  presupposto  sarà  egli 
questo  presupposto  sutlìcientemente  espresso  con  la 
parola  ha  sposato  ì Certamente  io  credo  che  gl’  in- 
terpetri  trattandosi  di  materia  penale  useranno  lar- 
ghezza nella  intelligenza  delle  escusanti , e diranno 
che  chi  ha  condotto  la  rapita  all’ altare  senza  con- 
durla avanti  al  Gonfaloniere  (domando  perdono  di 
aver  parlato  italiano)  anzi  al  Sindaco  è nella  con- 
dizione di  colui  che  ha  sposato  la  rapila.  Ma  per- 
chè non  dirlo  in  modo  più  chiaro  e lasciare  un  caso 
si  grave  fra  le  onde  variabili  della  giurisprudenza? 
È questo  un  argomento  che  qui  ed  altrove  merita 
che  gli  esimii  signori  Commissari  esprimano  chiaro 
lo  intendimento  loro,  e che  la  Onorevole  Commis- 
sione studi  il  problema  in  modo  esplicito  e netto. 
Quali  sono  gli  elfetti  del  matrimonio  ecclesiastico 
non  susseguito  dal  matrimonio  civile  ai  fini  mera- 
mente civili  lo  definisce  implicitamente  il  codice 
civile.  Ma  por  questo  perchè  la  legge  civile  non  ha 
dato  ai  fini  civili  nessun  effetto  giuridico  al  matri- 
monio ecclesiastico  ne  deriva  egli  la  conseguenza 
immediata  ed  inevitabile  che  anche  la  legge  penale. 
non  debba  nel  matrimonio  ecclesiastico  riconoscere 
effetti  giuridici  nessuni  ? 
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Ecco  il  problema  gravissimo  che  io  qui  sollevo. 

Io  non  intendo  di  pronunziarmi  sulla  soluzione 
di  questo  problema  che  già  lasciai  nella  incertezza 
anche  nei  miei  scritti  teorici. 

Oggi  dico  soltanto  due  cose  e sono: 

1 . °  che  un  problema  di  questa  natura  deve  essere 
risoluto  in  termini  netti  dal  codice  penale,  e non 
conviene  lasciarlo  in  balia  dell’  arbitrio  di  giudici 
cattolici  o non  cattolici  ; 

2. "  che  questo  grave  problema  vuole  essere  deciso 
con  una  soluzione  uniforme  in  tutti  i casi:  e cosi , 

a)  nel  tema  della  remissione  del  ratto. 

b)  nel  tema  della  bigamia ; e perciò  in  proposito 
dell’  art.  284  del  Progetto , che  per  ogni  lato  è in- 
felice nella  definizione  della  bigamia. 

c)  nel  tema  dello  stupro.  E qui  osservo  che  se  al 
matrimonio  ecclesiastico  vuoisi  negare  ogni  effica- 
cia a tutti  gli  effetti  cosi  penali  come  civili,  per  es- 
ser logici  bisogna  venire  a questa  conseguenza: 
bisogna  alla  materia  dello  stupro  aggiungere  un 
articolo  presso  a poco  cosi  concepito  chiunque  dopo 
aver  contratto  con  donna  libera  il  matrimonio  ec- 
clesiastico ricusi  di  contrarre  secolei  il  matrimonio 
civile , potrà  sidla  querela  della  donna  considerarsi 
come  reo  di  stupro  con  seduzione. 

Trovo  chi  opina  che  quest’  aggiunta  è inutile  per- 
chè in  faccia  alla  lettera  del  Progetto  è bastante- 
mente chiaro  che  lo  stupratore  non  ha  col  matrimo- 
nio ecclesiastico  esaurito  gli  obblighi  che  gl’  impone 
la  legge  penale. 

Ma  trovo  altresi  chi  pensa  diversamente,  e opina, 
o che  il  caso  non  è previsto,  o ancora  che  il  caso 
non  deve  prevedersi  nè  punirsi. 
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E perciò  senza  esprimere  il  giudizio  mio  in  argo- 
mento cosi  delicato,  io  vengo  nel  fermo  convinci- 
mento che  il  problema  debba  discutersi  e decidersi 
nettamente , perchè  non  mi  piace  mai  che  in  materia 
penale  non  si  porga  chiara  e limpida  ai  cittadini  la 
regola  della  propria  condotta.  Tutto  ciò  io  osservo 
in  linea  di  dubbio. 

In  conclusione,  se  io  non  vado  errato  circa  le  nuove 
disposizioni  del  codice  civile  Italiano,  mi  parrebbe  che 
il  matrimonio  validamente  contratto  dovesse  aver 
sempre  nel  reato  di  ratto  potenza  scrini inatrice. 

Lo  avrebbe  nel  ratto  di  donna  maggiore , perchè 
la  donna  maritandosi  rimette  la  querela. 

Lo  avrebbe  nel  ratto  di  donna  minore,  perchè 
non  potendo  aversi  matrimonio  validamente  con- 
tratto secoìido  le  leggi  civili  senza  il  consenso  degli 
aventi  potestà , il  consenso  dovrebbe  operare  remis- 
sione , a meno  che  non  volesse  accordarsi  sanzione 
allo  assunto  di  un  padre  il  quale  dicesse  — sono 
contento  che  sposiate  mia  figlia  ma  voglio  che  an- 
diate prigione  all'  indomani  delle  nozze. 

Sicché  tutta  la  quistione  si  riduca  a decidere  que- 
sto punto:  se  sia  o no  conveniente  lo  ammettere 
che  si  presti  consenso  al  matrimonio  ceni  riservo 
espresso  della  querela  criminale.  In  quanto  a me 
non  è digeribile  questo  riservo. 

Art.  281,  §.3  — Vuol  riprodurre  la  disposizio- 
ne dell’  art.  297  del  codice  Toscano.  Ma  non  valeva 
la  pena  di  ricomporne  la  locuzione  per  rendere, 
come  si  è resa,  la  disposizione  medesima  oscura 
e perplessa. 

Art.  285  — Lodo  interamente  la  economia  con  la 
quale  il  Progetto  determina  e modera  la  punizione 


Digitized  by  Google 


— 359  — 


dell’  adulterio  nella  moglie.  Soltanto  proporrei  un'  ag- 
giunta al  §.  4 il  quale  ordina  che  il  complice  della 
donna  adultera  incorra  le  stesse  pene.  E l’ aggiunta 
sarebbe  la  seguente  — Se  però  la  donna  ha  com- 
pito i trenta  anni  ed  il  suo  complice  non  ha  ancora 
compito  gli  anni  ventuno  la  pena  si  aumenta  di  un 
grado  contro  la  donna  e si  diminuisce  di  un  grado 
a riguardo  del  complice. 

La  sproporzione  di  età  che  qui  contemplo  rende 
altrettanto  improponibile  il  supposto  della  seduzione 
per  parte  dell’  uomo  quanto  è palpabile  la  seduzione 
per  parte  della  donna.  Il  dovere  di  serbare  la  fede 
giurata  lega  personalmente  la  donna:  e la  parifi- 
cazione nella  pena  di  colui  cui  non  incombe  uguale 
dovere  non  è ammessa  da  qualche  codice  (come  il 
Badese  §.  348)  i quali  vogliono  punita  più  la  donna 
che  F uomo.  Pure  la  parificazione  prevale  nei  codici 
contemporanei  perchè  la  maggior  colpa  della  donna 
trova  una  ragione  di  compenso  nella  presunzione 
di  seduzione  per  parte  dell’  uomo.  Ora  dove  tale 
presunzione  cessa  o si  rovescia,  vuole  giustizia  che 
si  modifichino  pure  le  proporzioni  della  penalità. 
E buono  che  la  legge  protesti  contro  certe  Frini 
che  fanno  mestieri  di  adescare  i giovanetti  in  quella 
età  nella  quale  tandem  custode  remoto  si  lanciano 
inesperti  fra  i perigli  del  mondo.  Nella  lubricità  di 
coleste  donne  io  non  veggo  soltanto  il  malo  della 
violata  fede  coniugale  : vi  veggo  ancora  F avvio  dei 
giovinetti  alla  corruttela,  e troppo  spesso  la  rovina 
del  loro  avvenire.  Tale  è la  mia  opinione  : e se  alla 
Onorevole  Commissione  non  piace  rimarrà  una  opi- 
nione mia.  Quanto  a me  vorrei  per  regola  generale 
che  nei  delitti  di  carne  di  tanto  aumentasse  la  pena 
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di  quanto  il  colpevole  è più  inoltrato  negli  anni. 
E la  esperienza  mi  ha  mostrato  che  il  senso  mo- 
rale del  pubblico  nei  processi  di  siffatta  natura  si 
manifesta  sempre  in  conformità  del  mio  pensiero. 

Art.  286  — Siamo  alla  grave  questione  della  pu- 
nibilità dell’ adulterio  del  marito.  Ognuno  conosce 
qual  sia  la  differenza  tra  il  valore  morale  c il  va- 
lore politico  di  questa  colpa;  e come  per  buone  ra- 
gioni politiche  molti  fra  i legislatori  moderni  non 
abbiano  minacciato  nessuna  pena  contro  il  marito 
adultero  e neppure  contro  il  marito  concubinario 
che  non  tenga  la  druda  nella  casa  coniugale.  Si  è 
valutato  il  minor  danno  derivante  dalla  colpa  del 
marito:  si  è valutato  il  pericolo  di  dare  un’arme 
troppo  feconda  di  scandali  in  mano  alle  femmine 
naturalmente  proclivi  al  sospetto,  ed  irritabili  alla 
gelosia:  si  è calcolato  che  il  più  grave  elemento 
politico  della  punibilità  dell’  adulterio  nasce  dalla 
incertezza  della  prole  per  la  quale  si  turba  l’ordine 
delle  famiglie,  e si  rompono  tra  le  generazioni  que- 
gli affetti  che  dovrebbero  iUcatenarle. 

Tenuta  così  per  massima  la  non  punibilità  del 
marito  si  è fatta  giustamente  eccezione  nel  caso  in 
cui  con  imperdonabile  cinismo  costui  tenga  la  con- 
cubina nella  casa  coniugale.  In  questa  ipotesi  si  sono 
giustamente  trovati  gli  elementi  politici  della  puni- 
bilità non  nella  rotta  fede,  ma  in  tre  distinte  e con- 
vergenti ragioni  cioè  — 1 ."  nel  mal’  esempio  che  si 
dà  alla  prole  — 2.°  nella  troppo  frequente  occasione 
di  guerre  domestiche  — 3.°  nell’  atrocità  dell’  insulto 
che  si  reca  alla  matrona  ponendola  sotto  la  signoria 
di  una  concubina.  La  madre  di  famiglia  deve  essere 
donna  e madonna  in  sua  casa,  e non  lo  è più  quan- 
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do  una  rivale  che  signoreggia  il  cuore  del  padrone 
di  casa  signoreggia  la  casa. 

Per  queste  considerazioni  maturamente  discusse 
e ponderate  il  codice  penale  Francese  all’  art.  339 
negò  la  punibilità  dell’  adulterio  del  marito  in  tutti 
i casi  tranne  quando  egli  avesse  osato  introdurre 
la  concubina  nel  domicilio  coniugale. 

Questi  principii  furono  accolti  dal  codice  Toscano 
art.  292  ; dal  codice  Sardo  art.  483  ; dal  codice  Na- 
poletano art.  328;  dal  codice  di  Bolivia  art.  641  ; dal 
codice  delle  Isole  Jonie  art.  633;  dal  codice  di  s.  Ma- 
rino art.  193;  dal  codice  di  Portogallo  art.  404;  dal 
codice  del  Belgio  dell’ 8 aprile  1867,  art.  389;  dal 
codice  Estense  art.  422;  e dal  codice  Parmense 
art.  375.  ■ 

Ma  ai  compilatori  del  codice  Spagnuolo  del  1848 
piacque  (art.  362)  estendere  la  punibilità  anche  al 
caso  di  concubinaggio  del  marito  fuori  della  casa 
maritale  quando  fosse  stato  occasione  di  scandalo. 
Tale  estensione  accattata  dalle  antiche  leggi  di  Spa- 
gna ( Nueva  Recopilacioìi  ley.  1,  tit.26,  lib.  12) 
fu  acerbamente  criticata  da  Pacheco  (el  Còdigo 
penai  comentado  toni.  3,pag.  120)  come  pericolosa 
ed  impolitica,  e principalmente  la  guardò  come  la 
consegna  di  un  potere  effrenato  in  mano  del  giu- 
dice, perchè  non  più  trattavasi  di  stabilire  il  delit- 
to in  un  fatto  del  colpevole  suscettivo  di  prova 
diretta,  ma  in  una  apprezzazione  morale  di  piccole 
circostanze  alle  quali  può  esser  data  o non  data 
a talento  del  giudice  la  qualifica  di  costituenti  lo 
scandalo. 

Ora  ai  nostri  Commissari  è piaciuto  imitare  piut- 
tosto il  codice  Spagnuolo  che  gli  altri,  estendendo 
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la  punibilità  del  concubinato  anche  al  caso  di  con- 
cubina tenuta  in  luogo  diverso  dalla  casa  maritale, 
quando  ciò  sia  fatto  notoriamente. 

Cosi  il  Progetto  alla  condiziono  dello  scandalo 
contemplata  dal  codice  Spagnuolo  ha  sostituito  quel- 
la della  notorietà.  Ma  pare  a me  che  la  seconda  sia 
non  meno  viziosa  della  prima  e forse  ancor  più. 

Osservo  in  primo  luogo  che  quando  la  punizione 
si  fa  dipendere  dalla  notoì'ietà  non  più  s’ imputano 
le  condizioni  intrinseche  del  fatto  che  si  pretende 
criminoso,  ma  le  accidentalità  esteriori  indipendenti 
spesso  dalla  azione  del  giudicabile  e spessissimo  de- 
rivanti da  malizia  e malignità  di  terzi.  Tra  due 
cittadini  che  hanno  tenuto  identica  condotta  1*  uno 
si  vedrà  punito  dalla  giustizia  perchè  ebbe  nemici 
i quali  divulgarono  i fatti  suoi  ; T altro  perchè  non 
gli  ebbe  continuerà  tranquillo  la  pratica  sua.  Ciò 
non  è tollerabile. 

Osservo  in  secondo  luogo  che  la  notorietà  si  fa 
nascere  sempre  quando  si  vuol  far  nascere  F accu- 
sa. La  moglie  che  vuole  tradurre  in  tribunale  il 
marito  per  un  geloso  sospetto  non  ha  che  a dar  la 
voce  alle  commari,  e la  notorietà  è subito  fatta  a 
piacimento  dell’  accusatrice.  Il  fatto  stesso  della  que- 
rela e del  processo  rende  notoria  la  relazione  di- 
sonestà, e torna  poi  difficile  al  dibattimento  giustifi- 
care dopo  dei  mesi  la  cronologia  di  questa  notorietà. 

Osservo  in  terzo  luogo  che  se  la  notorietà  dei 
disordini  maritali  si  tiene  come  elemento  bastevole 
di  politica  imputabilità  non  vi  è ragione  di  distin- 
guere fra  il  marito  che  frequenti  abitualmente  una 
sua  amasia  ed  il  marito  che  abitualmente  e impu- 
dentemente frequenti  i lupanari  e le  donne  pubbli- 
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die,  o faccia  cinica  pompa  di  più  brutte  libidini.  Se 
tali  oscenità  saranno  commesse  in  modo  da  offen- 
dere il  pubblico  pudore  non  mancherà  la  debita  pu- 
nizione, perchè  il  titolo  di  oltraggio  pubblico  al 
pudore  perseguitabile  a pubblica  azione  sarà  ( l oglio 
credere  ) collocato  anche  nel  nuovo  codice  ove  trova 
una  sede  più  opportuna  che  non  ve  l’ abbiano  certe 
trasgressioni.  Il  titolo  di  oltraggio  pubblico  al  pudore 
può  ricevere  una  aggravante  dalla  condizione  di 
conjugato;  ed  in  tal  caso  non  è più  ferita  la  mo- 
rale privata,  ma  la  morale  pubblica,  e sorge  indu- 
bitata la  figura  di  un  vero  e proprio  delitto.  Posto 
ciò  egli  è manifesto  che  senza  deviare  dai  precetti 
della  scienza  col  rendere  un  uomo  responsabile  del 
fatto  altrui,  incorre  sempre  una  repressione  lo  scan- 
dalo e la  notorietà  che  hanno  causa  nel  fatto  del 
giudicabile.  Quando  la  notorietà  nasca  soltanto  da 
dicerie  non  si  punisce  più  il  fatto  dell’  imputato  ma 
il  fatto  degli  altri.  E se  una  volta  si  ammette  che 
sia  causa  bastante  di  punibilità  lo  aver  dato  occa- 
sione a dicerie,  non  vi  è ragione  di  distinguere  tra 
la  Venere  vaga  e la  Venere  fissa.  Non  so  poi  qual 
sia  la  moralità  di  un  sistema  secondo  il  quale  la 
donna  accusata  di  essere  mantenuta  da  un  ammo- 
gliato non  ha  altro  a fare  tranne  che  dimostrare 
che  stava  a servizio  di  parecchi  perchè  la  giustizia 
( dichiarando  che  essa  non  è nè  manccba  nè  concu- 
bina ) le  faccia  di  cappello  e la  rimandi  assoluta. 
Quando  la  puniamo  per  essersi  intrusa  in  una  casa 
che  la  legge  consegna  alla  tutela  della  moglie  le- 
gittima, questo  è un  fatto  in  sè  stesso  lesivo  del 
diritto  altrui  che  rimane  malgrado  le  sregolatezze 
della  femmina.  Quando  la  puniamo  per  essersi  data 
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ad  un  ammogliato,  la  puniamo  per  essere  stata  me- 
no disonesta  di  tante  altre.  Anche  sotto  il  punto  di 
vista  morale  vi  ò controsenso. 

Per  queste  considerazioni  io  mi  atterrei  alla  pura 
dottrina  francese  che  fu  saviamente  accolta  da  tanti 
altri  legislatori  italiani  e stranieri,  e lascerei  alle 
monacali  tradizioni  spagnuole  la  elastica  apprezza- 
zione  dello  scandalo  e della  notorietà. 

Bisogna  pronunziarsi  nettamente  sulla  determi- 
nazione del  principio. 

Si  vuole  accettare  in  massima  la  opinione  di  quei 
giuristi  e di  quei  legislatori  i quali  trovano  conve- 
niente che  si  punisca  lo  adulterio  cosi  nel  marito 
come  nella  moglie  per  la  identità  di  violazione  di 
fede  conjugale?  E bene,  accettiamo  questo  princi- 
pio col  codice  Badose,  art.  348;  col  codice  di  Neu- 
chatel,  art.  150;  col  codice  di  Vaud,  art.  207  ; col 
codice  di  Friburgo,  art.  420  ; col  codice  del  Vailese, 
art.  210;  col  codice  dei  Grigioni  §.  143:  oppure  di- 
stinguiamo nella  pena  col  codice  Ticinese,  art.  315, 
e col  codice  Bavaro  del  1813,  art.  401,  tenuta  ferma 
la  costante  punibilità  di  ambo  i casi. 

Saremo  certi  allora  che  giustizia  sarà  fatta  ugual- 
mente per  tutti  e per  dipendenza  di  un  fatto  reo, 
non  per  le  accidentalità  esteriori  nè  per  conseguen- 
za di  malignità  di  terzi. 

Ma  se  il  principio  radicale  non  vuole  accettarsi, 
è ingiusto  che  un  fatto  riconosciuto  dalla  legge  in- 
nocente in  cento  mariti  divenga  delitto  a carico  di 
un  solo  disgraziato  non  per  circostanze  particolari 
del  fatto  suo,  ma  per  le  vociferazioni  di  una  serva 
o per  la  vendetta  di  un  nemico  che  sparse  la  mala 
voce.  Si  punisca  in  tutti  ed  in  ogni  sua  ripetizione 
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la  violata  fede  maritale,  ma  non  si  punisca  per  ec- 
cezione in  chi  fu  vittima  di  uno  speciale  affetto, 
mentre  si  dà  la  patente  d’  impunità  a chi  benché 
legato  in  santi  nodi  frequenta  sfrontatamente  tutti 
i bordelli  o fa  mostra  di  sò  per  le  pubbliche  vie  in 
compagnia  delle  meretrici.  Escludere  il  delitto  dove 
è maggiore  la  degradazione  del  senso  morale,  mi 
repugna.  La  colpabilità  politica  deve  essere  costante 
in  tutte  le  fattispecie  identiche:  la  colpabilità  poli- 
tica deve  sempre  dipendere  direttamente  dal  fatto 
di  colui  che  si  vuole  soggettare  a criminale  proce- 
dimento. Sta  bene  che  data  la  punibilità  di  un  fatto 
anche  il  caso  fortuito  che  ne  accresca  la  gravità 
torni  a pregiudizio  pel  colpevole.  Ma  non  può  al- 
trettanto ammettersi  che  il  caso  fortuito  crei  la  pu- 
nibilità dove  non  esiste  : e molto  meno  può  ammet- 
tersi che  la  potenza  accordata  al  caso,  si  conceda 
alla  malizia  del  terzo  e da  lui  dipenda  1*  essere  io 
o no  riguardato  come  delinquente. 

Chiuderò  questa  osservazione  col  ricordare  una 
speciale  veduta  del  codice  Prussiano  del  1851 , 
§.  140.  Con  sopraffina  filosofia  penale  i legislatori 
berlinesi  non  presero  come  base  della  punibilità 
dell’  adulterio  la  incertezza  della  prole,  lo  che  li 
avrebbe  condotti  a punire  soltanto  la  moglie:  non 
presero  la  violazione  del  diritto  matronale,  lo  che 
li  avrebbe  condotti  a punire  il  solo  concubinaggio 
nel  domicilio.  Essi  (imitando  il  codice  di  Brunswick) 
guardarono  alla  solidità  delle  nozze,  e punirono 
1’  adulterio  cosi  nel  marito  come  nella  moglie  al- 
lora soltanto  quando  per  causa  dell’  adulterio  i co- 
niugi si  fossero  giudicialmcnte  separati.  Per  tal  gui- 
sa il  codice  Prussiano  (imitato  poscia  dal  codice 
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Bavaro  del  1861)  potè  rendere  il  delitto  di  adul- 
terio perseguitatele  a pubblica  azione;  perchè  lo 
eccitamento  alla  persecuzione  era  (per  parte  del 
conjuge  offeso)  implicito  nella  domanda  di  ripara- 
zione, c più  specialmente  perchè  non  perseguitan- 
dosi la  violata  fedeltà  verso  il  conjuge,  ma  le  rotte 
nozze,  il  reato  acquistava  una  oggettività  giuridica 
che  era  di  un  interesse  universale.  Pure  poteva  es- 
servi un  conjuge  che  trovato  a sè  conveniente  il 
separarsi  non  amasse  che  alle  cause  della  separa- 
zione si  desse  quella  illimitata  pubblicità  che  è in- 
separabile da  un  giudizio  penale.  E perciò  quei  le- 
gislatori disposero  che  sulla  istanza  del  conjuge 
non  colpevole  dovesse  abbandonarsi  la  persecuzione 
dell’  adulterio. 

Ma  una  seconda  volta  ripeto  che  in  questo  deli- 
cato argomento  bisogna  prima  di  tutto  trovarci  d’ac- 
cordo sul  principio  politico  dal  quale  si  vuol  desu- 
mere la  punibilità  del  conjuge  infedele.  Determinato 
il  principio  bisogna  seguirne  le  logiche  deduzioni, 
senza  misure  elastiche,  senza  subordinazione  ad  ac- 
cidentalità, in  quel  modo  positivo  che  solo  conviene 
ad  ogni  misura  penale  (1). 

Art.  289  — La  remissione  deve  giovare  al  com- 
plice sempre.  Bisogna  evitare  il  pericolo  di  accordi 
vergognosi  fra  conjugi,  procedenti  da  turpe  deside- 
rio di  vendetta,  o da  più  turpe  speculazione.  Bello 
esempio  vedere  1*  adultera  correre  lieta  la  città  al 
(ianco  del  marito,  mentre  il  complice  di  lei  langui- 
sce nel  carcere.  Il  senso  morale  del  nostro  popolo 

(1)  Secondo  queste  osservazioni  fu  riformalo  il  nuovo 
art.  271. 
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si  ribellerebbe  contro  simile  contrasto.  La  indivisi- 
bilità del  perdono  in  tutti  i casi  è perciò  pruden- 
temente adottata  da  molti  codici  contemporanei  : co- 
dice delle  Isole  Jonie  art.  634,  635;  codice  Porto- 
ghese art.  402;  codice  Spagnuolo  art.  360;  codice 
Toscano  art.  293;  ed  altri  (1). 

E però  vero  che  i codici  contemporanei  si  divi- 
dono in  tre  schiere.  Alcuni  non  ammettono  dopo  la 
condanna  la  utilità  del  perdono  per  nessuno  : codice 
del  Yallese;  codice  Prussiano;  codice  di  Neuchatel; 
codice  di  Vaud;  e codice  di  Friburgo.  Altri  distin- 
guono come  il  Progetto  italiano  fra  la  donna  ed  il 
complice  : codice  Napoletano  art.  330  ; codice  di  Ba- 
den  §.  352  ; codice  di  Malta  art.  1 94  ; codice  Belga 
del  1867  art.  387;  codice  di  Parma  art.  376;  codice 
di  Francia  art.  337  ; codice  Sardo  art.  487  ; e codice 
Austriaco  §.  503.  Altri  proclamano  la  individuila, 
e questa  è la  opinione  che  io  tengo  come  la  mi- 
gliore tanto  in  morale  quanto  in  politica. 

Debbo  però  confessare  che  questa  mia  opinione 
è virilmente  combattuta  da  criminalisti  autorevoli. 
Il  Ferrao  nel  suo  Commentario  al  codice  Por- 
toghese (voi.  7,  pag.  281  ) disserta  a lungo  per  so- 
stenere che  al  marito  deve  darsi  facoltà  di  perdo- 
nare alla  moglie  e tenere  in  carcere  il  complice  di 
lei.  Ma  le  sue  argomentazioni  non  mi  hanno  punto 
persuaso.  Egli  allega  il  malo  esempio  che  produr- 
rebbe la  impunità  del  seduttore.  Ma  qui  rispondo 
in  primo  luogo  che  io  tengo  come  assai  problema- 
tica nella  vita  reale  quella  vecchia  presunzione  che 

(1)  La  immoralità  che  conteneva  il  progetto  primo  fu  lolla 
col  nuovo  art.  275  §.  4. 
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nell’ adulterio  il  seduttore  sia  l’uomo.  Nello  stupro 
ciò  potrà  esser  vero:  ma  nello  adulterio  storicamente 

10  credo  falso.  Osservo  in  secondo  luogo  che  l’ ar- 
gomento del  malo  esempio  non  ha  nessun  valore  in 
un  reato  la  persecuzione  del  quale  si  lascia  in  ba- 
lia del  privato.  Egli  argomenta  sui  bisogni  che  il 
marito  può  avere  della  moglie  : ma  vi  vuol  poco  a 
comprendere  che  questi  bisogni  egli  doveva  calco- 
lare prima  di  spingere  le  cose  fino  alla  condanna. 
Avverte  che  qui  la  legge  è assurda  perchè  fa  vio- 
lenza alla  volontà  del  marito  ; il  quale  non  vorrebbe 
perdonare  e per  impero  della  legge  si  finge  che 
perdoni.  Qui  rispondo  che  la  legge  quando  concede 

11  diritto  di  grazia  ad  un  privato  è padrona  di  su- 
bordinare la  sua  concessione  a quelle  condizioni  che 
più  stima  opportune.  Ma  il  Ferrao  è logico,  e la 
tosi  che  egli  sostiene  è ben  diversa  da  quella  che 
accettasi  nel  Progetto  ; perchè  egli  sostiene  che  al 
marito  si  debba  dare  licenza  di  perdonare  alla  mo- 
glie anche  prima  della  condanna  e della  stessa  que- 
rela, e ciò  non  ostante  insistere  sull’  accusa,  sul  pro- 
cesso, e sulla  condanna  del  drudo.  Ora  cotesta  tesi 
essendo  universalmente  rejetta,  gli  argomenti  del 
Ferrao  hanno  il  vizio  di  provar  troppo.  E ad  ogni 
modo  non  possono  allegarsi  a sostegno  del  progetto 
in  quistione,  che  vorrebbe  distinguere  fra  perdono 
anteriore  e perdono  posteriore  alla  sentenza.  La  ra- 
gione speciale  di  siffatta  distinzione  io  non  so  tro- 
varla. Perciò  mi  attengo  piuttosto  alla  dottrina  della 
individuila  illimitata  del  perdono  ; che  alla  sua  volta 
è sostenuta  energicamente  da  Pacheco  nel  com- 
mentario al  codice  Spagnuolo,  toni.  3,  pag.  117. 
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Art.  290  — Vorrei  che  la  Onorevole  Commissione 
seriamente  meditasse  sulle  possibili  applicazioni  della 
larghissima  definizione  del  lenocinlo,  preferita  dagli 
esimii  signori  Commissari.  Quando  vi  è ausilio  alla 
corruzione  della  morale  altrui  è dovere  che  la  legge 
severamente  punisca.  Ma  quando  trattasi  di  persone 
già  corrotte  ed  anche  di  donne  pubbliche,  conver- 
tire in  delitto  ogni  facilitazione  porta  a conseguenze 
che  nella  loro  applicazione  riescono  pericolosissime, 
e per  le  quali  si  possono  trovare  compromessi  gio- 
vani rispettabili  che  ad  altro  non  intesero  tranne 
servire  un  amico  in  cosa  che  alla  inesperienza  loro 
non  appariva  criminosa.  E argomento  meritevole  di 
riflessione.  Qui  il  progetto  si  è avvicinato  al  codice 
Toscano  anziché  a quello  di  Francia.  Ma  questo  ap- 
punto era  uno  dei  luoghi,  nei  quali,  a parere  di 
molti , il  legislatore  di  Francia  ( art.  334  ) aveva  se- 
guitato le  ispirazioni  della  buona  politica,  ed  il  To- 
scano ( art.  300  ) invece  quelle  del  confessionale. 

Avverto  inoltre  che  la  parola  prostituzione  pre- 
ferita in  questo  articolo  del  Progetto  ò parola  di 
dubbio  senso.  In  senso  stretto  e proprio  prostituirsi 
vuol  dire  dar  copia  del  proprio  corpo  se  non  a tutti 
almeno  a parecchi.  E sembra  che  trattandosi  di  legge 
penale  debba  quella  parola  intendersi  nèllo  stretto 
e pi'opiHo  significato.  Ma  allora  rimane  scoperto  il 
fatto  di  chi  abbia  o per  favore , o per  prezzo , o per 
istinto  satanico  eccitato  ed  agevolato  la  corruzione 
di  onesta  zittella.  Perchè  di  questa  infelice  non  po- 
tendo certamente  dirsi  che  siasi  prostituita  per  es- 
sersi data  in  braccio  a giovine  amato  dal  quale  si 
credette  riamata,  chi  la  spinse  malvagiamente  alla 
propria  rovina  non  può  dirsi  partecipe  di  una  pro- 
Vol.  II.  24 
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stiluzione:  c non  potendo  trovarsi  accessorio  di  na- 
tura diversa  dal  principale  il  fatto  del  lenone  sfugge 
alla  punitiva  giustizia  quantunque  esso  sia  altrettanto 
abbominevole  quanto  può  sembrare  indifferente  il 
fatto  del  giovine  scolaro  che  presta  al  compagno  la 
propria  camera  ondo  vi  conduca  la  tollerata.  Ora 
ognuno  vede  che  questo  secondo  caso  è inevitabil- 
mente colpito  dall’  articolo  in  progetto , perchè  la 
tollerata  recandosi  dallo  scolare  ha  esercitato  un 
atto  della  sua  abituale  prostituzione;  e cosi  l’amico 
che  imprestò  la  camera  ha  facilitato  un  atto  di  pro- 
stituzione : e la  lettera  dell’  articolo  non  ammette 
distinzioni 

Io  credo  pertanto  che  l' art.  290  abbia  bisogno  di 
essere  rifuso  dopo  averlo  discusso  fra  noi  e dopo 
avere  messi  al  nudo  e concordati  nettamente  quali 
sono  i fatti  di  questo  genere  che  esigono  una  re- 
pressione penale. 

Art.  299  — Protesto  contro  la  parificazione  della 
uccisione  del  padre  adottivo  (1)  alla  uccisione  del  pa- 
dre naturale,  e siccome  troppe  volte  ormai  ho  renduto 
di  pubblica  ragione  ( Programma  §.  1 1 42,  e altrove  ) 
i motivi  che  mi  persuadono  doversi  la  violazione  del 
vincolo  contrattuale  punir  meno  della  violazione  del 
vincolo  di'  natura  stimo  inutile  ripetermi  a que- 
sto luogo,  essendo  cosa  d’  altronde  agli  occhi  miei 
intuitiva:  e dopo  Bavoux  (lecons  prcliminaires 
pag.  146)  e Destriveaux  (essais  pag.  Ilo)  pro- 
pugnata da  una  folla  di  criminalisti  contemporanei. 


(I)  Accettata  la  eliminazione  del  vincolo  puramente  civile 
(nuovo  ari.  285)  come  costituente  di  parricidio,  e conver- 
tito in  mera  aggravante. 
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Questa  mia  profonda  convinzione  ha  trovato  un 
appoggio  autorevole  nel  codice  del  Belgio  promul- 
gato r 8 aprile  1807. 

In  quel  Regno  il  novello  codice  penale  si  sostituiva 
al  codice  Francese  del  1810  che  dalla  invasione  in 
poi  era  colà  rimasto  ( salvo  poche  modificazioni  ) 
in  vigore. 

Il  progetto  del  nuovo  codice  Belga  venne  formato 
sul  tipo  francese.  Ma  nonostante  la  deferenza  che 
troppe  volte  esso  ha  subito  pel  suo  modello,  i le- 
gislatori Belgi  all’  art.  395  hanno  corretto  lo  errore 
francese  ed  escluso  il  titolo  di  parricidio  dalla  uc- 
cisione del  padre  adottivo  commessa  dall’  adottato. 

E non  poteva  essere  diversamente  per  la  meritata 
autorità  che  gode  non  solo  in  quel  Regno  ma  in  tutta 
Europa  quel  venerando  Decano  dei  criminalisti  con- 
temporanei che  è il  sapientissimo  H a u s. 

Questi  fino  dal  1835  aveva  protestato  contro  la 
dottrina  della  parificazione,  che  ritornava  ostinata 
nel  Progetto  Belga,  e mi  piace  riferire  le  sue  pa- 
role (obseì'vations  sur  le  projet  de  revision  du  code 
penai  par.  2,  pag.  178)  — ivi  — ce  que  nous  ne 
jjouvom  approuver  <f  est  la  disposition  qui  considero 
camme  parricide  le  meurtre  cotnmis  par  l’ adoptè 
sur  son  pére  adoptif.  Que  la  loi  civile  ètablisse  ime 
paternità  fictive,  pour  eoepliquer  Ics  droits  et  Ics 
devoirs  réciproques  entre  l' adoptant  et  l’ adoptè , 
il  n’y  a point  d’ inconvènients;  mais  que  le  lègi- 
slateur  admette  cette  ménte  fiction,  pour  servir  de 
base  à un  système  de  pènaliiè  exorbitant  et  cn 
dchors  du  droit  commuti;  qu’ il  eròe  un  parricide 
immaginarne  fictif,  c’ est  une  injustice.  L’empire  des 
fictions  ne  petit  s’ étendre  au  droit  pènal,  c’  est  la 
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'nature  cles  choses,  et  non  des  rapports  fictifs  qui, 
dans  la  quali fication  des  crimes,  doivent  guider  le 
lègislateur.  Peni  on  faire  par  toutcs  les  fictions 
imaginables,  que  le  sang  du  pére  adoptif  coule  dans 
les  veines  de  colui  qu’  il  a adoptè  ? 

Pour  défendre  le  système  du  code,  on  dirapeut- 
etre  que  V fiorume  pervers  qui,joignant  V ingrali- 
tude  au  crime,  a donné  la  mort  à son  bienfaiteur, 
ne  ménte  point  d’ ótre  traile  corame  un  meurtricr 
ordinaire.  Mais,en  raisonnant  aitisi,  l’ on  parait 
oublier  que  ce  n’  est  pas  toujours  V adoptè  qui  doit 
le  plus  de  reconnaissance.  L’ adoption  est  parfois 
rémunératoire.  La  loi  veut  mème  que  la  facultè 
d’  adopter  ne  soit  exetxèe  qu'  envers  V individu  à 
qui  V on  aura,  dans  sa  minoritc  et  pendant  six  ans 
au  moins,  fourni  des  secours  et  donné  des  soins 
non  intcrrompus ; ou  envers  collii  qui  aura  sauvé 
la  vie  à 1’  adoptant,  soit  dans  un  combat,  soit  en  le 
retirant  des  flammes  ou  des  flots  (art.  345,  C.  c.) 
Satis  do  ut  e,  le  meurtre  d’ un  pére  adoptif  est  plus 
criminel  que  le  meurtre  cotnmis  sur  un  étranger, 
surtout  lorsque  le  coupablc  se  trouvait  dans  le  pre- 
mier des  deux  casprévus  par  V art.  345  du  code 
civil.  Mais  cette  consóli’ ration  est  elle  un  motif  suf- 
fxsanl  pour  assimilar  ce  fail  au  parricide,  et  pour 
en  faire  un  crime  tout-à-fail  exceptionel?  La  loi 
est-elle  juste,  quand  elle  punii  de  mori  V auteur  de 
ce  crime,  lors  mème  qu'  il  aurait  agi  sans  rèflexion? 
Est-elle  juste,  cette  disposition  qui  déclare  que  ce 
Crime  n’  est  jamais  excusable,  quand  mème  il  aurait 
été  provoqué  par  les  violences  les  plus  graves  doni 
V adoptant  se  serali  rendu  coupable  envers  le  pére 
lègitimc  du  meurtrier?  Des  criminalistes  distinguès 
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soutiennent  la  negative,  et  nous  partagcons  entiè-  * 
rement  leur  opinion. 

Piuttosto  se  dispiace  che  questo  caso  rimanga 
confuso  fra  gli  omicidi  comuni  può  imitarsi  il  co- 
dice Bavaro  del  1813  (art.  147,  §.  2)  che  escludendo 
il  titolo  eccezionale  di  parricidio  dalla  uccisione  del 
padre  adottivo  vi  ha  ravvisato  un  omicidio  accompa- 
gnato da  circostanza  aggravante  ma  di  peso  minore. 

Art.  302,  let.  b — Mentre  approvo  interamente  la 
distribuzione  delle  penalità  in  questo  titolo,  non  vado 
d’accordo  che  l’omicidio  Consumato  senza  altra  cau- 
sa che  l’ impulso  di  brutale  malvagità  si  tenga  come 
qualificato  di  seconda  specie:  per  me  è il  più  atroce 
e il  più  spaventoso  di  tutti  gli  omicidi,  e merita  di 
essere  collocato  tra  i qualificati  di  prima  specie.  Pa- 
rimente F omicidio  per  vendetta  trasversale  collo- 
cato nel  Progetto  all’  art.  303,  let.  c,  lo  trasporterei 
a questo  art.  302  considerandolo  come  meritevole 
della  qualifica  di  seconda  specie. 

Art.  305,  let.  a — Protesto  contro  la  limitazione 
del  moderarne  della  incolpata  difesa  alla  sola  dife- 
sa pi'opria.  Quando  ne  ricorrono  gli  estremi  il  mo- 
derarne deve  scriminare  anche  l’ omicidio  commesso 
per  difesa  d’  altri.  Disse  Trebutien  che  negare 
la  legittimità  della  difesa  d’  altri  era  l’ istesso  che 
conculcare  il  vangelo.  La  legge  deve  proteggere 
F innocente  e non  F assassino.  Quando  la  vita  di 
onesto  cittadino  è posta  in  imminente  pericolo  da 
un  feroce  aggressore  il  privilegio  della  difesa  pub- 
blica cessa  per  la  ragione  della  sua  attuale  impo- 
tenza e riprende  il  suo  impero  il  diritto  naturale 
della  difesa  privata.  Tutti  i migliori  codici  contem- 
poranei hanno  equiparato  negli  effetti  giuridici  la 
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* difesa  di  sé  stesso  e la  difesa  altrui:  codice  Fran- 

» 

ceso  art.  328  — necessiti  actnelle  de  la  legitime 
défense  dei  soi  mime,  oh  d’  autimi  — codice  Tici- 
nese art.  200  — necessaria  difesa  della  vita  pro- 
pria od  altrui  — codice  Peruviano  art.  497  — defen- 
sa  de  la  propia  vida  ò de  la  de  otra  persona  — 
codice  Sardo  art.  559  — legittima  difesa  di  sè  stesso 
o di  altrui  — codice  Napoletano  §.  373  — neces- 
sità della  difesa  di  sé  stesso  o di  aitimi  — codice 
di  Bolivia  art.  577  — defensa  de  la  projna  rida 
ò de  la  de  otra  persona  — codice  Estense  art.  377 

— legittima  difesa  di  sè  stesso  o di  altrui  — co- 
dice Parmense  art.  356  — durante  la  necessità  at- 
tuale di  legittima  difesa  sia  di  sè  stesso  sia  di  al- 
trui — codice  di  Malta  art.  214  — self-defence,  or 
lavfxd  defence  of  another  persoti  — codice  Bavaro 
del  1813,  art.  125  — pour  détoumer  de  lui  mème 
on  d'  antrui  — codice  dei  Grigioni  §.  46  — illecito 
attacco  contro  la  propria  od  altrui  persona  — co- 
dice del  Vallese  art.  228  — défense  de  soi  mème 
ou  d' autrici  — codice  Austriaco  §.  2,  let.  g.  — re- 
spingendo da  sè,  o da  altrui  — codice  di  Friburgo 
art.  57  — défense  de  soi  mème  ou  d’ alitimi  — co- 
dice di  Vaud  art.  57  — défense  de  soi  mème  ou 
(V  antrui  — codice  Portoghese  del  1852  art.  14, 
n.  3 — defesa  de  si,  ou  de  outra  pessoa  — codice 
Prussiano  §.41  — altaque  acluel  et  injuste  de  soi 
mème  ou  d’ alitimi  — codice  del  Brasile  art.  14,  §.  4 

— defeza  dii  pessoa  de  uni  tcrceiro  — codice  di 
san  Marino  art.  24  — difesa  della  vita  pi'opria  o 
di  aitimi  — codice  Belga  del  1867  art.  416  — dè- 
fense  de  soi  mème  ou  d’ alitimi  — codice  Spagnolo 
art.  8,  §.  6 — en  defensa  de  la  persona  o derechos 
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de  un  estratto  — Progetto  di  codice  penale  Porto- 
ghese art.  73,  §.3  — os  que  obrarem  era  legitima 
defeca  de  si,  ou  de  autrem  — codice  di  Neuchatel 
art.  39  — dèfense  de  lui  ménte,  ou  d’  autrui. 

Io  penso  che  questa  sia  stata  una  dimenticanza 
o forse  un  errore  di  copia.  Tanto  più  che  il  proget- 
to nel  susseguente  inciso  dello  stesso  art.  305  let.  a, 
ammette  la  scriminazione  assoluta  nell’  omicidio 
commesso  per  la  difesa  del  pudore  altrui.  Densi  in 
proposito  di  questa  disposizione  giustissima  del- 
T art.  305  che  pone  al  pari  della  vita  il  rispetto  al 
pudore,  parmi  che  sia  meritevole  di  modificazione 
1’  art.  307  ove  si  dichiara  punibile  l’ omicidio  com- 
messo dal  genitore  nella  persona  di  chi  è sorpreso 
in  flagrante  . . . atto  violento  contro  il  pudore  del 
tìglio  o della  figlia.  È necessario  evitare  ciò  che 
può  avere  sembianza  di  contradittorio  fra  le  due 
disposizioni  (1). 

Art.  312  Lodo  molto  T art.  312  perchè  nella 
definizione  della  lesione  personale  comprende  tanto 
T azione  materiale  quanto  1’  azione  morale. 

Art.  325  — Nella  nozione  dello  infanticidio  alla 
formula  dell’ art.  316  toscano  — nel  tempo  del  parto 
o poco  dopo  di  esso,  il  Progetto  sostituisco  la  for- 
mula — nel  parto  o finché  dura  la  condizione  del 
parto.  La  Onorevole  Commissione  giudicherà  qual 
sia  la  meno  elastica  tra  le  due  formule.  In  quanto 
a me  senza  chiamarmi  contento  nè  dell’  una  nè  del- 
l’ altra,  non  posso  pronunziare  giudizio  finché  non 
mi  formo  una  idea  netta  di  ciò  che  s’ intende  per 
condizione  del  parto.  Lodo  poi  moltissimo  gli  egregi 

(1)  Adottata  la  proposta  estensione  alla  difesa  altrui. 
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Commissari  per  avere  corretto  ii  codice  Toscano 
togliendo  via  dal  Progetto  la  figura  dell’  infanticidio 
colposo.  Ài  momento  che  la  scienza  ha  ormai  pro- 
nunciato ed  i migliori  codici  contemporanei  hanno 
riconosciuto  che  dello  infanticidio  si  faccia  una  fi- 
gura speciale  di  reato,  i cui  caratteri  siano  la  ille- 
gittimità della  prole  uccisa  e il  fine  di  salvar  l’onore 
del  delinquente  : al  momento  che  si  è fatto  dello  in- 
fanticidio un  titolo  succialo  staccandolo  dalla  fami- 
glia degli  omicidii  per  minorarne  la  imputazione  a 
causa  appunto  di  quel  fine;  la  buona  logica  non 
permette  più  che  si  concepisca  infanticidio  colposo, 
perchè  questi  duo  termini  implicano  contradizione. 
Infanticidio  vuol  dire  uccidere  un  infante  per  un 
firn  : colposo  vuol  dire  atto  commesso  senza  previ- 
sione, e cosi  senza  fine : dunque  i due  termini  sono 
contradittorii. 

•Forse  il  legislatore  toscano  passò  sopra  a tale 
anfibologia  perchè  avendo  esso  punito  1’  omicidio 
colposo  con  la  sola  pena  dell’  esilio,  questa  gli  parve 
troppo  mite  nel  caso  della  uccisione  colposa  dell’in- 
fante concepito  illegittimamente,  inquantochè  (per 
congettura  mia)  sospettò  che  sotto  il  velame  della 
uccisione  colposa  potesse  facilmente  nascondersi  la 
dolosa  : ed  a questo  sospetto  provvide  con  l’ art.  320, 
nel  quale  all’  esilio  (pena  generale  degli  omicidii 
colposi)  sostituì  la  specie  più  temuta  del  carcere. 
Calcolando  l’ esilio  commutato  in  carcere  per  la  don- 
na secondo  l’art.  21,  §.  7 del  codice  Toscano,  la  uc- 
cisione colposa  dell’  infante  operata  dalla  madre  il- 
legittima non  F avrebbe  sottoposta  che  a setto  mesi  . 
e sei  giorni  di  carcere  : il  legislatore  toscano  volle 
portarla  ad  un  anno. 
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Noi  non  abbiamo  siffatti  timori  perchè  il  Progetto 
(art.  329)  punirebbe  1' omicidio  colposo  col  carcere 
o con  la  detenzione  da  quattro  mesi  a tre  anni. 
Possiamo  dunque  obbedire  alla  logica  e fare  a meno 
di  quella  configurazione. 

Non  so  però  se  apparirà  ugualmente  lodevole  il 
Progetto  in  quanto  ha  tolto  la  distinzione  toscana  tra 
infanticidio  risoluto  nel  momento  del  parto,  e infanti- 
cidio deliberato  precedentemente:  ed  in  quanto  ha 
tolto  ancora  la  distinzione  desunta  dalla  ipotesi  di  so- 
vrastanti sevizie,  ed  ha  così  uguagliato  nella  pena 
questo  caso  al  caso  semplice  del  pericolo  dell’  onore. 

Art.  360  §.4  — In  questo  articolo  e’d  in  altri 
del  codice  quando  si  parla  di  genitori  naturali  per 
accrescere  la  imputabilità  in  ragione  del  vincolo  del 
sangue,  si  usa  sempre  la  formula  — che  abbiano 
legalmente  riconosciuto  la  pn'ole.  Fra  i codici  con- 
temporanei pochi  hanno  questa  adiezione,  e molti 
no.  Non  discuto  il  concetto;  ma  qual’ è la  legale 
recognizione  che  prevede  il  Progetto  ? Si  esige  egli 
la  forma  autentica  e solenne?  Vuole  egli  tenersi 
per  massima  la  completa  adequazione  delle  condi- 
zioni richieste  nell’  atto  recognitivo,  cosi  ai  fini  pe- 
nali come  ai  fini  civili?  In  altri  termini  il  possesso 
di  stato  che  (specialmente  rispetto  alla  madre)  può 
essere  causa  di  effetti  giuridici  ai  fini  civili,  sarà 
esso  ugualmente  efficace  ai  fini  penali?  Farmi  che 
questo  dubbio  dovesse  essere  risoluto  dalla  legge. 

Tuttoció  che  possa  prevedersi  sia  per  generare 
dubbiezze  nella  pratica  applicazione  deve  essere  chia- 
rito nel  testo  : e per  tale  necessità  ( che  applico  an- 
che all’  art.  299  ) vorrei  che  si  definisse  ciò  che  vuo- 
le intendersi  con  la  parola  genitori  o figli  naturali. 
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I dottissimi  signori  Commissari  conoscono  le  gra- 
vi dispute  che  si  sono  sollevate  sul  significato  di 
questa  parola  in  altri  codici.  La  parola  madre  na- 
turale è dessa  usata  in  contrapposto  della  madre 
legittima;  oppure  in  contrapposto  della  madre  in- 
cestuosa, adulterina  o sacrilega ? 

Vi  furono  criminalisti  contemporanei  in  Italia  che 
presero  a sostenere  questo  ultimo  intendimento.  Se- 
condo loro  la  legge  penale  è una  umilissima  serva 
della  legge  civile  : e perchè  la  legge  civile  non  am- 
mette alla  successione  il  figlio  incestuoso,  adulterino 
o sacrilego,  cosi  vollero  che  un  figlio  riconosciuto 
legalmente  dal  padre  o dalla  madre  sua,  e degente 
nel  possesso  di  stato  di  filiazione,  quando  abbia  fe- 
rocemente immolato  la  vita  dei  genitori  possa  esi- 
mersi dal  titolo  di  parricidio,  e da  ogni  altra  quali- 
fica derivante  dal  vincolo,  qualora  dimostri  che  quel 
padre  che  lo  aveva  legalmente  riconosciuto  lo  aveva 
ottenuto  da  donna  coniugata,  o che  la  madre  sua  era 
stata  fecondata  da  un  sacerdote.  Contro  siffatta  tesi 
io  mi  scagliai  nei  miei  scritti  ( Programma  §.  1141 
e segg.  ) e persisto  nelle  mie  convinzioni.  La  ragione 
della  aggravante  è il  vincolo  di  sangue  barbara- 
mente conculcato.  Il  grado  di  peccato  commesso  dai 
genitori  nel  loro  concubito  non  modifica  la  colpabi- 
lità del  figlio  micidiale.  La  successibilità  non  ha 
niente  che  fare  con  la  qualifica  desunta  dal  vincolo 
di  sangue,  c perciò  non  ha  peso  sulla  decisione  del 
caso.  Io  persisto  nella  mia  opinione.  Ma  quando  la 
Onorevole  Commissione  giudicasse  diversamente,  e 
pensasse  che  le  qualifiche  desunte  dalla  filiazione 
dovessero  limitarsi  ai  figli  nati  da  concubinato  (che 
è la  significazione  in  senso  stretto  della  formula 
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figli  naturali ) non  creilo  che  dissentirebbe  dal  de- 
siderio di  vedere  decisa  in  uno  od  in  altro  senso 
dalla  lettera  (Iella  legge  una  questione  di  cosi  gra- 
ve importanza. 

Pur  troppo  rimarranno  dubbi  da  noi  non  prévisti 
nella  interpetrazione  del  novello  codice  : e sui  me- 
desimi dovranno  battagliare  i campioni  dell’  accusa 
e della  difesa,  ed  agitarsi  le  menti  dei  magistrati 
in  mezzo  ai  palpiti  dei  cittadini  che  ne  vedranno 
dipendere  la  .sorte  loro.  Ma  quando  vuole  fortuna 
che  la  storia  letteraria,  o giurisprudenziale  della 
scienza  nostra,  ci  riveli  che  ad  una  data  formula 
si  rannoda  una  perplessità  ed  un  problema,  io  penso 
che  sia  dovere  nostro  di  dare  al  problema  stesso 
una  soluzione  legislativa. 

Art.  308  — Concordo  in  massima  sulla  più  breve 
prescrizione  dei  delitti  contro  l’ onore  : idea  ragio- 
nevolissima. Ma  in  tema  di  libello  famoso  bisogna 
prevedere  due  casi  — l.°  che  il  libello  famoso  può 
essere  continuato  per  successive  divulgazioni  — 
2.°  che  la  divulgazione  può  esser  fatta  all’  estero  in 
modo  che  non  giunga  a cognizione  dell’  offeso  se 
non  tardi.  Questa  seconda  osservazione  può  essere 
apprezzabile  ancora  in  tema  di  diffamazione  la  quale 
dovendo  esser  fatta  me  assente,  può  non  giungere 
a mia  notizia  se  non  dopo  lungo  tempo.  Occorre- 
rebbe secondo  il  mio  parere  che  si  aggiungesse 
all’  articolo  una  qualche  clausola  impeditiva  di  tali 
pericoli. 

Art.  395  — Non  concorderei  che  la  sottrazione 
di  gas  si  definisse  come  appropriazione  indebita  e 
si  punisse  con  sola  pena  pecuniaria.  Per  me  la  con- 
sidero come  un  vero  furto:  e la  giurisprudenza 
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contemporanea  ili  diversi  paesi  sanziona  questa 
opinione  (I). 

Art.  397  — Definisce  il  tentativo  della  frode  e 
non  la  frode.  Secondo  il  linguaggio  di  questo  arti- 
colo il  momento  consumativo  del  reato  consisterebbe 
nello  indurre  altri  maliziosamente  in  errore,  e non 
nel  procacciarsi  un  indebito  lucfo. 

Art.  398  let.  d.  — Alla  formula  — Per  far  cre- 
dere di  averlo  corrotto  con  denaro  sostituirei  1*  al- 
tra più  completa  per  far  credere  di  averlo  corrotto 
o di  poterlo  corrompere  con  denaro  doni  pro- 
messe o raccomandazioni.  Questo  delitto,  che  più 
veramente  spetterebbe  alla  classe  dei  reati  contro  la 
pubblica  giustizia  {2),  per  trovarsi  casualmente  nel 
progetto  fra  i reati  contro  la  proprietà  privata  non 
può  perdere  la  sua  indole  giuridica,  quantunque 
possa  piacere  ad  alcuno  di  fargli  perdere  il  suo 
nomo  classico  e tanto  significante  di  vendita  di  fu- 
mo. Ora  la  indole  di  questo  reato  desume  i suoi 
caratteri  dal  discredito  in  cui  si  pone  la  pubblica 
amministrazione  coltivando  nel  popolo  la  pernicio- 
sissima idea  che  mediante  impegni  e protezioni  se 
ne  procaccino  i favori.  E tale  essendo  la  indole  giu- 
ridica del  reato,  il  medesimo  si  consuma  ugualmente 
col  far  credere  che  le  grazie  si  procaccino  mediante 
denaro  quanto  col  far  credere  che  si  procaccino  me- 
diante favore.  Il  danno  recato  al  privato  non  è mai 
valutabile  perchè  il  privato  stesso  è un  delinquente 
che  non  merita  la  protezione  della  legge  ed  è as- 
ti) Fu  lolla  la  specialità  del  gas  perché  relativa  ad  un 
vero  e proprio  furto. 

(2)  Nel  nuovo  progetto  fu  collocato  questo  delitto  fra  i 
reati  contro  In  pubblica  amministrazione. 
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surdo  immaginare  che  il  delitto  sia  commesso  con- 
tro di  lui.  In  questo  modo  di  vedere  sono  concordi 
tutti  i criminalisti  elio  trattano  del  reato  di  vendita  di 
fumo.  Basta  pigliarsi  la  pena  di  leggere  1’  art.  200 
del  codice  Toscano  per  comprendere  quali  siano  i 
caratteri  di  questo  reato  che  appesta  ed  ammorba 
quelle  misero  società  dove  ha  posto  radice,  conver- 
tendosi in  una  vera  camorra.  Il  suo  risultato  è la 
infamia  sparsa  sulle  illibate  persone  di  autorità,  e 
la  soffocazione  nel  popolo  di  ogni  fede  nella  retti- 
tudine del  governo.  La  nozione  di  un  tale  reato  non 
deve  essere  ristretta  ma  piuttosto  ampliata,  e il  cri- 
terio misuratore  della  sua  penalità  non  deve  essere 
desunto  dal  valore  di  ciò  che  si  carpi  all’ingiusto 
desiderio,  ma  dalla  dignità  del  magistrato  calun- 
niato; e dalla  importanza  del  favore  venduto. 

Art.  399  — Non  mi  persuade  che  lo  scrocchio  e 
il  retrangolo  siano  delitti  soltanto  quando  vengono 
eseguiti  a danno  di  un  minore.  Essi  sono  delitti  per 
la  comune  scuola  e pei  migliori  codici  contempo- 
ranei tutte  le  volte  che  coi  medesimi  si  è abusato 
dell’  altrui  posizione  bisognosa.  Se  vi  fosse  caso  in 
cui  lo  scrocchio  potesse  lasciarsi  inosservato  sarebbe 
appunto  quello  in  cui  è usato  contro  un  mincn'e  o 
contro  un  interdetto,  perchè  la  obbligazione  essendo 
civilmente  nulla  potrebbe  dirsi  che  siffatta  frode  non 
è abile  a recar  danno.  Col  Progetto  si  trova  il  de- 
litto dove  non  è danno  e non  si  trova  dove  è dan- 
no gravissimo. 

Art.  415  — Vi  manca  la  parola  dolosamente. 

Per  ultimo  avverto  che  nel  Progetto  manca  la 
previsione  del  delitto  gravissimo  e pericoloso  con- 
sistente nel  doloso  accendimento  di  falsi  fari  e nello 
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spengimento  malizioso  di  fari,  commesso  al  fine  di 
lare  naufragare  bastimenti  (1). 

Fra  i codici  contemporanei  questo  reato  viene 
descritto  a mio  parere  meglio  che  in  ogni  altro  dal 
lodato  codice  delle  Isole  Jonie  agli  art.  531  e se- , 
guenti  — ivi  — Chiunque,  col  foie  di  far  succe- 
dere un  naufragio,  accenderà  fuochi  sigma  scogli, 
secche,  o altri  siti  che  dominano  il  mare,  od  ordirà 
altri  artifizi  idonei  a trarre  un  naviglio  qualunque 
in  pericolo  di  naufragare  sarà  pei'  questo  solo  fatto 
punito  col  secondo  grado  di  qmbblici  lavori. 

Art.  532  — Chiunque  col  fine  indicato  nel  pre- 
cedente articolo,  distrugga,  rimuova,  o in  altro  modo 
faccia  mancare  le  lanterne,  o altri  segnali  posti  per 
prevenire  i naufragi,  sarà  punito  con  la  stessa  pena. 

Art.  533  — V incaricato  di  accendere  le  lan- 
terne, o di  collocare  altri  segnali  per  prevenire  i 
naufragi,  qualora  col  fine  indicato  ne’  due  articoli 
precedenti  ometta  di  accenderli  o di  collocarli,  sog- 
giacerà alla  stessa  pena,  ed  inoltre  alla  interdizione 
generale  dai  pubblici  uffìzi  a vita. 

Art.  534  — Se  a causa  dei  reati  contemplati  ne’  tre 
articoli  precedenti  accada  un  naufragio,  la  pena  sa- 
rà de3  lavotà  pubblici  a vita;  se  accada  la  morte  di 
alcuno  dei  naufragati  avrà  luogo  la  pena  di  morte. 

Art.  535.  — Se  il  reato  contemplato  nell ’ art.  5.1.1 
sia  stalo  commesso  per  •negligenza  o imprudenza, 
verrà  punito  col  primo  al  secotulo  grado  di  casa 
di  correzione.  Se  a causa  però  di  esso  sia  acca- 
duto un  naufragio,  sarà  punito  col  quinto  grado  di 
casa  di  correzione,  coll ’ ammenda  da  sei  a venti 

(4)  Fu  adottata  la  proposta  corno  all'  art.  592. 
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lire  stelline,  e col  secondo  grado  della  interdizione 
generale  dai  pubblici  uffizi. 

Art.  536  — Se  il  reato  contemplato  nell’  art.  532 
sia  stato  commesso  per  imprudenza  o negligenza, 
si  applicherà  il  primo  grado  di  casa  di  correzione, 
ovvero  il  quinto  grado  di  casa  di  correzione,  secon- 
do le  distinzioni  contenute  nell’  articolo  precedente. 

Non  intendo  proporre  che  si  copii  il  codice  .Ionio 
quantunque  in  molte  parti  io  nutra  per  il  medesi- 
mo grandissima  simpatia.  Dico  soltanto  che  in  un 
Reame  come  è quello  d’ Italia  che  possiede  per  ora 
duemila  ottocento  miglia  geografiche  di  costa  ma- 
rittima, provvedimenti  analoghi  agli  Jonici  possono 
essere  desiderati. 

Potrà  sembrare  a taluno  che  questi  reati  appar- 
tengano al  Regolamento  della  Marina.  Io  la  penso 
diversamente,  perchè  non  trattasi  di  fatti  di  mari- 
nari ai  quali  facendosi  tali  corre  l’ obbligo  di  cono- 
scere le  speciali  discipline  cui  volontariamente  si 
sottopongono.  Interessa  certamente  che  siano  puniti 
anche  i fatti  imprudenti  pei  quali  si  comprometta 
1’  altrui  sicurezza.  Ma  il  cittadino  a cui  non  corre 
P obbligo  di  studiare  i regolamenti  di  marina  co- 
me non  gli  corre  P obbligo  di  conoscere  le  irrego- 
larità dei  cherici  o le  fazioni  dei  soldati,  ha  diritto 
di  sapere  se  è delitto  lo  accendere  un  fuoco  per 
scaldarsi  6ulla  spiaggia  del  mare. 

Questa  mia  osservazione  colpisce  forse  altri  casi 
che  si  sono  omessi  nel  Progetto.  Forse  si  è creduto 
spettassero  esclusivamente  al  codice  militare  o ad 
altre  leggi  speciali.  Ma  paro  a me  che  si  debba  di- 
stinguere fra  delitti  pì'oprii  e delitti  comuni,  e che 
i delitti  comuni  debbano  tutti  trovarsi  nel  codice 
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penale  affinchè  il  cittadino  che  non  abbraccia  un 
particolare  stato  possa  trovarvi  tutte  le  regole  della 
propria  condotta  civile. 

Conosco  benissimo  che  questo  era  uno  dei  tanti 
scogli  fra  i quali  versava  1’  opera  faticosissima  af- 
fidata agli  esimii  nostri  Commissari.  Il  dubbio  ave- 
va già  formato  argomento  di  esame  nelle  sedute 
della  Commissione.  Ma  io  aveva  anche  allora  pro- 
pugnato la  opinione  che  ora  professo;  e mi  era 
sembrato  che  tale  opinione  avesse  ottenuto  lo  as- 
sentimento della  rispettabile  Commissione. 

Dobbiamo  noi  faro  un  codice  penale  completo,  o 
un  codice  penale  monco  e difettoso? 

Abbiamo  una  folla  di  leggi  più  o meno  antiche 
tuttora  vigenti,  nelle  quali  si  sono  insinuate  por  i 
bisogni  del  momento  disposizioni  penali.  Facendo  il 
nuovo  codice  penale  dovevamo  noi  pretermettere 
tutti  cotesti  casi? 

Seguitando  tale  sistema  noi  avremmo  fatto  un 
pezzo  di  codice,  e non  un  codice  ; e mentre  gli  esteri 
avrebbero  dovuto  giudicare  difettoso  il  nostro  la- 
voro, i cittadini  non  vi  avrebbero  trovato  la  desi- 
derata regola  della  loro  condotta.  Di  più  con  tale 
sistema  si  perpetuano  gli  errori,  le  incongruenze  e 
i difetti  nel  complesso  della  legislazione  italiana. 
Oggi  per  rispetto  ad  un  regolamento  vigente  si  fa 
incompleto  il  codice  penale  : dimani  si  vuol  rifor- 
mare il  regolamento,  e siamo  nella  necessità  di  rin- 
novare lo  spostamento  della  disposizione  o di  ri- 
portare la  inano  sul  codice.  È una  catena  d’ incon- 
venienti che  si  lascia  per  eredità  ai  nostri  figli. 

Quando  si  forma  un  codice  penale  deve  colpire 
tutti  i delitti  comuni,  lasciando  ai  regolamenti  di 
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amministrazioni  particolari,  o di  uffizi  o di  ceti,  che 
versano  in  condizioni  eccezionali,  la  previsione  dei 
delitti  proprii. 

Che  se  poi  avvenga  che  qualche  provvisione  o qual- 
che penalità  minacciata  dal  nuovo  codice  contro  un 
delitto  comune  discordi  dalle  disposizioni  o antiche 
o moderne  dei  regolamenti  speciali,  ciò  non  genera 
disordine,  ma  anzi  produce  ordine  ed  unità;  purché 
al  conflitto  si  ripari  con  una  buona  legge  transito- 
ria. Ciò  paro  a me  inevitabile.  E impossibile  che  una 
Nazione  versante  come  la  nostra  in  un  periodo  di 
necessaria  riforma  legislativa,  riformi  ad  un  tempo 
stesso  tutte  le  parti  della  legislazione.  Quella  parte 
che  via  via  si  riforma  bisogna  farla  nel  preconcetto 
che  sia  completa,  duratura,  e sufficiente  a tutti  i 
bisogni  : non  farla  oggi  con  la  idea  di  correggerla 
dimani.  Tomo  perciò  ad  insistere  nellajjrfa  profes- 
sione di  fede  — tutti  i delitti  comuni  si  devoiw  dal 
cittadino  trovare  nel  codice  penale. 

Chi  ponga  queste  mie  poche  osservazioni  al  con- 
fronto delle  tante  disposizioni  che  formano  il  Pro- 
getto della  parte  speciale  del  nuovo  codice , dilegue- 
rà, io  spero,  il  sospetto  che  io  abbia  voluto  censu- 
rare un  lavoro  fatto  da  uomini  tanto  a me  superiori 
per  ingegno  e dottrina.  Io  doveva  su  certi  punti  fare 
protesta  poiché  mi  era  inattesamente  trovato  ad  es- 
ser chiamato  responsabile  di  opinioni  che  non  divido. 
Ma  poco  vi  vuole  a scorgere  che  nel  Progetto  io  ho 
incontrato  molto  piti  da  lodare  che  non  da  censurare: 
e vuole  essere  ricordata  quella  sentenza  di  Orazio 
ubi  plura  nitent  non  ego  paucis  offendar  maculis. 

2 Settembre  1867. 
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DELITTI  COMMESSI  ALL'  ESTERO 


P oichè  in  diversi  scritti  da  me  pubblicati  io  aveva 
professato  nel  tema  della  estraterritorialità  del  giure 
penale  i principii  più  larghi  e più  conformi  ai  bi- 
sogni della  giustizia  e della  sicurezza  sociale,  era 
bene  a prevedersi  che  simili  convinzioni  avrei  do- 
vuto riprodurre  quando  io  era  chiamato  a far  parte 
della  onorevole  Commissione  incaricata  del  progetto 
di  nuovo  Codice  penale  italiano.  E di  fatti  nel  fo- 
glio di  lavoro,  dove  succintamente  raccolsi  le  mie 
opinioni  sui  principali  argomenti  del  giure  punitivo 
nel  punto  di  vista  generale  per  sottoporle  a quel 
rispettabile  consesso,  io  non  ascosi  qual  fosse  il  pen- 
siero mio  sul  proposito  della  estraterritorialità,  e 
ne  feci  novella  professione  di  fede.  Alle  mie  cre- 
denze arrise  il  giudizio  della  maggioranza  della 
Commissione,  e ne  risultò  che  nel  nuovo  schema 
di  codice  Italiano  si  adottarono  intorno  alla  estra- 
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territorialità  della  legge  penalo  principii  larghissimi 
e più  estesi  assai  che  non  siano  quelli  accettati  dalla 
maggior  parte  dei  codici  contemporanci. 

Non  ancora  cotesti  principii  hanno  ricevuto  la 
loro  definitiva  redazione  dalla  sotto-commissione  che 
per  gli  ordini  superiori  6 incaricata  di  comporre 
in  iscritto  il  nuovo  progetto  : ma  le  idee  che  furono 
discusse  ed  accettate  dalla  Commissiono  e conse- 
gnate all’  altra  perchè  le  formulasse  in  appositi 
articoli  erano,  se  male  non  ricordo,  nel  senso  che 
appresso. 

Conservare  tutte  le  disposizioni  che  circa  la  forza 
estraterritoriale  della  legge  punitiva  già  si  trova- 
rono accolte  nel  codice  di  istruzione  criminale  di 
Francia,  nel  codice  penale  di  Sardegna  ed  oggi  an- 
che di  Napoli,  e nel  codice  Toscano  in  quanto  alla 
punibilità  degli  esteri  per  certi  delitti  di  pubblico 
danno,  ed  alla  punibilità  dei  nazionali  per  i delitti 
commessi  in  estero  territorio. 

Aggiungere  di  più  la  proclamazione  della  puni- 
bilità in  Italia  anche  del  forestiero  per  i delitti  da 
lui  commessi  nello  stato  estero  sia  contro  un  fore- 
stiero, sia  contro  un  italiano,  limitandola  però  entro 
le  seguenti  condizioni  e riserve: 

1 . "  che  il  forestiero  delinquente  sia  venuto  tra  noi  : 

2. °  che  il  suo  delitto  non  sia  stato  giudicato  nel 
luogo  dove  fu  commesso: 

3. °  che  quando  trattisi  di  delitto  commesso  con- 
tro un  estero  il  medesimo  sia  punibile  fra  noi  con 
pena  superiore  a cinque  anni  di  durata: 

4. °  che  nel  caso  di  differenza  fra  le  leggi  penali 
dei  due  Stati  il  giudice  debba  osservare  la  legge 
più  mite  e le  condizioni  più  favorevoli  all’ accusato; 
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10  che  porta  evidentemente  alla  conseguenza  che 
se  1’  azione  nel  luogo  dove  si  consumò  non  era  ele- 
vata a delitto  non  possa  essere  punita  fra  noi;  nò 
viceversa. 

Subordinatamente  a questi  limiti  e condizioni  il 
progetto,  a forma  delle  idee  approvate  a grande 
maggioranza  dalla  Commissione,  dovrebbe  stabilire 
che  il  delinquente  estero  venuto  in  Italia  si  arre- 
stasse; che  se  ne  offrisse  la  consegna  al  governo 
al  quale  appartiene;  e qualora  questi  ricusasse  ri- 
ceverlo si  giudicasse  e si  punisse  dai  nostri  tribunali. 

Ma  se  tale  pensiero  piacque  alla  onorevole  Com- 
missione, non  piacque  peraltro  al  cav.  France- 
sco Arabia  Procuratore  del  Re.  Questo  esimio 
giurista  ne  fece  appello  all’  Accademia  di  Napoli; 
e là  presentando  un  suo  elaborato  discorso  che  po- 
scia ha  renduto  di  pubblica  ragione  mediante  le 
stampe,  prese  a confutare  virilmente  questa  teoria 
che  a lui  parve  di  chiamar  nuova,  quantunque  aves- 
se un  precedente  rispettato  già  da  sei  lustri  nel 
codice  Sassone  del  1837. 

Finché  si  fosse  trattato  di  una  opinione  sempli- 
cemente espressa  da  me  in  uno  scritto,  o dalla  Cat- 
tedra, o in  un’  Accademia,  io  non  avrei  deviato  dal 
mio  vecchio  sistema  : il  quale  è quello  di  manifesta- 
re le  mie  particolari  convinzioni  intorno  ai  vari 
argomenti  di  giure  penale  in  conformità  di  quanto 
a me  apparisce  verità  scientifica,  senza  occuparmi 
poscia,  delle  confutazioni  che  altri  ne  imprenda,  e 
senza  mai  impegnarmi  in  polemiche;  lasciando  che 

11  tempo  e lo  svolgimento  delle  idee  maturi  la  dottri- 
na e venga  mostrando  da  qual  lato  giaccia  lo  errore. 
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Ma  in  questa  circostanza  io  aveva  (l)  presentato 
la  mia  opinione  alla  Commissione  legislativa,  e forse 
alcuni  degli  illustri  giureconsulti  che  la  compongo- 

(1)  Per  virlù  della  potenza  del  vero  ci  trovammo  anche 
su  questo  punto  in  perfetta  concordia  col  Professor  Giam- 
paolo Tolomei,  senza  esserci  mai  nè  veduti  nè  intesi. 
Questo  sapiente  criminalista,  Professore  illustre  della  Univer- 
sità di  Padova,  fu  con  provvido  atto  del  Governo  Italiano 
chiamato  a far  parte  della  nostra  Commissione  nell’autunno 
decorso.  A lui  s'  inviava  il  primitivo  progetto  senza  però 
comunicargli  nè  il  mio  foglio  di  lavoro,  nè  le  modificazioni 
già  latte  dalla  Commissione.  Ed  egli  veniva  qua  recando  ai 
suoi  colleglli  parecchie  importanti  osservazioni  sul  progetto 
ministeriale  che  poi  furono  poste  a stampa  per  uso  nostro. 
Ecco  cosa  si  legge  a pitg.  7 delle  medesime  — Pormi  che 
secondo  i principii  della  pubblica  moralità,  e se  vuoisi 
eziandio  della  pubblica  sicurezza  e dell'  ordine  giuridi- 
ro, sarebbe  buono  di  applicare  anche  in  questo  caso  lp 
sanzioni  penali.  Come  rimanere  indifferenti  all'  aspetto 
di  uno  scellerato,  che  avendo  commesso  all’  estero  gra- 
vissimi misfatti,  venga  sul  territorio  del  Regno  d'Italia, 
c vi  goda  sicuro  refugio  ? Qualunque  sia  il  principio  che 
si  accolga  per  fondamento  del  giure  punitivo,  sia  il  mo- 
rale, sia  il  politico,  sia  dell'  emendamento,  sia  puranco 
dell'  interesse,  verremo  sempre  logicamente  a conchiuderc 
che  sarà  d'uopo  arrestarlo,  ed  offrirne  la  consegna  al 
paese  sul  cui  territorio  si  è fatto  delinquente.  Che  se 
abbia  commesso  delitti  in  paesi  estes  i diversi,  ne  farei 
I'  offerta  al  paese  nel  quale  lo  commise  per  ultimo. 

Da  un  canto  la  fraternità  degli  stati  tra  loro,  dal- 
1’  ultro  la  facilità  ’e  la  rupidilà  delle  comunictrzioni  e 
dei  passaggi  dall’  uno  all’  altro  paese,  domandano  alla 
moderna  civiltà,  che  la  sanzione  penale  non  si  abban- 
doni. Orni’  c che  se  per  avventura  lo  stato  a cui  sarebbe 
da  farsi  l’  offerta  della  estradizione,  non  l'  accettasse. 
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no  F avevano  accettata  per  le  mie  argomentazioni. 
In  questa  situazione  su  me  gravava  la  responsabi- 
lità del  l'atto  ed  a me  incombeva  F onere  di  difen- 
derlo. E sarebbemi  sembrato  viltà  il  tacere  e difet- 
to quasi  di  reverenza  a quel  sapiente  consesso  o 
deserzione  vituperosa.  Mi  sono  pertanto  creduto  nel 
dovere  di  meditare  seriamente  lo  scritto  dell’  Ara- 
bia: e poiché  mi  è sembrato  non  trovarvi  argo- 
mento che  reggesse  alla  critica  ho  sentito  il  biso- 
gno di  rilevarne  gli  equivoci. 

I.  Esordisce  F esimio  oppositore  da  una  genera- 
lità, rammentando  che  la  soluzione  di  tutti  i proble- 
mi di  giure  penale  dipende  dal  diverso  principio  che 
si  assume  come  fondamento  del  diritto  di  punire. 
Le  divergenze  delle  opinioni  risalgono  a questa  pri- 

non  pertanto  sarebbe  da  colpirsi  di  pena  il  malfattore. 
Lo  si  ripete  — - l’ Italia  non  è 1’  asilo  dei  malvagi  — . Che 
se  la  estradizione  venisse  chiesta  dall’  estero,  tanto  me- 
glio, la  consegna  non  dee  ritardarsi.  Ma  si  terrà  tale 
sistema  per  tutti  indistintamente  i delitti ? Altro  è con- 
templare un  principio  colla  mente,  altro  seguirlo  nella 
pratica  attuazione.  Il  principio  che  accenno  è certo  giu- 
sto ma  deve  limitarsi  ai  delitti  più  gravi,  appunto  per- 
ché non  solo  i minori  recano  minore  nocumento  giuri- 
dico, ma  eziandio  perché  ['"impressione  sul  pubblico  è 
tanto  minore  quanto  più  lontano  è il  luogo  nel  quale  fu- 
rono commessi;  ed  inoltre  perchè  alla  estradizione  si 
accompagnano  di  frequente  varie  difficoltà  pratiche,  le 
quali  congiunte  ai  necessari  carteggi  d’  uffìzio,  produ- 
cono una  perdita  di  tempo  che  all'  imputato,  privalo  della 
sua  libertà,  diviene  una  pena,  la  quale  potrebbe  talvolta 
superare  quella  minacciata  dalla  legge  al  suo  delitto. 
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ma  genesi  dello  aver  preso  come  base  del  diritto 
di  punire  o il  principio  dell’  assoluta  giustizia  o il 
principio  dell’  utile.  Ora  secondo  lui  la  teorica  che 

10  propugno  procede  dal  riconoscere  come  base  del 
giure  penale  il  mero  principio  della  giustizia  asso- 
luta, posta  da  banda  ogni  considerazione  dell’  utile. 
Le  mie  idee  che  piace  all’  avversario  di  chiamare 
ripetutamente  getierose  ( lo  che  suona  utopia  da  ro- 
manzo ) sarebbero  vere  se  la  sola  giustizia  assoluta 
stesse  a fondamento  del  diritto  punitivo  : ma  poiché 
della  ragiono  penale  non  può  darsi  ragione  solida 
se  non  contemplando  la  causa  dello  esser  suo  sotto 

11  punto  di  vista  dell’  utile,  cosi  sembra  all’  Arabia 
che  il  primo  difetto,  o quasi  dissi  il  peccato  origi- 
nale della  teoria  che  egli  chiama  nuova,  stia  nello 
assidersi  sopra  il  mero  principio  della  giustizia  as- 
soluta che  è ormai  reietto  da  tutte  le  scuole. 

Ora  chi  legga  nei  processi  verbali  della  Commis- 
sione come  la  nuova  teorica  trovasse  gagliardo  ap- 
poggio nell’  adesione  dell’  onorevole  Mancini,  il 
quale  si  riservò  di  formulare  un  progetto  di  articolo 
in  senso  più  largo  sulla  punizione  degli  esteri  per 
i delitti  commessi  all’  estero  ; e chi  rammenti  ciò 
che  a tutti  è notorio,  vale  a diro  che  quello  illustre 
e profondo  criminalista  fu  sempre  oppositore  contro 
il  celebre  M a m i a n i della  dottrina  della  giustizia 
assoluta,  bisognerà  bene  che  incominci  a dubitare 
sulla  verità  di  questo  postulato  del  nostro  contra- 
dittore.  E difatti  io  verrò  tra  poco  mostrando  che 
la  dottrina  accolta  dalla  Commissione  non  ha  la  sua 
sola  radice  nell’assoluta  giustizia,  ma  ben’ anche  la 
trova,  e senza  meno  gagliarda,  nel  punto  di  vista 
della  utilità. 
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Ma  innanzi  tutto  sento  il  bisogno  di  protestare 
contro  la  insinuazione  che  celasi  in  questo  primo 
esordio  della  argomentazione  avversaria.  Dalla  me- 
desima s’ indurrebbe  che  essendo  io  stato  uno  dei 
propugnatori  della  nuova  teoria  appartenessi  a quella 
scuola  che  riconosce  come  unica  base  del  magistero 
penalo  la  giustizia  assoluta.  Questo  è un  equivoco. 
Il  sistema  che  sempre  ho  professato  come  quello 
che  credo  più  vero,  si  esprime  con  la  formula  della 
tutela  giuridica.  La  giustizia  finché  è nuda  e sola 
sta  in  cielo:  perchè  dessa  possa  operare  qualche 
cosa  per  mano  degli  uomini  su  questa  terra  biso- 
gna che  ella  s’ incarni  nella  umanità  assumendo  la 
forma  di  diritto  dell’  individuo;  nella  quale  trasfor- 
mazione l’ utile  diviene  il  suo  necessario  contenuto. 
La  incarnazione  della  giustizia  nella  forma  di  di- 
ritto individuale  porta  per  necessario  implicito  del 
diritto  la  potestà  di  conservare  e difendere  sè  me- 
desimo. Ma  poiché  il  diritto  dell’  individuo  non  tro- 
verebbe nelle  forze  disgregate  dei  singoli  la  sua 
sufficiente  difesa,  cosi  il  diritto  individuale  dà  ori- 
gine all’  autorità  dello  stato  trasformandosi  nuova- 
mente in  diritto  della  società  civile.  La  quale  ap- 
punto ha  per  unica  sua  ragione  di  essere  il  bisogno 
della  tutela  del  diritto  individuale  ; lo  che  le  attribui- 
sce la  potestà  del  precetto  e del  divieto  susseguita 
dalla  potestà  della  coazione  e della  sanzione.  Cosi 
1’  autorità  sociale  non  esiste  nè  opera  per  un  suo 
diritto  autogenio,  ma  esiste  ed  opera  come  stru- 
mento necessario  alla  protezione  del  diritto  negl’  in- 
dividui ; perchè  la  legge  suprema  dell’  ordine  mo- 
rale nella  umanità  volle  il  diritto  negl’  individui,  ed 
il  mantenimento  del  medesimo  per  quanto  era  pos- 
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sibiJe  su  questa  terra.  Cosi  la  società  esiste,  co- 
stringe, e punisce  non  perchè  giustizia  sia  fatta, 
ma  perchè  la  libertà  degl’  individui  sia  tutelata,  e 
1’  attività  di  ciascuno  si  possa  svolgere  senza  in- 
ciampo verso  il  proprio  indefinito  perfezionamento. 
Errore  dunque  gravissimo  è il  confondere  la  dot- 
trina della  tutela  giuridica  con  la  dottrina  della 
giustizia  assoluta.  Fra  le  due  formule  intercede  un 
abisso,  e già  parecchie  volte  ho  dovuto  nei  miei 
scritti  mostrare  quanto  sia  grande  equivoco  lo  uni- 
ficarle. Ma  qui  non  mi  conviene  ritornare  in  questa 
dimostrazione  che  trarrebbe  lungi  dal  mio  argo- 
mento, mentre  tutti  coloro  che  hanno  dato  ai  miei 
poveri  scritti  1’  onore  della  lettura  sono  in  grado  di 
ricordarla.  Basti  dunque  averne  qui  fatto  richiamo 
come  protesta,  e procedasi  oltre. 

II.  Ho  dotto  che  quando  ancora  si  volga  il  pen- 
siero alla  contemplazione  dell’  utile , o congiungendo 
questo  col  principio  della  giustizia  sulle  orme  della 
scuola  eclettica,  o accettandolo  isolato  giusta  la  dot- 
trina filosofica  di  E 1 v e z i o tradotta  da  Bentham 
nella  ragione  penale,  non  sussisteva  altrimenti  l’ as- 
serto dell’  avversario,  vale  a dire  che  la  nuova  teoria 
non  trovi  nell  'utile  appoggio  nessuno. 

Qui  tutto  dipende  dal  bene  chiarire  cosa  s’ intenda 
per  utile  nella  punizione  dei  colpevoli.  Certamente 
un  governo  mercante  (se  di  tali  ve  ne  sia)  verrà 
. a dirvi  recisamente  — cosa  importa  a me  se  quello 
straniero  che  ha  qua  trasportato  i suoi  lari  è un 
ladro  che  fece  deserte  in  patria  le  casse  affidate 
alle  sue  mani  rapaci?  Tanto  meglio  per  noi:  schiu- 
diamogli tutte  le  porte , siamo  a lui  prodighi  di  buon 
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viso,  poiché  quell’  oro  rapito  venne  a spandere  nel 
nostro  paese.  Cosa  importa  a noi  se  quello  straniero 
è un  micidiale?  Tanto  meglio  per  noi;  che  desso 
trapiantatosi  qua  ci  darà  generazione  di  uomini  forti 
e maneschi  che  ci  faranno  temuti  dai  nostri  vicini. 
Cosa  importa  se  colui  è un  bancarottiere  doloso? 
Tanto  meglio  per  noi  ; chè  desso  porterà  qua  le  merci 
sottratte  ai  suoi  creditori  e ce  le  potrà  vendere  a 
mercato  migliore.  — Di  questa  guisa  intendeva  l’uti- 
le il  fondatore  di  Roma.  Quando  Romolo  ergendo 
un’asta  sul  monte  Aventino  e ponendo  in  cima  a 
quella  la  effige  di  un’  aquila  rapace  chiamò  tutti  i 
ladroni  dei  circostanti  paesi  ad  accorrere  sotto  la 
sua  bandiera , egli  intendeva  l’ utile  per  questo  modo. 
A me  correte  (ei  diceva)  io  vi  farò  ricchi  e felici 
purché  siate  forti  : noi  invaderemo  le  terre  dei  no- 
stri vicini,  e col  frutto  di  quelle  faremo  lauta  la 
mensa:  noi  trarremo  in  catene  le  genti  più  deboli, 
e le  costringeremo  a lavorare  per  conto  nostro: 
noi  ghermiremo  violentemente  le  donne  degli  altri, 
e ne  faremo  la  delizia  dei  nostri  talami.  Ecco  una 
forma  dell’  utile  come  pur  troppo  s’ intese  nei  tem- 
pi pagani. 

Ma  quando  si  parla  di  utile  nel  rapporto  della 
giustizia  penale  non  può  intendersi  in  siffatto  senso 
codesta  parola:  chè  davvero  nessun  utile  materiale 
ricava  una  città  col  diradare  la  sua  popolazione  e 
col  sobbarcarsi  all’  alimento  dei  rei  costretti  nelle 
prigioni.  E noi  crederemmo  di  fare  gravissimo  ol- 
traggio al  nostro  riverito  oppositore  se  energica- 
mente non  protestassimo  pei  primi  non  potersi 
l’ utile  intender  da  lui  in  questo  riprovevole  senso. 
No:  non  è questo  l’utile  che  si  prefigge  raggiun- 
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gere  la  società  col  punire  i colpevoli.  L’  utile  della 
giustizia  punitiva  è i in  mediatamente  tutto  morale;  e 
se  raggiunge  un  effetto  materiale,  questo  si  estrin- 
seca nella  protezione  del  diritto , che  è quanto  dire 
nel  mantenere  in  tutti  i consociati  il  libero  eserci- 
zio delle  attività  individuali.  L’  utile  che  il  nostro 
oppositore  riconosce  nella  giustizia  penale  e che 
pone  innanzi  ai  giudici  quando  come  Procuratore 
del  Re  li  sprona  alla  condanna  degli  accusati , è 
quello  della  protezione  dei  buoni  cittadini  avverso 
nuovi  delitti  ; il  danno  che  egli  minaccia  come  con- 
seguenza della  impunità  del  colpevole  è il  pericolo 
che  il  facinoroso  imbaldanzito  proceda  ad  altri  reati, 
ed  è il  muT  esempio,  sprone  terribile  agli  uomini 
di  maligne  tendenze  a manomettere  ogni  privata 
e pubblica  sicurezza.  Ecco  1*  utile  della  pena  : ecco 
la  ragione  del  fenomeno  per  cui  il  male  di  un  in- 
dividuo si  converte  in  bene  di  tutti  ; perchè  a tutti 
con  ciò  si  restituisce  la  tranquillità  ed  a prò  di 
tutti  si  rimuove  il  pericolo  imminente  del  malo 
esempio.  E se  cosi  è ( come  da  nessuno  si  può  im- 
pugnare ) resta  unicamente  a vedere  nella  questio- 
ne che  ci  occupa , se  il  delitto  commesso  dallo  stra- 
niero in  estera  terra  procura  o no  un  danno  di  malo 
esempio  al  nostro  paese  che  meriti  il  provvedimento 
di  una  repressione. 

Ciò  non  sembra  all’  Arabia  perchè  il  delitto 
essendo  commesso  all’  estero  non  ne  furono  testi- 
moni i nostri  concittadini  ; e ciò  vale  per  lui  come 
se  dovesse  essere  tra  noi  perpetuamente  ignorato. 
Ma  questa  è una  ipotesi  contraria  alla  realtà  delle 
cose:  poiché  non  è vero  che  onde  sorga  il  malo 
esempio  debbano  i cittadini  aver  veduto  con  gli  oc- 
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chi  propri  il  delitto;  e non  è vero  che  il  miasma 
corruttore  emanato  dalla  impunità  si  limiti  alla  terra 
dove  il  delitto  fu  consumato  nè  si  estenda  fra  noi, 
quando  procedesi  (notiamolo  bene)  come  noi  pro- 
cediamo nella  ipotesi  che  il  delinquente  estero  sia 
qua  venuto. 

Certamente  quando  si  propone  di  procedere  in 
contumacia  contro  di  uno  straniero  bisogna  trovare 
altra  forma  di  pericolo:  bisogna  trovare  un  danno 
che  ci  ferisca  direttamente,  o perchè  siano  state 
manomesse  le  persone  dei  nostri  cittadini,  o perchè 
sia  minacciata  la  vita  politica  o la  vita  economica 
del  nostro  stato.  Ma  quando  si  procede  nella  ipotesi 
di  delinquente  che  fatto  baldanzoso  dalla  raggiunta 
impunità  venga  a godere  fra  noi  i frutti  del  suo 
delitto,  è impossibile  negare  che  in  questa  situazione 
siavi  un  danno  di  altra  forma,  vale  a dire  il  danno 
politico  del  malo  esempio  ai  nostri  cittadini,  reale, 
presente,  gravissimo,  e che  altamente  reclama  il 
provvedimento  immediato  di  una  repressione  penale 
quando  trattisi  di  gravi  delinquenze.  Io  dico  anzi 
che  questo  tristo  effetto  del  malo  esempio  sarà  più 
pernicioso  fra  noi  di  quello  noi  sia  nel  paese  dove 
fu  commesso  il  delitto. 

Là  si  vide  il  delitto,  e se  ne  allarmarono  i citta- 
dini: ma  il  delinquente  scomparve:  e la  sua  casa 
muta  e deserta  fa  testimonianza  di  un  esilio;  e 
questo  esilio  è pure  una  forma  di  espiazione  agli 
occhi  di  coloro  che  non  essendo  testimoni  della  in- 
differenza del  profugo  si  rappresentano  alla  imma- 
ginazione una  serie  di  dolori  nell’  abbandono  della 
terra  natale,  dei  propri  cari,  delle  proprie  abitudini. 
La  legge  agli  occhi  di  costoro  ha  già  esercitato  una 
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repressione  quando  ha  costretto  il  delinquente  a 
fuggire;  questi  non  apparisce  colà  completamente 
impunito. 

Non  così  avviene  nel  luogo  dove  il  colpevole  ha 
trovato  ospitale  ricetto.  Qui  è che  si  svolge  il  peri- 
coloso spettacolo  del  colpevole  che  gavazza  e gioi- 
sce, fatto  ricco  e felice  per  le  sue  scelleraggini. 
Quel  mercante  che  foce  bottino  a danno  dei  suoi 
creditori  ; quel  violento  che  rapi  la  donzella  per  dare 
sfogo  alle  sue  brutali  passioni;  quel  domestico  che 
pose  a sacco  la  casa  dei  suoi  padroni,  non  ebbero 
che  a varcare  il  confine  e recarsi  tra  noi.  E qua  li 
vedremo  tutti  lieti  del  frutto  di  enormi  delitti  me- 
nare agiata  e tranquilla  una  splendida  vita.  Qual’  è 
la  lezione  che  apprendesi  da  cotesto  fatto  ? Eviden- 
temente il  mercante,  il  servo,  ed  ogni  altro  italiano 
al  quale  sia  venuta  in  uggia  una  vita  povera  e la- 
boriosa, e che  già  nell’  anima  disonesta  senta  agi- 
tarsi il  serpe  della  tentazione,  dall’  esempio  di  co- 
storo che  la  mercè  di  un  fortunato  delitto  passeg- 
giano baldanzosi  le  nostre  vie  insultando  alla  loro 
miseria  e deridendo  la  legge  e le  vittime  che  hanno 
fatto,  apprenderanno  come  si  possa  rompere  guerra 
al  dovere  ed  alla  giustizia  c farsi  ricchi  e sicuri.  Po- 
nete un  istante  che  qua  sia  venuto  un  domestico 
onusto  del  bottino  involato  ai  padroni  a far  mostra 
dell’  oro  e delle  gemme  sottratte , gozzovigliando 
nelle  taverne  coi  pari  suoi.  Potrete  voi  non  tremare 
per  voi  medesimi  se  un  giorno  vedete  il  vostro  do- 
mestico in  compagnia  di  costui  ? Non  vi  turberà  egli 
il  pensiero  che  il  vostro  domestico  possa  sentirsi 
acceso  dal  desiderio  d’imitare  quell’esempio?  Esa- 
miniamo i fatti  nella  loro  realtà,  e la  utopia  sarà 
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dalla  parte  di  chi  vuole  affermarli  innocui,  e non 
di  chi  ne  presenta  i danni  gravissimi.  No:  il  malo 
esempio  non  si  esercita  soltanto  sull’ animo  di  co- 
loro che  sono  spettatori  della  esecuzione  del  delit- 
to, ma  si  sviluppa  più  energico  e più  gagliardo  in 
coloro  che  veggono  splendidi  e fortunosi  i benefizi 
della  malvagità.  Il  sesso  non  si  corrompe  perchè 
vegga  lo  spettacolo  delle  laidezze  altrui,  ma  si  cor- 
rompe perchè  vede  menare  vita  sfarzosa  a quelle 
che  venderono  il  proprio  pudore.  Sia  commesso  ove 
si  vuole  il  delitto  niente  ciò  monta  allo  scopo  del 
malo  esempio.  Questo  non  è il  risultato  del  mero 
momento  delittuoso;  è il  resultato  dello  spettacolo 
di  un  cangiamento  di  stato  e di  una  felicità  in  ap- 
parenza tranquilla  conseguita  col  mezzo  di  azioni 
scellerate. 

Pongasi  pure  dunque  da  banda  la  prima  parte 
della  nuova  teoria  che  anch’  essa  è bersaglio  degli 
obietti  avversarii.  Non  si  guardi  soltanto  la  prima 
parte  del  nostro  progetto  che  appella  ai  delitti  com- 
messi dallo  straniero  all’  estero  a danno  di  un  ita- 
liano. In  questa  prima  ipotesi  del  nostro  articolo  non 
più  si  tratterebbe  di  solo  danno  mediato.  Sarebbe 
ucciso  un  italiano  dallo  straniero;  sarebbe  dallo 
straniero  rapita  la  figlia  dello  italiano  mentre  viag- 
giavano per  colà.  E qui  il  danno  immediato  sareb- 
be tutto  nostro  : e qui  1’  utile  del  punire  si  espri- 
merebbe nel  concetto  della  protezione  dei  nostri 
sudditi:  e se  quel  micidiale  o quel  rapitore  dovesse 
trovare  asilo  o ricovero  in  questa  Italia  che  offese 
nella  persona  dei  suoi  cittadini,  solo  perchè  invece 
di  fabbricare  un  miserabile  pugno  di  monete  ita- 
liane svaligiò  un  privato  o manomesse  la  persona 
Vol.  II.  26 
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o il  pudore  di  privati  italiani,  male  potrebbe  dirsi 
che  siffatta  tutela  del  delinquente  fosse  richiesta 
dalla  dottrina  dell*  utile.  Ma  anche  nel  secondo  caso 
del  delitto  commesso  a pregiudizio  dello  straniero, 
se  può  scomparire  il  danno  immediato  nostro,  vi  è 
però  tanta  copia  di  danno  mediato  quando  il  colpe- 
vole sia  venuto  a presentare  ai  nostri  cittadini  il 
dramma  della  fortuna  che  accompagna  il  delitto, 
da  rendere  insostenibile  affatto  la  tesi  della  man- 
canza di  utilità  nella  punizione. 

Quando  il  nostro  • oppositore  dall’  alto  della  sua 
tribuna  chiede  la  punizione  di  un  delitto  sul  quale 
scorsero  parecchi  anni;  quando  ei  la  chiede  a ca- 
rico di  un  colpevole  emendato  e corretto;  quando 
ei  la  chiede  a fronte  degli  offesi  che  ormai  com- 
pletamente indennizzati  gridano  pace  e perdono; 
qual  è desso  1’  utile  che  egli  addita  ai  magistrati 
come  conseguente  alla  punizione,  quale  è il  danno 
che  egli  minaccia  come  conseguente  alla  impunità? 
Anche  una  volta  lo  ripeto  : la  ragiono  del  punire  sta 
nel  malo  esempio  ed  in  niente  altro  più  che  nel 
pericolo  del  malo  esempio.  E questa  suprema  ragio- 
ne ricorre  palpabile  nella  ipotesi  da  noi  contemplata 
ilei  delinquente  estero  che  sia  venuto  a godere  tra 
noi  i velenosi  frutti  del  suo  impunito  delitto.  Que- 
ste non  sono  idee  generose,  nò  sogni  di  romanziere. 
Sono  realtà  della  umana  vita  : nè  per  fermo  è una 
visione  ascetica  il  desiderio  che  la  bella  Italia  non 
facciasi  nido  di  tutti  i briganti  di  Europa. 

III.  Ma  la  giurisdizione  (obietta  il  nostro  avver- 
sario) la  giurisdizione  per  conoscere  di  un  fatto 
avvenuto  all’  estero  fra  persone  estere,  donde  la 
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trarrete  voi,  da  quale  elemento  trarrete  il  modo 
d’ investirne  i nostri  magistrati  ? Codesto  obietto 
colpirebbe  la  questione  nella  sua  radice  se  avesse 
saldezza;  ma  saldezza  veramente  non  ha. 

In  primo  luogo  io  vorrei  che  1’  Arabia  indi- 
rizzasse uguale  domanda  al  codice  Francese  di  istru- 
zione criminale  (art.  6)  al  codice  Toscano  (art.  ó, 
§.  1 ) al  codice  Sardo  (art.  7);  i quali  tutti  ammet- 
tono la  giurisdizione  dei  tribunali  criminali  sopra 
fatti  commessi  da  stranieri  in  terra  straniera.  Il 
sommo  principio  giurisdizionale  che  la  legge  puni- 
tiva possa  colpire  ancora  i delitti  commessi  all’  este- 
ro dallo  straniero  è ormai  riconosciuto  dalla  mag- 
gior parte  dei  codici  contemporanei. 

Ma  qui  si  risponde  che  in  cotesti  articoli  si  con- 
templano casi  di  speciale  gravità:  ed  io  replico  che 
codesta  risposta  è un  paralogismo.  Già  mi  adatterei 
molto  male  a considerare  come  caso  più  grave  la 
fabbricazione  di  pochi  franchi  italiani,  e caso  meno 
grave  la  strage  di  parecchi  cittadini  italiani  o la 
rovina  completa  di  una  nostra  famiglia.  Prescin- 
dendo da  ciò  torno  a dire  che  quella  risposta  è so- 
fistica, perchè  confonde  due  termini  che  non  hanno 
niente  che  fare  1’  uno  con  T altro  ; lo  che  in  buona 
dialettica  non  è permesso. 

Altro  è cercare  se  abbiasi  giurisdizione  a cono- 
scere di  un  fatto,  o se  questa  cessi  in  ragione  della 
località;  altro  è cercare  se  convenga  o no  di  eser- 
citare tale  giurisdizione.  La  gravità  maggiore  o mi- 
nore del  caso  può  essere  considerazione  apprezzabile 
nel  calcolo  della  convenienza  di  esercitare  la  giu- 
risdizione : ma  non  è ragione  che  per  sè  valga  a 
farla  nascere  dove  non  è. 
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Io  vorrei  ancora  che  1’  A r a b i a rivolgesse  i suoi 
dubbi  sulla  giurisdizione  al  codice  Sardo,  che  al- 
l’ art.  8 ordinò  la  persecuzione  di  altri  delitti  esteri 
quando  fossero  consumati  entro  un  mezzo  miria- 
inetro  dalla  linea  di  confine  del  territorio.  Nè  una 
seconda  volta  accetterei  come  buona  la  replica  che 
mi  si  volesse  dare  osservando  che  quella  disposi- 
zione sarda  estende  la  giurisdizione  nostra  soltanto 
mezzo  miriametro  al  di  là  del  confine.  Poiché  una 
seconda  volta  ripeterei  esser  vizioso  questo  modo  di 
ragionare,  mentre  rispondesi  con  un  argomento  di 
convenienza  alla  questione  di  principio. 

0 si  può  ammettere  come  principio  che  i tribu- 
nali criminali  di  uno  stato  abbiano  competenza  per 
conoscere  dei  fatti  avvenuti  al  di  là  dei  limiti  del 
territorio  ; o questa  competenza  si  nega.  Se  ella  si 
nega  non  potremo  conoscere  nò  della  grassazione, 
nè  della  falsa  moneta,  nè  della  cospirazione  ; perchè 
al  difetto  di  competenza  nionte  avvi  che  possa  sup- 
plire. Se  la  si  nega  ; tanto  essa  manca  noi  duo  mi- 
riametri  quanto  nei  dieci:  perchè  tanto  è straniera 
la  prima  spanna  del  territorio  straniero  quanto  la 
ultima  lega.  0 la  giurisdizione  si  ammette  in  prin- 
cipio come  possibile  ; ed  allora  la  disputa  sarà  uni- 
camente di  convenienza  ed  opportunità.  Il  legislatore 
dovrà  esaminare  se  a lui  convenga  di  esercitare  più 
oltre  o più  addietro  tale  giurisdizione  ; o se  gli  con- 
venga di  esercitarla  per  sei  casi,  o piuttosto  per 
dieci.  Ma  quando  nel  suo  esame  del  tornaconto  po- 
litico egli  abbia  giudicato  opportuno  di  esercitare 
quella  giurisdizione  anziché  farla  tacere,  non  potrà 
esservi  alcuno  che  lo  rimproveri  di  avere  usurpato 
una  giurisdizione  che  non  aveva. 
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Anzi  dirò  di  più  che  se  potrebbe  nascere  qualche 
dubbio  sulla  giurisdizione  in  quelle  disposizioni  di 
altri  codici  (1)  i quali  stabilirono  si  procedesse  con- 
tro lo  straniero  in  sua  contumacia  per  certi  fatti 
commessi  all’  estero,  assai  minor  dubbio  può  nascere 
nel  progetto  nostro  il  quale  pone  per  base  e condi- 
zione primaria  della  punibilità  questo  fatto  impor- 
tantissimo che  il  delinquente  estero  sia  venuto  fra 
noi.  Questa  circostanza  capitale  non  bisogna  dimen- 
ticarla, nè  far  sembiante  di-  credere  che  noi  vogliamo 
vestire  da  cavaliere  errante  la  giustizia  italiana,  e 
mandarla  in  giro  negli  altri  paesi  a cercare  i col- 
pevoli da  punire. 

Noi  per  condizione  della  nostra  dottrina  poniamo 
il  fatto  della  presenza  del  colpevole  straniero  in 
Italia.  E questo  è un  fatto  indubitatamente  causa- 
tivo di  conseguenze  giuridiche  per  le  più  certe  e 
più  sicure  regolo  di  diritto  universale.  Quando  si  sin- 
daca un  forestiero  per  fatti  commessi  all’estero  men- 
tre ei  non  pose  il  piede  sul  territorio  nostro,  fra  lui 
ed  il  nostro  stato  non  anco  intercede  verun  rap- 
porto giuridico  che  varchi  le  norme  del  puro  diritto 
internazionale.  Ma  quando  il  forestiero  è venuto  qua, 
i rapporti  fra  lui  ed  il  nostro  stato  non  più  riman- 
gono nella  semplice  sfera  del  diritto  internazionale 
privato,  o semiprivato.  Egli  col  fatto  spontaneo  di 
recarsi  tra  noi  ha  posto  in  essere  un  quasi  con- 
tratto ; in  virtù  del  quale  mentre  da  un  lato  acquista 
diritto  alla  protezione  delle  nostre  leggi,  dall’  altro 

(1)  Il  codice  di  Wurtemberg  art.  4 ; Hannover  del  1840 
art.  3;  Messe  del  1841  art.  5;Baden  art.  5 e 6 ; Austria 
art.  32  ; Zurigo  art.  2.' 
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lato  si  è sottoposto  alla  forza  delle  medesime.  E se 
queste  a lui  dicono  che  egli  non  potrà  approfittare 
della  nostra  ospitalità  tranne  sotto  la  condizione  di 
render  conto  di  certi  gravi  misfatti  che  egli  abbia 
anteriormente  commesso  e non  anco  espiato  nella 
sua  patria,  egli  potrà  esser  padrone  a priori  di  non 
venire  ; ma  quando  è venuto  si  è soggettato  a que- 
sta come  a tutte  le  altre  leggi  del  nostro  reame. 

Per  ultimo  io  vorrei  che  i suoi  dubbi  intorno  al 
difetto  di  giurisdizione  - volgesse  contro  il  codice 
Sardo  in  quanto  all’  art.  8 dispone  che  lo  straniero 
possa  essere  punito  qua  per  un  furto  violento  com- 
messo all’  estero  anche  a cento  leghe  dal  nostro 
confine  ed  anche  a danno  di  uno  straniero  tutta 
volta  che  egli  sia  venuto  qua  con  i denari  rubati. 
Evidentemente  il  legislatore  sardo  a lui  risponde- 
rebbe che  la  sua  giurisdizione  ei  la  desume  dal 
fatto  della  presenza  qua  dello  straniero  delinquente. 
Nè  può  essere  ragione  di  divario  l' avere  lo  stra- 
niero delinquente  tuttora  in  suo  possesso  il  denaro 
rubato  o averlo  tutto  consunto,  perchè  P azione  pe- 
nale non  è la  rivendicazione  di  una  cosa  ma  la  per- 
secuzione di  una  persona,  e perché  non  è il  denaro 
estero  quello  che  turba  la  pace  nostra  ma  P am- 
biente pestifero  che  porta  seco  dovunque  vada  il 
delinquente  impunito.  Se  piacque  al  legislatore  sardo 
aggiungere  cotale  condizione,  ed  alla  onorevole  Com- 
missione non  è piaciuto  ripeterla  per  la  sua  insigni- 
ficanza giuridica  e per  le  difficoltà  che  può  gene- 
rare; se  piacque  al  legislatore  sardo  dettare  quel 
precetto  per  il  solo  furto  violento,  ed  alla  Commis- 
sione è piacuto  proporlo  anche  per  altri  reati  di 
uguale  o di  maggiore  gravità  ; ciò  nulla  monta  sul 
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dubbio  cardinale  della  recognizione  del  principio  di 
competenza.  La  sostanza  è che  già  il  codice  Sardo 
aveva  riconosciuto  come  principio  giurisdizionale  la 
facoltà  di  giudicare  in  Italia  un  delitto  commesso 
all’  estero  dallo  straniero  senza  alcun  danno  dello 
stato  o dei  cittadini  nostri , come  conseguenza  del 
fatto  della  volontaria  presenza  dello  straniero  fra 
noi.  Non  è dunque,  ripeterò  anche  una  volta,  una 
nuova  teoria  quella  che  io  spinsi  innanzi  : essa  non 
è che  lo  allargamento  di  una  regola  sanzionata  dal 
codice  Sardo  o riprodotta  nel  codice  Sardo-Napo- 
letano, allargamento  che  trova  esuberante  ragione 
nella  uguaglianza  od  anco  soverchianza  di  gravità 
nei  delitti  sui  quali  esso  è caduto.  Che  se  il  codice 
Napoletano  del  1819  non  aveva  uguale  disposizione, 
sa  benissimo  il  mio  egregio  oppositore  che  anche  a 
Napoli  erasi  estesa  la  giurisdizione  penale  sopra  lo 
straniero  per  delitti  commessi  all’  estero  in  forza 
della  legge  del  14  ottobre  1845. 

La  giurisdizione  dei  tribunali  nostri  in  virtù  del 
fatto  della  presenza  fra  noi  del  colpevole , nasce  ri- 
spetto ai  delitti  anteriori  dalla  stessa  radice  dalla 
quale  nasce  nei  nostri  tribunali  la  competenza  a 
conoscere  a danno  dello  straniero  di  tutti  gli  atti 
costitutivi  di  rapporto  obbligatorio  pei  quali  siasi 
antecedentemente  vincolato  nella  sua  patria.  Non  si 
dubita  (ripeto  ciò  che  già  dissi  nelle  mio  osserva- 
zioni alla  onorevole  Commissione)  non  si  dubita  che 
se  un  inglese  ha  contratto  un  debito  verso  un  in- 
glese e poscia  si  ò ricovrato  tra  noi,  il  creditore 
possa  perseguitarlo  avanti  i nostri  tribunali  e che 
questi  siano  competenti  a costringerlo  allo  adempi- 
mento, quantunque  il  fatto  obbligatorio  sia  nato  al- 
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l’ estero  ed  anteriore  ai  nuovo  domicilio  eletto  dal 
debitore.  E si  dubiterà  che  se  quell’  inglese  non  già 
reclama  per  una  meschina  somma  imprestata,  ma 
per  un  figlio  ucciso,  per  una  figlia  rapita  e violen- 
tata, per  un  patrimonio  carpito,  i tribunali  nostri 
non  abbiano  più  competenza?  Si  potrà  giudicare 
della  cambiale  vera  e noD  della  cambiale  falsa!  Il 
fatto  obbligatorio  generò  il  debito  di  renderne  conto 
si  nell’  una  ipotesi  come  nell’  altra  : il  tribunale  in 
faccia  a cui  si  debba  rendere  codesto  conto  si  de- 
termina dal  fatto  successivo  della  dimora  scelta  in 
uno  stato  piuttosto  che  in  altro. 

IV.  Ma  questo  argomento  apparve  specioso  al 
cav.  Arabia.  Troppo,  egli  dice,  è diverso  il  caso 
di  chi  abbia  all’  estero  contrattato,  ed  il  caso  di  chi 
abbia  all’estero  delinquito;  perchè  nel  primo  caso 
il  contraente  estero  può  avere  avuto  in  vista  ap- 
punto i beni  e gli  assegnamenti  che  il  suo  debitore 
aveva  in  Italia  sperando  in  questi  la  guarentigia 
del  suo  contratto.  E qui  mi  duole  di  dovere  denun- 
ziare anche  una  volta  come  vizioso  questo  modo  di 
argomentare.  Quando  si  vuol  combattere  un  argo- 
mento di  analogia  desunto  da  una  regola  generale, 
è falso  ragionamento  quello  di  chi  la  regola  gene- 
rale vuole  costringere  nei  limiti  di  una  eccezione 
per  farsene  arme  a confutare  la  proposta  analogia. 
E chi  ha  detto  all’  Arabia  che  la  regola  generale 
da  noi  invocata  della  competenza  dei  tribunali  no- 
stri pei  contratti  fatti  all’  estero  dagli  esteri  quando 
si  trovino  presso  di  noi  abbia  la  sua  ragione  di 
essere,  e molto  meno  i suoi  limiti,  nella  ipotesi  del 
debitore  che  abbia  beni  in  Italia  o che  abbia  qua 
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i suoi  assegnamenti?  E chi  ha  detto  che  codesta 
giurisdizione  abbia  radice  nella  esistenza  in  Italia 
di  beni  pertinenti  allo  straniero,  o nella  presunta 
volontà  dei  contraenti ? Niente  di  ciò.  La  compe- 
tenza civile  sullo  straniero  nasce  anche  quando  il 
creditore  non  vanta  una  convenzione  espressamente 
stipulata  fra  lui  ed  il  suo  debitore,  come  avviene 
nel  caso  del  legatario  che  desuma  i suoi  diritti  da 
un  testamento,  o jiel  caso  di  un  danneggiato  che 
desuma  i suoi  diritti  dal  fatto  dannoso.  Non  è una 
presunta  volontà  delle  parti  quella  che  genera  la 
giurisdizione  dei  tribunali  sullo  straniero  : è il  fatto 
della  presenza  della  persona  obbligata,  per  il  quale 
essendosi  questa  condotta  sotto  la  mano  di  un  da- 
to tribunale  non  può  disconoscerne  la  competenza 
quando  lo  chiama  a render  conto  degli  obblighi  con- 
tratti sebbene  anteriormente  ed  altrove.  Come  non 
potea  tollerarsi  dalla  giustizia  civile  che  un  debitore 
col  porsi  in  viaggio  evadesse  in  perpetuo  1*  adem- 
pimento delle  obbligazioni  contratte,  cosi  non  può 
tollerarsi  dalla  giustizia  penale  che  l’ autore  di  gravi 
delitti  col  porsi  in  viaggio  possa  delinquere  in  tutti 
gli  Stati  di  Europa  ed  in  tutti  evadere  la  punizio- 
ne. Se  non  vi  è ostacolo  giuridico  a riconoscere  la 
giurisdizione  nei  termini  del  primo  caso,  non  vi  può 
essere  ostacolo  a riconoscere  la  giurisdizione  nei 
termini  del  secondo  caso;  nel  quale  anzi  si  deve 
ammettere  più  volentieri  perchè  alle  considerazioni 
di  puro  ordine  privato  che  la  consigliano  in  quello, 
si  conginngono  in  questo  considerazioni  gravissime 
di  ordine  pubblico. 

Ma  il  calcolo  relativo  della  importanza  come  il 
calcolo  della  diversità  di  effetti  che  intercede  fra 
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una  sentenza  civile  ed  una  sentenza  criminale  non 
hanno  significanza  logica  sulla  questione  di  compe- 
tenza: la  quale  essendo  radicale  non  può  subire 
l’ influsso  di  considerazioni  empiriche.  Si  può  egli 
ammettere,  oppur  si  deve  negare  che  i tribunali  di 
uno  stato  abbiano  giurisdizione  sopra  il  forestiero 
che  è venuto  nello  stato  medesimo?  Nessuno  lo  im- 
pugnò mai.  Si  può  egli  ammettere  o si  deve  invece 
negare  che  tale  giurisdizione  autorizzi  i tribunali 
di  uno  stato  a chieder  conto  al  forestiero  anche  dei 
fatti  anteriori  alla  sua  venuta,  e costringerlo  a su- 
birne le  giuridiche  conseguenze?  Anche  questo  si 
ammise  sempre  per  la  pratica  universale,  ed  è una 
logica  irrecusabile  deduzione  dell’  ammissione  del 
primo  punto  e del  principio  costante  che  le  leggi 
di  competenza  sono  sempre  retroattive.  Sulla  que- 
stione di  giurisdizione  a niente  pertanto  approda 
che  la  sentenza  da  proferirsi  conduca  ad  uno  o ad 
altro  modo  di  esecuzione.  Ciò  può  riguardare  le 
forme  applicative  del  principio,  ma  non  può  far  va- 
cillare il  principio.  Ed  ecco  come  lo  affastellamento 
di  argomenti  sconnessi  coi  quali  si  circonda  di  un 
prestigio  apparento  una  bella  orazione,  somigliano 
un  pugno  di  polvere  gettato  negli  occhi.  Esso  turba 
un  istante  la  vista;  ma  chi  lo  sottopone  ad  accu- 
rata analisi  non  trova  che  atomi. 

V.  Ma  voi  vi  contradite  (prosegue  il  nostro  op- 
positore) voi  siete  illogici  perchè  al  fine  di  punire 
lo  straniero  esigete  che  il  fatto  fosse  dichiarato  de- 
litto, e come  tale  punito  nella  terra  dove  venne 
commesso.  Per  essere  conseguenti  al  vostro  princi- 
pio voi  dovevate  punire  anche  quei  fatti  accaduti  in 
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estera  terra  che  non  sono  nè  proibiti  nè  puniti  colà, 
poiché  tanto  esigeva  il  bisogno  assoluto  di  ammi- 
nistrare giustizia. 

E qui  davvero  noi  confessiamo  di  non  compren- 
dere al  netto  quali  siano  le  idee  che  ci  appone  lo 
Arabia,  nè  quale  la  dottrina  che  ci  vuole  impre- 
stare. Già  dissi  testé  che  del  principio  della  giustizia 
assoluta  io  gliene  faccio  un  regalo  nella  presente 
questione  e sempre.  La  punibilità  di  un  fatto  su 
questa  terra  non  può  mai  da  nessuno  che  non  sia 
eminentemente  tiranno  ammettersi,  senza  il  pre- 
supposto di  una  legge  promulgata  che  lo  proibisca 
e lo  dichiari  delitto  e minacci  una  pena  avverso 
chiunque  si  attenti  commetterlo.  Quando  noi  dicia- 
mo potersi  in  certi  casi  ed  a certe  condizioni  punire 
tra  noi  il  delitto  commesso  all’  estero  dallo  straniero, 
è un  contenuto  logico  della  nostra  tesi  che  trattisi 
di  delitto.  Ma  delitto  non  può  essere  un  fatto  se  nel 
luogo  dove  fu  commesso  non  era  dichiarato  tale, 
e come  tale  punito.  Senza  ciò  non  può  imputarsi  da 
nessun  tribunale.  Non  è più  questione  di  competen- 
za, è questione  d’ imputabilità.  E la  imputabilità  di 
un’  azione  deve  nascere  contemporanea  al  momento 
dell’azione:  e quando  un  fatto  nacque  lecito  in  faccia 
alla  legge  che  lo  dominava,  e conseguentemente 
non  imputabile,  non  può  ammettersi  una  imputabi- 
lità postuma  nascente  dal  nuovo  fatto  consecutivo 
della  emigrazione.  Noi  non  ci  siamo  dunque  con- 
tradetti quando  abbiamo  richiesto  che  il  fatto  dello 
straniero  fosse  nato  delitto  secondo  la  legge  ove 
nacque.  Non  ci  siamo  contradetti  perchè  non  rico- 
noscendo diritto  di  punire  quel  fatto  nell’  autorità 
dello  stato  che  non  lo  aveva  proibito , non  era  pos- 
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sitile  immaginare  una  giustizia  suppletoria  che  si 
esercitasse  sull’  estero  presente  dallo  stato  vicino. 

D’  altronde  che  vi  ha  egli  di  nuovo  in  codesta 
condizione?  Non  è dessa  la  conseguenza  dello  effato 
generale  locns  regit  aduni,  il  quale  come  procede 
nei  fatti  meramente  civili,  cosi  vuole  ragione  che 
proceda  nei  fatti  penali  ? Se  il  francese  che  recossi 
in  Italia  viene  intimato  innanzi  ai  tribunali  nostri 
dal  francese  che  lo  perseguita  per  ottenere  il  legato 
a lui  dovuto  per  testamento,  o la  prestazione  pro- 
cedente da  un  contratto , od  altro  simile , il  tribunale 
nostro  bisogna  bene  che  per  amministrare  giustizia 
esamini  quel  contratto  e quel  testamento:  e tale 
esame  egli  deve  istituire  al  confronto  della  legge 
straniera  e non  della  nostra  : c se  cotesto  esame  gli 
mostra  che  quel  foglio  non  è secondo  la  legge  del 
luogo  nè  valido  contratto  nè  valido  testamento,  gli 
è forza  sciogliere  il  forestiero  dalla  persecuzione 
diretta  contro  di  lui,  come  gli  è forza  scioglierlo 
nell’altro  caso  da  ogni  penale  responsabilità  se  trova 
che  il  fatto  obiettato  non  sia  delitto  per  la  legge  del 
luogo.  Io  non  credo  vi  possa  essere  un  fautore  tanto 
esagerato  della  giustizia  assoluta  che  osi  pretendere 
di  sostener  valido  un  testamento  se  non  è conforme 
alla  legge  del  luogo  che  lo  autorizza,  nè  di  affer- 
mare punibile  un  fatto  se  dove  nacque  non  esisteva 
legge  che  lo  vietasse.  Sicché  il  preteso  argomento 
ab  absurdo  che  qui  si  reca  contro  di  noi  è egli  me- 
desimo in  sè  stesso  un  assurdo.  Chi  medita  il  ra- 
gionamento avversario  a pag.  7 comprende  agevol- 
mente come  tutto  il  bisticcio  delle  tre  coscienze, 
che  là  si  pone,  non  sia  una  deduzione  del  principio 
nostro  ma  una  creazione  fantastica  del  nostro  op- 
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positore  diretta  al  fine  di  poterci  rinfacciare  siffatto 
bisticcio  che  mai  non  immaginammo.  Sostenere  che 
un’azione  quando  è riconosciuta  per  delitto  dalla 
coscienza  concorde  di  due  popoli  si  punisca  da  en- 
trambo  senza  riguardo  allo  essere  commessa  sopra 
l’ uno  o sopra  l’ altro  territorio  è la  tesi  nostra:  af- 
fermare che  un  popolo  debba  proclamare  delitto 
un’  azione  perchè  un  altro  popolo  la  riconosce  tale, 
è una  idea  tutta  del  contradittore  che  a torto  ci 
impresta  e che  noi  non  accettammo  nè  accetteremo 
giammai.  Considerata  la  differenza  dello  religioni  e 
dei  costumi  è appena  sostenibile  la  universalità  di 
una  unica  coscienza  morale  nei  varii  popoli  ; tanto  è 
lungi  che  possa  affermarsi  la  universalità  di  una  uni- 
ca coscienza  politica.  E quando  si  parla  di  delitto  e 
non  di  semplice  vizio  è la  coscienza  politica  e non  la 
mera  coscienza  morale  quella  che  guida  il  legislatore. 
Un  principio  supremo  ed  assoluto  dirà  a tre  diver- 
si popoli  che  compete  all’  individuo  un  diritto  e che 
un  determinato  fatto  è una  violazione  del  medesimo. 
Ma  qui  finisce  il  principio  comune.  Quando  i tre 
popoli  scendono  a contemplare  se  quel  diritto  debba 
essere  protetto  e la  sua  violazione  impedita  o con 
un  magistero  di  mera  coazione  e prevenzione,  od 
anche  con  un  magistero  di  sanzione  penale;  ovvero 
se  il  magistero  di  sanzione  debba  esercitarsi  con 
maggiore  o minore  severità  ; allora  entrano  in  azio- 
ne le  condizioni  differenti  di  quei  popoli,  secondo 
le  quali  (sempre  tenuto  fermo  il  principio  della  tu- 
tela giuridica)  risulta  più  o meno  necessaria  la  san- 
zione o più  o meno  necessaria  la  severità  della 
medesima.  Ecco  come  la  legge  che  in  Toscana  pu- 
nisce l’omicidio  con  dodici  anni,  che  in  Napoli  lo 
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punisce  con  venti  anni , e noi  regno  Sardo  lo  punisce 
a vita,  sono  tre  leggi  ugualmente  giuste:  perchè 
riconosciutosi  da  tutte  loro  il  principio  che  il  diritto 
dell’ uomo  alla  vita  deve  essere  tutelato  con  sanzione 
penale , attuano  cotesto  cardine  modificando  la  san- 
zione secondo  i bisogni  della  indole  e costumi  delle 
respettive  genti. 

VI.  E qui  ci  si  para  innanzi  un  altro  argomento 
( col  quale  inavvedutamente  per  certo  e non  a ma- 
lizia) si  modifica  radicalmente  dal  contradittore  il 
concetto  da  me  proposto  alla  Commissione  e dalla 
Commissione  accettato,  traendone  confutazione  che 
lo  fa  approdare  all'assurdo.  Se  l’ Italia  (egli  dice) 
adotta  la  nuova  teoria  non  potrà  certamente  dolersi 
che  la  teoria  stessa  si  adotti  anche  in  Persia;  anzi 
dovrà  ciò  lodarsi  come  cosa  giustissima.  Or  bene,  in 
Persia  l’ adulterio  è punito  di  morte  : consentirete 
dunque  che  un  italiano  recatosi  in  Persia  dopo  aver 
tentato  un  adulterio  in  Italia  sia  colà  colpito  di  morte? 

Non  vi  è cosa  tonto  facile  in  qualsisia  disputo 
quanto  quella  di  dare  ad  un  avversario  la  taccia 
di  assurdo  col  fargli  dire  quello  che  non  ha  mai 
immaginato.  Io  proclamai  sempre  e nei  miei  scritti 
ed  alla  Commissione  il  sacro  principio  della  preva- 
lenza della  pena  più  mite  fra  le  due  concorrenti 
leggi  penali.  La  concordai  tanto  da  ammettere,  co- 
me ragiono  voleva,  che  se  in  uno  dei  due  paesi 
F azione  non  fosse  delitto,  la  punizione  dello  stra- 
niero dovrebbe  sempre  cessare.  Appo  ciò,  come  è 
egli  possibile  prevedere  lo  assurdo  che  ci  appone  il 
contradittore?  Se  in  Persia  si  ripete  la  nostra  legge 
estraterritoriale,  F italiano  colà  accusato  di  tentato 


Digitized  by  Google 


— 415  — 


adulterio  non  correrà  pericolo  nessuno  di  vita,  per- 
chè mostrerà  la  pena  dell’  adulterio  non  elevarsi 
nel  luogo  ove  fu  commosso  a quel  grado  al  quale 
la  mantiene  la  gelosia  feroce  degli  orientali. 

Lo  stesso  ripeto  conìro  1’  obietto  che  si  eleva  in 
proposito  del  duello.  So  la  legge  di  un  paese  non 
punisce  il  duello  e la  legge  di  un  altro  paese  osse- 
quente ad  un  vecchio  e barbaro  pregiudizio  giuri- 
dico si  spinge  a punire  come  premeditato  l’ omici- 
dio in  duello,  il  conflitto  delle  due  legislazioni  con- 
correnti, dovunque  si  venga  ad  esercitare  una  giu- 
stizia estraterritorialc,  si  dirimerà  con  la  non  puni- 
zione o con  la  pena  più  lieve. 

VII.  Ma  (dirà  l’ oppositore)  non  vedete  quale  im- 
paccio vi  arrechi  la  ricerca  dello  leggi  straniere  ; 
quali  difficoltà  la  procedura  intorno  ad  un  fatto  che 
si  consumò  in  lontane  regioni?  E queste  io  rispondo 
sono  ombre  vane,  e non  possono  frapporsi  come 
ostacolo  al  magistero  penale  per  la  loro  possibile 
vincibilità. 

Anche  quando  si  presenta  ai  magistrati  italiani 
un  testamento  celebrato  a Pietroburgo,  od  a Lon- 
dra per  la  sua  esecuzione,  forza  è che  i magistrati 
italiani  portino  attento  studio  sulle  leggi  russe  od 
inglesi:  nè  mai  per  questo  nacque  sgomento  alla 
loro  sapienza,  nè  mai  per  questo  si  ritrassero  dallo 
amministrare  giustizia. 

In  quanto  poi  alla  difficoltà  delle  procedure,  la 
futilità  di  cotesto  obietto  è cosi  palpabile  che  lo  si 
ritorce  contro  lo  stesso  contradittore.  Voi  ammettete 
col  codice  Francese,  col  vostro  codice  Sardo,  con  le 
vostre  leggi  Napoletane  che  si  possa  qua  procedere 
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contro  un  inglese  che  abbia  a Londra  fabbricato 
qualche  franco  italiano,  o cospirato  contro  lo  stato; 
e vi  accingete  a compilare  il  processo  senza  l’ aiuto 
dello  straniero  offeso  che  ne  porti  querela  e che 
venga  pronto  con  la  indicazione  dei  testimoni  dai 
quali  si  possa  attingere  la  prova  del  malefizio.  E pu- 
re malgrado  ciò  non  vi  sgomentate  per  la  difficoltà 
del  procedimento,  e ordinate  che  contro  lui  si  con- 
sumi la  istruzione  ed  il  giudizio  per  un  delitto  che 
non  ha  traccia  nel  nostro  territorio.  E poi  v’  infin- 
gete di  sgomentarvi  a formare  un  processo  contro 
un  colpevole  che  è caduto  in  vostra  mano  e che 
potete  sottoporre  a talento  vostro  a legittimi  inter- 
rogatorii  ; mentre  il  più  delle  volte  verrà  ad  aiutarvi 
f offeso  querelante,  pieno  di  zelo  e ricco  di  positive 
notizie.  E poi  dite  a noi  che  non  siamo  logici  ! ! ! 
Per  esser  logici  bisogna  seguire  nettamente  o l’ uno 
o l’ altro  dei  due  opposti  sistemi  : o bisogna  con  certe 
Nazioni  professare  recisamente  la  massima  di  non 
volere  conoscer  mai  niente  di  quanto  accade  fuori 
del  territorio  per  parte  degli  esteri  : o se  si  accetta 
la  persecuzione  di  uno  straniero  per  ciò  che  fece 
nella  sua  patria  quando  il  suo  fatto  si  strinse  nella 
fabbricazione  di  poche  monete  od  in  un  patto  fer- 
mato fra  occulti  cospiratori  che  non  venne  poi  ad 
alcuna  attuazione  nel  vostro  territorio,  la  logica  im- 
pone che  si  accetti  la  persecuzione  dell’ estero  quando 
il  suo  fatto  si  estese  alla  rovina  di  un  patrimonio, 
alla  strage  del  proprio  simile,  o ad  altre  gravissime 
scelleratezze. 

La  legge  deve  sanzionare  quello  che  crede  utile 
alla  tutela  del  diritto  : quando  ha  dettato  le  sue  san- 
zioni essa  ha  fornito  il  compito  suo.  Se  le  contin- 
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genze  del  caso  faranno  in  guisa  che  più  rara  e dif- 
ficile sia  P applicazione  effettiva  del  suo  disposto, 
non  ne  avrà  colpa  la  legge,  ma  la  forza  superiore 
degli  eventi;  e il  legislatore  sarà  tranquillo  nella 
coscienza  di  aver  fatto  quanto  potevasi  dal  canto 
suo,  lasciando  la  cura  del  resto  alla  provvidenza; 
la  quale  non  sempre  permette  che  sorrida  fortuna 
alle  umane  malvagità.  Anche  fra  i delitti  commessi 
fra  noi  ve  ne  ha  taluni  di  cosi  diffìcile  prova  (come 
a modo  di  esempio  il  procurato  aborto)  da  non 
rendere  esagerato  l’asserto  che  forse  di  quanti  ne 
accade  se  ne  punisce  appena  P uno  per  cento.  Ma 
che  perciò?  La  difficoltà  di  raggiungere  la  prova  e 
la  prevista  rarità  della  condanna  è dessa  ragione 
che  basti  perchè  il  legislatore  proclami  la  impunità 
di  certi  delitti! 

Vili.  Neppure  è più  solida  l’altra  obiezione  che 
si  desume  dal  preteso  diritto  acquisito  alle  pt'oce- 
dure  a cui  si  dà  col  Bentham  il  nome  di  diritto 
aggettivo.  Qui  io  protesto  che  non  ammetto  questo 
diritto  acquisito  alle  procedure  penali.  Non  lo  am- 
metto perchè  non  si  ammise  in  pratica  mai  da  nes- 
suno. Si  giudicano  oggi  col  metodo  dei  giurati  e 
col  sistema  della  intima  convinzione  delitti  che  fu- 
rono commessi  in  tempi  e provincie  dove  vigeva 
altra  forma  di  tribunale  ed  altro  regime  di  prove. 
E se  nel  1868  la  giurìa  si  abolisse  in  Italia  nessuno 
penserebbe  a convocare  nel  1870  i giurati  perchè 
si  trattasse  di  delitto  commesso  nel  1867.  Il  diritto 
acqìiisito  ad  una  procedura  se  fu  una  idea  generosa 
di  qualche  filosofo  non  si  accettò  mai  dalla  pratica 
universale  ; che  invece  proclamò  tanto  nelle  materie 
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penali  quanto  nelle  civili  dover  sempre  le  leggi  di 
procedura  regolarsi  secondo  il  tempo  del  giudizio,  e 
non  secondo  il  tempo  dol  fatto  da  giudicarsi.  E sappia- 
mo pur  troppo  quale  applicazione  severa  siasi  fatta 
recentemente  tra  noi  di  cotesto  principio  da  un  tri- 
bunale meritamente  rispettabile  e rispettato,  quan- 
tunque in  quel  caso  la  quantità  della  prova  fosse  con- 
dizione della  pena  anziché  vera  forma  di  procedura. 

E chi  mai  ad  un  cittadino  di  paese  dove  si  avesse  il 
giuri  nelle  cause  civili  o un  tribunale  di  Scabini  com- 
posto di  nove  giudici  darebbe  ascolto,  quando  venuto 
tra  noi  e qua  perseguitato  dal  suo  creditore  per  una 
cambiale  pretendesse  che  del  suo  debito  si  giudicas- 
se dai  giurati,  o da  nove  giudici,  o da  un  tribunale 
consolare  che  qua  non  fosse;  o allegasse  essersi 
dovuto  fare  la  citazione  coi  termini  che  usano  nel 
suo  paese,  e la  sentenza  renduta  con  quelle  forme  ? 

Se  potè  un  istante  dubitarsi  in  quanto  alla  so- 
stanza della  giurisdizione,  non  può  davvero  sorgere 
serio  dubbio  in  quanto  alle  forme  del  suo  esercizio. 

E poi  anche  una  volta  domanderò  se  in  faccia 
al  codice  Sardo  o Francese  potrebbe  lo  Spagnuolo 
od  il  Dalmata  reo  di  fabbricazione  di  moneta  o fran- 
cese o italiana,  quando  in  Francia  o in  Italia  fosse 
arrestato,  chiedere  i giudici  magistrati  od  il  terzo 
appello,  od  altra  simile  forma  vigente  nel  luogo  dove 
commise  il  delitto.  La  prevalenza  delle  procedure 
nostrane  è dunque  un  principio  ormai  riconosciuto 
in  Italia  ed  in  Francia  in  tutti  quei  casi  nei  quali 
si  ammise  la  estratorritorialità  della  legge  punitiva. 
Trattasi  di  principii  non  nuovi,  ma  già  riconosciuti, 
e solo  si  disputa  dèlia  loro  estensione  da  caso  mcn 
grave  a casi  più  gravi. 
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Ma  torno  a dire  che  la  inanità  di  questo  obietto 
risulta  evidente  dal  confronto  di  ciò  che  si  osserva 
nelle  materie  civili.  Se  il  reo  crimims  avesse  un 
diritto  acquisito  alle  procedure  del  giorno  e del 
luogo  del  delitto,  come  insinua  1’  A r a b i a,  il  reo 
debendi  dovrebbe  avere  un  diritto  acquisito  alle  pro- 
cedure del  giorno  c del  luogo  del  contratto.  Ora  che 
direbbesi  di  un  abitante  di  Calata  che  avendo  por- 
tato in  Italia  la  sua  dimora  ed  ivi  essendo  perse- 
guitato per  una  cambiale,  ricusasse  la  competenza 
dei  nostri  tribunali  e le  nostre  forme  sostenendo 
dovere  essere  giudicato  da  un  Cadì  e con  le  forme 
ottomane?  Che  direste  di  altro  straniero  che  qua 
convenuto  chiedesse  i giurati  nelle  cause  civili  o il 
tribunale  del  potestà  perchè  si  trattasse  di  un  con- 
tratto del  1780,  e via  cosi  discorrendo?  Non  vale 
distinguere  fra  materia  penale  e civile  perchè  lo 
essero  giuridico  delle  forme  procedurali  tiene  a dei 
principii  tutti  speciali  di  loro  natura  e indipendenti 
da  qualsisia  considerazione  degli  efletti. 

IX.  Ma  le  pene  (prosegue  l’oppositore)  come  po- 
trete voi  applicarle?  Come  adattare  qua  le  pene 
straniere  ? La  deportazione  francese  non  è la  stessa 
pena  della  deportazione  italiana.  Voi  vi  trovate  alla 
impossibilità  di  eseguire  in  Italia  la  legge  punitiva 
che  fu  originariamente  violata  dal  delinquente. 

Ed  anche  a questa  obiezione  ha  già  dato  risposta 
il  progetto  nostro  con  facile  ed  equo  provvedimento, 
ordinando  che  i giudici  facciano  il  confronto  della 
penalità  straniera  e della  penalità  italiana  nel  re- 
spettivo  caso  ; ed  applichino  quella  penalità  italiana 
che  più  si  avvicina  alla  penalità  straniera  in  cui 
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sarebbe  caduto  il  delinquente  per  il  reato  commesso 
nel  suo  paese,  osservando  religiosamente  la  regola 
di  mitezza  e giustizia  che  in  simili  casi  impone  sem- 
pre di  scendere  e non  salire  giammai.  Se  la  depor- 
tazione francese  è meno  penosa  della  deportazione 
in  ergastolo  che  vuoisi  stabilire  nel  nuovo  codice 
penale  Italiano,  il  giudice  al  reo  che  avrebbe  incorso 
la  deportazione  straniera  infliggerà  la  relegazione 
secondo  le  forme  e misure  delle  leggi  nostre  : e con 
ciò  sarà  soddisfatto  il  bisogno  della  repressione  senza 
ledere  il  colpevole  o deteriorare  la  sua  sorte. 

X.  Finalmente  il  nostro  oppositore  ripetute  volte 
accenna  agli  ostacoli  della  diplomazia.  Noi  già  ve- 
demmo nel  seno  della  commissione  aggirarsi  lo  spet- 
tro di  madonna  diplomazia  e lo  udimmo  con  di- 
messa voce  sussurrarci  all’ orecchio  parole  di  mi- 
steriosa minaccia.  Ma  noi  lo  guardammo  in  viso,  e 
conosciuto  che  era  un  fantasma  diafano  senza  corpo 
o sostanza  procedemmo  oltre  nel  nostro  cammino. 
Qual’  è oggi  l’ arcano  senso  che  si  nasconde  nello 
scritto  avversario  sotto  queste  parole  ostacoli  di- 
plomatici? Forse  1’  Arabia  vuol  farci  temere  che 
quel  grande  monarca  il  cui  senno  straordinario  di- 
rige i destini  di  Europa,  vorrà  per  il  nostro  articolo 
abbandonare  la  protezione  d’ Italia,  o farne  un  caso 
di  guerra?  Si  tranquillizzi  su  questo  timore  poiché 
siamo  ben  certi  che  nessuna  nazione  ci  volgerà 
contro  le  armi  per  l’ arresto  di  un  forzato  evaso 
dalle  sue  galere. 

Già  le  convenienze  diplomatiche  sono  pienamente 
salve  nel  nostro  progetto  perchè  il  medesimo  dispone 
che  prima  di  ogni  altro  passo  si  offra  il  delinquente 
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estero  al  governo  al  quale  appartiene,  e se  lo  ri- 
chiede a lui  si  consegni;  sicché  a bene  guardarvi 
addentro  la  persecuzione  dello  straniero  si  farà  sem- 
pre secondo  la  nuova  teoria  con  1*  annuenza  del  suo 
governo  il  quale  se  non  vuole  che  si  proceda  non 
ha  che  a richiederlo. 

Ma  se  il  governo  estero  cosi  interpellato  dichiara 
di  non  reclamare  il  suo  suddito,  qual  ragione  avrà 
egli  di  salire  in  collera  contro  di  noi  se  noi  non 
volendo  tollerare  che  costui  ecciti  al  delitto  i sud- 
diti nostri  con  lo  esempio  di  una  fortunata  impu- 
nità, lo  sottoponiamo  alla  punizione  da  lui  meritata  ? 
E non  è desso  un  atto  di  fratellanza  e di  buona 
amicizia  verso  la  Nazione  vicina  afferrare  un  mal- 
vagio che  ha  offeso  i cittadini  di  quella,  che  ha  tur- 
bato la  loro  tranquillità,  e che  all’  ombra  di  poche 
spanne  di  terreno  vorrebbe  deridere  le  sue  leggi  e 
le  vittime  della  propria  nequizia? 

D’altronde  ripeterò  anche  unti  volta,  siamo  lo- 
gici. Se  la  diplomazia  estera  non  si  mosse  mai  né 
si  riscaldò  per  gli  articoli  del  codice  Sardo  e Na- 
poletano che  vogliono  punito  l’ estero  per  certi  fatti 
commessi  all’  estero  anche  quando  a quella  Nazione 
non  avevano  codesti  fatti  inferito  offesa  nessuna,  se 
niente  si  paventò  di  ledere  i rapporti  internazionali 
quando  nell’  art.  8 del  codice  Sardo  si  sanzionò  il 
diritto  di  punire  i delitti  dei  forestieri  commessi 
dentro  il  mezzo  miriametro  del  nostro  confine;  se 
nessun  governo  insorse  contro  la  recognizione  più 
larga  che  fu  fatta  del  nostro  principio  dal  codice 
Sassone;  non  è a temersi  davvero  che  un  governo 
amico  voglia  muoversi  o riscaldarsi  per  la  prote- 
zione di  uno  scellerato  che  come  tale  si  proclamò 
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da  lui  medesimo,  e che  fuggendo  dalla  sua  patria  per 
evitare  le  conseguenze  del  proprio  misfatto  ruppe 
egli  per  il  primo  i vincoli  di  sudditanza.  Io  vidi 
agitarsi  la  diplomazia  per  la  troppo  larga  protezione 
accordata  agli  emigrati  : ma  non  veggo  davvero  pos- 
sibilità che  un  governo  civile  si  faccia  ad  affermare 
sul  serio  avere  egli  diritto  ad  esigere  che  noi  dia- 
mo asilo  a tutti  i malfattori  ai  quali  riuscì  sottrarsi 
dalla  sua  giustizia  e che  noi  siamo  in  obbligo  di 
tollerare  la  presenza  di  un  facinoroso  che  tiene  in 
giusto  sospetto  i sudditi  nostri  : non  veggo  possibi- 
lità che  una  Nazione  civile  muova  lagnanza  perchè 
noi  ci  facciamo  vendicatori  delle  offese  recate  alle 
sue  leggi  ed  ai  suoi  cittadini. 

Nessuno  dunque  degli  argomenti  con  tanto  studio 
raccolti  a combattere  la  così  detta  nuova  teorica  ha 
solidità  o poso  che  valga  a rimuoverci  dalla  opinione 
accettata.  Non  può  dubitarsi  della  nostra  giurisdi- 
zione sull’estero  qua  presente;  non  può  temersi 
di  eccitare  una  guerra;  non  possono  trattenerci  le 
accidentali  difficoltà  delle  procedure.  Tutta  la  disputa 
deve  dunque  stringersi  intorno  alla  convenienza: 
se  troviamo  utile  che  V Italia  accetti  la  protezione 
di  tutti  i malfattori,  di  tutti  i briganti  fuggiti  dai 
loro  paesi,  cancelliamo  il  proposto  articolo.  Ma  se 
invece  crediamo  che  sia  opera  moralizzatrice  del 
nostro  popolo  lo  impedire  il  funesto  esempio  della 
impunità  anche  nello  straniero,  seguitiamo  tranquilli 
le  convinzioni  nostre.  La  dottrina  propugnata  dal- 
l’ oppositore  potrà,  come  tutte  le  dottrine  abitudi- 
narie, piacere  alla  maggioranza  dei  contemporanei; 
la  dottrina  nostra , che  già  pur  piacque  a molti  pri- 
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ma  di  noi,  avrà  il  plauso  della  maggioranza  dei  po- 
steri : i quali  verranno  attuando  ogni  giorno  vieppiù 
il  generoso  ma  vero  principio  della  fraternità  uni- 
versale delle  genti  cristiane.  E dico  che  la  dottrina 
che  io  caldamente  sostengo  piacque  ad  altri  prima 
di  noi;  perchè  trovo  che  alla  medesima  accennò  già 
fino  dai  suoi  tempi  Giulio  Claroe  secolui  la 
scuola  di  tutti  coloro  che  insegnarono  doversi  no- 
verare fra  le  origini  della  competenza  in  criminale 
oltre  il  luogo  del  commesso  delitto  e quello  del  do- 
micilio del  reo,  anche  il  luogo  dello  arresto:  fu  poi 
esplicitamente  sostenuta  da  Covarruvio  e da 
Mattei;  e successivamente  da  Vattel  e nel  1830 
da  Pinheiro  Ferreira;  e vagheggiata  come 
un  desiderio  dall’  illustre  B o n j e a n nel  dotto  rap- 
porto che  nel  giugno  1860  presentava  al  Senato  di 
Francia  in  proposito  della  nuova  legge  sulla  estra- 
territorialità.  L’attuazione  di  tale  pensiero  dovette 
restare  nei  voti  dei  filosofi  finché  l’ arretrata  civiltà 
delle  genti  teneva  gli  stati  in  continuo -sospetto  tra 
loro.  Ma  è tempo  che  la  santa  aspirazione  acquisti 
una  vita  pratica  ; ed  è bello  che  l’ Italia  ne  sia  la 
coraggiosa  iniziatrice. 

Concludo  che  la  è tutta  questione  di  convenienza. 
Potrà  su  cotesto  terreno  discutersi  se  debba  darsi 
una  più  o meno  larga  applicazione  al  principio:  potrà 
discutersi  sulle  condizioni  più  o meno  estese  da  ap- 
porsi alla  sua  applicazione.  Ma  negare  radicalmente 
il  principio  è assolutamente  impossibile.  Sicché  la 
questione  condotta  su  questo  terreno  tutta  si  stringe 
nel  decidere  fra  la  importanza  relativa  che  assumono 
in  faccia  alla  giustizia  penale  una  moneta  tosata,  ed 
un  uomo  trafitto,  un  marito  avvelenato,  una  fami- 
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glia  condotta  alla  miseria  da  un  depositario  infedele, 
una  vergine  violentemente  contaminata.  Tranquillo 
sul  principio  cardinale  io  mi  sento  ugualmente  tran- 
quillo in  questo  confronto  di  applicazione:  non  fu 
una  nuova  teoria  quella  che  da  me  si  propose  ed  alla 
onorevole  Commissione  piacque  accettare,  ma  una 
logica  e giusta  deduzione  di  una  regola  ormai  co- 
nosciuta, e vecchia  quanto  la  fratellanza  internazio- 
nale dei  popoli  civilizzati. 

E qui  chiudo  il  mio  disadorno  discorso.  E nel 
chiuderlo  mi  sorride  all’  anima  il  pensiero  che  al- 
meno questa  volta  non  udrò  ripetermi  all’orecchio 
quella  ingiusta  rampogna  che  io  sia  il  perpetuo  pa- 
trono dei  delinquenti.  Quanto  sia  falsa  cotesta  ac- 
cusa già  lo  avranno  giudicato  tutti  coloro  che  de- 
gnarono di  uno  sguardo  i miei  scritti;  dove  nella 
soluzione  degli  ardui  problemi  di  giure  penale  io  mi 
pronunziai  spessissimo  per  la  più  severa  sentenza. 
Ma  almeno  questa  volta  non  avrò  a temere  codesto 
rimprovero  troppo  spesso  ripetuto  o dai  maligni  o 
dagli  illusi  a discredito  mio.  Questa  volta  la  situa- 
zione è nettamente  delineata  in  un  senso  tutto  ro- 
vescio. Io  vecchio  sacerdote  della  difesa  combatto  per 
la  punizione  dei  delinquenti;  il  mio  oppositore  Pro- 
curatore del  Re  sostiene  la  impunità  del  colpevole. 

Detto  questo  per  rivendicare  P assunto  nostro  dalla 
taccia  di  novità  e di  utopia,  io  stringo  amica  la  mano 
al  riverito  e dotto  collega  : e dichiaro  che  in  quanto 
alla  seconda  parte  del  suo  scritto  relativa  alla  signo- 
ria dei  sommi  principii  di  giure  penale  sulle  leggi 
di  eccezione  saremmo  perfettamente  d’ accordo. 

Pisa  7 febbraio  1807. 
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IL  PROGETTO  1)1  CODICE  PENILE  ITALIANO 

(STUDI  UCISUTITl) 
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e 

IL  PROGETTO  DI  CODICE  PENALE  ITALIANO 


Appariscono  ila  ogni  iato  le  censure  lanciate  contro 
il  nuovo  Progetto  di  codice  penale  Italiano,  somi- 
glianti agli  aquiloni  che  in  mare  burrascoso  bale- 
strano in  cento  opposte  direzioni  un  povero  navi- 
glio. Esattissima  è la  somiglianza,  poiché  come  quei 
venti  procedendo  da  opposte  regioni  ed  urtandosi 
a vicenda  tra  loro  danno  speranza  di  salvezza  al 
naviglio,  così  quelle  censure  che  di  qua  sibilano  in 
una  direzione,  e di  là  nell’  altra  secondo  che  par- 
tono o dalle  vette  degli  Appennini  sociali,  o dalla 
valle,  o dal  mezzo,  danno  speranza  al  bersagliato 
Progetto  di  palesarsi  qual’  è una  transazione  fra  op- 
posti partiti  scientifici,  un  giusto  mezzo,  e per  tal 
guisa  di  raggiungere  la  sua  meta  per  la  virtù  stessa 
del  contrasto  di  quelle  forze  che  tutte  sembrano  di- 
rette a farlo  naufragare. 
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Delle  censure  pubblicate  in  Italia  o per  ispira- 
zioni venute  dall'  alto,  o per  ispirazioni  venute  dal 
basso,  o per  ispirazioni  di  sana  ed  imparziale  co- 
scienza scientifica,  niente  vogliamo  dire  perchè  in 
Italia  notissime.  Ciascuno  è in  grado  di  leggerle  e 
meditarle,  e chi  ha  senno  ed  imparzialità  troverà 
spesso  nelle  censure  fatte  da  un  lato  la  replica  alle 
censure  opposte,  e potrà  formarsi  un  retto  criterio 
per  discernere  i difetti  (che  troppi  ve  ne  ha  nella 
parte  speciale  del  Progetto)  meritevoli  di  correzio- 
ne, dalle  false  accuse  procedenti  da  idee  preconcette, 
o da  personali  passioni. 

Qui  soltanto  ci  piace  dare  un  cenno  di  consimili 
critiche  sorte  nella  terra  straniera,  perchè  queste 
sicuramente  non  hanno  sospetto  di  essere  dettate 
dall’  ordine  dei  superiori,  o dal  tenace  affetto  verso 
la  propria  autorità,  ma  bisogna  considerarle  come 
vergine  effato  della  dottrina  penale  professata  da 
quei  sommi  giuristi.  Ho  detto  cenno  e non  più,  per- 
chè di  siffatti  lavori  non  intendo  fare,  nè  un  reso- 
conto nè  un’  accurata  analisi,  e molto  meno  una 
riproduzione  nel  nostro  linguaggio,  ma  soltanto  in- 
dicarli ai  dotti  perchè  vi  portino  lo  sguardo  ed  il 
pensiero,  e perchè  altri  forse  s’ invogli  di  farli  noti 
all’  Italia  quanto  essi  meritano. 

Più  specialmente  io  voglio  accennare  alle  osser- 
vazioni sul  Progetto  Italiano  che  si  trovano  nel 
giornale  Les  annales  criminelles,  II,  1,  da  pag.  93 
a pag.  127  (Dresda  18G9)  ed  agli  scritti  di  G e y e r 
pubblicati  nella  Allgcmeine  deutsche  strafrechtszci- 
iung  fase.  5,  Berlino,  maggio  1869. 

E fermandomi  brevissimi  istanti  su  questo  ultimo 
lavoro  ( parto  dello  acuto  intelletto  di  Gcyer)  e 
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senza  ricordare  la  riputazione  Europea  che  ormai 
dalla  Cattedra  d’ Innsbruck  si  è guadagnata  G e y e r 
come  penalista  mercè  i suoi  numerosissimi  scritti, 
e piu  recentemente  per  le  sue  critiche  sul  nuovo 
Progetto  di  codice  penale  per  lo  Impero  Austriaco, 
perchè  credo  che  ad  ogni  cultore  delle  criminali 
dottrine  debba  esser  noto  quel  nome  e familiari 
quelli  scritti,  dirò  che  G e y e r anche  in  questa  oc- 
casione non  ha  mancato  a quella  santa  bandiera 
sotto  la  quale  seppe  da  si  lungo  tempo  mantenersi 
intrepido  ed  operoso  soldato  : e dirò  che  le  critiche 
volto  contro  il  nuovo  Progetto  dal  dotto  legista 
d’ Innsbruck  tutte  (salvo  pochissime)  convergono  nel- 
lo accusarlo  di  un  rigorismo  soverchio  e disadatto  ai 
tempi  che  corrono. 

A prova  di  questo  fatto  indicherò  a volo  alcune 
di  quelle  censure  e lascerò  che  altri  giudichi  delle 
medesime.  Non  mi  conviene  aprire  polemiche  su  que- 
sto argomento,  nè  il  voglio  fare.  Narro  ed  ho  finito. 

In  ordine  ai  reati  politici  il  giurista  Alemanno 
rimprovera  il  Progetto  di  aver  convertito  il  codice 
penale  in  una  legge  di  occasione  e più  specialmente 
accusa  di  troppa  severità  gli  articoli  91  e 92,  i quali 
spingerebbero  la  pena  della  tentata  sollevazione  fino 
allo  ergastolo  : ed  in  quanto  agli  articoli  94  e 96 
egli  dice  che  di  tali  disposizioni  chiamerebbesi  ben 
contento  anche  Napoleone  III.  E si  pronuncia  con- 
tro P art.  1 1 2 non  approvando  in  massima  la  pena- 
lità ivi  sanzionata. 

In  ordine  ai  delitti  contro  la  religione  Geyer 
non  ha  che  parole  di  elogio  per  il  Progetto,  salvo  che 
a lui  sembrano  troppo  elevate  le  pene  pecuniarie: 
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od  anzi  di  questo  egli  fa  un  rimprovero  generale 
a tutto  il  Progetto. 

In  ordine  ai  reati  elettorali  G e y e r trova  troppo 
elastica  e generica  la  formula  dell’  art.  122,  §.  3 per 
la  quale  si  elevano  a delitto  anche  i consigli  dati 
da  un  padre  al  figlio  circa  al  voto  da  rendere.  K con 
molta  penetrazione  dimanda  poi  in  che  consista  il 
dolo  in  questi  delitti;  e dubita  che  siasi  avuto  in 
mente  di  ravvisare  il  dolo  nello  appoggiare  un  can- 
didato antiministeriale. 

Censura  come  troppo  larga  la  definizione  del  pub- 
blico ufficiale  data  dall’  art . 1 25,  osservando  che  se- 
condo quella  anche  un  cocchiere  addetto  al  servizio 
di  un  pubblico  stabilimento  è un  pubblico  ufficiale. 

Circa  alla  rottura  dei  sigilli  prevista  dall' art.  155 
trova  troppo  severa  la  pena  avuto  riguardo  che  il 
fatto  cade  sotto  quell’  articolo  soltanto  quando  non 
sia  stato  mezzo  ad  altro  delitto. 

Critica  recisamente  l’art.  1G4  trovandolo  contrario 
al  principio  della  Chiesa  libera  in  libero  Stato. 

In  ordine  ai  delitti  contro  la  giustizia  esprime 
dubbi  sulla  convenienza  della  impunità  dello  sper- 
giuro della  parte  in  causa  civile.  E quanto  al  favo- 
reggiamento dimanda  come  si  calcoli  la  metà  della 
detenzione  a vita  per  applicare  l’art.  183. 

Di  tutta  la  serie  contenuta  dall’ art.  194  a 205  fa 
una  critica  generale  opinando  che  i fatti  ivi  con- 
templati dovessero  rinviarsi  fra  le  trasgressioni  di 
polizia;  ed  in  quanto  alle  pene  contro  la  delazione 
di  arme  dice  che  esse  portano  la  impronta  di  un 
terrorismo  tutto  di  occasione  e clic  ci  riconducono 
alle  condizioni  del  medio  ero. 
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Circa  la  contraffazione  dei  sigilli  dello  Stato  non 
susseguita  dall’  uso  dei  medesimi  trova  esorbitante 
la  pena  di  quindici  anni  di  reclusione  minacciata 
dall’ art.  213. 

In  materia  di  falso  trova  conculcata  la  equità  e 
la  giustizia  dall'  art.  228  che  mantiene  la  punizione 
del  falsificatore  ed  apre  la  strada  alla  impunità  a chi 
procurò  la  falsificazione  e fece  uso  del  falso  docu- 
mento : e trova  troppo  vaga  ed  indefinita  la  parola 
altro  nell’  art.  234. 

Sull'  art.  243,  §.  3,  avverte  che  esso  impaccia  le 
speculazioni  lecite  e non  impedisce  le  illecite;  e 
trova  poi  troppo  severe  (fino  al  punto  di  dubitare 
di  un  errore  di  stampa)  le  pene  copulative  del- 
F art.  249.  Colui  (egli  dice)  che  trattiene  un  obla- 
tore  per  desiderio  di  acquistare  un  libro  ad  un 
incantò  con  risparmio  di  un  fiorino  non  merita  cosi 
rigide  punizioni. 

Anche  in  ordine  ai  reati  contro  il  pubblico  pudore 
contemplati  dall’ art.  201  muove  il  rimprovero  di 
soverchia  severità.' 

/ 

Basti  per  ora  questo  rapido  saggio  per  mostrare 
le  impressioni  che  ha  recato  il  Progetto  Italiano  nel- 
l’animo dei  dotti  giuristi  Alemanni.  Tutto  il  lavoro 
di  G e y e r corre  sulla  medesima  linea.  E questo 
serva  ad  equilibrare  le  esagerazioni  di  quelli  tra  i 
critici  italiani  che  vanno  empiendo  gli  animi  di  pau- 
ra quasiché  il  nuovo  progetto  ponesse  a pericolo  la 
salute  della  patria  per  una  irragionevole  benignità. 

Settembre  1869. 
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QUESTIONI  SINGOLARI 

AI>  OCCASIONI-: 

DELLA  GIURIA 

( S T 11  l>  I I.  F.  f.  I S I.  » T I V I 


Voi,.  II. 
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« Se  il  Presidente  delta  Corte  possa  costituirsi  ar- 
« bitro  nel  giudicare  i resultali  del  dibattimento 
« per  ricusarsi  a proporre  ai  giurati  una  scusa 
« dedotta  dalla  difesa. 


Al  Chiarissimo  Cav.  Prof.  Lodovico  Bosellioi  — Modena 


Amico  e Collega  carissimo 


Avrete  letto  il  n.  119  del  Giornale  — La  Leg- 
ge, 7 ottobre  1862.  Se  non  lo  avete  letto,  legge- 
telo ; e vi  troverete  una  polemica,  la  quale  vi  sarà 
conferma  del  tristo  vero,  che  anche  gli  uomini  più 
dotti  quando  lasciano  guidare  il  loro  intelletto  da 
una  cieca  antipatia,  perdono  nelle  opinioni  precon- 
cette P abitudine  di  ragionare  esattamente. 

L’ insigne  autore  di  quella  polemica  ha  impreso 
a sostenere  nè  più  nè  meno  che  non  deve  essere 
libero  ad  un  accusato  e al  suo  difensore  in  nome 
di  lui,  di  proporre  ai  giurati  (che  debbono  decidere 
sul  fatto  a lui  rinfacciato  e sulle  circostanze  del 
medesimo)  le  questioni  relative  alla  sussistenza  di 
quei  fatti  che  egli  afferma  militare  come  scuse  in 
proprio  favore,  e che  sarebbero  in  faccia  alla  legge 
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causa  giuridica  di  ininorare  la  imputazione  o dimi- 
nuire la  pena. 

Nel  pensiero  dell’  esimio  scrittore  questa  larghez- 
za, che  altri  crede  inseparabile  dalla  libertà  della  di- 
fesa, è un  flagello  politico,  e non  può  tollerarsi  da 
una  buona  legislazione,  nò  conciliarsi  con  la  pub- 
blica sicurezza.  Secondo  lui  quantunque  l’ accusato 
abbia  dedotto  una  circostanza  di  fatto  a sua  scusa, 
ed  il  difensore  insista  sulla  medesima,  il  Presidente 
può  ricusarsi  a proporre  la  relativa  quistione  ai  giu- 
rati, se  quella  circostanza  non  ha  ricevuto  un  prin- 
cipio di  prova  dall’  orale  processo. 

Ora  cosa  significa  questa  formula  — se  la  cir- 
costanza di  scusa  non  ha  principio  di  prova? 
Ridotta  al  suo  senso  pratico  cotesta  formula,  netta- 
mente si  converte  in  quest’  altra  — se  al  presidente 
pare  clic  la  circostanza  non  abbia  principio  di  pro- 
va. In  fatti  chi  ò che  secondo  il  Giuliani  de- 
ve giudicare  sul  concorso  o non  concorso  del  pri- 
mordio  di  prova?  Il  Presidente.  Si  pone  forse  nella 
tesi  dello  scrittore  un’  autorità  superiore  che  dirima 
il  conflitto  fra  il  difensore  che  afferma  verificato  un 
fatto,  ed  il  Presidente  che  lo  nega?  Se  quest'autorità 
si  immaginasse  in  alcuno,  sarebbe  allora  quest’  uno 
il  giudice  sovrano  del  fatto,  e il  Presidente  e i giu- 
rati non  sarebbero  che  passivi  ministri  dei  placiti 
suoi.  Ma  quest’  autorità  non  si  pone,  ed  è impossi- 
bile a concepirla  senza  denaturare  1’  ordine  delle 
giurisdizioni.  Dunque  nella  tesi  sostenuta  dal  G i u- 
1 i a n i è sovrano  giudice  del  fatto  il  Presidente. 
Perchè,  quantunque  i giurati  si  siano  per  avventura 
convinti  alla  unanimità  che  la  circostanza  dedotta 
dall’  accusato  è avverata,  non  possono  dirlo,  ricu- 
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sandosi  il  Presidente  ad  interrogarli  su  ciò  : non  pos- 
sono dirlo  pel  motivo  unico  che  a lui  sembra  il 
contrario  di  ciò  che  essi  credono.  Cosi  il  giudizio 
del  fatto  che  la  legge  conferisce  sovranamente  ai 
giurati  non  è più  nel  loro  dominio.  Essi  ne  sono 
esautorati.  Il  primo  giudice  del  fatto  è il  Presiden- 
te: e innanzi  a che  si  permetta  ai  giurati  di  pro- 
nunziare il  loro  verodetto  ha  luogo  un  giudizio 
preambulo  sul  fatto;  giudizio  posto  nell’arbitrio  del 
Presidente,  incriticabile,  incorreggibile.  I giurati  sen- 
tono nella  loro  coscienza  una  convinzione.  Ma  pri- 
ma di  poterla  emettere,  devono  assistere  spettatori 
passivi  ad  una  discussione  sid  fatto:  discussione  che 
si  agita  innanzi  a loro,  ma  non  per  loro,  tra  il  Re- 
gio Procuratore  ed  il  Difensore,  e possibilmente  an- 
cora fra  Regio  Procuratore  e Difensore  che  concordi 
insistono  sulla  questione,  e il  Presidente  che  si  nega 
a proporla.  Àssidendosi  alla  tribuna  dei  giurati  essi 
credettero  che  la  potestà  di  giudicare  del  fatto  fosse 
conferita  loro  dalla  legge.  Poveri  illusi  ! È dall’  ora- 
colo del  Presidente  che  devono  attendere  la  balia 
di  giudicare,  e di  emettere  voto  sui  resultati  del- 
1'  orale  processo. 

Coteste  idee  sono  assolutamente  repugnanti  alla 
instituzione  dei  giurati,  ed  alla  libertà  della  difesa. 
Quando  la  legge  ha  tanta  fede  nella  coscienza  dei 
giurati  da  non  chiedere  conto  nessuno  dei  motivi 
del  loro  convincimento;  quando  la  legge  ha  detto 
ai  cittadini  che  quelli  sono  i soli  ai  quali  conferi- 
sce la  potestà  di  decidere  se  è vero  o no  quanto  si 
afferma  contro  di  loro,  e quanto  si  afferma  in  prò 
loro  ; non  può  sorgere  una  barriera  intrusa  fra  l' ac- 
cusato ed  i giudici  che  a lui  destina  la  legge,  ed 
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impedire  a quello  ili  presentare  un  mezzo  di  sua 
difesa,  ed  a questi  di  accoglierlo  secondo  coscienza. 
Non  vi  6 bisogno  di  un  articolo  speciale  di  legge 
per  riconoscere  la  repugnanza  di  qualunque  limite 
a cotesti  diritti.  La  legge  che  ha  detto  all’uno,  vi 
conferisco  la  facoltà  di  accusare , gli  ha  dato,  sen- 
z’altro aggiungere,  illimitata  potestà  di  proporre  tutte 
le  questioni  di  accusa  che  a lui  sembrano  proponi- 
bili. La  legge  che  ha  detto  all’  altro,  io  riconosco  in 
te  il  sacro  diritto  di  proporre  le  tue  difese,  gli  ha 
dato  senz’  altro  aggiungere  illimitata  potestà  di  pro- 
porre tutto  quanto  possa  tornare  a discarico  suo. 
I diritti  originarii  che  conferisce  la  suprema  legge 
della  natura,  sono  confermati  in  tutto  quello  in  cui 
la  legge  positiva  letteralmente  non  li  restringe. 

E non  viviamo  noi  sotto  questi  principii  anche  là 
dove  non  sono  i giurati?  In  Toscana  si  ha  una  giu- 
risprudenza costante  che  nega  ai  tribunali  ordinarli 
la  potenza  di  preterire  una  deduzione  defensionale  : 
e di  tale  preterizione  là  motivo  insanabile  di  cas- 
sazione. A salvare  il  giudicato  contro  tale  reclamo, 
non  mai  valse  il  dire  che  la  scusa  dedotta  a difesa 
non  aveva  principio  di  prova.  La  Suprema  Corte  ha 
costantemente  replicato  essere  questa  una  ragione 
per  decidere  sulla  scusa  dedotta  in  senso  sfavore- 
vole alla  difesa;  ma  che  è una  pessima  ragione  per 
negarsi  a torla  in  esame.  Ciò  che  è diritto  incon- 
cusso della  difesa  sotto  il  sistema  dei  giudici  per- 
manenti, verrebbe  con  palpabile  contradizione  a 
togliersi  nel  sistema  della  giuria;  mentre  cotesto 
sistema  ha  per  suo  scopo  di  aumentare,  non  di 
annientare,  le  guarentigie  defensionali  ! 
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L’ argomento  che  al  Giuliani  sembra  decisivo 
a sostegno  della  sua  opinione  è il  pericolo  dell’as- 
surdo. E quosto  assurdo  è,  a suo  vedere,  inevitabile 
nel  sistema  della  libertà  della  difesa  in  faccia  ai 
giurati.  Può  accadere,  egli  dice,  che  un  difensore 
tragga  dalla  sua  fantasia  un  mezzo  di  scusa  di  cui 
non  si  abbia  neppure  la  ombra  nell’  orale  processo. 
Può  accadere  che  i giurati  richiesti  su  tale  circo- 
stanza tutta  immaginaria  rispondano  audacemente, 
sì,  consta.  Ecco,  egli  conclude,  il  pericolo  di  gravis- 
simo scandalo.  Al  quale  non  può  antivenirsi  senza 
concedere  al  Presidente  di  gettare  il  suo  veto  fra  i 
deliri  della  difesa,  e la  prevaricazione  dei  giurati. 

Ammessa  ancora  la  possibile  verificazione  di  cote- 
sto assurdo,  noi  risponderemmo  con  uguale  argo- 
mento. Può  accadere  che  una  circostanza  sia  provata 
dall’  orale  processo,  e che  malgrado  ciò  il  Presidente 
si  ostini  a non  crederla,  e neghi,  mercè  1*  autorità 
che  gli  si  vuole  conferire,  di  proporre  la  questione. 
Ecco  condannato  alla  galera  un  uomo  che  era  me- 
ritevole soltanto  di  poca  carcere,  e condannato  con- 
tro la  opinione  dei  giurati  che  dovevano  essere  i suoi 
giudici,  e per  il  capriccio  di  un  solo  uomo.  Non  è 
egli  questo  un  assurdo  più  grave  di  quello  che  im- 
magina 1’  esimio  scrittore? 

Sotto  l’ aspetto  della  gravità,  la  prevalenza  di  que- 
st’ assurdo  su  quello  non  merita  discussione.  Se  nello 
stato  attuale  della  scienza  penale  è sempre  vero  il 
principio  essere  un  male  minore  la  impunità  del  col- 
pevole di  quello  che  la  condanna  dell’  innocente,  è 
intuitivo  che  sarà  scandalo  e danno  minore  lo  ac- 
cordare una  scusa  a chi  non  la  aveva  meritata,  di 
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quello  che  negarla  a chi  per  verità  e per  giustizia 
vi  aveva  sacro  diritto. 

Nè  il  risultato  del  confronto  varia  sotto  1’  aspetto 
della  maggiore  o minore  probabilità  relativa.  Infatti 
r assurdo  che  io  ho  posto  innanzi  presuppone  l’ er- 
rore di  un  uomo.  L'  assurdo  paventato  in  contrario 
presuppone  la  temerità  di  un  uomo,  e l’ aberrazio- 
ne di  altri  sette. 

Nell’  un  caso  si  teme  che  sedotto  da  un  falso  zelo, 
diffidente  della  veracità  di  alcuni  testimoni,  o fuor- 
viato da  prevenzioni  sinistre,  un  Presidente  discono- 
sca quel  principio  di  prova  che  esiste  in  processo. 

Nell’  altro  caso  si  presuppone  un  Difensore  spudo- 
rato che  ponga  innanzi  un  fatto  di  pura  sua  creazio- 
ne ; e sette  giurati  o ebeti  o corrotti  che  lo  credono, 
o fanno  sembianza  di  crederlo.  E egli  più  probabile 
1’  aberrazione  di  uno  o di  otto,  quando  si  gli  uni  che 
gli  altri  sono  stretti  dal  vincolo  di  un  sacro  dovere 
che  li  lega  in  faccia  alla  società  ed  in  faccia  alla 
loro  coscienza? 

Un  imparziale  risponderebbe  essere  più  probabile 
il  traviare  di  uno,  che  di  otto.  Ma  ciò  non  si  vuole 
rispondere  : e sapete  perchè  ? Perchè  le  idee  pre- 
concette fanno  velo  anche  ai  più  sublimi  intelletti. 

In  questa  ed  in  altre  consimili  questioni  proce- 
desi  costantemente  da  alcuni  nel  presupposto  che 
noi  difensori  siamo  una  fìtta  di  birbe  ; le  quali  ven- 
duta P anima  all’  interesse  de’  loro  clienti,  e perduto 
ogni  vestigio  di  pudore,  si  abbia  quasi  a gloria  il 
contar  novelle  nel  santuario  della  giustizia.  E si  tiene 
all’  incontro  che  gli  officiali  dell’  accusa,  presuppo- 
nendo sempre  il  male  (e  fra  i più  mali  il  maggior  ma- 
le possibile)  non  siano  suscettibili  di  errore.  Eppure 
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chi  assiste  ai  pubblici  dibattimenti  che  si  agitano  in 
faccia  a giudici  magistrati  potrebbe  colla  scorta  delle 
loro  sentenze  formare  delle  statistiche  per  docu- 
mentare il  contrario. 

Di  più,  ad  ingigantire  le  paure  dell’  obiettato  as- 
surdo, muovesi  dall'  altra  idea  preconcetta  che  un 
giudice  stipendiato  dal  governo  abbia  ricevuto  per 
infusione  la  luce  infallibile  a guidarlo  nella  ricerca 
del  vero,  ed  il  gelo  sul  cuore  per  renderlo  sordo  ad 
ogni  passione,  ed  anche  a quella  che,  santa  nella  sua 
genesi,  non  è men  brutta  nel  suo'  progresso,  voglio 
dire  la  sete  di  cercare  delinquenti  e delitti.  Mentre 
dall’  altro  canto  si  presuppone  nel  collegio  de’  giu- 
rati una  schiera  di  imbecilli  bietoloni,  che  si  impie- 
tosiscono per  un  furfante  ; o di  anime  corrotte  che 
simpatizzano  col  delitto;  dimenticando  esser  quelli 
tutti  cittadini  che  hanno  fama  di  probi,  e che  hannno 
cara  la  vita,  l’ onore,  la  roba,  la  famiglia  ; e per  con- 
seguenza ravvisano  il  proprio  interesse  nel  mante- 
nimento della  legge  penale,  che  è suprema  custode 
dei  loro  diritti. 

Ecco  il  perchè  si  esalta  alle  nubi  if  pericolo  di  un 
sistema  ; e non  si  valuta  1*  assurdo,  ed  il  pericolo  del 
sistema  contrario. 

Eppure  se  mi  volgo  alla  statistica  testò  pubblicata 
per  una  parte  del  nuovo  regno,  trovo  che  nel  1801 
le  corti  d’  assise  hanno  proferito  355  condanne  ai 
lavori  forzati,  e 35  condanne  di  morte.  Sopra  8 milio- 
ni di  popolazione,  35  condanne  di  morte  in  un  anno 
non  panni  che  siano  riprova  di  indoverosa  benignità 
nei  giurati,  se  ricordo  che  i giudici  stipendiati  non 
hanno  in  Toscana  pronunciato  che  una  sola  condan- 
na di  morte  nel  corso  dei  cinque  anni  ed  otto  mesi 
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durante  i quali  si  volle  (per  motivi  elio  qui  non  oc- 
corre ricordare)  scritta  di  nuovo  nelle  nostre  leggi 
la  pena  di  morte.  Il  che  suona  ad  onoranza  loro  al- 
tissimo elogio. 

Voi  capite  benissimo  che  tutta  la  forza  delle  ar- 
gomentazioni con  le  quali  vorrebbe  sostenersi  un 
sistema  di  restrizione  di  difesa,  che  altrimenti  nep- 
pure forse  si  oserebbe  proporre,  tutta  nasce  dalla 
paura  di  questa  mania  benigna  dei  giurati  : tutta 
nasce  dal  guardarli  come  i secondi  nemici  della  so- 
cietà; contro  i quali  dopo  i colpevoli  abbisognano 
le  più  energiche  barriere.  Nè  si  crede  poter  meglio 
fare  di  quello  che  consegnarli  come  bambini  al  guin- 
zaglio del  Presidente. 

Ma  se  dovesse  procedersi  in  cotesto  preconcetto 
che  configura  nei  giurati  altrettanti  partigiani  dei 
delinquenti,  follia  sarebbe  allora  scendere  a simili 
discussioni.  La  logica  inesorabile  porterebbe  ad  una 
conclusione  che  troncherebbe  in  radice  ogni  disputa. 
Ed  a cotesto  male,  a cotesto  vizio  che  si  presuppone 
nella  giuria,  non  solo  sarebbe  sterile  palliativo  lo 
infrenamento  delle  questioni,  ma  sarebbe  (a  meglio 
dire)  una  sicura  occasione  di  incremento  gravissimo 
del  male  temuto.  E ciò  pure  è evidente. 

Infatti,  o supponete  che  i giurati  abbiano  coscien- 
za; ed  allora  lasciate  pure  che  uno  svergognato 
l>oeta  disonori  la  toga  di  difensore,  proponendo  loro 
dei  fatti  sognati.  Essi  inarcheranno  le  ciglia  all’  udi- 
re l’ ardita  fola,  e senza  bisogno  di  grande  dottrina 
risponderanno  sdegnosamente  una  negativa. 

0 supponete  dei  giurati  senza  coscienza,  fautori 
della  impunità  dei  facinorosi:  ed  in  tale  ipotesi  se 
togliete  loro  la  potenza  di  ammettere  una  indebita 


Digitized  by  Google 


— 443  — 


scusa  a prò  ilei  colpevole,  essi  seguiteranno  l’ im- 
pulso loro  con  una  risposta  negativa  alla  questione 
ili  reità.  Cosi  por  non  volere  il  colpevole  meno  se- 
veramente punito,  voi  lo  farete  impunito  ilei  tutto. 

Anzi  io  non  esito  a dire  che  il  giurato  di  co- 
scienza rettissima  e illuminata  dovrebbe  procedere 
in  questa  guisa.  E quando  egli  si  trovasse  convinto 
(a  modo  di  esempio)  che  un  omicida  fu  gravemente 
provocato,  e il  capriccio  di  un  Presidente  gli  impe- 
disse di  dichiarare  il  concorso  della  provocazione, 
egli  l'aria  meno  male  in  faccia  agli  uomini  ed  in  faccia 
a Dio  scegliendo,  fra  i due  falsi  in  cui  si  trova  co- 
stretto ad  eleggere,  il  falso  che  consiste  nella  dichia- 
razione di  innocenza,  piuttosto  che  il  falso  che  consi- 
sterebbe nella  dichiarazione  di  reità  senza  scusa. 

E poi,  cosa  è egli  questo  principio  di  prova,  di  cui 
si  esige  il  concorso?  Io  ebbi  sempre  paura  delle 
formule  indefinite.  Nelle  materie  penali  le  formule 
indefinite  mi  fanno,  oltre  paura,  ribrezzo.  Quando 
in  un  orale  processo  1’  accusato  ha  emesso  una  di- 
chiarazione che  contiene  un  fatto  di  scusa,  il  prin- 
cipio di  prova  emergo  sempre  dall’  oralo  processo, 
perché  elemento  del  processo  sono  gli  interrogatorii 
del  reo,  non  meno  che  i detti  dei  testimoni.  Nè  può 
essere  interdetto  sotto  il  sistema  della  intima  con- 
vinzione ( cosi  al  giuri  come  ai  magistrati  ) di  cre- 
der vera  una  deduzione  del  giudicabile,  sebbene  da 
nessuna  testimonianza  sorretta.  Basta  le  soccorra  la 
verisimiglianza;  la  quale  nei  nostri  corti  intelletti 
prende  sovente  per  una  necessità  irrecusabile  il 
luogo  del  vero. 

Tutti  i pratici  sono  concordi  nello  ammettere  (per 
esempio)  quella  che  essi  chiamano  provocazione  in- 
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duttiva.  E una  necessità  lo  accordare  peso  in  ma- 
teria penale  agli  elementi  congetturali  anche  a di- 
scarico del  reo  : perchè  come  per  indizii  si  può  pro- 
vare l' accusa,  a più  forte  ragione  si  deve  per  meri 
indizii  ammettere  la  scusa.  Mille  volte  vidi  accogliere 
dai  giudici  magistrati  delle  scuse  che  non  si  appog- 
giavano ad  altro,  tranne  alla  deduzione  del  giudica- 
bile non  ismentita,  ma  neppure  assodata  da  prova 
diretta.  Cosa  diviene  in  questi  casi  la  questione 
preambula  sul  principio  di  prova,  e sulla  conse- 
guente ammissibilità  della  inchiesta?  Evidentemente 
si  confonde  col  giudizio  del  merito.  Il  Presidente 
giudicando  che  la  deduzione  del  reo  non  è avvalo- 
rata, decide  la  questione  principale  della  valutazione 
degli  argomenti.  Che  resta  allora  ai  giurati? 

E questo  potere  al  Presidente  gli  si  conferirà  egli 
illimitato,  o con  delle  condizioni?  Le  condizioni  sono 
impossibili  a concepirsi  senza  immaginare  un  or- 
dine legislativo  di  misura  di  pi'ova.  L’ illimitato  ne 
rende  arbitra  la  sua  morale  convinzione. 

Sicché  per  adottare  il  sistema  infrenativo  delle 
questioni,  o bisognerebbe  creare  un  ordinamento  di 
prove  legali  preambule  alla  prova  per  intima  con- 
vinzione ; o costituire  arbitra  delle  sorti  dell’  accu- 
sato la  intima  convinzione  del  Presidente  (1). 


(1)  Si  è pronunciala  nel  senso  della  opinione  qui  so- 
stenuta la  Corte  di  Cassazione  di  Palermo  il  16  maggio  1865; 
e la  Corte  di  Cassazione  di  Francia  nei  giudicati  del  16  mar- 
zo 1 844 , del  2 ottobre  1862,  e del  2 luglio  1865;  nel  quale 
ultimo  caso  è da  notarsi  che  la  questione  inoltrata  dal  di- 
fensore si  era  proposta  dal  Presidente,  ma  però  avvertendo 
i giurati  che  la  poneva  per  le  istanze  della  difesa  quanlun- 
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Questi  pensieri,  illustre  amico,  non  possono  non 
essersi  in  voi  suscitati  alla  lettura  di  quell’ articolo: 
e sono  persuaso  che  niente  vi  ho  detto  che  non 
siasi  già  da  voi  calcolato  e veduto.  Questi  assunti 
però  sempre  meglio  mi  fanno  conoscere  quanta  fosse 
la  vostra  penetrazione  quando  in  addietro  lamenta- 
ste con  me  che  la  scienza  criminale  in  Italia  fosse 
oggidì  in  un  movimento  retrogrado  verso  il  rigore. 

Speriamo  che  i nostri  legislatori  non  si  lascino 
ire  a cotesta  recrudescenza:  e non  presentino  al- 
la Europa  il  singolare  spettacolo  di  genti  le  quali 
dopo  avere  avuto  libertà  di  difesa  da  governi  dispo- 
tici, se  ne  vedano  spoglie  da  un  libero  reggimento. 

Pisa  15  ottobre  1862. 


quc  non  risullasse  dal  dibattimento;  e questo  basto  perchè 
la  sentenza  della  Corte  di  Assise  fosse  annullata. 
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II. 


« Quale  sia  la  risoluzione  da  pt-endersi  quando  i 
« giurati  abbiano  negalo  tanto  la  probabilità 
« quanto  la  possibilità  della  previsione  nell’  omi- 
« oidio  preterintenzionale. 


In  tema  di  omicidii  in  rissa  si  è verificato  appo  le 
Corti  di  Assise  della  Toscana  (non  una  volta  sola 
ma  parecchie)  un  fenomeno  singolare  che  ha  dato 
grandi  occasioni  di  dispute  alla  Curia  ed  ai  Magi- 
strati. Io  non  ho  interloquito  in  nessuna  di  quelle 
cause,  neppure  come  consultore  ; non  conosco  nè  i 
difensori  nè  gli  accusati  : ma  poiché  tanto  ed  in  cosi 
vario  senso  ho  udito  ragionarne  mi  ha  pigliato  la 
fantasia  di  formarne  argomento  delle  mie  medita- 
zioni, come  pura  questione  accademica,  senza  volger 
F animo  nè  allo  elogio  nè  alla  censura  di  alcuno  : 
ecco  il  fatto. 

L’art.  313  del  codice  penale  Toscano  in  propo- 
sito dell’  omicidio  in  rissa  dispone  come  appresso  — • 
se  un  corrissatore  ha  arrecato  all’  offeso  una  o più 
lesioni  mortali  soggiace  alla  pena  dell’  omicidio  im- 
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provviso  quando  alfbia  acuto  l’animo  di  uccidere ; al- 
trimenti è colpito  dalla  pena  dell’  omicidio  olt  re  V in- 
tenzione prodotto  da  lesione  personale  improvvisa. 

Ad  esaurire  l’ accusa  di  omicidio  in  rissa  dovette 
il  Presidente  porre  come  prima  questione  se  con- 
stasse di  questo  titolo  : e la  risposta  fu  affermativa. 

Con  ciò  era  ormai  quesito  all’  accusa  il  titolo  di 
omicidio  in  rissa:  ma  per  misurare  la  pena  rima- 
neva a decidere  se  P omicidio  fosse  volontario  o 
preterintenzionale;  lo  che  dipendeva  dallo  stabilire 
se  il  giudicabile  avesse  agito  con  animo  di  uccide- 
re, poiché  se  di  questo  animo  ne  constava  la  legge 
imponeva  si  applicasse  la  pena  dell’omicidio  improv- 
viso ; se  non  ne  constava  imponeva  la  pena  del  pre- 
terintenzionale. 

Dovette  dunque  il  Presidente  porre  la  questione 
se  constasse  dell’  animo  di  uccidere  e la  pose  ; e la 
risposta  fu  negativa. 

Con  ciò  P accusato  aveva  alla  sua  volta  quesito 
il  diritto  di  non  potere  incontrare  la  pena  dell’  omi- 
cidio improvviso;  restando  però  fermo  nell'accusa 
il  diritto  quesito  per  la  prima  risposta  al  titolo  di 
omicidio  in  rissa,  modificato  ma  non  eliminato  dalla 
seconda  risposta. 

Lo  stato  giuridico  irretrattabile  del  fatto  ora  dun- 
que quello  dell’  omicidio  preterintenzionale.  La  legge 
non  ammette  che  due  casi.  L’omicidio  in  rissa  dev’  es- 
sere punito  come  intenzionale,  o come  preterinten- 
zionale. Reietta  la  intenzionalità  dell’  agente,  lo  stato 
giuridico  del  fatto  è irretrattabilmente  fissato  in  una 
subalterna  modalità.  Deve  applicarsi  la  pena  del- 
l’omicidio preterintenzionale  a forma  dello  art.  312 
cosi  concepito  — l’ omicidio  oltre  V intenzione  pro- 
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dotto  da  una  lesione  personale  improvvisa,  si  puni- 
sce con  la  carcere. 

a)  da  due  a sei  anni,  se  V agente  potè  prevedere 
come  conseguenza  probabile  del  suo  fatto  la  morte 
dell ’ offeso  ; e 

b)  da  uno  a tre  anni,  se  V agente  potè  prevedere 
come  conseguenza  possibile  del  suo  fatto  la  detta 
morte. 

L’art.  3J2  con  questa  discretiva  non  definisce  i 
criteri  essenziali  del  malefizio:  l’omicidio  è prete- 
rintenzionale tanto  nella  prima  che  nella  seconda 
ipotesi.  Questa  sua  qualità  è già  presupposta  dal- 
1’ art.  312:  essa  è già  prestabilita  dalla  risoluzione 
affermativa  di  omicidio  in  rissa  presa  sull’ art.  313. 
Il  legislatore  non  cerca  che  i crilerii  misuratori 
dell’  omicidio  preterintenzionale  la  cui  esistenza  è 
un  presupposto  necessario  ed  indeclinabile. 

Ma  il  Presidente  caduto  su  quella  metafisica  del- 
1’  art.  312  credette  dover  porre  doppia  questione. 
Consta  che  l’ accusato  potesse  prevedere  la  morte 
come  probabile?  e i giurati  risposero  no.  Consta  che 
potesse  prevederla  come  possibile?  e i giurati  ri- 
• sposero  no. 

Cosa  restava  dunque?  Forse  un  omicidio  prete- 
rintenzionale senza  prevedibilità?  Questo  è un  mo- 
stro giuridico,  un  impossibile,  una  contradizione  in 
termini.  Doveva  forse  eliminarsi  il  titolo  di  omici- 
dio? Ma  questo  titolo  era  ormai  irretrattabilmente 
affermato  sulla  prima  questione.  Ecco  il  laberinto 
dal  quale  parve  impossibile  uscire. 

E qui  molti  presero  occasione  di  gridare  contro 
la  legge  : molti  contro  la  giuria.  Ma  il  nodo  inestri- 
cabile non  derivava  nè  dalla  legge  nè  dalla  giuria. 

Voi..  II.  29 
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Non  dalla  leggo:  perchè  quantunque  non  sia  molto 
lodevole  l’ astrusa  distinzione  dell’ art.  312,  essa  per 
altro  era  stata  preordinata  ad  essere  applicata  dai 
magistrati,  i quali  si  supponevano  eruditi  nelle  dot- 
trino di  Schelling  e di  Hegel.  Non  fu  colpa 
dei  giurati  : perchè  avvenne  quello  che  doveva  av- 
venire, e che  avverrà  sempre  finche  i giurati  sa- 
ranno obbedienti  alla  voce  della  loro  coscienza.  È no- 
to che  in  caso  di  parità  il  verodetto  resultante  è 
quello  più  favorevole  all’  accusato.  Tutte  le  volte 
dunque  che  la  legge  pone  in  qualche  reato  speciale 
come  criterio  misuratore  della  penalità  un’  alterna- 
tiva che  si  stringa  iti  due  soli  termini,  se  il  Pre- 
sidente propone  due  questioni  sopra  entrami»  i ter- 
mini dell’  alternativa  è facilissimo  che  emerga  la 
contradizione  : anzi  deve  emergere  necessariamente 
tutte  le  volte  che  i giurati  si  scindano  in  pari  nu- 
mero su  quella  alternativa.  I sei  che  sono  convinti 
della  reità  di  secondo  grado  negano  la  reità  di  pri- 
mo grado.  I sei  che  sono  convinti  della  reità  di 
primo  grado  negano  la  reità  di  secondo  grado  : ed 
ecco  che  la  reità  risulta  negata  sul  primo  come  sul 
secondo  grado  mentre  tutti  i dodici  affermano  la . 
reità  in  genere.  Ma  in  ciò  non  hanno  colpa  i giu- 
rati, i quali  doverosamente  obbedirono  ai  dettati  del- 
la loro  convinzione.  La  colpa  è di  chi  volle  interro- 
garli sovra  i due  membri  dell’ alternativa  misura- 
trice,  senza  avvertire  che  l’affermazione  sul  secondo 
membro  di  quell’alternativa  era  già  ottenuta.quando 
si  combinavano  insieme  l’ affermazione  sul  reato  in 
genere  con  la  negazione  del  primo  membro.  È ma- 
nifesto che  il  vizio  sta  qui;  e può  chiarirsi  per  vari 
esempi. 
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Le  leggi  nostre  puniscono  il  furto  qualificato  con 
la  casa  di  forza  se  il  valore  del  tolto  supera  le  lire 
cento  ; con-  la  carcere  se  rimane  entro  le  lire  cento. 
L’ affermazione  sul  furto  in  genere  assoda  i criterii 
essenziali  e la  specialità  nel  maleflzio  obiettato  ; non 
resta  che  cercare  i criterii  misuratori  della  pena. 
Supponete  che  il  Presidente  dimandi  ai  giurati  se 
consta  che  il  furto  eccedesse  le  lire  cento  ; e poscia 
dimandi  loro  se  consta  che  il  furto  fosse  inferiore 
alle  lire  cento.  Se  i giurati  si  scindono  per  sei  sulla 
questione  del  valore  vi  risulterà  un  furto  che  non 
sarà  nè  di  cento  lire,  nè  al  di  sotto  di  cento  lire, 
nè  al  di  sopra  di  cento  lire:  vi  risulterà  un  furto 
senza  furto,  perchè  un  furto  senza  valore  non  è 
furto.  Ma  la  colpa  di  ciò  non  sarà  nei  giurati  ; per- 
chè interrogati  una  volta  devono  rispondere  ciò  che 
credono  vero  senza  cercare  ciò  che  avverrà. 

L’ art.  317  del  nostro  codice  contempla  l’ infanti- 
cidio doloso:  ma  nella  pena  distingue  secondo  il 
momento  della  determinazione.  Sono  dieci  anni  di 
casa  di  forza  se  la  risoluzione  di  uccidere  la  crea- 
tura fu  presa  durante  i dolori  del  parto  : sono  quin- 
dici anni  se  fu  presa  dalla  donna  prima  che  la  sor- 
prendessero i dolori. 

I giurati  hanno  affermato  l’ infanticidio  doloso, 
ma  il  Presidente  dimanda  loro  se  la  risoluzione  fu 
presa  durante  i dolori  del  parto  ; e poi  dimanda  loro 
se  fu  presa  avanti.  Ed  ecco  che  i sei  i quali  cre- 
dono vera  l’ anteriorità  negano  la  posteriorità  ; e i 
sei  i quali  credono  vera  la  posteriorità  negano  P an- 
teriorità; e tutti  fanno  benissimo  perchè  emettono 
il  sincero  pronunciato  della  convinzione  loro.  Ma  in- 
tanto si  ha  questo  mostruoso  risultato  : un  dolo  nf- 
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fermato,  ed  una  determinazione  di  volontà  in  tutti 
i tempi  negata;  un  dolo  senza  determinazione  di 
volontà:  in  una  parola  un  assurdo  giuridicamente 
impossibile. 

È inutile  che  io  proceda  ad  altre  esemplificazioni. 

Panni  si  possa  ritenere  come  massima  assoluta  la 
seguente  : che  ovunque  la  legge,  pt'esupposta  la  ve- 
rificazione delle  condizioni  essenziali  di  un  male- 
fizio,  passa  a segnare  come  criterio  misuratore  della 
pena  un’  alternativa  di  due  opposte  condizioni  at- 
tenenti o allo  elemento  materiale  o allo  elemento 
morale,  altrettante  volte  il  Presidente  deve  in  pro- 
posito di  quella  alternativa  porre  soltanto  la  que- 
stione sul  caso  più  grave  : ed  omettere  la  questione 
sul  caso  più  leggiero  la  quale  per  necessità  logica 
è già  resultala  dall’  affermativa  sul  reato  e dalla 
negativa  sidla  condizione  più  grave.  Per  me  tengo 
questa  come  una  verità  apodittica.  Ma  potrà  obiet- 
tarmisi  che  dico  benissimo  a cosa  da  fare;  ma  che 
sapere  cosa  doveva  farsi  niente  vale  a decidere  sul 
partito  da  prendere  quando  la  cosa  è fatta  altrimenti. 
Ormai  le  due  questioni  contradittorie,  o bene  o male, 
erano  state  poste  ; ed  erano  state  contradittoria- 
mente  risolute.  La  previsione  possibile  era  negata  : 
la  previsione  probabile  era  negata.  Come  uscire  da 
questo  pelago? 

Ed  io  rispondo  che  doveva  considerarsi  come  non 
posta  la  questione  che  non  doveva  esser  posta;  per- 
chè ciò  che  è fatto  contro  la  logica  e contro  la  legge 
deve  dalla  giustizia  aversi  come  non  avvenuto.  Do- 
veva considerarsi  come  non  posta  la  questione  sulla 
previsione  possibile.  Perchè  la  previsione  in  genere 
era  affermata  dalla  maggioranza  che  affermando 
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]’  omicidio  in  rissa  aveva  irrotrattabilmente  sottopo- 
sto il  caso  all’influsso  dell’ art. 313:  e se  la  maggio- 
ranza negando  la  intenzione  di  uccidere  aveva  con- 
dotto il  caso  sotto  l’influsso  ulteriore  dell’ art.  312: 
era  un  omicidio  preterintenzionale  ormai  affermato. 
Ma  la  legge  non  ammette  che  vi  sia  un  omicidio 
preterintenzionale  non  punibile  ; dunque  la  seconda 
questione  fu  posta  contro  la  legge.  Ma  la  logica  non 
ammette  che  vi  sia  una  previsione  di  cosa  impos- 
sibile; dunque  dopo  affermata  la  previsione  la  se- 
conda questione  fu  posta  contro  la  logica.  Dunque 
doveva  aversi  come  non  avvenuta. 

Nè  potrebbe  già  dirsi  che  siavi  contradizione  fra 
le  negazioni  dei  due  predicati  della  possibilità  e 
della  probabilità  di  previsione  da  un  lato  ; e l’ af- 
fermazione della  colpevolezza  di  omicidio  in  rissa 
dall’  altro  lato,  per  cui  si  afferma  in  genere  la  pre- 
vedibilità della  morte.  Ciò  non  può  dirsi  per  la  evi- 
dente ragione  che  due  negazioni  di-  due  predicati 
opposti  non  distruggono  in  ciascuna  di  loro  l'affer- 
mazione del  soggetto.  È come  se  uno  dicesse  quella 
donna  non  è bella,  e un  altro  dicesse  quella  donna 
non  è brutta.  Male  se  ne  indurrebbe  che  i due  in- 
terrogati negassero  con  quelle  risposte  1’  essere  di 
donna  in  colei.  No  : ambedue  affermano  che  è don- 
na: ma  F uno  nega  il  predicato  di  beltà;  come 
F altro  il  predicato  di  bruttezza.  La  contradizione 
sta  fra  i due  predicati,  non  sta  fra  il  predicato  e il 
soggetto:  sta  fra  le  due  condizioni  accessorie  non 
fra  le  condizioni  e la  sostanza  ; perchè  nessuna  delle 
due  condizioni  tiene  necessariamente  alla  cosa,  re- 
stando essa  tale  con  la  condizione  opposta.  La  so- 
stanza è affermata.  Si  ha  colà  una  donna;  si  ha  qui 
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un  omicidio  preterintenzionale.  Ma  1’  uno  dice  che 
quella  è una  donna  bella,  mentre  l’ altro  dice  che  è 
una  donna  brutta  : come  qui  sei  dissero  che  avevasi 
un  omicidio  preterintenzionale  con  previsione  pos- 
sibile, e sei  dissero  che  avevasi  un  omicidio  prete- 
rintenzionale con  previsione  probabile.  La  sostanza 
di  omicidio  preterintenzionale  è ammessa  da  dodici  ; 
o almeno  non  è contradetta.  Non  è discordia  sul- 
P essere  del  fatto,  è discordia  sulla  sua  modalità. 
Ma  il  fatto  rimane  affermato  con  la  sua  condizione 
generica  di  omicidio  preterintenzionale  : e questa 
non  potendo  cancellarsi  perchè  non  è contradetta 
nò  dalla  negazione  della  prima  modalità  nè  dalla 
negazione  della  seconda  modalità,  ciascuna  delle 
quali  isolatamente  presa  lascia  sempre  affermato  il 
fatto  principale  ; non  vi  è ragione  per  negare  il  fatto 
principale  ( titolo  di  omicidio  ) che  nessuno  dei  do- 
dici giurati  ha  negato.  Vi  è bensì  necessità  di  can- 
cellare una  delle  due  dichiarazioni  contradittorie  sui 
due  predicati,  perchè  la  logica  e la  necessità  di  agire 
lo  impongono  ; e fra  queste  due  risposte  contradit- 
torie deve  cancellarsi  quella  che  nega  la  mera  pos- 
sibilità perchè  più  perniciosa  al  giudicabile.  Al  mio 
corto  vedere  apparisce  lucida  questa  soluzione. 

Una  sola  obiezione  può  elevarsi  contro  il  mio  si- 
stema. E regola  notissima  della  nostra  procedura 
che  quando  per  un  vizio  nelle  questioni  risulti  un 
verodetto  contradittorio  deve  passarsi  oltre  sulla 
risposta  più  sfavorevole  all’accusato,  e cercarsi  il 
verodetto  nella  risposta  più  favorevole.  La  regola 
è certa. 

Questa  regola  contradice  essa  la  mia  opinione?  No: 
anzi  essa  la  conforta,  e si  ritorce  contro  l’ obietto. 
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Qui  bisogna  distinguere  fra  risposta  affermativa 
e risposta  negativa.  La  regola  è buona  e vera  nelle 
risposte  affermative:  non  è sempre  buona  e vera 
nelle  risposte  negative.  0 per  dir  meglio  può  accet- 
tarsi anche  in  queste:  ma  la  difficoltà  sta  nel  ben 
definire  qual  sia  la  risposta  più  favorevole  al  reo. 
Ed  io  dico  che  fra  due  affermazioni  la  più  favore- 
vole è F affermazione  sulla  questione  più  leggiera: 
ma  che  invece  fra  due  negative  la  più  favorevole 
al  reo  è la  negativa  sulla  questione  più  grave. 

Io  ebbi  anni  addietro  il  caso  pratico  in  un  giu- 
dizio che  si  agitò  nelle  antiche  provincie  Sarde.  Si 
domandò  se  Tizio  fosse  complice  necessario  del- 
F omicidio  commesso  da  Cajo  : i giurati  risposero, 
si  : poi  si  dimandò  se  Cajo  poteva  consumare  l’omi- 
cidio senza  l’aiuto  di  Tizio:  i giurati  risposero,  si: 
l’ affermazione  di  questa  seconda  condizione  di  fatto 
era  irretrattabilmente  quesita  al  giudicabile;  e la  sua 
conseguenza  giuridica  era  la  esclusione  della  com- 
plicità necessaria.  Chiaro  emergeva  che  la  maggio- 
ranza era  quasi  caduta  in  un  tranello  affermando 
la  condizione  di  necessaria  sulla  complicità.  Quando 
era  passata  a giudicare  di  ciò  che  era  puro  fatto 
aveva  irrevocabilmente  pronunciato  che  Cajo  pote- 
va commettere  T omicidio  anche  senza  1’  ajuto  di 
Tizio.  E affermando  ciò  ( notisi  bene  ) aveva  negato 
la  complicità  necessaria.  La  contradizione,  la  in- 
conciliabilità erano  palpabili.  E dovette  per  buona 
giustizia  aversi  come  non  avvenuta  la  risposta  alla 
prima  questione  perchè  troppo  più  sfavorevole  al- 
T accusato. 

Ma  nel  conflitto  fra  due  risposte  negative  non 
avviene  lo  stesso , perchè  la  negazione  del  caso  più 
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sfavorevole  porta  rafferm  azione  del  caso  più  favo- 
revole : mentre  la  negazione  del  caso  più  favorevole 
contiene  1'  affermazione  del  caso  più  sfavorevole. 
Dunque  la  risposta  sulla  quale  deve  passarsi  oltre  è 
quella  data  al  quesito  più  favorevole,  e non  l’ altra. 

Qui  la  maggioranza  aveva  affermato  la  prevedi- 
bilità. Su  ciò  era  tranquilla  la  coscienza  di  tutti  i 
giurati,  perchè  avevano  affermato  il  titolo  di  omi- 
cidio in  rissa.  Ma  sei  di  loro  credevano  la  prevedi- 
bilità probabile  e perciò  negarono  la  possibile.  Sei 
di  loro  credevano  la  prevedibilità  possibile  e perciò 
negarono  la  probabile.  Dunque  i più  favorevoli  al- 
l’ accusato  erano  i voti  che  negavano  la  prevedibilità 
probabile  ; e non  quelli  che  negando  la  prevedibilità 
possibile  ritenevano  la  prevedibilità  probabile.  Dun- 
que era  il  voto  di  questi  e non  quello  degli  altri  che 
doveva  porsi  in  non  cale.  Dunque  l’obietto  si  ritorce, 
e la  regola  invocata  conforta  la  mia  opinione. 

Mi  si  permetta  un  altro  esempio,  ed  ho  finito, 
(iettando  lo  sguardo  sul  codice  Toscano  si  trovano 
frequenti  casi  nei  quali  il  legislatore  ha  determinato 
la  penalità  con  la  formula  di  caso  grave  e caso  leg- 
giero. Lasciamo  da  parte  se  questo  metodo  sia  buono 
ocattivo:  ora  non  è tempo  di  esaminare  il  codice. 
Lasciamo  pure  da  parte  la  elegante  questione  che 
parmi  dimenticata  dalla  nostra  legge  transitoria: 
cioè  se  quando  i giurati  in  uno  di  codesti  casi  ab- 
biano ammesso  le  circostanze  attenuanti  abbiano 
con  ciò  dichiarato  senz’  altro  che  il  caso  è leggiero: 
ora  non  è tempo  di  digressioni. 

Certo  si  è che  la  questione  se  il  caso  sia  grave  o 
leggiero  è questione  di  fatto ; e deve  decidersi  dai 
giurati.  Ma  suppongasi  che  un  Presidente  abbia  in- 
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terrogato  i giurati  se  il  caso  sia  grave  e poi  gli 
abbia  interrogati  se  il  caso  sia  leggiero  ; la  ipotesi 
è agli  occhi  miei  la  identica  di  chi  ai  giurati  che 
già  hanno  affermato  1’  omicidio  preterintenzionale 
propone  le  due  alternative  domande  sulla  prevedi- 
bilità come  probabile  e sulla  prevedibilità  come  pos- 
sibile : è identica  a quella  di  chi  dopo  ottenuta  l’ af- 
fermazione del  furto  dimandi  se  supera  le  cento 
lire,  e poi  dimandi  se  sta  nelle  cento  lire. 

Or  bene  i giurati  si  sono  scissi.  Sei  di  loro  riten- 
nero il  caso  grave  e negarono  il  leggiero.  Sei  di 
loro  ritennero  il  caso  leggiero  e negarono  il  caso 
grave.  Cosa  faremo  di  questo  verodetto?  Evidente- 
mente la  negazione  del  caso  leggiero  affermando 
il  caso  grave  è più  pregiudicevole  all’  accusato  e 
questa  deve  aversi  come  non  avvenuta.  Un  partito 
bisogna  prenderlo.  L’  oracolo  dei  giurati  è irretrat- 
tabile  e bisogna  eseguirlo.  Ma  la  esecuzione  di  un 
contradittorio  è ontologicamente  impossibile  Dunque 
il  giudice  posto  nella  necessità  di  agire  devo  sceglie- 
re nel  contradittorio  o 1’  una  o 1’  altra  proposizione. 
Ma  la  legge  gl’  impone  di  scegliere  nel  contradittorio 
la  proposizione  che  più  giova  all’  accusato.  La  nega- 
zione del  caso  grave  è più  favorevole  perchè  afferma 
la  leggerezza;  la  negazione  del  caso  leggiero  è più 
odiosa  perchè  afferma  la  gravità.  Dunque  il  giudice 
che  deve  cercare  il  verodetto  nella  parte  più  favo- 
revole bisogna  lo  trovi  nella  prima  risposta  ed  abbia 
come  non  avvenuta  la  seconda  risposta. 

Diversamente  avverrebbe  se  la  legge  invece  di  due 
termini  ne  ponesse  tre.  Allora  la  negazione  dei  due 
primi  termini  porterebbe  1’  affermazione  del  terzo. 
Ma  anche  qui  se  si  fosse  caduti  a presentare  ai  giu- 
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rati  tre  questioni  su  ciascuno  dei  tre  termini  po- 
trebbe aversi  lo  stesso  resultato  contradittorio  della 
negazione  di  tutti  tre.  In  tale  ipotesi  il  conflitto  po- 
trebbe dipendere  da  una  allucinazione  dei  giurati, 
mentre  nel  caso  della  semplice  alternativa  il  risul- 
tamento  contradittorio  è una  conseguenza  naturale 
e logica  del  contingente  della  parità.  Anche  in  que- 
sta ipotesi  però  dovrebbe  prendersi  la  stessa  via, 
quantunque  s’ -incontrasse  una  maggiore  difficoltà 
ad  applicarla  per  la  fluttuanza  fra  la  massima  e la 
media  proposizione.  Sempre  però  dovrebbe  aversi 
come  verodetto  quella  proposizione  che  afferma  la 
minima  negando  la  media  e la  massima.  Ma  questo 
caso  più  complicato  e difficile  è fuori  dell’  argomento 
che  ho  preso  a trattare. 

Pisa  1 867.  • 
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« Se  sia  vero  che  nei  delitti  atroci  non  si  debbano 
« ammettere  le  circostanze  attenuanti  » 


Questa  proposizione  udii  cadere  dal  labbro  di  un 
pubblico  Ministero,  d’  altronde  dottissimo,  quando 
egli  cercava  di  distogliere  i giurati  da  ogni  movi- 
mento di  pietà  verso  il  colpevole  di  un  omicidio 
premeditato  commesso  con  un  colpo  di  coltello.  Con 
un  fino  artifizio  oratorio  declinando  ogni  discussione 
sulle  circostanze  attenuanti,  delle  quali  forse  non  era 
penuria  in  quel  caso,  egli  adagiò  la  sua  tesi  di  rigore 
su  cotesta  generalità  da  lui  asserita  come  un  dettato 
apodittico  di  giustizia.  Egli  fece  bene  il  dovere  suo 
come  vindice  della  società  offesa.  Ma  se  i giurati 
allorché  unanimi  respinsero  le  circostanze  attenuanti 
si  lasciarono  sedurre  da  codesto  postulato  giuridico, 
io  dico  che  i giurati  errarono  in  fatto  per  conse- 
guenza di  un  errore  di  diritto. 

Le  circostanze  attenuanti  disse  Eusebio  Sel- 
ve r t e.  essere  un  rimedio  provvisorio.  Il  pensiero 


Digitized  by  Google 


— 460  — 


al  quale  ispirossi  codesta  sentenza  è sotto  il  punto 
di  vista  dell’  avvenire  l’ identico  pensiero  al  quale 

10  in'  inspirava  anni  addietro  quando  sotto  il  punto  di 
vista  del  presente  scriveva  che  le  circostanze  atte- 
nuanti sono  un  rimedio  necessario  per  un  codice 
cattivo,  mentre  sono  una  flagrante  aberrazione  della 
giustizia  sotto  un  codice  buono. 

Ma  se  le  due  sentenze  si  unificano  nel  concetto 
radicale  non  è peraltro  che  con  le  medesime  siasi  vo- 
luto censurare  1’  attenuanza  sotto  un  punto  astratto 
di  vista.  In  massima  nessuno  può  controvertere  que- 
sta grande  verità,  compenetrata  nel  sommo  principio 
della  giustizia  distributiva  in  materia  penale,  che  nel 
misurare  la  imputazione  debba  aversi  riguardo  ad 
ogni  più  piccola  circostanza  per  la  quale  si  modifichi 

11  delitto  cosi  nella  sua  forza  oggettiva  come  nella 
sua  forza  soggettiva  (lo  che  noi  chiamiamo  quantità 
e grado  del  delitto)  e che  nel  tempo  stesso  debba 
modificarsi  la  pena  per  virtù  di  certe  circostanze 
estrinseche  al  delitto,  ma  inerenti  allo  individuo  al 
quale  vuole  applicarsi  la  pena,  e per  certe  specialità 
per  le  quali  la  medesima  applicata  nel  suo  rigore 
riuscirebbe  contraria  o al  pubblico  bene,  o alla  co- 
scienza universale;  lo  che  noi  chiamiamo  diminuenti 
la  pena.  Questo  non  può  in  punto  astratto  contro- 
vertersi senza  immolare  impudentemente  la  giusti- 
zia ad  uno  stoicismo  crudele. 

Ciò  che  da  noi  si  volle  criticare  è unicamente  lo 
indefinito  nel  quale  le  leggi  di  Francia,  ed  i codici 
che  le  imitarono,  lasciano  le  circostanze  attenuanti. 
Indefinito  terribile  per  cui  si  converte  spesso  in 
una  operazione  del  cuore  quella  che  dovrebbe  es- 
sere opera  della  ragione  ; e si  ammettono  o si  ne- 
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gano  le  attenuanti  sulla  guida  di  un  sentimento  o 
di  pietà  o di  ribrezzo  che  seppe  nell’  animo  dei  giu- 
rati eccitare  la  rettorica  del  difensore,  o quella  del 
pubblico  Ministero.  Sente  ognuno  come  per  siffatto 
sistema  la  giustizia  abbandonisi  alla  balia  di  un’on- 
da infida  e variabile,  e debbano  vedersi  (come  pur 
troppo  si  veggono  in  pratica)  delle  oscillazioni  di 
pietà  e di  rigore  le  quali  affievoliscono  nel  popolo 
che  riflette  la  fede  della  punitiva  giustizia.  Molti  mo- 
derni legislatori  fecero  dei  lodevoli  tentativi  per  to- 
gliere la  penalità  da  cotesto  incertezze.  Il  codice 
Spagnuolo  del  1848,  il  codice  Austriaco  del  1852,  si 
provarono  a definire  ed  a circoscrivere  quelle  cir- 
costanze che  sole  potevano  ammettersi,  a parer  loro, 
come  attenuanti  : il  progetto  Portoghese  andò  an- 
cora più  innanzi;  ed  oltre  a circoscrivere  le  atte- 
nuanti e lo  aggravanti  volle  distinguerle  in  classi 
diverse  ed  assegnare  a ciascuna  di  loro  il  respettivo 
valore,  determinandone  per  cotal  guisa  e la  ammissi- 
bilità ed  il  grado  relativo  di  efficacia  minoratrice. 
Questi  tentativi,  meritevoli  senza  dubbio  di  plauso, 
non  hanno  ancora  recato  peraltro  la  piena  luce  su 
tale  argomento,  perchè  da  tutti  quei  legislatori  si  è 
voluto  procedere  per  via  di  contemplazione  gene- 
rale, e definire  una  serie  di  attenuanti  che  fossero 
comuni  a tutti  i malefizi,  ed  in  tutti  dare  a ciascu- 
na di  quelle  uno  eguale  influsso.  E questo  è il  di- 
fetto del  nuovo  sistema;  difetto  minore  dello  indefi- 
nito, ma  pur  sempre  difetto.  Perchè  sebbene  alcune 
circostanze  possano  .accettarsi  come  generali  ed  at- 
tenuanti qualsisia  forma  delittuosa,  molte  ve  ne  ha 
che  debbono  considerarsi  come  proprie  di  alcuni 
reati  ed  indifferenti  in  reati  diversi,  ed  altre  molte 


Digitized  by  Google 


— 462  — 

ve  ne  ha  che  in  un  reato  funzionano  come  atte- 
nuanti, mentre  forse  in  un  reato  diverso  dovreb- 
bero funzionare  come  aggravanti. 

Ma  lasciamo  di  questo  che  è troppo  grave  argo- 
mento. Le  leggi  che  governano  la  giustizia  penale  in 
Italia  hanno  oggi  ad  imitazione  della  Francia  lascia- 
to alla  balia  dei  giurati  il  solo  riconoscimento  del- 
le circostanze  attenuanti  e limitato  solo  entro  certi 
confini  la  valutazione  della  loro  efficacia,  consegnan- 
do tale  valutazione  al  calcolo  e giudizio  delle  Corti. 
In  questo  indefinito  potrà  essa  figgere  lo  sguardo  la 
scienza?  Potranno  i cultori  del  giure  penale  stu- 
diarsi di  tracciare  una  qualche  linea  che  serva  di 
guida  alla  coscienza  del  giurato,  onde  non  si  muova 
per  un  solo  moto  di  simpatia  a cui  dovrebbe  esser 
sordo,  o per  una  contemplazione  della  pena,  alla  qua- 
le egli  non  dovrebbe  pensare  ? Io  credo  che  ciò  entro 
certi  confini  si  possa. 

E quel  pubblico  Ministero  che  pronunciò  la  sen- 
tenza non  doversi  ammettere  le  circostanze  atte- 
nuanti nei  delitti  atroci  evidentemente  cercò  di  se- 
gnare una  linea  che  fosse  un  regolo  costante  alla  co- 
scienza dei  giurati  ; subordinando  cosi  ad  un  asserto 
principio  giuridico  ciò  che  nel  concetto  della  nostra 
legge  dovrebbe  essere  un  puro  giudizio  di  fatto.  Ma 
codesta  linea  a mio  credere  è falsa  e pericolosa. 
E tale  la  dimostra  la  ragione,  e 1’  autorità. 

In  primo  luogo  è a dimandarsi  cosa  s’ intenda 
per  delitto  atroce.  Nel  linguaggio  degli  antichi  giu- 
risti si  dicevano  atroci  tutti  i delitti  gravi.  Si  disse 
atroce  in  molti  casi  fino  la  ingiuria.  Sicché  anche  la 
parola  atroci  altro  non  ò che  un  indefinito  il  quale 
può  avere  un  senso  quando  si  adopra  in  un  punto 
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di  vista  comparativo,  ma  non  può  averlo  giammai 
in  un  senso  assoluto.  In  faccia  al  sentimento  di 
un  uomo  mite  e civile  ogni  omicidio  è un  delitto 
atroce;  più  atroce  ancora  se  fu  premeditato.  Nes- 
suno potrà  ricusarsi  ad  un  sentimento  di  ribrezzo 
verso  un  essere  tanto  aberrante  dalla  umanità  da 
calcolare  freddamente  i modi  di  spengere  una  crea- 
tura simile  a lui.  Ma  per  simile  ribrezzo,  per  si- 
mile atrocità,  per  simile  aberrazione  della  umana 
natura  dovrà  egli  dirsi  che  tutti  gli  omicidi  respin- 
gono ogni  possibilità  di  attenuanza,  o che  la  re- 
spingono almeno  tutti  gli  omicidi  commessi  con 
fredda  deliberazione?  La  pratica  universale  rin- 
nega codesta  dottrina.  La  ragione  invece  suggeri- 
sce spontaneo  il  pensiero  che  ai  delitti  più  gravi 
minacciando  la  legge  una  pena  più  severa,  e spes- 
so la  più  severa  di  tutte,  quella  cioè  nella  quale  si 
estrinseca  lo  estremo  supplizio  sotto  qualunque  for- 
ma lo  accolga  la  legge;  si  può  appunto  nei  delitti 
più  gravi  correre  con  minore  pericolo  ad  ammet- 
tere le  attenuanze.  Operandosi  per  queste  la  dimi- 
nuzione di  un  grado,  la  pena  inferiore  rimarrà  sem- 
pre gravissima;  nè  vi  sarà  luogo  a temere  la  sua 
inettitudine  ai  bisogni  della  pubblica  tranquillità. 

L’  atrocità  di  un  delitto  non  potendo  al  fine  di 
che  si  parla  ravvisarsi  nel  solo  fatto  di  avere  vo- 
lontariamente sparso  il  sangue  del  nostro  simile, 
potrà  essa  trovarsi  nei  modi  coi  quali  fu  consu- 
mato 1’  omicidio?  Alcuni  legislatori  lo  pensarono. 
E (sotto  la  formula  di  atti  di  barbarie)  i tormenti 
esercitati  contro  la  vittima,  e le  crudeltà  raffinato 
con  le  quali  il  colpevole  non  pago  di  toglier  la  vita 
al  nemico  aveva  voluto  ancora  pascere  la  propria 
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immanità  nei  patimenti  di  quella,  furono  agli  oc- 
chi loro  sufficiente  ragiono  per  costituire  una  spe- 
ciale qualifica  tanto  grave  da  condurre  di  per  sé 
sola  allo  estremo  supplizio.  Discordarono  altri  da 
siffatto  modo  di  vedere,  almeno  come  proposizione 
generale  ; e 1’  autore  del  codice  Spagnuolo,  Io  illu- 
stre e dotto  Pacecho  troppo  presto  dallo  infau- 
sto colera  rapito  alla  scienza  e ai  desiderio  degli 
amici,  propugnò  la  opposta  dottrina,  osservando 
con  molta  verità  che  simili  eccessi  aberranti  dalla 
umana  natura  quando  si  esercitavano  contro  un 
nemico  mostravano  un  tal  grado  di  esaltazione  di 
spirito,  e la  pressione  di  un  affetto  cosi  delirante 
da  condurre  alla  conseguenza  del  tutto  contraria 
nel  calcolo  della  imputazione.  Ma  sia  che  vuoisi 
delle  due  opposte  dottrine,  per  la  questione  che 
adesso  considero  mi  sembra  indifferente  : perchè  o 
la  legge  che  governa  le  sorti  dello  accusato  non 
ha  previsto  simile  circostanza  come  qualifica  del- 
1’  omicidio,  o 1’  ha  prevista.  Se  non  1’  ha  preveduta 
in  presenza  di  tanti  codici  che  la  prevedono  vuol 
dire  che  ha  trovato  giusto  di  non  farne  un’aggra- 
vante assoluta  : ed  il  pubblico  Ministero  che  volesse 
imporre  ai  giurati  come  regola  costante  di  non  am- 
mettere le  attenuanti  dove  concorrono  atti  di  cru- 
deltà, non  solo  anderebbe  oltre  la  lettera  della  legge, 
ma  anderebbe  apertamente  a ritroso  del  pensiero 
del  legislatore,  il  quale  col  non  costituirne  un’  ag- 
gravante perpetua  mostrò  di  riconoscere  potervi  es- 
sere non  infrequenti  casi  nei  quali  non  fosse  tale. 
Se  poi  la  legge  che  ci  governa  abbia  di  simile  con- 
comitante avuto  riguardo  per  costituirne  un  aggra- 
vamento speciale,  il  giurato  che  valuti  la  medesima 
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per  negare  le  attenuanti  pecca  della  più  flagrante 
ingiustizia.  Esso  ha  già  tenuto  il  debito  calcolo  di 
tale  concomitante  quando  ha  risposto  affermativa- 
mente alla  relativa  questione,  e con  ciò  ha  portato 
il  giudicabile  ad  una  pena  esasperata.  Se  poscia  per 
la  medesima  concomitante  egli  si  determina  a ne- 
gare le  attenuanti  cade  in  una  ingiusta  duplicazio- 
ne di  calcolo. 

Lo  effetto  che  la  legge  voleva  si  operasse  da 
siffatta  aggravante,  la  legge  lo  ha  già  determinato, 
ed  ha  stabilito  un’  aggiunta  di  gastigo  senza  per  al- 
tro negare  neppure  allora  al  giurato  la  facoltà  di 
attenuare.  Codesto  giurato  pertanto  si  mostra  più 
severo  della  legge  e pone  due  volte  sulla  propria 
bilancia  lo  stesso  elemento.  Questa  osservazione  può 
esser  fatta  sotto  un  punto  di  vista  più  generale; 
essa  è comune  tanto  alle  aggravanti  quanto  alle 
minoranti.  Ad  un  giurato  che  abbia  negato  le  atte- 
nuanti in  un  omicidio  premeditato,  e le  abbia  am- 
messe in  un  omicidio  provocato,  dimandate  perchè 
abbia  agito  in  codesta  guisa.  Se  egli  ingenuamente 
vi  risponde  ; le  negai  nel  primo  caso  perchè  vi  era 
la  premeditazione  e le  ammisi  nel  secondo  caso  per- 
chè vi  era  la  provocazione,  rispondete  francamente 
che  esso  è caduto  in  un  gravissimo  'errore,  ed  ha 
.in  ambo  i casi  commesso  una  ingiustizia  duplicando 
il  calcolo  o della  aggravante,  o della  minorante.  Am- 
bedue queste  circostanze  erano  già  valutate  dalla 
legge  in  tutta  la  loro  portata  giuridica;  al  giurato 
la  legge  commetteva  di  riconoscerne  la  esistenza 
ili  fatto,  non  già  di  farne  una  seconda  valutazione. 
Lo  stesso  ripetasi  dello  scasso  nel  furto,  o della 
quantità  del  tolto  dove  la  medesima  fu  tenuta  a 
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calcolo  dal  legislatore.  I giurati  di  Francia  che  vi- 
vono sotto  una  legge  la  quale  eguaglia  nella  pena 
il  furto  di  un  franco  al  furto  di  diecimila,  potranno 
benissimo  nei  congrui  casi  trovare  l'attenuanza  nel- 
la modicità  del  tolto,  perchè  quello  che  il  legislatore 
respinse  come  criterio  assoluto  è rilasciato  alla  li- 
bertà della  loro  valutazione  come  criterio  speciale. 
Ma  errerebbero  a mio  parere  i giurati  che  proce- 
dessero ugualmente  in  Toscana  dove  il  legislatore 
ha  dato  alla  quantità  del  tolto  quella  valutazione 
che  ha  creduto  doverosa.  Ma  forse  tornerò  altra  volta 
più  in  lungo  su  questo  argomento. 

Giovi  intanto  osservare  sotto  un  punto  di  vista  me- 
ramente generalo  che  le  circostanze  attenuanti  han- 
no un  modo  di  essere  tutto  loro  proprio  e spessis- 
simo indipendente  dalle  circostanze  essenziali  di  un 
rnalefizio  c da  quello  concomitanti  che  ne  modificano 
la  quantità,  o che  lo  degradano  nelle  sue  forze. 
Questo  modo  di  essere  tutto  intrinseco  può  avere 
una  vita  indipendente  dalla  natura  del  reato,  e per- 
ciò comune  a tutti  i reati,  e può  avere  una  vita 
connessa  con  una  certa  forma  di  reati  in  quanto 
possa  assumere  1'  aspetto  di  causa  impellente  al 
medesimo,  o di  conseguenza  derivatane:  ma  sempre 
per  un’  indole-  tutta  specifica.  Giovi  mostrarlo  con 
gli  esempi.  La  ultronea  dedizione  in  mano  della  giu- 
stizia, la  spontanea  confessione  del  proprio  fallo, 
gli  atti  coi  quali  siasi  dal  colpevole  cercato  di  ri- 
parare al  male  cagionato,  la  buona  condotta  an- 
tecedente scevra  di  macchia,  la  trascurata  educa- 
zione del  colpevole,  che  nella  sua  giovinezza  fu  ìp- 
sciato  miseramente  privo  di  ogni  cultura  morale, 
sono  circostanze  attenuanti  comuni  a qualunque  ma- 
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lefìzio;  come  possono  essere  circostanze  speciali  nel 
furto  la  urgenza  di  straordinari  bisogni  ; e nei  de- 
litti di  sangue  una  eccezionale  e quasi  morbosa 
irritabilità  di  temperamento.  Or  bene:  se  la  ragione 
consiglia  che  siffatte  circostanze  debbano  accogliersi 
come  attenuanti  dov’  è il  plausibile  motivo  pel  quale 
alle  medesime  debba  ogni  riguardo  negarsi  in  certi 
delitti  perchè  essi  sono  più  gravi  ? Se  sono  più  gravi 
la  legge  gli  ha  anche  più  gravemente  puniti;  sic- 
ché la  pena  diminuita  subisco  sempre  quel  rapporto 
di  calcolo  proporzionale  che  la  legge  stabili  per  la 
pena  non  dimimuita.  E se  sotto  il  pretesto  della 
gravità  del  delitto  non  si  valuta  in  un  caso  quel- 
1'  attenuante  che  si  valutò  in  altro  caso  si  pecca 
contro  la  giustizia  distributiva,  perchè  si  porta  alla 
identica  pena  i due  autori  di  fatti  consimili  i quali 
presentavano  tra  loro  la  differenziale  che  1’  uno  era 
un  birbo  matricolato,  e 1’  altro  un  galantuomo  sti- 
mato fino  a quel  giorno,  e riverito  da  tutti. 

È questa  la  considerazione  che  debbono  avere  i 
giurati  sempre  fissa  nell’  animo  loro:  di  non  ade- 
guar mai,  per  quanto  da  loro  si  può,  i giudicabili 
che  versano  in  condizioni  disparate.  Se  il  confronto 
si  presentasse  ai  giurati  in  un  solo  tratto  e con- 
giuntamente, io  sono  certissimo  che  il  senso  morale 
li  preserverebbe  da  tale  aberrazione.  Suppongasi  che 
abbiano  a giudicare  duo  correi  del  medesimo  delit- 
to, e sia  pure  un  delitto  atrocissimo.  Ma  uno  degli 
accusati  è un  vecchio  scellerato,  che  ha  pertinace- 
mente negato,  e dopo  il  fatto  non  ha  dato  segni  di 
pentimento;  l'altro  invece  era  un  onesto  padre  di 
famiglia;  mostrossi  amaramente  pentito;  confessò  e 
riprovò  ingenuamente  il  proprio  trascorso;  e cercò 
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per  quanto  poteva  di  ripararvi.  Credete  voi  che  i 
giurati  chiamati  in  tal  guisa  a decidere  prima  sul- 
1’  attenuanza  rispetto  all’  uno,  poi  sull’  attenuanza 
rispetto  all'  altro  nel  medesimo  verdetto,  non  sentis- 
sero ribrezzo  di  dare  una  identica  risposta  negativa 
per  ambedue  circa  le  attenuanti?  Credete  voi  che 
non  si  presentasse  agli  occhi  loro  palpabile  tutta  la 
iniquità  di  parificare  nella  pena  uno  scellerato  ed 
uno  infelice  vittima  di  momentanea  aberrazione? 
No:  io  sono  certo  che  ogni  uomo  gentile  ponendo 
la  mano  sulla  propria  coscienza  deve  rispondere, 
no  : ciò  non  può  essere,  ciò  non  si  farebbe  da  noi  : 
si  negherebbero  le  attenuanti  al  primo;  si  ammet- 
terebbero al  secondo,  e cosi  il  supremo  debito  della 
giustizia  distributiva  sarebbe  soddisfatto.  Ebbene  : ciò 
che  voi  avreste  repugnanza  a fare  in  un  unico  ver- 
detto, voi  siete  spinti  a farlo  in  due  verdetti  suc- 
cessivi, quando  vi  si  grida  che  nei  delitti  atroci  non 
dovete  ammettere  circostanze  attenuanti.  Disingan- 
natevi da  tale  errore.  La  legge  giudica  il  fatto  cri- 
minoso e non  V uomo,  chè  non  può  giudicarlo  per- 
chè non  lo  conosce.  Voi  giudicate  il  fatto  indipen- 
dentemente dall’  uomo  quando  vi  pronunziate  sulle 
circostanze  materiali  che  accompagnarono  il  delitto: 
voi  dovete  poscia  giudicar  l’uomo  indipendentemen- 
te dal  fatto  quando  siete  richiamati  a decidere  se 
l’ accusato  sia  o no  meritevole  d’ indulgenza.  Ecco 
qual'  è lo  spirito  della  legge  che  vi  governa  ; ecco 
ciò  che  la  ragione  vi  detta. 

Nè  manca  alla  mia  tesi  il  presidio  dell’ autorità. 
Nè  tale  autorità  io  voglio  cercare  nella  storia  dei 
verdetti  stranieri,  perchè  non  voglio  portare  come 
autorità  classica  la  pratica  di  quegli  uomini  i quali 
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possono  aver  subito  Io  influsso  d’  impulsi  speciali 
quando  procederono  ad  ammettere  1’  attenuanza  per 
Madama  Lafarges  che  col  sorriso  sulle  labbra,  e fra 
gli  amplessi  di  amore  aveva  continuato  a porgere 
per  lunghi  mesi  al  fidente  marito  il  micidiale  ve- 
leno, e per  tanti  altri  atrocissimi  delinquenti  di  trop- 
po famosa  celebrità.  Io  tratto  le  questioni  di  fatto 
sotto  un  punto  di  vista  giuridico  in  quanto  la  qae- 
stione  giuridica  (vogliasi  o no)  può  compenetrarsi 
con  le  medesime,  e non  posso  proporre  come  auto- 
rità decisioni  dettate  dal  sentimento. 

L’autorità  alla  quale  faccio  appello  è quella  dei 
tre  legislatori,  di  Spagna,  di  Austria,  e di  Porto- 
gallo, i quali  fecero  precetto  che  si  dovesse  sempre 
diminuire  la  pena  quando  concorreva  alcuna  delle 
attenuanti  da  loro  definite  c circoscritte  : c non  fe- 
cero limitazione  nessuna  per  1’  atrocità  del  delitto. 
Quando  segnarono  la  buona  condotta  antecedente 
dell’  accusato  come  circostanza  possibilmente  atte- 
nuante ogni  e qualunque  sorta  di  malefizio,  quando 
riconobbero  uguale  virtù  nella  trascurata  educazio- 
ne e nella  mancata  cultura  del  giudicabile  senza  ri- 
guardo alla  natura  delle  delinquenze,  essi  fecero  so- 
lenne protesta  contro  la  pretesa  regola  dell’  inam- 
missibilità delle  attenuanti  nei  delitti  atroci.  Il  giu- 
rato non  meno  che  il  giudice  il  quale  vuole  distin- 
guere dove  non  distingue  la  legge,  la  fa  da  legi- 
slatore ; Io  che,  specialmente  ad  effetto  odioso,  da  lui. 
non  si  può.  Se  i legislatori  italiani"  non  hanno  pro- 
ceduto con  uguale  circoscrizione  hanno  proceduto 
però  ancor  essi  ugualmente  senza  distinguere  ; e il 
difetto  della  distinzione  arbitraria  con  cui  si  vogliano 
intrudere  nella  legge  dei  limiti  che  la  medesima  non 
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dettò  è tanto  più  intollerabile  quanto  più  fu  larga 
la  libertà  die  la  legge  consegnò  ai  giudicanti. 

L’ autorità  che  io  qui  invoco  è quella  della  Su- 
prema Corte  di  giustizia  in  Vienna.  Consesso  ri- 
spettabilissimo  per  sapienza,  e le  cui  decisioni  si 
tengono  come  autorevolissime  in  tutta  Lamagna. 
Potrei  noverare  moltissimi  esempi  di  delitti  atrocis- 
simi nei  quali  senza  esitazione  quella  Corte  Supre- 
ma ammise  le  attenuanti.  Ma  troppo  mi  dilunghe- 
rei. Mi  limiterò  ad  indicarne  uno  perchè  in  termini 
di  speciale  gravità,  e che  venne  recentemente  ri- 
prodotto nell’  Eco  dei  tribunali  al  N.  1632.  Una 
donna  questuante  vagava  con  due  suoi  figli  frutto 
di  illegittimi  amori,  l’uno  dei  quali  aveva  dodici  anni 
l’altro  ne  aveva  quattro.  Il  piccolo  bambino  pian- 
geva per  via  a causa  del  fastidio  che  lo  vessava. 
La  donna  irritata  di  quel  piangere  lo  minacciò  di 
piantargli  un  coltello  nella  gola  se  non  taceva.  Ma  il 
miserello  continuava  nei  gemiti  suoi.  La  barbara 
madre  giunta  in  vicinanza  di  un  fosso  ripieno  di 
acqua  ordinò  al  figlio  maggiore  che  il  fratello  qua- 
drienne  togliesse  seco,  e lo  annegasse  in  quel  fosso. 
Il  figlio  puntualmente  obbedì  agli  ordini  della  no- 
vella Medea,  e ricongiuntosi  con  la  madre  continua- 
rono entrambo  tranquillamente  il  loro  viaggio.  Volle 
fortuna  che  gente  sopravvenuta  salvasse  quel  bam- 
bino ; onde  non  trattossi  di  altra  accusa  che  quella 
di  tentato  omicidio.  I tribunali  inferiori  condanna- 
rono quella  donna  a sei  anni  di  carcere  duro.  Ri- 
corse essa  alla  Suprema  Corte  di  giustizia  in  Vien- 
na, e questa  con  giudicato  del  15  aprile  1857  di- 
chiarò che  concorrevano  le  due  circostanze  attenuanti 
della  mancata  cultura,  e della  antecedente  condotta 
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irreprensibile,  e ridusse  il  carcere  duro  a quattro 
anni.  Poiché  ognuno  sente  nel  cuore  che  un  delitto 
più  atroce  e barbaro  di  questo  non  può  forse  im- 
maginarsi, questo  giudicato  valga  a mostrare  ciò  che 
documentare  potrei  con  altri  innumerevoli  esempi, 
vale  a dire  che  pei  tribunali  composti  di  giurecon- 
sulti P atrocità  del  crimine  non  si  tiene  come  buona 
ragione  per  negare  le  circostanze  attenuanti  ; e che 
la  nuova  proposiziono  di  diritto  che  nei  delitti  atroci 
non  siano  ammissibili  le  circostanze  attenuanti  altro 
non  è che  uno  sleale  artifizio  oratorio  col  quale  un 
accusatore  anelante  severità  cerca  d’ illudere  la  ine- 
sperienza della  giuria.  Finalmente  io  non  ho  biso- 
gno di  cercare  altrove  il  conforto  dell’  autorità  alla 
mia  tesi.  Io  la  trovo  eloquentissima  nello  stesso  co- 
dice Toscano.  Il  legislatore  toscano  aborri  ( e sa- 
piente com’  era  non  poteva  non  aborrirlo)  il  sistema 
delle  circostanze  attenuanti.  Ei  non  ammise  per  nes- 
sun delitto  che  le  considerazioni  estrinseche  ed  i ri- 
guardi alla  persona  del  giudicabile  potessero  eli- 
minare la  pena  ordinaria  da  lui  stabilita  contro 
ciascun  reato.  Ad  onta  di  tanta  avversione  il  legis- 
latore toscano  una  sola  volta,  all’  art.  30!)  §.  2,  ac- 
cettò il  sistema  delle  attenuanti  e per  un  solo  caso. 
E qual  caso  era  questo  ? Precisamente  l’ omicidio 
premeditalo.  Ora  si  venga  a spacciare  ai  giurati 
come  regola  di  assoluta  giustizia  che  nei  delitti 
atroci  non  sono  ammissibili  le  attenuanti  ! 

Pisa  1868. 
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« Se  la  convinzione  individuale  di  un  giuralo  rap- 
« porto  ad  una  prrirna  questione  debba  per  rispetto 
« alla  convinzione  emessa  dagli  altri  stilla  mede- 
« sèma  rinnegarsi  da  lui  nel  rispondere  alle  suc- 
« cessive  questioni. 


Occasione  di  questa  mia  ricerca  è stato  un  fatto  : 
ma  prendasi  pure  come  una  ipotesi.  In  un  giudizio 
relativo  afll’  accusa  di  omicidio  premeditato  erano 
tre  le  questioni  che  i giurati  dovevano  sfogare: 
1 consta  che  l’ accusato  sia  autore  dell’  omicidio  ? — 
2.°  lo  commise  egli  con  premeditazione?  — 3.°  con- 
corrono circostanze  attenuanti  ? Le  due  prime  qui- 
stioni  si  ponevano  dal  Presidente;  la  terza  pone- 
vasi  dalla  legge.  La  votazione  sulla  prima  questione 
diede  questo  risultamento  : Primo,  Secondo,  e Terzo, 
opinarono  per  la  innocenza:  gli  altri  nove  giurati 
per  la  colpevolezza. 

Passati  alla  seconda  quistione  il  risultato  fu  que- 
sto : Quarto,  Quinto,  Sesto,  Settimo,  e Ottavo  si  pro- 
nunziarono contro  la  premeditazione;  gli  altri  sette 
la  ritennero  : cosicché  Primo,  Secondo  e Terzo  che 
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avevano  dichiarato  non  constare  che  il  giudicabile 
fosse  omicida  dichiararono  che  esso  era  omicida 
premeditato. 

Queste  due  prime  votazioni  avevano  resa  certa 
la  reità  dello  accusato  come  autore  di  omicidio  con 
premeditazione,  e r ergastolo  a vita  era  imminente 
per  lui.  Rimaneva  però  la  terza  questione,  quella 
delle  circostanze  attenuanti  che  poteva  rendere  me- 
no dolorosa  la  sua  situazione.  Ma  su  questa  i do- 
dici giurati  furono  concordi  a negare  le  circostanze 
attenuanti,  e la  pena  perpetua  cadde  sul  giudicabile. 

Ora  come  avvenne  egli  che  i tre  giurati  i quali 
si  erano  pronunziati  per  la  innocenza  si  pronunzias- 
sero poi  per  la  reità  con  premeditazione?  Come 
avvenne  egli  che  quei  tre  e insieme  con  loro,  gli 
altri  cinque  i quali  non  credevano  alla  premedita- 
zione si  pronunciassero  contro  ogni  attenuanza? 
È evidente  cho  il  giudicabile  aveva  nel  Collegio 
otto  giurati  i quali  lo  avevano  creduto  immeritevole 
dello  ergastolo  a vita,  e malgrado  ciò  egli  fu  irre- 
parabilmente sottoposto  a cotesta  pena.  Qual  fu  la 
cagione  di  codesto  fenomeno  che  a prima  giunta 
ferisce  il  senso  morale?  Fu  un  errore  giuridico  che 
turbò  le  coscienze.  Quei  giurati  credettero  nel  vo- 
tare sulla  seconda  questione  che  la  coscienza  loro 
fosse  ormai  legata  pel  voto  emesso  dal  Collegio 
sulla  prima  quistione,  e respetti vam ente  che  fosse 
legata  nel  votare  sulla  terza  dal  voto  prevalso  sulla 
prima  e sulla  seconda.  Questo  pensiero  io  lo  cre- 
do erroneo. 

Non  mi  è nuova  una  ricerca  di  siffatta  natura  in 
proposito  di  consimili  scissioni  avvenute  nei  collegi 
di  giudici  Magistrati.  Ma  la  ragione  di  decidere  può 
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essere  sostanzialmente  diversa  nell’  un  caso,  e nel- 
P altro.  Nei  collegi  di  giudici  Magistrati  essi  hanno 
a decidere  questioni  giuridiche  insieme  a questioni 
di  fatto.  Nei  medesimi  può  avvenire  che  il  magi- 
strato mentre  come  giudice  del  fatto  si  sente  con- 
vinto della  innocenza  dell’  accusato,  come  giudice 
giurista  tenga  nelle  sue  convinzioni  scientifiche  co- 
me vera  la  più  rigida  opinione.  La  questione  giu- 
ridica diventa  allora  in  faccia  alla  sua  coscienza 
impersonate.  Egli  come  giurista  ritiene  che  quel 
fatto  esaurisca  i termini  di  un  titolo  più  grave,  e 
più  gravemente  punibile.  Su  tale  questione  gl'  in- 
combe il  dovere  di  decidere  come  giureconsulto,  e 
pronunziarsi  in  quel  modo  che  per  lui  è il  solo 
vero;  e la  verità  giuridica  egli  deve  indagare,  e 
proclamare  facendo  astrazione  dalla  persona  del 
giudicabile.  Il  legista  che  è chiamato  a decidere  se 
certe  condizioni  di  fatto  esauriscano,  a modo  di  esem- 
pio, i termini  della  provocazione  grave  anziché  della 
ordinaria,  mentirebbe  alla  propria  coscienza  di  giu- 
reconsulto se  essendo  convinto  della  innocenza  del- 
P accusato  emettesse  una  proposizione  che  crede 
falsa  in  diritto  per  la  sola  veduta  di  condurre  ad 
una  pena  minore  quel  giudicabile  che  egli  crede 
innocente.  La  duplicità  di  persona  che  in  certa  guisa 
esiste  nel  giudice  magistrato  per  la  duplicità  dei 
fonti  dai  quali  deve  attingere  il  proprio  convinci- 
mento, i quali  sono  adatto  indipendenti  gli  uni  da- 
gli altri,  congiungendosi  solo  per  accidcns  nel  de- 
finitivo giudizio,  può  rendere  in  simili  casi  perplessa 
la  sua  coscienza.  Da  un  lato  egli  sente  che  il  suo 
giudizio  giuridico  ha  dovere  di  emetterlo  conforme 
alla  verità  scientifica  : dall’  altro  lato  egli  sente  che 
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proclamando  la  verità  scientillca  va  a rendere  più 
grave  la  ingiustizia  della  condanna,  contro  persona 
che  crede  innocente.  In  codesto  bivio  egli  può  avere 
ragione  di  titubare;  ma  io  non  ho  preso  la  penna 
per  illuminare  la  coscienza  dei  Magistrati  ; che  ognu- 
no di  loro  è in  grado  di  avere  la  propria  opinione. 

Io  dico  soltanto  che  sul  proposito  dei  giurati  il 
problema  è sostanzialmente  diverso. 

Dai  giurati  non  si  cercano  opinioni  giuridiche, 
nè  pronunciati  che  debbano  avere  la  loro  ragione 
in  una  verità  scientillca:  in  loro  non  è duplicità  di 
persona.  Essi  sono  meramente  giudici  di  fatto,  e 
niente  di  più.  I pronunciati  loro  non  è dunque  as- 
solutamente possibile  che  siano  mai  impersonali  : 
ecco  la  formula  con  la  quale  deve  sciogliersi  que- 
sto interessante  problema. 

Ai  giurati  non  si  può  chieder  mai  astrattamente 
se  una  determinata  serie  di  circostanze  esauriscano 
la  premeditazione,  o il  titolo  di  peculato,  o quello  di 
frode  od  altro  simile  concetto  tutto  giuridico.  A loro 
si  chiede  se  Tizio  sia  reo  di  omicidio,  se  egli  lo 
commettesse  al  seguito  di  premeditazione;  e via  cosi 
discorrendo.  Tutti  e quanti  i quesiti  che  si  propon- 
gono ai  giurati  non  possono  mai  presentarsi  loro 
come  questione  astratta:  è sempre  un  predicato  che 
si  dimanda  se  convenga  o no  ad  un  determinato 
soggetto:  e il  soggetto  a cui  si  domanda  se  conven- 
ga o no  quel  predicato,  è sempre  la  persona  del  reo  : 
soltanto  nei  vari  casi  vi  è questa  differenza  notabi- 
lissima (che  porrò  in  luce  al  termine  del  mio  di- 
scorso) che  alcuni  predicati  possono  congiungersi  alla 
persona  dell’  accusato  anche  non  colpevole  ; mentre 
altri  predicati  non  possono  congiungersi  che  con  la 
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colpevolezza  dell'  accusato.  Quel  giurato  pertanto  il 
quale  si  sente  convinto  che  1’  accusato  non  è colpe- 
vole di  omicidio,  non  può  (tranne  una  strana  alluci- 
nazione)  dichiararsi  convinto  che  l’accusato  è col- 
pevole di  omicidio  con  premeditazione.  La  cosa  è 
tanto  semplice  da  divenire  intuitiva  e da  far  me- 
raviglia come  se  ne  sia  potuto  dubitare. 

Ma  il  dubbio  è nato  e si  mantiene  per  una  singo- 
lare mistione  di  opinioni  giuridiche  nelle  funzioni 
intellettuali  del  giurato.  Dirò  anzi  che  questo  è in 
generale  il  verme  più  pericoloso  che  possa  insinuarsi 
a guastare  la  giuria;  quello  cioè  che  la  mente  del 
giurato  s’ intorbidi  per  lo  influsso  di  opinioni  giu- 
ridiche: mentre  invece  anche  il  legista  che  siede 
come  giurato  deve  in  questa  sua  posizione  limitarsi 
ad  un  giudizio  concreto  di  fatto  perchè  egli  non  ha 
giurisdizione  che  sul  fatto.  Ora  la  opinione  giuridica 
che  influì  sovra  un  problema  cotanto  chiaro  e ne 
perverti  lo  scioglimento  cadde  sulla  teorica  della 
rejudicala.  Tostochè  i tre  giurati  i quali  testé  erano 
convinti  della  innocenza  del  giudicabile  lo  videro 
dichiarato  colpevole  dalla  maggioranza,  essi  si  cre- 
dettero in  debito  di  coscienza  di  rinnegare  le  proprie 
intime  convinzioni  sulla  innocenza  di  lui  facendone 
sacrifizio  all'  oracolo  dei  colleghi.  Essi  dissero  io  era 
convinto  che  1’  accusato  non  fosse  colpevole;  ma  poi- 
ché ormai  è stato  dichiarato  colpevole  io  penso  che 
se  è colpevole  lo  sia  con  premeditazione;  io  penso 
che  se  è colpevole  lo  sia  senza  circostanze  attenuanti. 
Ecco  il  processo  logico  col  quale  si  spiega  questa  ap- 
parente contradizione.  Quei  giurati  uscirono  dalla 
sala  delle  deliberazioni  col  convincimento  individuale 
che  l’ accusato  fosse  innocente  ; e nel  tempo  stesso 
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col  convincimento  individuale  di  aver  fatto  stretta- 
mente  il  loro  dovere  quando  in  obbedienza  al  voto 
della  maggioranza  lo  avevano  sospinto  allo  ergastolo 
con  le  loro  successive  votazioni.  Io  non  rimprovero 
ad  alcuno  un  errore  derivato  da  scrupolo  di  coscien- 
za: dico  però  che  è un  errore. 

La  formula  giuridica  res  judicata  prò  veritate 
habctur  non  vuole  già  esprimere  che  per  le  cose 
pronunciate  da  un  tribunale  il  vero  diventi  falso, 
e il  falso  diventi  vero:  esprime  soltanto  che  quanto 
fu  detto  dai  giudici  deve  aversi  per  vero  cioè  che 
per  i tini  politici  del  rispetto  all’  autorità  magistrale 
e della  cessazione  delle  liti  esso  ha  tutti  gli  effetti 
esteriori  di  una  verità  riconosciuta.  Ma  non  è per 
questo  che  corra  debito  ad  ogni  cittadino  di  credere 
fermamente  nello  intimo  del  suo  cuore  che  quella 
sentenza  sia  vera  e giusta.  No!  questo  debito  non 
corre,  neppure  ai  membri  della  Magistratura,  nep- 
pure ai  membri  dello  stesso  Collegio.  Spesso  si  videro 
tribunali  inferiori  a malgrado  di  un  giudicato  del 
Tribunale  superiore  tornare  a decidere  nella  guisa 
che  già  aveva  incontrato  riprovazione,  e ciò  perchè 
mentre  rispettavano  la  autorità  esteriore  di  quel 
giudicato,  nello  intimo  del  loro  pensiero  non  vacil- 
lavano le  prime  loro  opinioni,  e perciò  obbedendo  a 
queste  ed  al  debito  di  giustizia  si  adoperavano  con 
ogni  modo  legale  perchè  trionfasse  quella  che  appo 
loro  conservava  sembianza  di  verità.  Spesso  udii  con- 
sigliarmi da  rispettabili  Magistrati  che  ricorressi  dalla 
sentenza  nella  quale  il  loro  voto  individuale  era  stato 
sommerso,  e che  persistevano  a credere  ingiusta. 

Quello  che  non  è debito  di  nessun  cittadino,  e 
neppure  di  un  giudice  Magistrato,  cioè  di  mutare 
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le  sue  intime  credenze  per  ossequio  al  giudizio  al- 
trui, non  può  esser  debito  dei  cittadini  giurati.  Una 
sola  cosa  impone  a loro  la  legge,  cioè  di  pronun- 
ziare sulle  singole  questioni  il  loro  voto  individuale 
secondo  la  loro  intima  convinzione.  Essi  debbono 
rispetto  esteriore  al  pronunciato  dei  colleghi,  e per- 
ciò procedono  a votare  sopra  la  ipotesi  anche  dopo 
essere  stati  contrari  nella  tesi  che  le  apriva  la  strada; 
e perciò  firmano  aneh’  essi  il  verdetto,  ed  anche  essi 
tornano  in  udienza  ad  assistere  alla  lettura  del 
medesimo,  quantunque  abbiano  su  tutte  le  questioni 
dissentito.  Ecco  la  obbedienza  esteriore  al  giudicato. 

Ma  non  mi  si  dica  che  alcuno  abbia  1’  obbligo 
interiore  di  discredere  ciò  che  crede  e di  credere 
ciò  che  non  crede.  Questo  principio  sarebbe  tirannico 
e repugnante  a quella  libertà  di  coscienza  che  tanto 
si  propugna  dalla  odierna  civiltà.  E molto  meno  mi  si 
dica  che  un  tale  debito  di  abnegazione  interiore 
corra  ai  giudici  giurati.  La  legge  impone  loro  di 
seguitare  la  convinzione  propria  non  di  esprimere 
la  convinzione  altrui.  La  legge  impone  loro  di  for- 
mare la  propria  convinzione  su  quanto  è risultato 
nell'  orale  giudizio,  e non  già  sulle  affermazioni  dei 
loro  compagni.  E una  intima  convinzione  tutta  auto- 
genia quella  che  chiede  loro  la  legge,  non  già  una 
convinzione  plastica  che  si  formi  sul  modello  delle 
coscienze  altrui.  Chi  dunque  due  minuti  innanzi  eb- 
be la  ferma  convinzione  della  innocenza  dell’  accu- 
sato tanto  da  pronunciare  il  suo  voto  per  1’  assolu- 
zione, quando  due  minuti  dopo  viene  chiamato  ad 
un  secondo  voto  non  può  avere  rinnegato  il  prece- 
dente convincimento. 
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Tu  legato  dal  vincolo  del  tuo  giuramento  eri  con- 
vinto testò  che  Tizio  non  era  autore  dell’  omicidio  : 
or  come  puoi  due  minuti  dopo  dichiararti  convinto 
che  Tizio  è autore  dell’omicidio  con  premeditazione  ? 
Come  puoi  nel  giro  di  brevi  minuti  affermare  e 
giurare  l’ essere  ed  il  non  essere  di  una  cosa  ? Co- 
me adattare  un  predicato  ad  un  soggetto  che  non 
esiste?  Anco  una  volta  dirò  che  la  questione  a te 
presentata  non  era  impersonale,  ma  tutta  incarnata 
nella  persona  di  Tizio  : e se  Tizio  non  aveva  ucciso 
non  poteva  avere  ucciso  al  seguito  di  premeditazione. 

Tu  rispondendo  contro  le  circostanze  attenuanti 
niente  altro  rispondesti  tranne  questo;  che  Tizio 
era  uno  scellerato  meritevole  senza  mitigaziotie  ties- 
suna  di  tutta  la  pena  ordinaria  qualunque  ella  si 
fosse,  anche  la  morte.  Ma  se  tu  credevi  che  Tizio 
non  fosse  uno  scellerato,  come  potevi  dichiararlo 
tanto  scellerato  da  non  essere  meritevole  di  pietà  ? 

Tu  ti  schermisci  dal  rimprovero  di  contradizione 
allegando  che  nella  seconda  votazione  procedesti  con 
rispetto  al  voto  della  maggioranza  sulla  prima  que- 
stione. Ma  qui  io  ti  stringo  con  un  dilemma  dal 
quale  non  ti  è dato  di  uscire.  0 al  momento  della 
tua  seconda  votazione  il  rispetto  ai  colleglli  aveva 
fatto  mutare  iti  te  stesso  il  tuo  intimo  convinci- 
mento; ed  io  francamente  ti  dico  che  sei  indegno 
di  sedere  fra  i giurati.  0 il  rispetto  al  voto  altrui 
non  mutò  il  tuo  convincimento  individuale  ; ma  sol- 
tanto credesti  di  dovere  emettere  il  secondo  voto 
in  una  ipotesi  che  facesse  vincolo  giuridico  alla  tua 
coscienza,  tuttavia  inalterata;  ed  allora  io  ti  dico 
che  tu  hai  spergiurato,  vittima  innocente  di  un  er- 
rore giuridico. 
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È indegno  di  sedere  nel  rispettabile  congresso 
dei  giurati  colui  che  confessi  una  convinzione  ela- 
stica, e che  con  mano  tremante  diasi  a reggere  la 
bilancia  della  giustizia  portando  il  suo  sguardo  non 
a cercare  la  verità  nel  profondo  del  proprio  cuore 
ma  cercando  di  leggerla  nella  fisonomia  dei  compa- 
gni. Un  uomo  elio  siffattamente  scambia  il  concetto 
del  debito  suo,  un  uomo  che  professa  una  coscienza 
cotanto  perplessa,  non  può  vedersi  assiso  nell’  auto- 
revole cerchio  della  giuria  senza  che  ognuno  abbia 
a palpitare  e tremare  sull’  avvenire  della  giustizia. 
Io  non  crederò  mai  possibile  che  siavi  uomo  cri- 
stiano, il  quale  proceda  con  tanta  leggerezza  in  uno 
ufficio  di  tanta  importanza:  e die  modifichi  di  mi- 
nuto in  minuto  il  convincimento  proprio;  quel  con- 
vincimento che  si  era  formato  sui  documenti  del 
processo  orale  concluso  ed  inalterato.  Qual  pensiero 
terribile  non  sarebbe  egli  se  davvero  potesse  cre- 
dersi che  la  sorte  dei  giudicabili  si  affidasse  a ban- 
deruole e coscienze  di  cera  ! 

No:  la  contradizione  suddetta  se  pur  troppo  è av- 
venuta non  è avvenuta  per  mutamento  di  convin- 
zioni, o per  leggerezza  di  animo  : è nata  invece  per 
uno  sforzo  virtuoso  di  coscienza  sotto  l’ incubo  di 
un  errore  giuridico.  Ma  si  dilegui  per  sempre  co- 
desto  errore  giuridico  dalla  mente  dei  giurati;  e s' in- 
culchi loro  che  durante  tutto  il  pauroso  periodo  del- 
la loro  votazione  non  vi  è momento  nel  quale  la 
legge  voglia  menomata  per  guisa  alcuna  la  indi- 
pendenza  della  loro  opinione.  La  legge  lo  ha  detto 
loro  in  termini  aperti  e precisi,  e non  si  lascino  se- 
durre da  chi  vuole  calunniare  la  legge.  Ogni  giu- 
rato deve  dare  il  proprio  voto  secondo  l’ intimo  con- 
Vol.  II.  31 
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vincimonto  suo.  É possibile  affermare  seriamente 
che  io  sia  intimamente  concinto  delle  qualità  aggra- 
vanti la  reità  dello  accusato  quando  due  minuti  in- 
nanzi io  aveva  espresso  1’  affermazione  giurata  della 
sua  innocenza  ! E egli  possibile  che  un  intimo  con- 
vincimento cosi  seriamente  pronunciato  abbia  subito 
una  metamorfosi  soltanto  perchè  sette  uomini  miei 
pari  sono  convinti  diversamente  da  quello  che  io  so- 
no ? Lo  esser  convinto  che  Tizio  è ritenuto  colpevole 
da  sette  uomini  non  equivale  ad  esser  convinto  che 
Tizio  è colpevole.  Un’aberrazione  funesta  nascondesi 
in  simile  scambio.  Si  disingannino  i giurati  che  fos- 
sero in  tale  erronea  credenza.  A ciascuno  di  loro  di- 
manda la  legge  un  pronunciato  conforme  allo  intimo 
convincimento  proprio:  delle  convinzioni  degli  altri 
•'gli  non  deve  cercare  come  se  al  mondo  non  fossero. 

Adesso  si  veda  la  verità  di  quello  che  affermo 
per  una  dimostrazione  ipotetica  e a posteriori.  Sup- 
pongasi che  in  luogo  di  porre  le  due  questioni  nel 
modo  che  di  sopra  ho  riportato,  cioè  se  Tizio  sia 
autore  dell’  omicidio,  e se  Tizio  lo  sia  con  preme- 
ditazione ; le  due  ricerche  si  fossero  poste  con  al- 
tra forma.  Suppongasi  che  si  fosse  chiesto  con  la 
prima,  se  constava  Tizio  essere  autore  di  omicidio 
con  premeditazione;  e con  la  seconda  se  constala 
Tizio  essere  autore  di  omicidio  improvviso.  Eviden- 
temente sulla  prima  questione  posta  in  tal  guisa  si 
sarebbero  congiunti  nella  risposta  negativa  tanto  i 
voti  di  quei  giurati  che  volevano  negare  la  reità 
di  Tizio,  quanto  i voti  di  quei  giurati  che  lo  cre- 
devano colpevole  ma  senza  premeditazione.  E incon- 
trastabile che  nella  fatta  ipotesi  otto  voti  si  sareb- 
bero congiunti  nella  risposta  negativa  alla  questione 
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complessa:  tre  per  negare  la  reità;  cinque  per  ne- 
gare la  concomitanza  della  premeditazione.  La  cosa 
è tanto  intuitiva  che  non  ha  bisogno  di  dimostrazio- 
ne. Nella  identica  posizione  di  fatto,  e nella  identica 
coalizione  delle  convinzioni  dei  giurati  lo  andare 
allo  ergastolo  a vita,  o lo  andare  alla  sola  casa  di 
forza  da  sette  a dodici  anni  venne  dunque  a di- 
pendere dalla  accidentalità  del  modo  con  cui  le  que- 
stioni furono  formulate.  Riflettasi  seriamente  su  ciò  ! 
È egli  tollerabile  che  la  giustizia  dipenda  da  un  for- 
malismo ! Si  deve  giuocar  di  parole  dove  si  giuoca 
la  libertà  dei  cittadini  ? Ogni  animo  onesto  si  con- 
turba al  solo  udire  codesto  dubbio.  Non  è dunque 
possibile  che  sia  vera  la  tesi  del  vincolo  imposto 
alla  convinzione  dei  giurati  dal  voto  degli  altri.  So- 
vra ogni  circostanza  che  può  interessare  la  sorte 
del  giudicabile  il  voto  di  ciascun  giurato  deve  essere 
libero  e indipendente.  Qualunque  sia  il  modo  con 
cui  si  dispongano  le  questioni  egli  deve  essere  uscito 
dalla  sala  di  udienza  con  un  convincimento  risolu- 
tamente formato  su  tutte  e singole  le  circostanze 
di  fatto  alle  quali  può  essere  richiamato.  Non  può 
avere  convinzioni  condizionali.  Non  può  avere  con- 
vinzioni eontradittorie  ed  inconscguenti.  La  defe- 
renza alla  opinione  dei  colleglli  è in  lui  un’ aberrazio- 
ne inconsapevole  dal  proprio  dovere  ; è una  colpevo- 
le debolezza  in  qualsisia  momento  della  deliberazione. 

Ma  si  dubiterà  che  la  tesi  da  me  sostenuta  j tossa 
riescire  operativa  in  senso  contrario  quando  la  que- 
stione susseguente  non  cada  sull’  aggravante  della 
premeditazione  ma  sopra  una  circostanza  di  scusa, 
come  (a  modo  di  esempio)  la  provocazione  o la  ubria- 
chezza? Qui  bisogna  distinguere.  Un  giurato  era 
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convinto  che  1’  accasato  fosse  innocente  ; ma  nel 
tempo  stesso  era  convinto  che  non  fosse  ubriaco  o 
che  il  ferito  non  lo  avesse  provocato.  L’ esito  della 
prima  votazione  ha  contradetto  le  convinzioni  sue 
sulla  colpevolezza  ; l’ accusato  è stato  dichiarato  au- 
tore del  delitto.  Quel  giurato  che  lo  credeva  inno- 
cente potrà  egli  allora  mutare  la  sua  convinzione 
in  quanto  alla  ubriachezza  o in  quanto  alla  provo- 
cazione e dire  a sò  stesso,  poiché  il  giudicabile  è 
stato  dichiarato  colpevole  quantunque  per  convin- 
zione mia  innocente,  io  dichiarerò  vera  la  provo- 
cazione e la  ubriachezza  quantunque  in  coscienza 
non  creda  vera  nè  1’  una  nè  1'  altra.  Certamente  il 
giurato  che  cosi  faccia  per  il  fine  che  quell’  uomo 
da  lui  creduto  innocente  abbia  almeno  una  pena 
inferiore  sarà  meno  colpevole  per  cosiffatta  tran- 
sazione di  quello  noi  sia  il  giurato  che  assevera  la 
premeditazione  in  colui  che  testé  dichiarava  egli 
stesso  non  essere  omicida.  Ma  pure  io  sempre  im- 
parziale nelle  questioni  scientifiche  dico  che  questa 
transazione  il  giurato  non  può  farla.  E che  anche 
intorno  alle  scuse  deve  pronunciarsi  sempre  secondo 
quello  che  a lui  par  vero  in  ordine  alia  circostanza 
di  scusa  senza  nessun  riguardo  alle  antecedenti  de- 
liberazioni nè  alle  conseguenze  penali.  Ma  se  invece 
egli  crede  vera  la  provocazione  e la  ebrietà,  egli 
dovrà  rispondere  affermativamente  sulle  medesime 
e non  si  porrà  niente  affatto  in  contradizione  col 
voto  che  ha  reso  nel  senso  della  non  colpevolezza. 
Questo  è positivo  ma  ha  bisogno  di  spiegazione,  per- 
chè può  sembrare  contradittorio  alla  mia  tesi. 

Fra  1’  aggravante  della  premeditazione  e le  cir- 
costanze escusanti  esiste  una  differenza  sostanzia- 
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lissima;  ed  è questa.  La  premeditazione  non  può 
esistere  se  non  come  concomitante  della  delinquen- 
za. Una  vita  ontologica  tutta  sua,  tutta  in  sé  com- 
pleta non  può  averla  mai.  Perchè  si  abbia  omicidio 
con  premeditazione  bisogna  che  siasi  volontaria- 
mente ucciso,  e che  tale  volontà  non  sia  nata  istan- 
taneamente, ma  sia  il  complemento  di  im  disegno 
precedentemente  stabilito.  Non  è un  soggetto  che 
può  congiungersi  o non  conginngersi  ad  altro  sog- 
getto; e che  esiste  tanto  se  sia  quanto  se  non  sia 
all’  altro  soggetto  congiunto.  É un  vero  e proprio 
predicato  che  senza  soggetto  non  ha  nè  senso  nè 
vita.  Non  si  può  essere  uccisori  con  premeditazione 
se  non  si  è ucciso.  Negar  questo  ed  affermar  quello 
è repugnante. 

Non  è cosi  delle  questioni  di  scusa.  Tizio  può 
essere  minore,  sordomuto,  demente,  ubriaco,  tanto  se 
è colpevole  quanto  se  non  è colpevole.  Il  ferito  può 
avere  usato  violenza  od  insulti  contro  Tizio,  tanto 
se  questo  reagì  quanto  se  non  reagi  contro  il  suo 
offensore  con  ferirlo,  od  ucciderlo.  La  minore  età, 
la  ubriachezza,  la  provocazione  hanno  una  vita  tutta 
loro  propria  ed  indipendente.  E un  fatto  distinto  dal 
delitto;  e può  essere  completamente  vero  tanto  se 
congiungasi  col  delitto,  quanto  se  non  congiungasi 
col  medesimo.  Non  vi  è dunque  contradizione  nes- 
suna nel  credere  fermamente  che  Tizio  sia  inno- 
cente, e credere  al  tempo  stesso  che  Tizio  sia  leso 
nell’  intelletto,  che  fosse  ubriaco,  o che  il  ferito  usas- 
se contro  di  lui  atti  provocatori.  In  questa  diversa 
ipotesi  non  può  dunque  ritorcersi  mai  contro  1’  ac- 
cusato la  dottrina  che  ho  preso  a sostenere.  Non 
può  mai  tenersi  che  un  giurato  convinto  delle  cause 
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provocanti  le  neghi  per  timore  di  mettersi  in  con- 
tradizionc  col  suo  voto  negativo  sulla  colpevolezza: 
perchè  può  credersi  alla  provocazione,  alla  violenza 
morale  o ad  altra  escusante  come  fatto  individual- 
mente vero  ; e credersi  nel  tempo  stesso  alla  inno- 
cenza del  giudicabile.  Ma  no  davvero  che  non  può 
credersi  inai  alla  concomitante  della  premeditazione 
se  non  si  crede  ^alla  colpevolezza.  Laonde  il  giurato 
che  negò  questa  e poscia  affermò  quella,  o nienti  alla 
propria  coscienza  in  una  delle  due  risposte,  o mutò 
incontinenti  le  sue  convinzioni  con  una  leggerezza 
che  mi  limito  a chiamare  terribile. 

Fisa  1869. 
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ixlcuni  processi,  ed  alcuni  giudizi  criminali  iniziati 
in  quest’  anno  fra  noi,  ebbero  per  causa  ed  occa- 
sione le  elezioni  Municipali.  In  due  casi  si  trattava  di 
notari  imputati  di  falsità  per  avere  certificato  so- 
pra le  buste  di  alcune  schede  destinate  a servire  alle 
elezioni  dei  Consiglieri,  che  le  medesime  erano  state 
loro  esibite  da  certe  donne  (I)  le  quali  verificossi  po- 
scia non  aver  mai  veduto  in  faccia  il  notaro.  In  un 
terzo  caso  si  trattò  di  sussurri  insorti  fra  gli  elet- 
tori per  il  sospetto  che  qualcuno  di  coloro  che  se- 
devano allo  squittinio  avessero  letto  diverso  nome 
da  quello  che  stava  segnato  nelle  schede  da  loro 
spogliate;  o che  avessero  notato  sopra  i registri 
nomi  diversi  da  quelli  che  loro  venivano  dettati  da 
chi  leggeva  le  schede. 

Questi  fatti  mostrano  che  il  delitto  può  intrudere 
la  brutta  sua  faccia  anche  nelle  elezioni  Munici- 


(1)  Ammesse  a votare  nelle  elezioni  Comunali  per  la  leg 
ge  Toscana. 
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pali,  non  solo  sotto  la  classica  forma  del  broglio; 
ma  sotto  la  forma  ancora  della  falsità  e della  frode. 
Il  privato  interesse  eccita  coteste  malizie.  L’ inte- 
resse pubblico  vuole  che  siano  represse,  e più  spe- 
cialmente che  siano  prevenute. 

Ma  per  quello  che  io  sono  venuto  osservando  nei 
casi  suddetti,  una  disposizione  della  legge  elettorale 
vegliante  è causa  che  la  repressione  di  cotesti  reati 
incontri  difficoltà  grandissime  e quasi  si  renda  im- 
possibile : ed  è incitamento  a delinquere  con  mag- 
giore sicurezza.  Tale  disposizione  è quella  dell' art.  26 
della  legge  toscana  del  23  settembre  1859,  che  or- 
dina doversi  immediatamente  dopo  lo  squittinio  ab- 
bruciare tutte  le  schedo  e buste  che  hanno  servito 
alla  votazione. 

Poco  vi  vuole  a comprendere  che  questo  imme- 
diato abbruciamento  distrugge  nella  prima  ipotesi 
il  materiale  della  falsità  commessa  in  una  busta 
mendacemente  attribuita  ad  un  elettore  per  far  pas- 
sare la  scheda  nell’  urna.  Come  pure  è intuitivo  che 
nella  seconda  ipotesi  la  prova  dell’  artifizio  crimi- 
noso commesso  o nel  leggere,  o nel  registrare,  si 
rende  quasi  impossibile. 

Se  fosse  diversamente;  se  cioè  dopo  lo  squittinio 
si  conservassero  le  schede,  e le  buste,  il  delitto  si 
preverrebbe  per  la  maggiore  facilità  del  suo  scuo- 
primentoro  dove  audacemente  si  commettesse,  si 
avrebbe  in  mano  agevole  e concludente  la  prova 
per  procacciarne  il  castigo. 

Cosi  invece  il  metodo  stesso  della  legge  incorag- 
gia al  delitto.  E questione  di  poche  ore.  Aperta  la 
busta  e toltane  la  scheda,  e fatta  quindi  la  lettura 
di  questa,  tutto  gettasi  in  una  cesta  dalla  quale, 
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prima  che  il  processo  verbale  si  chiuda,  quelle  carte 
che  potrebbero  essere  eloquenti  contro  il  colpevole 
saranno  tolte,  e convertite  in  cenere  muta.  Chi  sor- 
gerà da  quelle  ceneri  a verificare  la  delinquenza? 
Ma  se  quelle  carte  fossero  destinate  a rimanere,  vi 
vorrebbe  davvero  una  grande  audacia  per  consu- 
mare il  delitto.  Facile  è a prevedersi  che  dopo  lo 
squittinio,  alcuno  del  seggio  ritrovi  quello  di  cui  fu 
falsificata  la  firma  o la  scheda,  e secolui  interte- 
nendosi  venga  a sapere  che  ei  non  avea  consegnati), 
nè  firma,  nè  scheda  al  notaro.  Facile  è ad  avvenire 
che  i partitanti  di  alcuno  dopo  1’  esito  infelice  dei 
loro  voti  si  contino  tra  di  loro,  e contatisi  si  tro- 
vino in  numero  duplo  o triplo  dei  voti  che  ebbe  il 
loro  candidato  : e cosi  si  accorgano  che  il  loro  scritto 
o fu  falsamente  letto  o falsamente  registrato.  Ed 
allora  un  appello  alle  schede  o alle  buste  non  lascia 
possibilità  di  scampo  al  delittuoso.  Codesta  previ- 
sione è più  valida  a prevenire  le  frodi  di  quello 
noi  siano  le  più  rigorose  penalità  che  détta  la  legge 
in  un  articolo,  mentre  nell’  altro  articolo  ne  rende 
quasi  impossibile  1’  applicazione. 

L’ abbruciamelo  immediato  delle  carte  è pre- 
scritto per  mantenere  il  segreto  dei  voti  di  ciascuno 
elettore  ; ed  il  segreto  è necessario  per  mantenere 
la  libertà  della  votazione. Ognuno  lo  comprende:  ed 
ognuno  comprende  del  pari  la  necessità  che  il  se- 
greto si  serbi,  e che  quei  fogli  ove  il  cittadino  es- 
prime il  suo  voto  e la  sua  fiducia,  non  corrano  la 
città  in  mano  dei  curiosi,  a risico  di  esser  cagione 
di  nimistà  e di  vendette.  Ma  non  potrebbe  egli  ot- 
tenersi 1*  istesso  scopo  senza  l’ immediato  abbrucia- 
mento?  Non  potrebbe  conciliarsi  l’interesse  gran- 
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dissimo  della  libertà  del  voto  con  1’  interesse  non 
meno  grave  della  prevenzione,  e della  punizione 
del  delitto?  A me  parrebbe  agevolissimo  il  mezzo. 

Io  proporrei  si  ordinasse  che  dopo  compito  lo 
squittinio,  le  schede,  e le  buste  si  chiudessero  nuo- 
vamente in  un’  urna.  La  quale  dovesse  sigillarsi 
con  ogni  opportuna  cautela,  e lasciarsi  in  consegna 
dell'  autorità,  o Municipale,  o Governativa,  come 
più  piace. 

Dopo  il  decorso  di  un  dato  termine,  per  esempio 
di  un  mese,  dovrebbero  convocarsi  di  nuovo  le  per- 
sone che  assistettero  alla  assicurazione  delle  carte  : 
dovrebbe  farsi  da  loro  e pubblicamente  la  verifica- 
zione dei  sigilli  e lo  abbruciamento  delle  carte.  Ciò 
nella  ipotesi  che  nel  suddetto  termine  non  fossero 
sorti  reclami  o querele. 

Che  se  nel  termine  suddetto  fossero  sorti  fondati 
sospetti  di  una  frode  commessa,  sicché  il  Pubblico 
Ministero  credesse  opportuno  di  esercitare  l’ azione 
penale  ; dovrebbe  allora  1’  urna  sigillata  avocarsi  dal 
Giudice  inquirente  come  corpo  di  delitto  per  farsi 
con  le  legali  formalità  lo  verificazioni  interessanti 
alla  giustizia. 

Capisco  benissimo  l’ obietto  che  si  può  fare  contro 
la  mia  proposta.  Coloro  che  pongono  in  cima  ad  ogni 
desiderio  la  indipendenza  e libertà  del  voto  nelle 
elezioni  obietteranno  che  col  proposto  metodo  è 
facilissimo  giungere  a conoscere  il  voto  di  cia- 
scun elettore.  Il  Governo  interessato  a proteggere 
una  candidatura  non  avrà  die  a far  sorgere  una 
voce  ed  una  denunzia  di  frode.  Ciò  basterà  perchè 
gli  occhi  di  un  funzionario  governativo  si  portino 
su  quelle  schede,  e sotto  1’  apparenza  di  cercare  la 
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frode  od  il  delitto  indagare  come  abbia  votato  ed 
a favore  di  chi  1’  uno  o f altro  dei  suoi  impiegati, 
e cosi  trarne  argomento  a persecuzioni  e vendette. 
Ciò  ( può  soggiungersi  ) aumenterà  la  sempre  te- 
muta influenza  governativa  sulle  elezioni  e sarà  una 
indebita  restrizione  alla  libertà  dei  votanti. 

Io  non  nego  che  simile  obietto  non  abbia  il  5110 
peso.  Anzi  poco  vi  vuole  a conoscere  che  questa  è 
la  unica  e la  sola  ragione  della  legge  sullo  abbru- 
ciamento  delle  schede,  la  quale  non  ha  già  il  suo 
movente  nella  tema  di  vendette  private,  ma  soltanto 
nella  apprensione  di  vendette  ministeriali. 

Ma  dico  però  che  sebbene  questo  pensiero  possa 
offrire  un  qualche  pericolo  da  un  lato,  sta  peraltro 
dal  lato  opposto  lo  imperioso  bisogno  della  giusti- 
zia: sicché  siamo  nella  situazione  di  scegliere  ne- 
cessariamente fra  due  mali. 

Per  rispetto  alla  paura  obiettata  bisogna  dire  allo 
elettore  : non  basta  a guarentire  il  tuo  voto  che  tu 
abbia  scritto  di  proprio  pugno  la  scheda;  non  basta 
che  tu  pertinacemente  abbia  di  persona  assistito  allo 
spoglio  delle  schede  ed  al  loro  scrutinio.  Quando  tu 
ti  porrai  dietro  al  seggio  e vedrai  pigliare  in  mano 
la  tua  scheda  dove  è scritto  il  nome  di  Luigi,  e 
udrai  leggervi  Pietro,  e registrare  il  nome  di  Pie- 
tro tu  dovrai  chinare  la  fronte.  Se  ti  verrà  fatto  di 
protestare  e dire  che  in  quella  scheda  hai , scrit- 
to Luigi  e non  Pietro  e che  fraudolentemente  si 
altera  il  tuo  voto,  tu  sarai  processato  por  pub- 
blica violenza  ( come  avvenne  in  uno  dei  casi  che 
ho  sopra  accennato  ) e quando  tu  sporgerai  querela 
della  frode  elettorale  tu  getterai  al  Vento  il  tuo  flato 
perchè  lo  scrutinatore  falsario  avrà  sepolto  nelle 
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fiamme  quel  materiale  che  solo  poteva  fare  testi- 
monianza del  suo  delitto. 

Questa  è la  situazione  reale  delle  cose  nel  si- 
stema presente.  Si  diffida  del  Governo,  e sta  bene 
che  se  ne  diffidi:  ma  si  ha  troppa  cieca  e stolta  fidu- 
cia in  un  seggio  che  è composto  dal  caso  fortuito  ; 
ed  .a  lui  si  assicura  la  patente  d’ impunità  per  qua- 
lunque frode  o falsità  che  gli  piaccia  commettere. 

Col  sistema  da  me  proposto  si  corre  il  rischio 
remoto  che  qualche  impiegato  per  timore  di  un 
possibile  scuoprimento  voti  a ritroso  di  ciò  che 
vorrebbe.  Col  sistema  dello  abbruciamento  imme- 
diato si  distoglie  un  gran  numero  di  elettori  dal- 
P andare  a votare,  perchè  tanto  ( essi  dicono  in  certi 
Comuni  ) ci  leggono  a modo  loro. 

Le  due  situazioni  sono  nettissime  e pronunciate. 
Si  versa  fra  il  timore  degli  abusi  di  autorità  ed  il 
timore  delle  frodi  dei  partigiani.  Qual  è il  più  pro- 
babile dei  due  mali?  Qual  è il  più  grave?  Ecco  il 
criterio  della  scelta. 

Pare  a me  che  quella  semplicissima  innovazione 
dovesse  fruttare  molto  di  bene  senza  inconvenien- 
te nessuno. 

I)a  S.  Martino  in  Colle  li  15  settembre  1803. 
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IL  CARCERE  PREVENTIVO 


E L'  APPLICAZIONE  DELLA  PENA 


All'  atr.  Gustavo  Sangiorgi  — Bologna 


T u mi  hai  fatto  dono  del  tuo  libretto  intitolato  — Il 
carcere  preventivo  e V applicazione  della  pena  — 
Te  ne  ringrazio. 

E poiché  veggo  che  tu  pure  combatti  sotto  quella 
bandiera  dello  umanitarismo  nel  giure  penale  che 
fu  T oriflamma  al  quale  consacrai  tutta  la  vita,  io 
ti  stringo  fraternamente  la  mano  come  ad  un  ga- 
gliardo commilitone. 

Permetti  però  che  io  ti  richiami  un  istante  su 
quanto  dici  a pag.  138  linea  3. 

Ivi  tu  accenni  con  dolore  (e  il  dolore  sarebbe  giu- 
stissimo): non  ho  pt'esente  che  esista  legislazione 
che  abbia  fatto  applicazione  completa  del  principio 
da  me  propugnato,  vale  a dire  del  principio  che 
nell’  applicazione  della  pena  ad  un  condannato  debba 
imputarsi  la  carcere  preventiva  sofferta  a causa 
delle  procedure. 
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Questa  legislazione  degna  di  esser  tolta  ad  esem- 
pio, esiste.  Essa  la  trovi  nel  codice  Toscano  del  1856 
agli  articoli  69,  70;  e la  troveresti  ancora  in  altre 
più  antiche  leggi  della  Toscana,  dove  sempre  si  è 
tenuta  a calcolo  la  carcere  preventiva  in  diminu- 
zione di  pena. 

Forse  neppure  le  leggi  toscane  soddisfanno  ai 
tuoi  voti,  perchè  tu  vorresti  lo  scomputo  completo 
mentre  quelle  leggi  non  prescrivono  che  uno  scom- 
puto parziale.  Ma  ciò  nonostante  bisogna  confessare 
che  il  piàncipio,  come  principio,  è da  quelle  leggi 
riconosciuto. 

Tu  accenni  a questo  luogo  al  Progetto  di  codice 
penale  Italiano  come  se  il  medesimo  avesse  pro- 
posto una  nuovità.  No:  la  onorevole  Commissione 
in  questo  argomento,  come  in  molti  altri,  non  ha 
introdotto  nessuna  novità,  ma  soltanto  ha  portato 
ad  una  più  larga  applicazione  il  principio  già  da 
lunga  stagione  proclamato  fra  noi,  e già  fra  noi 
allargato  con  le  riforme  del  1859.  Dovendo  essa  fare 
un  Progetto  di  codice  penale  per  la  Italia  che  oggi 
è governata  da  quattro  codici  penali  diversi,  cioè 
F Austriaco  per  la  Venezia,  il  Toscano  per  la  To- 
scana, il  Napoletano  (ossia  Sardo  riformato)  per  le 
Provincie  meridionali,  ed  il  Gallo  Sardo  per  tutte 
le  altre  Provincie:  la  Commissione  si  è stimata  in 
dovere  di  portare  i suoi  studi  principalmente  su 
questi  quattro  codici  vigenti,  e da  ciascuno  di  loro 
prendere  il  meglio. 

Non  hanno  fatto  altrettanto  molti  di  coloro  che 
postisi  a scranna  nel  preconcetto  che  si  dovesse 
censurare  il  nuovo  Progetto  perchè  troppo  umani- 
tario, e quasi  direbbesi,  precursore  della  rovina 
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d’ Italia  hanno  dato  l’ aria  di  nuovità  ad  alcuna  delle 
disposizioni  proposte  in  quello  senza  ricordare  che 
tali  disposizioni  avevano  già  da  lunghi  anni  una 
vita  reale  in  alcuna  delle  precedenti  legislazioni. 
Costoro  in  tal  guisa  oltre  a dar  segno  di  ferocia 
d'animo  (che  Dio  la  perdoni  loro)  hanno  mostrato 
o ignoranza  o dissimulazione  imperdonabile:  igno- 
ranza se  si  accingevano  a criticare  una  legge  senza 
conoscere  i fonti  dai  quali  era  tratta:  dissimulazione 
se  conoscendo  tali  fonti  ne  hanno  fatto  reticenza  per 
artifizio  oratorio. 

Non  ragioniam  di  lor,  ina  guarda  e passa. 

Le  mie  parole  si  dirigono  a te  solo  ; che  certa- 
mente non  sei  fra  coloro  dei  quali  direbbe  Dante 

Che  non  fur  mai  vivi. 

Ed  a te  dirigo  parola  di  elogio,  e d' incoraggia- 
mento per  la  via  nella  quale  tu  prendi  le  mosse 
con  tanto  senno  e valore.  Ed  a te  porgo  amiche- 
vole invito  a voler  essere  in  questo  argomento  della 
custodia  preventiva  (che  tu  hai  preso  cosi  felice- 
mente a trattare)  anche  più  radicale. 

Non  è soltanto  lo  scomputo  nella  pena  della  car- 
cere preventivamente  sofferta,  la  proposizione  che 
noi  dobbiamo  propugnare  perchè  comandata  dalla 
giustizia.  Dobbiamo  attaccare  il  mostro  di  fronte,  e 
a viso  scoperto  combattere  le  esorbitanze  tiranni- 
che della  legge  data  all’  Italia  (copiando  quella  di 
Francia  del  14  agosto  1865)  intorno  alla  custodia 
preventiva.  Ed  anche  qui  io  non  voglio  aprire  una 
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polemica,  ma  soltanto  fare  lo  storico  lasciando  il  ra- 
gionamento al  tuo  chiarissimo  senno. 

In  Toscana  non  solo  avevamo  da  lunghissimo 
tempo  il  precetto  legislativo  dello  scomputo  della 
carcere  punitiva:  principio  che  quantunque  più  o 
meno  allargato  nelle  sue  applicazioni  secondo  il  va- 
riare dei  tempi  fu  sempre  fra  noi  proclamato  come 
assoluto  e riconosciuto  come  sacro.  Noi  avevamo 
di  più  da  lunga  stagione  e con  frutto  buonissimo 
F altro  principio,  dettato  come  precetto  legislativo, 
della  eccezionalità  del  carcere  preventivo.  Non  si 
poteva  (per  letterale  disposto  di  legge)  arrestare 
preventivamente  un  cittadino  che  fosse  imputato  di 
un  delitto  (salvo  poche  speciali  eccezioni)  il  quale 
non  potesse  portare  ad  una  pena  superiore  a due 
anni  di  prigionia:  ed  ogni  arresto  doveva  eseguirsi 
per  decreto  di  Magistrato,  e non  per  arbitrio  di  un 
birro.  Sotto  questa  legge  vissero  tranquilli  i due  mi- 
lioni di  uomini  che  popolano  la  Toscana,  ed  era 
legge  di  governo  dispotico.  Noi  non  eravamo  felici, 
perchè  infelici  ci  rendevano  lo  piaghe  dei  nostri 
fratelli,  e la  nazionale  aspirazione  compressa  dal 
giogo  straniero  : ma  eravamo  tranquilli  in  quanto 
alla  libertà  individuale  che  non  poteva  venirci  tolta 
meno  che  per  gravi  delitti,  e con  forme  prudente- 
mente ordinate. 

Venne  il  nuovo  ordine  di  cose  ed  esultammo  per 
la  indipendenza  della  Nazione  e per  la  grandezza 
d’ Italia.  Ma  questa  a noi  toscani  costò  il  sacrifìcio 
della  libertà  individuale,  giacché  ci  trovammo  espo- 
sti per  la  nuova  legge  di  procedura  ad  essere  car- 
cerati ad  arbitrio  di  un  uomo  anche  per  il  sospetto 
di  lievissima  colpa  ed  anche  per  una  trasgressione 
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di  polizia:  e ci  trovammo  esposti  ad  essere  soste- 
nuti in  carcere  per  sei  o dieci  mesi  per  dar  conto 
di  un  fallo  che  incontra  dopo  la  sua  verificazione 
appena  un  mese  di  carcere.  Visita  le  carceri  d’ Ita- 
lia, e vedrai  che  questa  è storia  contemporanea. 

Derisoria  e ipocrita  è stata  la  formula  con  la  quale 
siamo  stati  condotti  a questa  condizione  pericolosa, 
poiché  si  è detto  che  a noi  si  portava  una  nuova 
e generosa  guarentigia  introducendo  il  sistema  del- 
« la  scarcerazione  pt'ovvisoria  mediante  cauzione. 
Quando  ad  un  uomo  al  quale  jeri  la  legge  diceva,  tu 
non  potrai- essere  carcerato  se  non  a titolo  di  pena 
dopo  una  condanna  definitiva;  si  è detto,  tu  dovrai 
subito  andare  prigione,  ma  io  ti  concedo  il  diritto 
di  chiedere  di  essere  scarcerato  se  cosi  piacerà  ai 
superiori,  e previo  il  deposito  di  quella  somma  che 
ai  medesimi  piacerà  di  ordinare:  dimmi  tu  se  può 
essere  sincero  il  vanto  di  aver  migliorato  la  condi- 
zione di  quell’  uomo  in  quanto  al  prezioso  diritto 
della  libertà  individuale. 

Ti  prego  meditare  su  questi  fatti  e istituire  con- 
fronto delle  leggi  nuove  con  le  precedenti  leggi  to- 
scane ; e poiché  nel  tuo  scritto  hai  riconosciuto  che 
la  Toscana  in  materia  di  diritto  penale  segnava  lo 
avanzamento  maggiore  nel  progresso  civile,  prose- 
gui (se  tali  sono  le  tue  convinzioni)  a combattere 
con  la  voce  e con  la  penna  questo  mostruoso  re- 
gresso al  quale  si  vorrebbe  condurre  T Italia  con 
un  deplorabile  anacronismo. 

Pisa  7 ottobre  18G9. 
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CODICE  PENALE 


DELLA 

REPUBBLICA  DI  S.  MARINO 


Il  Consiglio  Principe  della  Repubblica  di  S.  Marino 
con  decreto  del  26  agosto  1865  dette  sanzione  ad  un 
nuovo  codice  penale  destinato  a governare  quello 
Stato,  ed  i capitani  reggenti  della  medesima  ne  han- 
no fatta  il  15  settembre  1865  legale  pubblicazione. 
Ecco  un  nuovo  documento  acquisito  alle  glorie  ita- 
liane, ecco  un  nuovo  oggetto  di  studio  per  i cultori 
della  scienza  penale.  Già  fino  dal  1858  erasi  dai  retto- 
ri di  quella  Repubblica  data  opera  ad  un  progetto  di 
nuovo  codice  penale  che  nel  maggio  del  1859  venne 
reso  di  pubblica  ragione  mediante  le  stampe.  Que- 
sto progetto  erasi  (a  quanto  dicesi  in  quella  pub- 
blicazione ) compilato  in  brevissimo  tempo  dal  ri- 
nomato Prof.  Luigi  Zuppetta  napoletano.  Sem- 
bra però  che  la  sollecitudine  del  lavoro  primitivo 
rendesse  bisognevole  una  serie  di  più  maturi  esami, 
poiché  venne  poscia  istituita  una  commissione  com- 
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posta  di  persone  sapienti  di  quello  stato,  ed  alla 
quale  fu  aggiunto  l’illustro  Prof.  Giuseppe  Giu- 
liani di  Macerata,  con  l’incarico  di  rivedere  quel 
progetto  e proporre  la  definitiva  redazione  del  co- 
dice. Il  senno  e la  grande  sapienza  del  Prof.  G i u- 
liani,  di  cui  abbiamo  prove  monumentali  nelle 
opere  da  lui  pubblicate  sul  giure  punitivo,  ci  era 
guarentigia  sicura  che  il  codice  dopo  lunga  elabo- 
razione portato  finalmente  alla  sua  vita  giuridica 
sarebbe  stato  meritevole  delle  meditazioni  dei  dotti  ; 
e la  nostra  espettativa  è stata  anche  superata  : dap- 
poiché abbiamo  trovato  nel  novello  statuto  penale 
resecato  un  numero  grande  di  articoli  che  nel  pri- 
mitivo progetto  si  risentivano  della  sollecitudine  con 
cui  era  stato  dettato,  e generalmente  della  preva- 
lenza di  certe  aspirazioni  teoriche  le  quali  diffìcil- 
mente si  accordano  con  i bisogni  della  pratica  ; e 
vi  abbiamo  trovato  emende  ed  aggiunte  che  vera- 
mente pongono  il  codice  di  S.  Marino  all’  unisono 
con  gli  ultimi  pronunziati  della  scienza  penale. 

Lungo  sarebbe  enumerare  tutte  le  bellezze  di  que- 
sto codice,  come  sarebbe  audace  per  parte  nostra 
esternare  dei  dubbi  su  qualche  speciale  disposizione. 
Noi  ci  limiteremo  a segnalare  agli  amatori  della 
scienza  questo  nuovo  documento:  e ci  limiteremo  ad 
accennare  alcuni  articoli  i quali  nella  parte  gene- 
rale ci  sono  sembrati  meritevoli  di  speciale  encomio. 

Questo  codice  si  raccomanda  innanzi  tutto  per  la 
coraggiosa  abolizione  della  pena  di  morte.  Proclama 
all’  art.  3 §.  3 il  principio  della  estraterritorialità  del 
giure  penale,  e quindi  all’  art.  5 n.  3 seconda  alinea 
ed  all’  art.  6,  detta  i provvedimenti  di  equità  che 
sono  desiderati  in  altri  codici  contemporanei.  Nella 
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divisione  dei  reati  procede  sulla  distinzione  tra  mis- 
fatti, delitti,  e contravensioni ; ma  abbandonati  i 
criterii  che  si  adottarono  da  altri  codici  e che  fu- 
rono argomento  di  tante  dispute  e di  tante  censure 
delimita  i misfatti  dai  delitti  in  ragione  del  con- 
corso di  dolo  o di  colpa;  e le  contravenzioni  dallo 
essere  ispirata  la  repressione  da  semplice  appren- 
sione di  un  pericolo  o da  veduta  di  pubblica  pro- 
sperità, senza  la  presenza  di  alcuna  o attuale  o po- 
tenziale lesione  del  diritto. 

Nella  definizione  delle  cause  che  escludono  la  im- 
putabilità per  deficienza  nell’  intelletto,  evita  con 
molta  cautela  li  scogli  nei  quali  inciamparono  altri 
legislatori  per  voler  far  uso  di  nomi  tecnici  anziché 
esprimere  il  concetto  generale  giuridico.  Cessa  ogni 
imputazione  (cosi  l’ art.  17  n.  2)  qualora  V agente 
si  trovi  predominato  da  qualsivoglia  causa  atta  ad 
impedire  omninamente  V esercizio  delle  funzioni  del- 
la potenza  intellettiva:  e qui  mi  permetto  osservare 
che  la  parola  funzioni  sembra  esuberante  al  biso- 
gno per  la  sufficienza  della  successiva  e dell’  ante- 
cedente. Si  diminuisce  la  pena  fino  alla  metà  (così 
l’ art.  21)  quando  siasi  agito  sotto  il  predominio  di 
qualsivoglia  causa  che  senza  impedire  omninamente 
V esercizio  della  potenza  intellettiva  ne  attenua  so- 
lo il  vigore. 

In  quanto  alla  recidiva  procede  dall’  art.  69  al- 
l’ art.  84  con  minuziose  distinzioni  di  casi,  tutte  con- 
formi al  bisogno  di  una  proporzionata  repressione. 
Sul  che  vuole  esser  notato  che  mentre  il  primitivo 
progetto  si  contentava  della  recidiva  finta,  facendo 
prevalere  il  principio  morale  sul  principio  politico, 
il  codice  uniformandosi  ai  migliori  principii  della 
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scienza  esige  la  recidivanza  vera,  la  quale  è la  sola 
che  possa  mostrare  nel  delinquente  la  pertinace  in- 
sensibilità della  pena  : coinè  pure  alla  recidiva  im- 
propria ha  sostituito  la  propizi,  ed  ha  adottato  la 
giustissima  regola  della  temporaneità. 

Ci  sembra,  per  le  opinioni  nostre,  esattissima  la 
nozione  che  dà  1’  art.  85  dell’  autore  del  delitto,  e 
Itene  proporzionate  le  successive  distinzioni  pei  vari 
casi  di  complicità.  Fra  le  quali  ci  piace  notare  per 
la  sua  nuovità  la  distinzione  dell’  art.  87  n.  3.  Ivi  si 
contempla  il  caso  dell’  ajuto  posteriore  al  delitto,  il 
quale  per  la  moderna  dottrina  non  costituisce  che 
mero  favoreggiamento,  e diviene  complicità  allora 
soltanto  quando  ne  sia  stata  fatta  promessa  prece- 
dentemente al  delitto,  per  la  intuitiva  ragione  che 
F antecedente  promessa  del  fatto  da  eseguirsi  po- 
steriormente ha  una  esistenza  intellettuale  che  pre- 
cede la  determinazione  criminosa  e che  può  avere 
agito  come  causa  sulla  medesima.  Ora  F art.  87  del 
codice  di  S.  Marino  sembra  che  distingua  fra  la  pre- 
cedente promessa  di  assicurare  il  lucro  del  reato  o 
facilitare  F occultamento  e smaltimento  delle  cose 
procacciate  col  delitto,  e la  precedente  promessa  di 
sottrarre  il  colpevole  dall’  azione  della  giustizia  o 
facilitare  l’ occultamento  del  delitto.  Nel  primo  caso 
sembra  che  in  quella  promessa  riconosca  sufficiente 
elemento  di  complicità,  indipendentemente  dallo  es- 
sersi o no  dopo  il  delitto  eseguito  il  fatto  promesso 
di  assicurazione  o di  óccultamento.  Ma  invece  sem- 
bra che  nel  secondo  caso  non  si  ravvisino  esauriti 
termini  della  complicità  mercè  la  sola  precedente 
promessa  se  di  fatto  non  siasi  dopo  il  delitto  dato 
eziandio  opera  a salvare  il  reo  dalle  persecuzioni 
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della  giustizia:  della  qual  distinzione  io  rimango  esi- 
tante intorno  alle  vere  cagioni,  poiché  parrebbe  che 
così  nell’  un  caso  come  nell’  altro  la  promessa  an- 
teriore potesse  assumere  i caratteri  di  forza  cau- 
sativa del  maleflzio  commesso. 

Utilissime  e saggie  ci  sono  poi  sembrate  le  varie 
distinzioni  introdotte  in  proposito  della  prescrizione 
della  pena  dagli  art.  125  e 126.  E questo  basti  per 
un  semplice  accenno,  non  volendo  qui  scendere  ad 
una  particolare  analisi  delle  specialità,  nè  essendo 
il  presente  scritto  destinato  al  commento  di  quel- 
l’ interessantissimo  statuto  penale. 

Soltanto  crediamo  doverci  trattenere  un  momento 
sopra  un  punto  vitale  : quello  cioè  relativo  alla  ge- 
nerale distribuzione  delle  pene.  Il  codice  di  S.  Ma- 
rino ha  proceduto  in  ordine  a moltissime  penalità 
col  metodo  ordinario  per  cui  si  lascia  ai  giudici  una 
certa  latitudine  nella  durata  e quantità  della  pena 
da  infliggersi,  segnando  loro  un  massimo  ed  un 
minimo  entro  il  quale  è fatto  loro  licenza  di  spa- 
ziare nella  definitiva  tassazione  del  castigo.  Ma  men- 
tre la  maggior  parte  dei  codici  contemporanei  non 
prescrivono  alcun  freno  nè  impongono  alcuna  dire- 
zione ai  magistrati  in  quella  latitudine,  tutto  lascian- 
do in  balia  dell’  arbitrio  loro,  il  codice  della  Repub- 
blica si  è studiato  di  segnare  delle  linee  moderatrici 
di  quell'  arbitrio.  Tentativi  consimili  si  vollero  fare  . 
dal  codice  Spagnuolo  del  1848  e dal  codice  Austriaco 
del  1852  per  non  lasciare  nell’ indefinito  le  circo- 
stanze generali  attenuanti  ed  aggravanti  la  quantità 
del  maleflzio.  Ma  li  sforzi  maggiori  su  questa  via 
si  trovano  fatti  dal  progetto  di  nuovo  codice  penale 
pel  regno  di  Portogallo  ; il  quale  non  solo  si  studiò 
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a descrivere  minutamente  tutte  le  circostanze  che 
potevano  dal  giudice  ammettersi  come  attenuanti 
o valutarsi  come  aggravanti,  ma  passò  inoltre  a di- 
stinguere ciascuna  di  tali  circostanze  in  tre  diverse 
categorie,  a ciascuna  delle  quali  attribui  un  valore 
numerico  così  in  aggravio  come  a disgravio.  Il  co- 
dice di  S.  Marino  non  è sceso  tanto  oltre  ma  si  è 
ispirato  alla  medesima  idea  che  il  legislatore  debba 
per  quanto  è possibile  frenare  F arbitrio  del  giudice 
nella  determinazione  della  pena.  Esso  ha  stabilito 
( art.  39  ) come  regola  fondamentale  che  dovunque 
la  legge  procede  col  minacciare  una  penalità  la  quale 
spazii  tra  un  massimo  ed  un  minimo  si  debba  dal 
magistrato  nei  casi  semplici  ed  ordinarii  infliggere 
la  pena  nella  quantità  media,  e soltanto  debba  il 
giudice  o discendere  dalla  media  verso  il  minimo 
o salire  dalla  media  verso  il  massimo,  quando  trovi 
ricorrere  al  primo  efletto  delle  circostanze  atte- 
nuanti ed  al  secondo  delle  circostanze  aggravanti. 
A completare  cotesto  sistema  il  codice  stesso  ha 
enumerato  all"  art.  36  quelle  che  ei  vuole  si  calco- 
lino come  circostanze  attenuanti  ; ed  all’  art.  35  quel- 
le che  devono  valutarsi  come  aggravanti  : ed  ha  po- 
scia ordinato  che  delle  aggravanti  e delle  attenuanti 
si  instituisca  un  computo  comparativo,  dove  le  une 
e le  altre  concorrano  ; per  guisa  che  nel  conflitto  di 
pari  numero  le  une  e le  altre  si  elidano,  e nel  caso 
di  prevalenza  si  operi  mediante  sottrazione,  dando 
efficacia  per  deflettere  dalla  pena  media  al  sopra- 
vanzo soltanto  o delle  attenuanti  sulle  aggravanti  o 
di  queste  su  quelle.  E finalmente  a corona  di  co- 
testo  organismo  F arti  43  impone  al  giudice,  quando 
voglia  in  più  od  in  meno  deflettere  dalla  pena  media, 
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di  dichiarare  in  sentenza  le  circostanze  che  a ciò  lo 
hanno  indotto  e le  ragioni  del  suo  calcolo,  sempre 
subordinatamente  ai  criterii  dalla  legge  tassati. 

Il  concetto  supremo  al  quale  si  inspira  cotesto 
metodo  non  può  essere  che  lodevole.  Esso  è quello 
di  ridurre  alla  maggior  possibile  verità  quell’  aurea 
sentenza  che  la  pena  non  deve  essere  inflitta  da 
un  uomo  ma  dalla  legge.  Noi  non  possiamo  che  tri- 
butare omaggio  a questo  santo  pensiero  ed  ai  ge- 
nerosi conati  che  si  fanno  per  condurlo  alla  sua 
pratica  attuazione  e noi  ripetiamo  ciò  che  altra  volta 
manifestammo  come  fede  nostra;  cioè  che  il  vero 
progresso  della  civiltà  nelle  legislazioni  penali  non 
già  si  rappresenta  da  un  infingardo  abbandono  della 
misura  del  castigo  al  beneplacito  del  giudice,  ma 
da  una  studiata  analisi  che  la  legge  medesima  fac- 
cia di  tutte  le  circostanze  che  debbono  portare  in- 
cremento o decremento  di  punizione  e cosi  dalla 
restituzione  alla  legge  di  quello  scettro  che  a lei 
sola  e non  all’  uomo  pertiene.  Noi  ripetiamo  che  lo 
svolgimento  del  progresso  nel  giure  penale  deve 
essere  per  cotesta  via  e deve  misurarsi  secondo 
l’avanzamento  degli  cffali  legislativi  in  siffatto  cam- 
mino. Noi  nutriamo  fiducia  che  la  scienza  penale 
nelle  sue  elaborazioni  così  teoriche  come  pratiche 
giungerà  un  tempo  a sciogliere  adequatamente  l’ar- 
duo problema.  L’ eflrenato  abbandono  delle  circo- 
stanze mitigatrici  alla  balia  dei  giudicanti  è ottimo 
come  disperato  rimedio  ad  un  codice  cattivo.  E re- 
pugnante con  un  codice  giusto  e sapiente  e con  la 
idealità  .della  scienza.  Fermi  in  cotesta  convinzione 
noi  richiamiamo  le  meditazioni  dei  dotti  sui  tenta- 
tivi che  si  sono  fatti  in  cotesto  senso  e su  quello 
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recentissimo  del  codice  di  S.  Marino.  Rimane  a ve- 
dere come  risponderà  1’  attuazione  pratica  alle  pre- 
visioni dell’  aula  legislativa.  Rimane  a vedere  fino 
a quanto  possa  raggiungersi  una  definizione  gene- 
rale inflessibilmente  comune  a tutte  le  svariatissime 
specie  di  delinquenze  per  ciascuna  delle  attenuanti 
e per  ciascuna  delle  aggravanti.  Molto  ancora  dovrà 
sudarsi  per  certo  nel  perfezionamento  di  cotesto  si- 
stema. Ma  quando  anche  la  grande  pietra  del  pa- 
ragone a cui  si  sottopongono  le  leggi  penali  nella 
vita  palpitante  del  foro  possa  rivelare  delle  inesat- 
tezze ed  anco  degli  errori  nelle  forme  particolari 
con  le  quali  si  tenta  l’attuazione  di  cotesto  sistema, 
sarà  sempre  meritevole  di  altissimo  encomio  la  no- 
biltà del  tentativo:  perchè  mai  non  si  può  condurre 
un  metodo  alla  sua  perfezione  se  non  si  incomincia 
a fare  ; e lo  aver  cominciato  a fare  vale,  dove  altro 
non  fosse,  come  proclamazióne  del  desiderio  rottissi- 
mo di  emancipare  La  penalità  dall’  arbitrio  giudiciale. 

Lode  sia  dunque  agli  illustri  Reggitori  della  Re- 
pubblica di  S.  Marino,  e lode  al  sapiente  che  com- 
pletò questo  codice,  per  aver  voluto  innalzare  nel 
centro  dell’  Italia  nostra  una  bandiera  di  progresso 
nella  scienza  penale,  che  è precisamente  all’opposto 
di  quella  che  come  creduto  progresso  si  volle  innal- 
zare da  popoli  a noi  vicini. 

Pisa  5 gennaio  18G6. 
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PRIMA  RELAZIONE 

ALLA  COMMISSIONE  P1L  SCOTO  CODICE  PESALE  TICINESE 




Illustrissimi  Signori 


lo  mi  reputai  altamente  onorato  della  fiducia  clic 
Voi  degnaste  mostrare  verso  la  mia  esperienza  chie- 
dendo il  mio  debole  parere  intorno  al  nuovo  pro- 
getto di  codice  penale  destinato  al  vostro  Cantone. 
Ve  ne  ringrazio. 

Se  peraltro  1’  onorevole  incarico  si  accettava  da 
me  con  riconoscente  alacrità,  io  me  ne  stava  timo- 
roso per  il  sospetto  che  le  mie  convinzioni  mi  do- 
vessero forse  portare  ad  opposizioni  sgradevoli.  Ma 
siffatto  timore  si  dileguò  veloce  dall’  animo  mio  alla 
prima  lettura  del  vostro  Progetto;  poiché  vidi  che 
noi  eravamo  in  via  di  facile  accordo  sui  punti  es- 
senziali, e compresi  che  il  mio  lavoro  si  sarebbe 
ridotto  a suggerire  il  cambiamento  di  qualche  for- 
mula, o di  qualche  parola,  o ad  altre  particolari  di- 
vergenze di  poca  entità. 
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Perciò  ho  proceduto  in  questo  lavoro  per  modo 
di  semplici  accenni,  o note  subitanee  : pronto  a dare 
maggiori  chiarezze,  più  largo  sviluppo,  o più  estesa 
dimostrazione  su  quei  punti  intorno  ai  quali  ne 
venga  richiesto;  o pronto  ancora  a modificarle, 
quando  io  sia  caduto  in  equivoci. 

Io  non  posso  che  tributare  elogi  al  vostro  Pro- 
getto. Vi  scorgo  unità  di  concetto;  e prevalenza  di 
quei  principii  umanitarii  dei  quali  ormai  più  non  si 
può  disconoscere  la  signoria  sul  giure  penale:  vi 
trovo  proclamati  tutti  quei  principii  che  la  moderna 
scienza  penale  ha  riconosciuto;  moderazione  nella 
severità;  equità  somma  nella  proporzione  delle  pe- 
nalità ; rispetto  doveroso  a tutte  le  situazioni  ecce- 
zionali dell’uomo  le  quali  esigono  od  un  aumento,  od 
una  mitigazione  di  severità.  Vi  trovo  le  definizioni 
dei  singoli  fatti  portate  a migliore  chiarezza,  perchè 
ridotte  alle  piu  semplici  espressioni.  Moltissimo  in 
una  parola  io  trovo  da  lodare,  pochissimo  da  cor- 
reggere. E per  quanto  il  mio  giudizio  possa  valere, 
io  non  esito  a pronunziare  che  il  vostro  codice  or- 
dinato sullo  linee  di  questo  Progetto  sarà  il  miglioro 
fra  tutti  i codici  penali  che  possiede  oggi  P Europa, 
purché  peraltro  si  tenga  ricordo  di  togliere  via  la 
punizione  del  tentativo  con  mezzi  inidonei  ed  il  si- 
stema iniquo  e tirannico  della  interruzione  della 
prescrizione  per  atti  di  procedura. 

Avvi  però  una  parte  nella  quale  io  ho  creduto 
di  dovere  affatto  deviare  dal  Progetto.  E questa  è 
la  parte  che  riguarda  i delitti  contro  il  costume. 

Ormai  convinto  per  i miei  lunghi  studi  che  in 
questa  materia  siano  viziose,  o per  lo  meno  difet- 
toso tutte  le  legislazioni  di  Europa,  niente  mi  ha 
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sorpreso  di  non  trovarmi  d’  accordo  neppure  con 
la  onorevole  Commissione  Ticinese.  E poiché  il  mio 
dissenso  non  riguarda  soltanto  una  od  altra  definizio- 
ne ; ina  cade  anche  sull’  ordine,  e sul  metodo,  ed 
in  qualche  punto  sugli  stessi  cardini  della  imputa- 
bilità, io  ho  dovuto  concedermi  1’  audacia  ( e la  ono- 
revole Commissione  me  la  perdoni)  di  rifondere  il 
Progetto  dall’ Art.  248  all’  Art.  265,  conservando  però 
molti  di  tali  Articoli  con  piccole  modificazioni,  salvo 
il  riordinamento  che  mi  pare  inevitabile.  E il  perchè 
mi  sembri  inevitabile  il  riordinamento  di  questa 
parte  lo  comprende  ognuno  che  avverta  che  P ordine 
dei  precetti  legislativi  nella  descrizione  dei  fatti 
criminosi  non  può  essere  saltuario , ma  viene  pre- 
scritto dalla  stessa  natura  immutabile  delle  cose. 

L’ arditezza  però  con  la  quale  io  spiego  il  mio 
dissenso  in  questa  piccola  parte,  mostrerà  alla  ono- 
revole Commissione  che  non  ho  proceduto  con  mano 
leggiera  in  questo  lavoro;  e che  dovunque  ho  ade- 
rito e lodato,  io  non  1’  ho  fatto  per  deferente  adu- 
lazione, ma  per  sincero  convincimento. 

Sento  finalmente  il  bisogno  di  chiudere  questa 
mia  relazione  con  una  osservazione  che  giudico  vi- 
tale ed  importantissima. 

Il  Progetto  pone  come  cardine  1’  abolizione  della 
pena  di  morte.  Io  sono  abolizionista  con  tutta  1'  ani- 
ma; e con  tutte  le  forze  del  mio  intelletto  propu- 
gno, e con  tutta  la  vivacità  del  desiderio  anticipo 
l’ostracismo  del  manigoldo. 

Ma  la  esperienza  mi  ha  già  troppe  volte  mostrato 
cho  si  sono  fatti  dei  bei  progetti  di  codici  penali  i 
quali  hanno  naufragato  unicamente  perchè  si  è pro- 
ceduto con  questo  sofisma:  il  Progetto  propone 
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l' abolizione  delia  pena  di  morte  ; questa  noi  non 
vogliamo;  dunque  altbasso  il  Progetto. 

Ora  io  raccomando  alla  nobile  Commissiono  di 
guardarsi  da  questo  scoglio. 

Il  desiderio  del  meglio  è troppo  spesso  la  perdita 
del  buono.  Se  per  avventura  l’ abolizione  incontrasse 
forti  ostacoli  bisogna  scindere  la  questione. 

Se  non  può  ottenersi  il  tutto,  si  restringa,  si  li- 
miti, si  sottoponga  a condizioni,  come  fecero  accor- 
tamente i Legislatori  Vaudesi.  Quando  un  fine  non 
si  può  raggiungere  intero,  ogni  passo  che  a quello 
ci  avvicina  è una  conquista.  Val  meglio  una  mezza 
vittoria  che  una  sconfitta. 

È un  errore  del  quale  troppo  spesso  si  valsero  i 
nemici  di  ogni  progresso  quello  d’ insinuare  che  lo 
accettare,  o no  un  Progetto  di  codice  abolizionista 
dipenda  dallo  accettare  o no  il  principio  della  aboli- 
zione. Questa  è una  idea  altrettanto  perniciosa  quan- 
to falsa. 

Il  vostro  Progetto  può  rimanere  in  tutte  le  sue 
parti  quando  ancora  una  maggioranza  paurosa  sti- 
masse necessario  mantenere  il  carnefice  nel  Canto- 
ne. Non  si  tratterebbe  in  questa  dolorosa  ipotesi  che 
di  mutare  la  penalità  in  otto,  o nove  casi;  ma  tutto 
il  resto  del  codice  potrebbe  restare  intatto:  e la 
proporzione  delle  penalità  non  ne  sarebbe  in  modo 
alcuno  alterata  con  lo  aggiungere  un  gradino  alla 
scala  penale. 

Permettete  che  io  vi  ricordi  queste  cose  nello 
interesse  della  causa  umanitaria,  per  la  quale  noi 
combattiamo.  Importante  oggi  è di  avere  un  codice 
progressivo,  e preparato  in  modo  che  quando  suoni 
l’ora  propizia  per  la  completa  vittoria  contro  il  car- 
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ncfice,  non  vi  sia  bisogno  di  ritardare  questo  trionfo 
eoi  solito  pretesto  di  dover  fare  un  nuovo  codice. 

lo  voglio  sperare  che  la  onorevole  Commissione 
vincerà  la  battaglia  su  tutta  la  linea.  Ma  poiché  tale 
battaglia  non  sarà  forse  senza  contrasto,  ho  voluto 
permettermi  la  franchezza  anche  di  questo  consi- 
glio. In  caso'  di  sconfitta  non  giuocare  tutto  sopra 
una  carta  : mantenersi  sul  terreno,  e contrastandolo 
palmo  a palmo,  guadagnare  più  che  si  può. 

Uso  a parlare  libere  parole  anche  a persone  non 
libere,  io  non  ho  avuto  ritegno  alcuno  di  esporre 
liberamente  i miei  pensieri  a Voi  che  della  libertà 
siete  .maestri  a tutta  l’Europa,  o meglio  dirò  a 
tutto  il  mondo. 

Gradite  i sentimenti  di  simpatia  e gli  auguri  di 
prospera  fortuna  che  cordiali  v’  invio. 

— ooOl^pOo- 


CONTROPROGETTO 

DEGLI  ARTICOLI  248  A 265  INCLUSIVE 


CAP.  II. 

Della  seduzione. 

Art.  248.  «c  Chiunque  col  mezzo  di  straordinarii 
« artifizi  o di  promessa  di  matrimonio  fatta  in 
« scritto  o seriamente  emessa  in  presenza  di  due 
« testimoni  appositamente  chiamati  avrà  sedotto  una 
« onesta  fanciulla,  c l’ avrà  resa  incinta,  sarà  pu- 
« nito  con  detenzione  dal  primo  al  secondo  grado, 
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« se  la  ragazza  avrà  compito  gli  anni  quattordici 
« ma  non  compito  i diciotto;  e con  la  detenzione 
« del  secondo  al  terzo  grado  se  avrà  compito  gli 
« anni  dodici  ma  non  compito  gli  anni  quattordici. 

Art.  249.  « Questo  delitto  non  sarà  perseguitabile 
« che  al  seguito  di  querela  della  parte  offesa  o dei 
« suoi  legittimi  rappresentanti. 

Art.  250.  « La  persecuzione  e la  pena  della  se- 
« duzione  cesseranno  di  pieno  diritto  per  il  matri- 
« monio  legittimamente  contratto  fra  il  seduttore 
« e la  sedotta. 

Art.  251.  « La  condanna  per  seduzione  porterà 
« sempre  seco  1’  obbligo  del  riconoscimento  della 
« prole,  e la  refezione  delle  indennità,  nelle  quali 
« dovrà  calcolarsi  eziandio  il  pregiudizio  morale  rc- 
« cato  alla  donna  ed  all’  onor  suo. 

OSSERVAZIONI 

Sul  Capitolo  della  seduzione. 

In  Toscana  avemmo  per  lunga  stagione  un  di- 
sposto di  legge  eguale  a quello  che  porterebbe  il 
Progetto  Ticinese  all’  art.  262.  Ma  ne  fu  tristissima 
la  esperienza,  e si  notò  un  deplorabile  deteriora- 
mento nei  costumi.  I genitori  poveri  e le  ragazze 
di  ceto  inferiore  si  prestavano  facili  ai  desiderii  dei 
giovani  ricchi  ed  imprudenti  perchè  l’ arme  temuta 
di  una  querela  li  faceva  sicuri  di  ottenere  con  la 
minaccia  di  un’accusa  criminale  o splendide  nozze 
o larghe  indennità.  I tribunali  rigurgitavano  di  que- 
rele di  stupro  per  seduzione.  La  statistica  dimostrò 
che  non  passava  mese  in  cui  ad  ogni  Tribunale 
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del  Granducato  non  si  agitassero  tre  o quattro  pro- 
cessi di  stupro.  Questi  processi  erano  un  vero  scan- 
dalo, perchè  l’ accusato  e la  sua  difesa  tentavano  sem- 
pre di  provare  la  disonestà  della  dolente  per  otte- 
nere l’assoluzione  che  era  la  più  ordinaria  conse- 
guenza di  tali  giudizi;  le  ragazze  tornavano  al  lo- 
ro contado  più  svergognate  che  prima,  ed  il  loro  av- 
venire non  poteva  presagirsi  che  tristo.  Ma  i casi 
di-  qualche  condanna  ed  i casi  più  frequenti  delle 
lucrose  doti  ottenute  per  transazione  dai  ricchi  ac- 
cusati davano  esempio  di  una  grande  fortuna  rag- 
giunta dalle  povere  giovinette  mediante  il  sacrifizio 
della  pudicizia.  Lo  esempio  era  fatale  agli  occhia 
delle  compagne  alle  quali  facevano  invidia  le  mu- 
tate condizioni  delle  compagne  loro.  Si  osservò  che 
per  queste  cause  in  Toscana  la  vigilanza  delle  ma- 
dri povere  sulla  onestà  delle  loro  figlie  era  ridotta 
a niente.  I giuristi  ed  i filosofi  fecero  tale  opposi- 
zione a questo  vizioso  sistema  che  il  codice  del  1853 
dovette  restringere  il  titolo  di  stupro  per  seduzione 
nei  termini  coi  quali  io  lo  definisco  nel  Contropro- 
getto. Ed  è opinione  generale  che  ciò  abbia  miglio- 
rato i costumi  della  nostra  campagna. 

Oltre  a queste  osservazioni  pratiche  non  possono 
dimenticarsi  gli  argomenti  dei  teorici  i quali  non 
trovano  giusto  che  quando  due  individui  procedono 
concordi  ad  un  unico  fatto,  dei  due  coautori  l’ uno 
sia  punito  e 1’  altro  sia  impunito,  anzi  per  soprap- 
più  premiato.  L’  appetito  movente  alla  fornicazio- 
ne è identico  in  ambedue  : ambedue  presentano  un 
esercizio  della  loro  attività  libera  : per  soprappiù  la 
femmina  oltre  all’  appetito  carnale  è spinta  al  male 
per  il  brutto  impulso  dell’  avarizia  e della  ambizione. 
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Si  vuole  impedire  un  male,  e si  crea  un  incentivo 
al  male  in  quello  dei  due  partecipi  che  nel  naturale 
pudore  avrebbe  una  repulsa,  la  quale  forse  sarebbe 
sufficiente  a mantenerla  casta  se  la  improvvida  leg- 
ge non  le  avesse  aggiunto  un  motivo  potente  per 
superare  più  facilmente  i ritegni  del  pudore.  Chi 
ignora  che  lo  impulso  alla  Venere  è nella  femmina 
più  potente  che  nell’  uomo  specialmente  nel  periodo 
dello  sviluppo  fisico?  Il  tedio  di  una  vita  laboriosa 
e piena  di  privazioni  rende  più  forte  lo  eccitamento 
che  dà  la  leggo  alla  donna,  e sposso  la  fanciulla  c 
la  prima  ad  adescare  i giovani  ricchi  imprudenti,  ed 
a guardare  come  unico  mezzo  di  migliorare  la  pro- 
pria condizione  quello  troppo  facile  di  farsi  sedurre. 

In  tali  convinzioni  io  non  posso  aderire  al  Pro- 
getto ; e credo  che  l’ onore  delle  zittelle  sia  bastan- 
temente guarentito  dalle  arti  malvagie  di  un  vero 
e proprio  seduttore  con  le  restrizioni  del  Contro- 
progetto.  Aggiungo  ancora  che  in  questa  parte  il 
Progetto  ha  locuzioni  assai  viziose  ed  esprime  idee 
troppo  astruse. 

1. °  Cosa  importa  dire  per  fine  di  libidine,  quando 
si  è detto  seduzione? 

2. °  Qual  uso  pratico  può  dare  la  formula  accom- 
pagnata da  deflorazione?  Questa  condizione  può 
avere  una  realtà  pratica  nello  stupro  violento  per- 
chè la  donna  violentata  si  querela  subito  e mostra 
ai  periti  fiscali  le  traccie  della  propria  deflorazione. 
Ma  nello  stupro  consentito  dalla  femmina  questo 
non  è mai.  Se  si  supponesse  che  la  ragazza  appena 
patita  la  deflorazione  alla  quale  fu  consenziente  cor- 
resse al  giudice  a portarne  querela  e a farsi  vi- 
sitare, sarebbe  ciò  una  prova  palpabile  di  una  in- 
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fame  speculazione  e bisognerebbe  respingerla  con 
vergogna.  La  ragazza  clic  si  prestò  volentieri  alla 
deflorazione  non  porge  querela  se  non  quando  tro- 
vasi incinta  e abbandonata  dallo  amatore.  Ma  allora 
qual  è il  perito  dell’ arte  chirurgica  che  possa  cono- 
scere per  segni  sensibili  il  momento  preciso  della 
deflorazione?  Potrà  accertarsi  che  è primipara,  ma 
nulla  più.  Io  vidi  una  perizia  in  tale  scopo:  ma  i 
professori  chiamati  da  un  giudice  che  vaneggiava 
nell'  impeto  del  suo  zelo  tentando  raggiungere  una 
prova  impossibile , ne  ebbe  in  risposta  dagli  esimi 
Professori  potersi  accertare  un  uso  non  limitato 
ad  una  sola  volta,  ma  essere  impossibile  accertare 
altresi  se  quattro  o dieci  o cento  erano  state  le 
copule  e da  quanto  tempo  avvenute.  Stando  al  Pro- 
getto lo  accusato  negherà  sempre  di  aver  deflorato 
egli.  Il  processante  come  potrà  smentirlo?  con  le  is- 
pezioni portate  su  donna  gravida  al  sesto  o settimo 
mese,  e spesso  su  donna  che  si  querela  dopo  aver 
partorito?  Cosi  mentre  il  Progetto  vuole  spingere 
la  punibilità  dello  stupro  oltre  i termini  della  pru- 
denza politica  al  tempo  stesso  contradice  al  suo  as- 
sunto, perché  col  dare  alla  punibilità  un  estremo  ma- 
teriale difficilissimo  a raggiungersi  in  chiara  prova , 
rende  impossibile  o almeno  rarissima  la  punizione. 

3. °  Qual  è il  senso  della  formula  fallaci  dimo- 
strazioni? Io  non  lo  capisco:  lo  che  mostra  per  Io 
meno  che  è perplesso  e perciò  non  conveniente  ad 
una  legge  penale. 

4. °  Qui  ed  altrove  é incompleta  la  formula  mino- 
re di  anni  quattordici.  Per  la  prevalenza  della  in- 
terpetrazione  favorevole  può  sostenersi  che  appena 
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compiti  i tredici  anni  siamo  negli  anni  quattordici. 
Bisogna  sempre  dire  compiti. 

5.°  Il  danno  patito  nella  opinione  pubblica  non  si 
risarcisce:  se  ne  può  tener  conto  nel  calcolo  della 
indennità.  Ma  è inutile  occuparsi  della  locuzione 
quando  si  discorda  nel  principio. 


CAP.  III. 

Della  violenza  carnale. 

Art.  252.  §.  1 . « Chiunque  costringe  altri  mediante 
« violenza  a subire  con  sò  copula  carnale  è punito  col 
« primo  al  secondo  grado  di  reclusione  temporaria. 

§.  2.  « La  pena  sarà  la  reclusione  al  secondo  gra- 
« do,  se  la  copula  violenta  fu  esercitata  sovra  per- 
« sona  minore  di  anni  dodici  compiti  o sovra  perso- 
« na  del  medesimo  sesso. 

§.  3.  « Si  considera  come  violenta  la  copulà  tanto 
« se  ottenuta  al  mezzo  di  forza  fisica  quanto  di  mi- 
« nacce,  quanto  ancora  se  lo  agente  avrà  a questo 
« pravo  fine  posto  la  vittima  mediante  un  artifizio 
« qualunque  in  condizioni  da  non  potere  resistere. 

Art.  253.  « Ogni  altro  atto  di  libidine  quando 
« sia  commesso  con  uno  dei  modi  violenti  sopra- 
« descritti  ò punito  con  la  detenzione  del  quarto  al 
« quinto  grado. 

Art.  254.  §.  1.  « Con  le  pene  come  sopra  respetti- 
« vamente  stabilite  sono  puniti  la  copula  e gli  atti  di 
« libidine  anche  non  violenti  quando  saranno  caduti 
« sopra  persona  la  quale  nel  momento  del  fatto: 
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a)  « non  abbia  ancora  compiuto  gli  anni  dodici  ; 
« ovvero 

b)  « sia  in  stato  di  completa  demenza; 

Art.  255.  §.  1.  « Con  le  stesse  pene,  ma  respetti- 
« vamente  diminuite  di  un  grado,  si  punirà  dietro 
« querela  della  parte  offesa  e non  altrimenti  la  co- 
« pula  o 1’  atto  impudico  non  violento  quando  sia 
« caduto  sopra  a persona  che  dorma  o sia  assopita 
« di  sodsì,  od  altrimenti  resa  impotente  a resistere 
« per  cause  accidentali  ed  indipendenti  dalla  vo- 
« lontà  e dal  fatto  del  colpevole. 

§.  2.  « Le  penalità  del  presente  articolo  non  sa- 
« ranno  applicabili  agli  atti  che  siano  caduti  sopra 
« una  meretrice  la  quale  si  trovasse  nelle  predetto 
« condizioni  nel  luogo  dove  suole  ricevere. 

Art.  256.  §.  I . « Lo  pene  stabilite  nel  presente 
« capo,  saranno  accresciute  di  un  grado  : 

a)  « se  con  la  copulà  fu  commesso  anche  incesto. 

b)  « se  il  fatto  cadde  sopra  una  persona  affidata 
« al  colpevole  per  ragioni  di  adozione,  tutela,  cura, 
« istruzione,  educazione  e custodia. 

c)  « So  dal  fatto  ne  sarà  derivato  un  grave  pro- 
« giudizio  alla  salute,  o la  morte  della  persona  pas- 
te siva  dell’  atto. 

§.  2.  « Ai  fatti  previsti  nel  presente  capo  saranno 
« applicabili  le  disposizioni  dell' art.  251. 

OSSERVAZIONI 

Sul  Capitolo  della  violenza  carnale. 

11  Controprogetto  non  porta  su  questo  capo  del 
Progetto  modificazioni  radicali  come  sul  capo  pre- 
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cedente.  Può  dirsi  più  una  variazione  di  forma  che 
una  variazione  di  sostanza. 

È pero  notevole  la  variazione  relativa  al  parallelo 
che  il  Progetto  farebbe  tra  copula  violenta  ed  altri 
atti  impudici  violenti. 

Io  non  posso  concordare  in  quella  parificazione 
perchè  : 

1 . °  Troppo  vi  è differenza  nelle  condizioni  sog- 
gettive fra  chi  vuol  consumare  la  copula  e chi  si 
appaga  del  semplice  sfogo  della  propria  sensualità. 

2. °  Troppo  vi  è differenza  nel  punto  di  vista  og- 
gettivo fra  chi  ha  subito  una  copula  e chi  ha  subito 
un  semplice  contatto  esteriore. 

3. "  Finalmente  (e  questa  ragione  vale  per  tutte) 
se  l’ atto  impudico  violento  si  punisce  alla  [vari  della 
copula  consumata  ogni  accusato  dirà  che  lo  si  deve 
imputare  di  semplice  tentativo  di  copula  perchè  a 
questa  tendeva  la  sua  intenzione.  In  faccia  alla  quale 
deduzione  il  giudice  sarà  nel  dilemma:  o punire  il 
delitto  tentato  alla  pari  del  consumato,  o non  appli- 
care mai  la  pena  dell’ atto  impudico  violento. 


CAP.  IV. 

Del  ratto. 

Art.  257.  §.  1.  « Chiunque  rapisca  o ritenga  con 
« violenza,  o con  frode  una  donna  maggiorenne  per 
« fine  di  libidine  sarà  punito  con  la  detenzione  dal 
« secondo  al  terzo  grado,  e con  la  multa  fino  al 
« quarto  grado. 
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§.  2.  « Se  il  fine  del  ratto  o della  ritenzione  è 
« d' indurre  al  matrimonio  la  donna  rapita,  la  pena 
« sarà  la  detenzione  dal  primo  al  secondo  grado. 

§.  3.  « Se  oltre  al  ratto  sarà  stato  commesso  sulla 
« persona  rapita  copula  carnale  od  altro  atto  di  libi- 
« dine  le  pene  saranno  quelle  respetti  vaio  ente  sta- 
« bilite  nel  capo  precedente. 

§.  4.  « Se  il  ratto  o la  ritenzione  per  violenza  o 
« frode  sarà  commesso  sopra  persona  minorenne 
« qualunque  ne  sia  il  fine;  o se  anche  senza  vio- 
« lenza  o frode  sarà  commesso  sopra  persona  mi- 
« nore  di  anni  dodici  compiti  la  pena  sarà  la  reclu- 
« sione  al  primo  grado,  che  potrà  anche  elevarsi  ai 
« secondo  grado  quando  la  persona  minorenne  sia 
« stata  sottoposta  a violenza  carnale. 

Art.  258.  §.  1.  « Quando  la  persona  minorenne 
« in  età  supcriore  ai  dodici  anni  compiti  avrà  per 
« qualunque  fine  consentito  ad  essere  rapita  ai  ge- 
« nitori,  ai  tutori,  agli  istitutori,  o a chi  ne  fa  le 
« veci,  la  pena  del  rapitore  sarà  la  detenzione  dal 
« secondo  al  terzo  grado  se  la  persona  non  avrà 
« compito  gli  anni  sedici  ; e la  detenzione  del  pri- 
« mo  grado  se  gli  avrà  compiti  ; ma  nell’  uno  e 
« nell’  altro  caso  la  pena  sarà  diminuita  di  un  grado 
« a due  se  il  colpevole  sarà  anche  esso  minorenne. 

Art.  259.  §.  1.  « Nel  caso  del  precedente  articolo 
« non  si  procede  senza  querela  della  parte  offesa. 
« E la  querela  sarà  necessaria  anche  nei  casi  prc- 
« cedenti  di  ratto  quando  il  colpevole  abbia  restituito 
« alla  libertà  la  persona  rapita,  consegnandola  alla 
« famiglia  o alla  casa  donde  la  sottrasse,  o collo- 
« candola  in  altro  luogo  sicuro,  senza  averne  in 
« alcun  modo  abusato. 
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§.  2.  « La  restituzione  alla  libertà  della  persona 
« rapita  nei  modi  e condizioni  anzidetto  porterà 
« sempre  la  diminuzione  della  pena  da  uno  a due 
« gradi. 

Art.  260.  « Se  al  ratto  sussegua  il  matrimonio 
« nelle  forme  valide  e legali  cesserà  ogni  azione  e 
« processura,  ed  ogni  effetto  di  precedente  condanna. 


OSSERVAZIONI 


tful  Capitolo  del  ratto. 

Nel  capo  del  ratto  il  Controprogetto  non  porta 
innovazioni  essenziali.  Tranne  che  ricongiunge  al 
ratto  proprio  (al  quale  appartiene  naturalmente)  il 
caso  di  lettera  a dell’  art.  259  che  il  Progetto  col- 
locava fra  i ratti  contro  i genitori  ossia  ratti  im- 
proprii  : e di  più  estende  ai  ratti  improprii  la  ne- 
cessità della  querela  dimenticata  nel  Progetto  e vo- 
luta per  sentimento  concorde  da  tutti  i codici  con- 
temporanei. Nelle  altre  parti  tutto  rimane  coordi- 
nato senza  sensibili  modificazioni. 


CAP.  V. 

Del  lenocinlo. 

Art.  261.  §.  I.  « E colpevole  di  lenocinio  chiun- 
« que  ha  indotto  alla  prostituzione  persone  dell'  uno 
« o dell’  altro  sesso  minori  degli  anni  venti  compiti, 
« ovvero  abitualmente  o per  veduta  di  guadagno 
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« ha  procurato,  favorito,  o facilitato  a servigio  della 
* libidine  altrui  la  corruzione  di  tali  persone. 

§.  2.  « E punito  come  complice  di  lenocinlo  chiun- 
« que  a sfogo  della  propria  libidine  ha  scientemente 
« provocato  l’ opera  del  lenone  alla  corruzione  del- 
« la  persona  minore  di  anni  venti  compiti,  salvo  le 
« maggiori  pene  che  possa  avere  incorso  per  il  fat- 
« to  proprio. 

Art.  262.  « Il  lenocinlo  è punito  col  primo  al  se- 
« condo  grado  di  detenzione,  e se  la  persona  pro- 
« stituita  o corrotta  non  ha  compito  quattordici  am- 
« ni  col  terzo  grado  di  detenzione. 

Art.  263.  « Il  lenocinlo  commesso  anche  non  abi- 
« tualmente  e senza  veduta  di  lucro  dagli  ascen- 
« denti,  mariti,  tutori,  istitutori,  direttori  di  convitti 
« o stabilimenti  d’ industria,  o da  maestri  verso  i 
« discendenti,  mogli,  o le  persone  sottoposte  alla  loro 
« autorità,  tutela,  cura,  istruzione  o direzione  qua- 
« lunque  ne  sia  la  età,  sarà  punito  secondo  la 
« gravità  dei  casi  con  la  detenzione  di  quinto  grado 
« o con  la  reclusione  di  primo  grado.  A questa  pe- 
« na  si  aggiungerà  sempre  la  interdizione  perpetua 
« dalla  potestà  patria  o maritale  o dagli  ufTirii  dei 
« quali  si  è abusato. 

Art.  264.  « In  ogni  caso  si  pronuncierà  la  confisca 
« del  lucro  ottenuto  dal  lenone. 

Art.  265.  « Il  lenone  sarà  sempre  corresponsabile 
« dei  danni  cagionati  alla  persona  corrotta  per  gli  at- 
« ti  di  corruzione  da  lui  eccitati,  favoriti,  o facilitati. 


Vol.  II. 
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OSSERVAZIONI 

Sul  Capitolo  del  lenocinlo. 

Il  capo  del  lenocinlo  è quello  dove  io  mi  trovi  più 
in  dissenso  con  la  onorevole  Commissione  Ticinese  ; 
e perciò  il  Controprogetto  ricostruisce  essenzial- 
mente questo  titolo. 

Ecco  i punti  e le  ragioni  della  divergenza: 

1 .“  In  quanto  alla  prostitusmie  io  preferisco  la 
formula  del  codice  Sardo.  Indurre  alla  prostituzione 
esprime  il  fatto  di  chi  spinse  una  giovine  od  un 
giovinetto  ad  abbandonare  la  vita  onesta  per  darsi 
al  turpe  mercato  del  proprio  corpo,  e cosi  con  le 
sue  perfide  insinuazioni  ed  atti  ne  consumò  la  ro- 
vina. Questo  fatto  è certamente  punibile,  sia  che 
guardisi  in  faccia  al  giovine  tradito  dai  malvagi 
consigli,  sia  che  guardisi  in  faccia  alla  pubblica  mo- 
rale a cui  interessa  che  il  numero  delle  prostitute 
non  si  accresca  nella  città.  Ma  la  formula  eccitare, 
favot'ire  o facilitare  la  prostituzione  contemplando 
la  donna  ormai  perduta  che  esercita  già  la  prosti- 
tuzione, è troppo  larga  e sconfinata  : e porta  a gravi 
inconvenienti  nella  pratica,  come  io  vidi  sotto  il  co- 
dice Toscano.  Avvegnaché  se  quella  formula  si  ap- 
plica a rigore  apre  la  via  a processi  intollerabili;  e 
se  non  si  applica  resta  lettera  morta.  Il  proprietario 
che  affitta  la  casa  alla  prostituta,  ne  facilita  la  prosti- 
tuzione ; la  fantesca  che  le  presta  i servigi,  ne  fa- 
vorisce la  prostituzione;  il  giovine  che  loda  al  com- 
pagno la  beltà  di  una  meretrice,  eccita  la  prostitu- 
zione. Tutti  costoro  se  lo  zelo  di  un  birro  li  de- 
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nuncia  alla  giustizia  dovranno  a rigore  di  termini 
punirsi  come  lenoni.  Dico  di  più  che  a rigore  di 
termini  ogni  uomo  che  acceda  alla  prostituta  favo- 
risce col  proprio  denaro  la  prostituzione.  Ciò  è per- 
fettamente logico  in  faccia  a quelle  leggi  che  nove- 
rano fra  i delitti  la  fornicazione  e la  prostituzione. 
Non  vi  è niente  a dire  contro  la  pena  irrogata  al 
partecipe  di  un  fatto  quando  si  punisce  1*  autore  del 
fatto.  Ma  dove  non  si  stima  conveniente  ( come  ge- 
neralmente nella  maggior  parte  dei  codici  contem- 
poranei) di  punire  la  fornicazione  e la  prostituzione 
come  fatti  principali,  è altrettanto  illogico  ed  anti- 
giuridico punire  i partecipi  che  non  ne  furono  la 
prima  causa  ed  origine.  E un  vero  assurdo  che  men- 
tre la  prostituta  esercita  senza  pericolo  il  suo  turpe 
inestiero  si  carceri  l’amica  di  lei  che  le  accomodò 
una  stanza  alle  opere  sue. 

2. °  Il  Progetto  limiterebbe  la  pena  del  fautore  a 
chi  agevola  negli  atti  lubrici  la  prostituta  minore 
di  venti  anni.  Ma  qui  si  smarrisce  il  concetto  della 
legge.  Se  1’  obiettivo  della  legge  è la  pubblica  mo- 
rale, questo  obiettivo  si  ferisce  dalla  prostituzione 
della  donna  anche  di  venticinque  anni  come  di  quella 
di  diciotto.  Se  F obiettivo  della  legge  è la  moralità 
della  donna,  questa  si  ferisce  quando  la  donna  sia 
dalla  vita  onesta  spinta  a gettarsi  nel  meretricio  : ma 
quando  già  la  donna  anche  minore  di  venti  anni 
era  ormai  data  al  mestiero,  la  sua  moralità  è or- 
mai perduta  e non  merita  protezione,  rispetto  a 
chi  non  fu  prima  causa  di  quel  male. 

3. °  In  quanto  alla  condizione  la  formula  dello 
eccitamento  senz  altro  limite  è troppo  vasta  ed  in- 
definita, se  non  si  congiunge  con  qualche  limite  o 
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condizione.  Qualunque  discorso  osceno  tenuto  ad  un 
minore  eccita  a rigore  di  termini  la  corruzione. 
Ogni  proposizione  disonesta  è pure  uno  eccitamento. 
Anche  qui  se  la  lettera  della  legge  si  applica  a ri- 
gore avremo  processi  senza  numero  e senza  fine. 
Aggiungo  che  la  parola  eccitare  si  stringe  in  un 
concetto  tutto  formale.  Non  vi  è bisogno  per  avere 
il  fatto  cosi  definito  che  la  minorenne  sia  stata  ef- 
fettivamente corrotta.  Il  consiglio  osceno  o la  oscena 
richiesta  ha  esaurito  i termini  dello  eccitamento; 
ed  ha  esaurito  gli  elementi  della  punibilità,  quan- 
tunque la  onesta  donna  abbia  disdegnosamente  re- 
spinto la  proposta  o il  consiglio.  Si  quereli  costei 
per  ingiuria,  e noi  le  daremo  buona  ragione  alla 
condanna  di  quello  impudente  offensore.  Ma  può 
egli  tollerarsi  che  per  lo  zelo  di  chi  abbia  udito 
quello  eccitamento  e lo  denunzi,  si  faccia  a dispetto 
della  donna  un  processo  nel  quale  1’  onore  di  lei  è 
compromesso?  Sono  senza  numero  i latti  immorali 
che  la  odierna  prudenza  civile  non  permette  si  fac- 
ciano argomento  di  processo  criminale  per  un  ri- 
spetto alla  pace  delle  famiglie,  e perché  lo  scandalo 
del  processo  reca  più  male  alla  pubblica  moralità 
che  non  la  impunità  del  fatto. 

4."  Bisogna  dunque  limitare  quella  definizione  e 
coartare  la  punibilità  ai  fatti  veramente  gravi  e che 
possono  interdirsi  dal  legislatore  senza  pericolo  di 
aprire  la  via  ad  intollerabili  molestie  col  porgere 
allo  zelo  o alla  vendetta  di  un  birro  un’  arme  che 
egli  può  brandire  contro  giovani  onorati  di  onora- 
tissime famiglie.  La  prima  di  tali  restrizioni  della 
punibilità  del  lenocinlo  io  la  propongo  nella  formula 
per  servire  alla  libidine  altrui.  Questo  è il  carat- 
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tere  classico  e universalmente  riconosciuto  del  le- 
nocinlo. Leno,  e moecus  sono  due  figure  distinte. 

10  credo  che  anche  la  onorevole  Commissione  ab- 
bia proceduto  in  tale  pensiero  quantunque  l' art.  251 
del  Progetto  porga  occasione  di  dubitarne,  e renda 
perplesso  lo  interpetre.  Ma  ad  ogni  modo  la  corru- 
zione fatta  per  conto  proprio  ha  una  sede  distinta 
nel  titolo  della  seduzione , e della  violenza  carnale; 
e la  corruzione  per  conto  altrui  deve  avere  in  que- 
sto capo  una  sedo  distinta  pur  essa  e tutta  sua. 
Altrimenti  si  vizia  il  metodo  e si  genera  confusio- 
ne. Risogna  dunque  stringere  questo  capo  ai  termini 
netti  del  sensale  di  libidini. 

5.°  Ma  anche  il  libertino  può  trovare  il  suo  po- 
sto in  questo  capo  quando  sebbene  non  punibile  per 

11  pt'oprio  fatto  carnale  si  voglia  punire  per  la  sua 
accessione  al  fatto  punibile  del  prosseneta.  Definire 
questa  situazione  giuridica  è oggi  una  necessità  per 
qualunque  legislatore,  impostagli  dallo  stato  delle 
giurisprudenze  straniere.  Tutti  sappiamo  quanto  sia 
grande  e quanto  prolungata  la  oscillazione  della 
giurisprudenza  francese  sul  punto  di  decidere  se  lo 
impudico  che  per  il  fatto  suo  non  sarebbe  punibile 
divenga  punibile  come  complice  del  lenone  quando 
abbia  profittato  dell’  opera  di  costui.  Scissi  in  due 
contrarie  opinioni  i più  eminenti  giuristi  di  Fran- 
cia; scissi  i giudizi  dei  Tribunali  e dello  Corti;  flut- 
tuante ed  incerta  la  stessa  Corte  di  Cassazione.  La 
Francia  ha  presentato  per  lungo  tempo  su  questo 
punto  il  doloroso  esempio  di  un  identico  fatto  di- 
chiarato oggi  non  punibile  e dimani  severamente 
punito.  In  faccia  a tale  stato  di  cose  il  giurista  chia- 
mato a comporre  un  nuovo  codice  ha  il  debito  di 
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proporre  nna  soluzione  netta,  legislativa,  e costante, 
onde  non  lasciare  le  sorti  dei  cittadini  in  balia  de- 
gl’ interpetri,  ed  al  fine  di  segnar  loro  una  chiara 
e precisa  regola  di  condotta.  Ecco  perchè  nel  Con- 
troprogetto io  ho  creduto  di  proporre  un  articolo 
apposito  relativo  a questa  equivoca  situazione  giu- 
ridica. Non  è una  nuovità  capricciosa  : è una  nuo- 
vità  comandata  dalla  storia  della  giurisprudenza 
contemporanea. 

6.°  Persuasomi  cosi  di  dover  definire  la  situazione 
giuridica  del  libertino  posto  a contatto  del  lenone, 

10  ho  creduto  si  debba  sciogliere  il  problema  con 
una  prudente  distinzione  di  casi.  Mi  repugna  am- 
mettere indistintamente  la  punibilità  del  fornicatore 
ogni  qualvolta  all'opera  sua  acceda  un  lenone.  Giu- 
ridicamente mi  apparisco  repugnante  questo  rove- 
scio di  figure  per  cui  il  lenone  che  in  sostanza  è 
un  accessorio  al  fatto  divenga  principale,  e il  prin- 
cipale divenga  accessorio.  Politicamente  sono  pau- 
rose le  conseguenze  della  regola  illimitata,  perchè 
troppo  frequente  il  caso  che  un  ausiliario  s’ intro- 
metta in  una  fornicazione.  Non  vi  è forse  coppia 
amorosa  che  non  si  ajuti  del  favore  dell’  amico, 
dell'  amica,  o del  domestico.  Esorbitante  che  mentre 
la  fornicazione  di  un  uomo  con  una  giovine  non  è 
punibile,  Io  divenga  perchè  a quella  fornicazione  por- 
se favore  un  servo  col  portare  una  lettera,  od  altro 
simile  atto:  è esorbitante  che  il  giovine  al  quale  un 
pubblico  lenone  proferse  una  pubblica  prostituta,  se 
vinto  dallo  invito  e dalla  prepotenza  dei  sensi  ne 
profittò,  debba  patire  la  carcere  o subire  un  giudi- 
zio come  complice  del  lenone.  Io  dunque  penso  che 

11  libertino  non  debba  punirsi  mai  quando  vcramen- 
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te  egli  è accessorio  al  lenocinio:  penso  che  debba 
punirsi  sempre  quando  è giuridicamente  principa- 
le del  lenocinio.  Chi  accidentalmente  profitti  del- 
l’opera del  lenone  a lui  profferta  non  è colpevole 
per  ciò.  Egli  giunge  in  certa  guisa  a corruzione  già 
consumala,  poiché  il  lenone  gli  proferge  una  fem- 
mina già  corrotta  per  1’  opera  sua  o per  quella  di 
altri,  almeno  moralmente.  Ma  il  libertino  è priMi- 
pale  ( aeque  principalis ) nel  lenocinio  quando  fu  egli 
che  instigò  ed  eccitò  il  lenone  all’  opera  della  corru- 
zione. Gli  Alemanni  lo  direbbero  in  questo  caso  au- 
tore psicologico  del  delitto  di  lenocinio  : e quando 
sia  tale  non  evvi  ragione  di  non  punirlo.  Col  suo 
denaro  costui  corruppe  l’ uomo  inducendolo  a farsi 
lenone  e gli  diede  il  denaro  per  corrompere  la  don- 
na. Questa  tela  di  abominazione  da  lui  tessuta  non 
può  restare  impunita.  Ecco  perchè  io  propongo  una 
disposizione  che  punisca  il  libertino  come  complice 
del  lenone  soltanto  quando  fu  il  provocatore  di  que- 
sto. Con  ciò  evito  il  doppio  rischio  : che  una  giuris- 
prudenza troppo  benigna  lasci  impunito  il  corruttore 
del  corruttore;  o che  una  giurisprudenza  troppo  se- 
vera punisca  anche  l’uomo  che  momentaneamente 
sedotto  dai  sensi  cedette  agl’  inviti  ed  alle  istiga- 
zioni di  un -accorto  lenone. 

7.°  Coerentemente  alle  idee  espresse  di  sopra  io 
ho  pure  creduto  e credo  che  alla  nozione  del  leno- 
cinio punibile  debba  aggiungersi  eziandio  una  ulte- 
riore condizione  di  fattoi  E questa  io  trovo  o nella 
venalità,  la  quale  è condizione  richiesta  dai  tempi 
di  Roma  in  poi  dalla  comune  dei  criminalisti  ; o 
nella  abitudine,  la  quale  è condizione  richiesta  dal 
codice  di  Francia  e da  altri  molti  contemporanei, 
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ed  anche  da  qualche  codice  Svizzero.  Scopo  di  que- 
sta ulteriore  restrizione  è quello  d’ impedire  che 
l’ accusa  di  lenocinio,  sempre  in  sè  stessa  disono- 
rante, venga  lanciata  contro  fatti  imprudenti  e mo- 
mentanei commossi  per  mera  amicizia,  ai  quali  (sia 
bene  o male  noi  cerco)  la  pubblica  opinione  non  af- 
Hsse  mai  nota  d’ infamia.  Se  guardiamo  il  teatro  an- 
tico e moderno  ad  ogni  rappresentanza  di  amori  clan- 
destini vediamo  porre  in  scena  questi  mediatori  of- 
ficiosi senza  che  si  designino  al  pubblico  come  gente 
infame :e  Plauto  e Terenzio  o Macchia- 
velli  nelle  loro  commedie  c’insegnarono  la  diffe- 
renza fra  il  vero  lenone  e l’amico  officioso:  nè  credo 
che  la  vita  contemporanea  delle  società  distrugga  ta- 
le distinzione.  Un  atto  isolato  di  amico  ad  amico,  di 
fantesca  a padrona,  non  compromette  nè  pone  a peri- 
colo la  pubblica  morale.  Se  vi  sarà  delitto  nel  fatto 
principale  voi  punirete  quel  mediatore  come  com- 
plice di  tale  delitto.  Ma  se  delitto  in  quello  non  è, 
la  sua  importanza  politica  non  può  nascere  dalla 
sola  accidentalità  dello  intervento  di  un  fautore  non 
prezzolato  nè  abituale.  E il  prezzo  ed  è l’abitudine 
quello  che  pone  a repentaglio  la  morale  pubblica 
facendo  prevedere  che  al  fatto  di  oggi  terrà  dietro 
un  secondo  fatto  consimile  la  dimane;  e cosi  fa  na- 
scere nella  società  il  bisogno  di  porre  un  freno  al 
corso  di  tale  sistematica  aggressione  ai  costumi  di 
tutta  la  gioventù  ed  alla  pace  di  tutte  le  famiglie. 
La  legge  così  concepita  va  all’  unisono  con  la  pub- 
blica opinione,  ed  è applaudita  dal  senso  morale  di 
tutti  gli  onesti  : laddove  una  legge  che  per  sover- 
chio ascetismo  adotti  un  sistema  più  ampiamente 
repressivo  non  trova  eco  nella  pubblica  opinione,  e 
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perciò  rimane  nei  codici  una  lettera  morta;  la  quale 
non  è destata  mai  dal  suo  sonno  tranne  quando  a 
qualche  agente  di  polizia  paja  opportuno  di  trar- 
ne profitto  per  disfogare  una  vendetta  o mostrar- 
si zelante. 

8. °  Questa  condizione  alternativa  della  abitualità 
o della  venalità  io  non  ho  riprodotta  nel  lenocinlo 
maritale  o materno,  perchè  in  questo  caso  la  vio- 
lazione di  un  sacro  dovere  religioso  morale  e civico 
rende  punibile  anche  il  fatto  unico  e non  venale.  Qui 
la  pubblica  opinione  non  esita  a proclamare  la  in- 
famia e la  bruttura,  e la  coscienza  universale  non 
ha  un  palpito  di  compassione  per  questa  gente. 

9. °  Coerente  a questo  mio  modo  di  sentire,  per  il 
quale  quanto  sono  tollerante  verso  un  fatto  isolato 
o gratuito  di  lenocinio  altrettanto  abomino  il  ruf- 
lianesimo  dei  mariti  e dei  genitori,  ho  creduto  nel 
Controprogetto  di  tor  via  il  limite  della  età  mi- 
norenne della  persona  corrotta  o prostituita.  Le  mo- 
gli ed  i figli  hanno  diritto  di  essere  protetti  contro- 
la  scostumatezza  e le  insidie  dei  genitori  e dei  ma- 
riti che  abusano  della  superiorità  domestica:  e tale 

r m 

diritto  hanno  cosi  in  uno  come  in  altro  periodo  della 
vita  loro,  perchè  sempre  rimane  l’ossequio  ed  il  meto 
reverenziale.  La  pubblica  morale  poi  si  commuove 
allo  spettacolo  dei  mariti  corruttori  delle  loro  mogli, 
senza  cercare  la  fede  di  battesimo  delle  medesime. 
In  faccia  a questo  obiettivo  io  non  so  davvero  quale 
importanza  possa  avere  la  età  minore  o maggiore 
della  moglie  prostituta. 

Non  mi  è parso  che  occorresse  aggiungere  al- 
cuna dichiarazione  per  mostrare  che  il  caso  della 
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mera  negligenza  o difetto  di  vigilanza  non  equi- 
vale al  lenocinlo. 


Sono  questi  i pensieri  e queste  le  considerazioni 
per  le  quali  sempre  rispettosamente  e remissiva- 
mente ho  creduto  dover  dissentire  in  questo  punto 
dal  Progetto  e proporne  una  radicale  riforma  alla 
onorevole  Commissione. 

Pisa  12  maggio  1869. 
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II. 


SECONDA  RELAZIONE 

ALLA  COMMISSIONE  PEL  NUOVO  CODICE  PENALE  TICINESE 

— — 


III  mirissimi  Signori 

i 


La  onorevole  Commissione  costituita  pel  nuovo 
Codice  penale  desiderato  dal  Cantone  Ticino  mi 
onorò  d’ immeritata  fiducia  quando  mi  comunicò  il 
suo  primo  Progetto  e degnò  chiedermi  le  mie  os- 
servazioni sul  medesimo.  E siccome  io  concordava 
sulle  basi  fondamentali  del  Progetto  così  potei  ris- 
pondere a quella  fiducia  con  un  accurato  e minu- 
zioso esame  dei  singoli  articoli  e con  respettìve 
note  marginali. 

Adesso  la  onorevole  Commissione  ha  creduto  do- 
ver procedere  ad  una  riforma  di  quel  primo  Pro- 
getto da  me  elogiato,  e torna  ad  onorarmi  della 
sua  fiducia  comunicandomi  anche  la  nuova  riforma 
relativa  al  primo  libro  del  codice. 

I punti  cardinali  della  riforma  sono  tre. 

I .°  Introdurre  nel  codice  la  nota  divisione  tra  cri- 
mini e delitti  secondo  le  pene. 
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2. °  Introdurre  nel  codice  il  sistema  della  libera- 
zione provvisoria  dei  condannati. 

3. °  Introdurre  il  sistema  delle  circostanze  at- 
tenuanti. 

Io  portai  tutto  il  mio  affetto,  tutto  lo  zelo,  tutte 
le  mie  simpatie  sul  primo  Progetto  per  la  precipua 
ragione  che  lo  trovava  originale,  vergine  dalle  idee 
francesi,  e suscettibile  di  grandi  benefizi,  precisa- 
mente  perchè  vi  mancavano  quelle  tre  cose  che  ora 
vi  si  vogliono  portare.  Lo  che  conduce  alla  conse- 
guenza che  intorno  a questa  riforma  per  ciò  che 
riguarda  i tre  argomenti  suddetti  io  non  mi  ac- 
cingo a suggerire  correzioni  nessuno,  perchè  l’ uomo 
che  nega  un  principio  non  può  adattarsi  a discu- 
tere il  modo  di  applicazione  del  principio  rejetto. 
Io  mi  limito  dunque  intorno  a questa  riforma,  dove 
chiaro  si  scorge  lo  influsso  della  mano  francese,  a 
dare  succinte  ragioni  del  mio  dissenso. 

i.°  Sulla  distinzione  fra  crimini  e delitti  desunta 
dalle  pene  ho  già  scritto  le  tante  e . le  tante  volte 
che  credo  di  esser  venuto  a noja  ai  miei  lettori. 
Non  si  è mai  risposto  agli  argomenti  miei  perchè 
è assai  diflicile  rispondervi  seriamente  : ma  intanto 
la  manìa  di  copiare  la  Francia  (I)  mantiene  l’ amore 


(1)  Qui  mi  fu  diretta  censura,  osservando  che  la  triplice 
divisione  non  è di  origine  Francese,  ina  Tedesca.  Se  in  ciò 
caddi  in  errore  la  critica  non  muta  di  un  atomo  la  contro- 
versia, la  quale  non  cade  sulla  origine  di  quella  divisione 
ma  sul  trovare  (se  è possibile)  un  senso  giuridico  nel  crite- 
rio desunto  dalla  penulilà.  lo  veramente  avrei  gradilo  s' il- 
luminasse la  mia  ignoranza  indicandomi  il  lesto  del  codice 
Alemanno  che  aveva  per  il  primo  ideato  di  dividere  i ma- 
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anche  verso  i sofismi.  Non  è opera  di  ragionamento; 
è opera  d’  amore:  e 1’  amore  non  si  ragiona;  e con 
gl’  innamorati  è inutile  ragionare. 


lefizi  in  crimini,  delitti,  e contravvenzioni,  sulla  nonna  del 
criterio  prepostero  della  perni,  lo  non  trovai  ciò  nella  Co- 
stituzione Bambergcnsc,  nò  nella  Assiaca,  nè  nella  Brande- 
hurgense,  nè  nella  Carolina,  nè  nella  Costituzione  elettorale 
Sassonica,  nè  nella  Teresiana,  nè  nella  Giuseppina.  So  che 
anche  i vecchi  pratici  vollero  distinguere  i delitti  in  atroci  e 
non  atroci,  e seguirono  diverse  vie  per  segnare  la  linea  di 
delimitazione,  ma  sempre  ne  chiesero  il  criterio  alle  condizioni 
intrinseche  del  malefizio.  So  che  anche  il  codice  Austriaco 
del  1803  distinse  i reati  in  delitti  e contravvenzioni,  ma  il 
testo  del  §.  2 di  quello  statuto  penale  e lo  Jenull  nel  suo 
commentario  in'  insegnano  che  la  divisione  si  adagia  sullo 
avere  o non  avere  il  fatto  punibile  aggredito  la  sicurezza. 
Anche  il  novello  codice  di  San  Marino  divise  i reati  in  cri- 
mini, delitti,  c contravvenzioni:  ma  ben  lungi  dal  cercare 
il  criterio  della  sua  divisione  nella  diversità  delle  pene,  lo 
trovò  sapientemente  nello  elemento  morale  del  reato;  chia- 
mando crimini  i reati  dolosi,  delitti  i reali  colposi : e 
trasgressioni  i reali  che  si  punivano  senza  il  concorso 
nè  di  dolo  nè  di  colpa  per  il  nudo  fatto  contrario  alla  leg-  . 
ge.  Che  dalla  diversità  delle  pene  minacciate  ad  uno  o ad 
altro  malefizio  possano  nascere  effetti  giuridici  in  quanto 
alla  competenza,  alla  prescrizione,  e ad  altro,  nessuno  lo 
impugna.  Ciò  che  si  impugna  si  è lo  assunto  singolarissimo 
che  la  pena  abbia  potenza  di  denaturare  il  reato.  Questo 
concetto,  che  parrebbe  stravagante  se  la  moda  non  lo  avesse 
rendulo  familiare,  richiama  alla  mente  un  Bazar  a prezzi 
fissi  dove  trovi  divise  le  merci  in  differenti  celle  secondo 
il  valore  che  assegnò  loro  il  mercante;  laonde  tu  incontri 
nella  cella  da  un  franco  la  bottiglia  d'  inchiostro,  la  sapo- 
nella odorifera,  e la  streglia  da  cavalli  ; nella  cella  da  due 
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Io  ho  esercitato  i primi  diciassette  anni,  del  pa- 
tronato criminale  sotto  il  codice  Francese  del  1810 
ed  ho  veduto  e toccato  con  mano  gl’ inconvenienti 
e le  confusioni  che  genera  quella  distinzione.  Mi 

fraudò  la  scatola  degli  aghetti  da  ricamare,  e lo  elastico  da 
caulerii;  nella  cella  da  tre  franchi  la  patena  e il  giuo- 
callolo  da  bambini;  nella  cella  da  quattro  franchi  la  Bibbia 
protestante,  la  lanterna  magica,  e il  calice  di  plaffond;  e via 
cosi  discorrendo.  Ma  almeno  il  mercante  che  ha  per  pro- 
prio comodo  distribuito  le  sue  merci  non  ha  I’  arroganza  di 
darti  ad  intendere  che  tutti  gli  articoli  di  ugual  valore  sono 
congeneri.  Agli  effetti  giuridici  della  pena  seppe  bene 
provvedere  il  codice  Toscano  senza  denaturare  il  delitto 
quando  dispose  che  un  Tribunale  fosse  competente  per  delitti 
puniti  di  morte,  di  ergastolo,  o di  casa  di  forza;  ed  un  altro 
Tribunale  lo  fosse  per  delitti  puniti  di  esilio,  oppure  di  car- 
cere o multa,  oltre  una  data  misura;  e che  un  altro  Tribu- 
nale fosse  competente  pei  falli  puniti  con  misura  inferiore  : 
ed  ugualmente  provvide  alle  diverse  prescrizioni  dell’  azio- 
ne peuale  sulla  norma  delle  diverse  penalità  minacciale:  ed 
in  tal  guisa  potè  attribuire  alle  diverse  pene  tutta  quella 
varietà  di  effetti  che  alle  esigenze  pratiche  del  giudizio  pe- 
nale abbisognavano  senza  convertirle  in  altrettante  magiche 
verghe  le  quali  mutassero  la  natura  dei  reati,  ed  andare  in 
cerca  dello  impossibile  pretendendo  col  prestigio  di  una 
parola  di  rendere  ciò  che  è,  diverso  da  ciò  che  esso  é.  Non 
ebbe  bisogno  il  legislatore  Toscano  di  operare  questo  mi- 
racolo con  la  triplice  divisione  desunta  dal  criterio  della 
penalità.  E la  giustizia  penale  si  amministrò  nella  Toscana 
dal  1855  fino  ad  oggi,  come  si  era  amministrata  dal  1786 
in  poi  senza  mai  incontrare  quelli  inconvenienti,  quelle 
difficoltà,  e quelle  oscillazioni,  che  ha  recato  e reca  dovun- 
que la  divisione  dei  reati  in  crimini  e delitti,  costituita  sulla 
norma  variabile  delle  penalità. 
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sono  erudito  ai  monumenti  della  giurisprudenza  di 
Francia  ed  ho  veduto  i gravi  impacci,  discordie,  ed 
errori  prodotti  da  siffatta  divisione  nella  medesima. 
Ho  veduto  gl’  interpetri  dividersi  in  sei  ed  otto 
scuole  sulle  questioni  applicative  di  quella  distin- 
zione. Ho  veduto  le  Corti  di  Francia  fluttuare  dal 
bianco  al  nero,  e dal  nero  al  rosso  in  coteste  que- 
stioni consequenziali  alla  divisione  fra  crimini  e de- 
litti. Ho  veduto  i legislatori  di  Francia  farsi  accorti 
degl’ inconvenienti  di  tante  incertezze,  cercarvi  ri- 
paro con  le  riforme  del  1832,  e poi  di  nuovo  con 
le  riforme  del  1863;  ma  sempre  invano  come  lo 
mostra  il  fatto  che  anche  dopo  le  riforme  del  1863 
continuano  vive  le  lotte  e le  divergenze  della  giu- 
risprudenza in  ordine  alle  applicazioni  della  distin- 
zione fra  crimini  e delitti.  E cosi  deve  essere,  per- 
chè quando  si  rinnega  la  verità  ontologica  non  si  può 
avere  per  effetto  altro  che  la  incertezza  e lo  errore. 

Continuai  poscia  per  altri  ventitré  anni  come 
continuo  tuttora  il  patronato  criminale  e ad  inter- 
valli anche  la  giudicatura,  sotto  le  leggi  toscane,  le 
quali  ributtarono  sempre  quella  divisione.  E vidi  e 
toccai  con  diano  che  la  giustizia  penale  campa  be- 
nissimo e fa  mirabilmente  il  suo  servizio  senza 
quella  distinzione,  e ne  conclusi  il  fermo  convinci- 
mento, figlio  del  connubio  della  ragione  e della  es- 
perienza, che  la  distinzione  fra  crimini  e delitti 
desunta  dalla  penalità  è inutile  (1)  quando  non  è 
dannosa. 

(l)Si  è dello,  si  è ripelulo,  e si  tornerà  a ripetere  dai  fautori 
della  divisione  fra  crimini  e delitti  secondo  la  pena,  che 
la  medesima  è giustificata  dalla  pratica  utilità  che  essa 
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Quella  distinzione  ebbe  la  fortuna  di  essere  acre- 
mente combattuta  da  Rossi.  E fu  fortuna  per 


offre  sul  terreno  della  procedura:  e poco  meno  che  non  si 
proclami  necessaria,  giacche  agli  abituali  alla  medesima  quasi 
pare  non  possa  farsi  un  criminale  processo  senza  il  soccorso 
di  quella,  nel  modo  stesso  che  agli  abituati  alle  grucce  sem- 
bra di  non  poter  camminare  senza  queste  quantunque  ap- 
punto per  causa  di  queste  siano  cento  volte  caduti.  Ma  tale 
sospetto  non  ha  niente  di  reale,  ed  è lutto  figlio  di  una  im- 
magioazione  preoccupata.  Il  fatto  eloquente  più  di  ogni  ar- 
gomento smentisce  questo  preteso  bisogno  e questa  pratica 
utilità.  Smentisce  il  bisogno , perchè  vi  furono  e vi  sono  mol- 
tissimi popoli  appo  i quali  i processi  criminali  corsero  e corrono 
la  loro  via  nei  tribunali  respettivamente  destinati  loro  dalla 
legge  quantunque  non  si  accetti  colà  la  controversa  divisione. 
Smentisce  il  fatto  la  pratica  utilità  che  si  vanta,  ed  anzi  prova 
il  contrario,  perchè  dove  la  divisione  non  si  adotta  non  avvi 
esempio  che  rarissimo  di  conflitti  di  giurisdizione,  e non 
s'incontrano  (nè  possono  incontrarsi]  opinioni  discordi  intorno 
al  definire  di  ogni  singolo  reato  la  competenza  ed  il  tempo 
necessario  a prescrivere:  mentre  all'opposto  dove  la  com- 
petenza e la  prescrizione  si  defluiscono  (come  in  Francia) 
non  sullo  avere  incorso  con  l’azione  rea,  o l’ una  o l' altra 
delle  pene  respettivamente  minacciale,  ma  con  lo  avere  com- 
messo piuttosto  un  fatto  chiamato  dal  codice  crimine  che  un 
delitto,  o un  delitto  piuttosto  che  un  crimine,  furono  e sono 
eterni  i dissidii  in  tutte  le  frequenlissime  Ipotesi  nelle  quali 
il  fatto  che  la  legge  dichiarava  crimine  venga  per  minore 
età,  provocazione,  od  altra  scusa,  a degenerare  in  delitto.  Si 
consulti  la  giurisprudenza  Francese  di  un  mezzo  secolo,  e si 
toccherà  con  mano  che  la  utilità  pratica  di  quel  criterio  di 
divisione  è consistita  tutta  nel  far  nascere  qualche  centinaio 
di  giudicati  contradiltori,  e nello  esporre  a sorti  grandemente 
diverse  gli  aulori  di  fatti  identici  a causa  unicamente  delle 
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lei,  perchè  Rossi  avendo  preso  a combatterla  con 
un  sofisma  indegno  di  cosi  grand’  uomo  fu  facile 

incertezze  che  sono  inseparabili  da  quella  nomenclatura  e 
della  mutabilità  della  mente  dei  giudici  nello  intenderla  e nello 
applicarla.  Questo  fatto  è irrecusabile;  come  è irrecusabile  che 
dove  non  si  accolse  tale  divisione  siffatti  sconci  non  avvennero 
mai,  e non  è possibile  che  avvengano.  Il  controverso  criterio 
è dunque  mostrato  dalla  storia  delle  giurisprudenze  tutt' altro 
che  utile  praticamente:  esso  è mostrato  pruticumente  dan- 
nino e fonte  di  aperte  ed  intollerabili  ingiustizie.  Ma  ciò  che 
sovratutto  ha  influito  ed  influisce  a mantenere  in  trono  quello 
insulso  criterio  di  divisione  è la  apprensione  di  una  difficoltà 
tutta  momentanea  ed  occasionale;  e tutta  apparente.  Avete 
ragione  (ci  si  risponde)  potrebbe  bene  c più  utilmente  e con 
maggiore  ossequio  alla  scienza  mandarsi  al  diavolo  quel  cri- 
terio: ma  ormai  abbiamo  il  codice  di  procedura  penale  e le 
leggi  di  ordinamento  giudiciario  costruite  su  quella  divisione, 
ed  è impossibile  cancellarla  nel  fare  il  nuovo  codice  penale 
senza  obbligarci  eziandio  a rifare  procedura  ed  ordinamenti. 
Questo  obietto  quando  avesse  una  realtà  ci  darebbe  ad  esempio 
ii  giudizio  di  colui  che  avendo  giubba  e calzoni  rotti  respìnge 
la  profferta  di  una  giubba  nuova  dicendo  che  con  indossarla 
si  obbligherebbe  a rifare  i calzoni.  Ma  non  è poi  vero  clic  il 
preteso  impaccio  abbia  la  menoma  realtà : esso  non  è che 
un  pretesto  affettato  da  chi  non  vuole  uscire  dalla  vecchia 
via  per  quella  benedetta  paura  di  cader  male  col  pigliarne 
una  nuova,  poiché  I’  uomo  dove  non  lo  ajula  la  ragione  giu- 
dica con  lo  esempio  e con  le  abitudini.  È tult’  altro  che  reale 
I'  appresa  difficoltà  che  perpetuerebbe  eternamente  lo  errore: 
ed  è eliminabile  con  tutta  facilità.  Una  semplicissima  dispo- 
sizione transitoria  dilegua  per  sempre  il  fantasma;  e con 
siffatto  mezzo  lo  dileguò  la  Commissione  del  nuovo  codice 
penale  italiano  dettando  nelle  disposizioni  transitorie  un  Pro- 
getto d!  articolo  cosi  concepito  — ivi  — Per  I’  applicazione 
d'  ogni  altra  legge  o regolamento , in  cui  si  fa  menzione 
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confutare  quel  sofisma  e gl’  innamorati  della  divi- 
sione confutato  il  sofisma  di  Rossi  credettero  di 
aver  vinto  la  opposizione. 

di  falli  punibili  o reali,  colle  denominazioni  di  crimini 
e di  delitti,  i fatti  che  nel  presente  codice  sono  puniti 
colle  pene  dell’  ergastolo,  della  reclusione  o della  re- 
legazione si  considereranno  come  crimini  ; i falli  pu- 
niti colte  altre  pene  si  considereranno  come  delitti. 
Cosi  si  provvide  alle  difficoltà  del  momento  e si  prepa- 
rò il  modo  di  cancellare  per  sempre  ogni  reminiscenza  dei 
crimini  e dei  delitti  quando  si  fosse  per  dare  opera  all'  in- 
dispensabile riforma  dei  procedimenti  penali.  Avvegnaché 
guardala  bene  addentro  questa  disputa  la  medesima  non  col- 
pisca niente  affatto  la  sostanza  delle  idee  e della  dottrina, 
ma  unicamente  proceda  dalla  tenerezza  verso  una  formula 
pericolosa.  Nella  sostanza  si  va  d’accordo  con  gli  avversari! 
che  i fatti  rei  puniti  di  casa  di  forza  debbano  portarsi  alla 
cognizione  delle  Corti  e prescriversi  con  più  lungo  periodo 
di  tempo;  ed  i fatti  rei  puniti  col  carcere  debbano  portarsi 
ai  Tribunali  correzionali  e godere  dopo  più  breve  termine 
il  benefizio  della  prescrizione.  Ma  noi  vogliamo  che  la  cosa 
si  dica  direttamente  e senza  circuito,  e senza  creazione  di 
nomi  e di  classi  non  mai  mantenute  ; laddove  gli  avversari 
nostri  vogliono  che  la  cosa  si  dica  con  un  circuito:  secondo 
loro  si  deve  prima  dire  che  i reati  puniti  di  casa  di  forza 
sono  crimini,  e quelli  puniti  di  carcere  sono  delitti,  per 
poscia  venire  a regolare  la  competenza  c la  prescrizione  de- 
gli uni  e degli  altri.  Ecco  tutto  il  momento  della  discordia, 
(ìli  avversarli  non  vogliono  lasciare  quel  termine  di  mezzo, 
perché  sembra  loro  non  poter  giungere  al  fine  senza  pas- 
sare per  quello.  Noi  non  vogliamo  passare  per  questo  circuito 
perché  altro  è subire  le  conseguenze  giuridiche  della  pena  ; 
altro  è darle  la  balìa  di  tramutare  la  natura  dei  reati.  Or- 
mai la  storia  ha  mostralo  quanto  sia  stala  sempre  inetta  e 
delusa  la  prepotenza  dei  legislatori  che  con  un  loro  dettato 
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Ma  il  vizio  della  divisione  non  deriva  no  dalla 
potenza  del  legislatore  come  pretese  Rossi  col 
suo  sofisma  : esso  deriva  dalla  potenza  della  natura 
delle  cose  che  meglio  può  dirsi  onnipotenza.  E vizio 
radicale  è quello  di  definire  e classare  gli  enti  non 
secondo  le  condizioni  intrinseche  dello  esser  loro  ma 
secondo  accidentalità  esteriori.  Questa  è legge  su- 
prema che  la  volontà  d’  uomo  non  può  mutare. 

pretesero  di  conculcare  la  verità  nella  natura  dei  fatti,  E non 
lo  vogliamo  perché  con  tale  sistema  si  fanno  due  classi  alle 
quali  non  si  sa  mai  qual  fatto  appartenga,  e si  dicono  due 
parole  perpetuamente  mendaci;  mentre  agli  avversari!  non 
mai  sarà  possibile  dire  se  I’  omicidio,  il  furto,  lo  incendio, 
la  violenza  carnale,  e simili,  siano  dettili  o crimini,  potendo 
essere  tutti  alternativamente  o crimini  o delitti.  E non  lo  vo- 
gliamo, perchè  il  criterio  della  pena  conduce  allo  assurdo 
che  presenta  il  codice  di  Francia  di  dichiarare  che  il  farlo 
e la  ingiuria  sono  trasgressioni  di  polizia,  e che  la  caccia 
illecita,  il  giuoco,  la  petea  con  reti  di  maglie  larghe,  e si- 
mili, sono  delitti.  Conseguenze  inevitabili  del  vizioso  sistema, 
alle  quali  si  ribella  il  senso  morale.  E ciò  che  diciamo  in- 
torno la  preterizione  e la  competenza  ripetesi  con  mag- 
giore gagliardìa  intorno  all'  effetto  della  recidiva.  Se  dite 
( come  diciamo  noi  ) che  la  recidiva  si  determina  dalla  pena 
inflitta  ad  un  colpevole  per  un  primo  reato,  si  asside  la  reci- 
diva sopra  un  fatto  positivo  ed  indisputabile  : basta  leggere 
la  prima  sentenza  per  essere  tutti  d'  accordo.  Se  al  contrario 
dite  (come  in  Francia)  che  lo  stalo  di  recidiva  dipende  dallo 
essere  condannato  già  per  un  crimine  o per  un  delitto,  voi 
gettate  la  questione  nella  perplessità  fra  il  pronunziato  della 
legge  ed  il  pronunziato  del  giudice,  tutte  le  volte  che  il  primo 
fallo  era  dalla  legge  dichiarato  crimine,  ma  il  giudice  per 
cause  diminuenti  «i  applicò  la  pena  del  delitto  ; e me  ne 
appello  alla  storia. 
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Cosa  direste  di  un  professore  di  medicina  il  quale 
sedutosi  a scranna  dicesse:  io  vengo  ad  insegnarvi 
la  divisione  delle  febbri:  esse  sono  o pletoriche  o 
adinamiche.  Ora  vi  definisco  io  le  prime  e le  se- 
conde. Pletoriche  sono  quelle  che  io  curo  coi  debi- 
litanti : adinamiche  sono  quelle  che  io  curo  con  i 
corroboranti.  Non  vi  sarebbe  medico  che  non  ri- 
desse di  tale  dottrina,  perchè  i medici  hanno  spesso 
più  buon  senso  dei  giuristi:  e debbono  averlo,  per- 
chè i medici  studiano  sempre  sulla  realtà  delle  cose 
laddove  spesso  il  giurista  invece  di  studiare  le  cose 
corre  dietro  al  fascino  delle  parole. 

La  pena  è un’  accidentalità  esteriore  che  varia 
col  variare  del  giudizio  che  gli  uomini  portano  so- 
pra un  fatto.  E dunque  un  criterio  mutabile  secondo 
il  modo  di  vedere  del  legislatore  e del  giudice.  La 
distinzione  fra  crimini  e delitti  desunta  dalle  pena- 
lità con  le  quali  o legislatore  o giudice  crede  do- 
versi colpire  un  fatto,  non  ha  una  base  solida,  reale, 
e permanente.  E un  circolo  vizioso,  un  pallone  di 
rimando  della  definizione  e della  distinzione  per  cui 
da  un  giorno  all’  altro,  da  un  luogo  all’  altro,  da  un 
collegio  all’  altro  lo  identico  fatto  si  trova  miraco- 
losamente a cambiare  natura  ed  a non  essere  più 
oggi  quello  che  era  jeri,  appunto  perchè  con  sistema 
prepostero  la  sua  natura  si  cercò  dappertutto  fuor- 
ché nella  sua  natura.  Si  fece  come  farebbe  l’ antro- 
pologo il  quale  dicesse  sono  uomini  quelli  che  por- 
tano i calzoni,  sono  donne  quelle  che  portano  la 
sottana.  Se  dimani  la  moda  veste  di  gonna  1’  uomo 
e di  calzoni  la  donna  succede  la  metamorfosi  che 
patisce  il  crimine  quando  il  legislatore  od  il  giudice 
vi  applicano  la  pena  correzionale. 
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Si  è voluto  sostenere  quel  metodo  di  classazione 
tacendo  appello  ad  una  considerazione  che  in  sè  è 
verissima,  ma  è falsamente  applicata.  È nella  natu- 
ra delle  delinquenze  (si  è detto)  che  esse  si  dividano 
in  due  classi.  Vi  sono  reati  che  ogni  uomo  onesto 
detesta  ed  abomina;  e delinquenti  i quali  non  ec- 
citano che  avversione  e ribrezzo.  Vi  sono  al  contra- 
rio reati  che  si  debbono  punire  per  la  sicurezza  so- 
ciale, ma  che  mentre  si  puniscono  eccitano  pietà  e 
dolore  piuttosto  che  odio;  vi  sono  delinquenti  ai 
quali  benché  puniti  continua  l’ onesto  cittadino  a 
porgere  amica  la  mano,  perchè  vede  in  loro  una 
fralezza  umana,  un  eccesso  di  passione  forse  nobile 
e generosa  in  sè  stessa,  anziché  la  turpe  corruttela 
dell’animo.  Questo  è un  fatto  rivelato  ad  ognuno 
dal  senso  morale,  e confermato  dalla  esperienza. 
È dunque  conveniente  che  a questi  due  ordini  di  de- 
linquenza risponda  nel  codice  una  divisione  di  classe 
affinchè  il  codice  si  ponga  d’ accordo  con  la  coscien- 
za popolare,  distinguendo  con  un  nome  i reati  infami 
ed  esecrati,  e con  altro  nome  i reati  non  disonoranti 
e compatiti  dalla  pubblica  opinione.  Ecco  il  senso 
della  nostra  divisione  fra  crimini  e delitti  : esso  ri- 
sponde ad  un  bisogno  e ad  una  verità  sentita  da  tutti. 

Benissimo  detto  ma  pessimamente  argomentato. 
Se  la  divisione  fra  crimini  e delitti  secondo  le  pene 
rispondesse  e potesse  rispondere  a quella  divisione 
che  è nei  costumi  e nel  senso  morale  di  tutti  fra 
reato  disonorante  e reato  non  disonorante,  io  per  il 
primo  me  ne  farci  caldissimo  sostenitore.  Ma  è un 
inganno  prender  le  mosse  da  quella  distinzione  che 
è nella  natura  delle  cose  per  costituire  una  divisione 
tratta  dalle  pene,  la  quale  non  può  mai  rispondere 
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e non  risponde  a quello  stato  di  fatto.  Pochi  cenni 
bastano  a dimostrarlo. 

Il  ladro,  il  lenone,  ed  altra  simile  genia  in  qual 
classe  di  delinquenti  deve  ascriversi?  Ogni  onesto 
risponde  alla  classe  dei  delinquenti  disonorati.  Ma 
invece  la  legge  risponde  che  costoro  sono  colpevoli 
onoratissimi  perchè  autori  di  delitti  e non  di  crìmini 
punendosi  (e  non  può  essere  altrimenti)  il  furto 
semplice  ed  il  lenocinio  con  sole  pene  correzionali. 

In  quale  classe  di  colpevoli  ponete  .voi  il  delin- 
quente politico,  il  reo  di  uccisione  in  duello,  e tal- 
volta anche  l’ omicida  per  furore  geloso  ? Può  la 
pubblica  opinione  disonorare  chi  violò  la  legge  per 
un  eccesso  di  amore  di  patria  o di  sentimento  di 
onore?  Ma  il  bisogno  di  una  conveniente  repres- 
sione obbligherà  talvolta  il  legislatore  ed  il  giudice 
a colpire  costoro  con  pene  di  alto  criminale  e di- 
chiararli rei  di  crimine. 

Si  prenda  il  tipo  di  questa  divisione  nel  codice  di 
Francia  e si  vedrà  nella  continua  sua  applicazione 
diametralmente  contraddetto  l’ argomento  col  quale 
si  vorrebbe  difendere  questo  criterio  di  divisione. 
E bisognerà  se  vuoisi  ragionare  a buona  fede  con- 
cordare con  me  che  in  quello  (ed  in  tutte  le  sue 
copie  ) sono  denominati  crìmini  molti  fatti  che  nella 
pubblica  opinione  non  disonorano,  e sono  invece 
denominati  delitti  molte  scelleraggini  che  chiamano 
sulla  testa  dell’  autore  loro  la  pubblica  abomina- 
zione (1).  Dunque  anche  per  questo  lato  il  criterio 
assunto  dalle  pene  è falso. 

(1)  Qui  si  è risposto  eoo  un  frizzo  inurbano;  e con  un 
verso  di  Alfieri:  si  è detto  che  l’Italiano  lien  I'  omicidio 
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Io  pertanto  niente  mi  occupo  nella  riforma  pre- 
sentatami di  quanto  ha  relazione  alla  divisione  da 
ine  riprovata.  Duoimi  soltanto  che  anche  il  Cantone 

in  rissa  un  peccatuccio  : passi  la  cortesia.  Ma  tale  risposta 
è innanzi  tutto  sleale:  non  è lo  Italiano  che  tenga  come 
lieve  fallo  I’  omicidio  in  rissa,  poiché  il  codice  Toscano  lo 
punisce  anche  quando  è gravemente  provocato  con  un  mi- 
nimo di  tre  anni  di  casa  di  forza;  e non  si  pub  scendere 
più  giù.  È invece  il  Francese  quello  che  lo  considera  un 
peccatuccio j poiché  il  suo  codice  lo  punisce  con  un  minimo  di 
un  anno  di  carcere;  e si  può  scendere  mollo  più  abbasso 
col  suo  facile  rimedio  delle  attenuanti.  Ma  noi  non  rimpro- 
veriamo alla  divisione  desunta  dal  criterio  della  pena  il  vi- 
zio ulteriore  di  non  corrispondere  alla  coscienza  popolare 
soltanto  perchè  nello  archetipo  francese  di  quella  divisione 
si  trovino  posti  fra  i crimini  alcuni  fatti  che  la  opinione 
pubblica  scusa  e non  abomina:  le  rimproveriamo  quel  vizio 
perchè  nella  categoria  dei  delitti  si  pongono  fatti  che  disono- 
rano l’uomo  per  tutta  la  vita  e lo  rendono  abietto  in  faccia 
a tutti  gli  onesti.  È egli  vero  o no  che  la  calunnia,  il  furto, 
il  ru/fianesimo , nei  casi  ordinari  e più  frequenti  si  trovano  frai 
delitti?  Ciò  è incontrastabile.  Dunque  o bisogna  affermare 
che  la  coscienza  del  popolo  non  abomina  cotesti  reati,  o bisogna 
confessare  che  la  controversa  divisione  non  risponde  davvero 
al  senso  morale  degli  onesti.  Singolare  è l’argomentazione 
dei  nostri  oppositori.  Si  loda  a cielo  la  triplice  divisione  fon- 
data sul  criterio  della  pena,  attribuendole  il  pregio  di  essere 
un  eco  sincero  della  coscienza  popolare;  e poi  si  soggiunge 
clic  la  coscienza  popolare  è spesso  errata  e bizzarra,  e che 
il  legislatore  non  può  tener  dietro  ai  capricci  suoi.  Meno  frizzi 
(noi  ripetiamo)  meno  frizzi  e più  logica.  Lodate  se  vi  piace 
il  vostro  criterio  per  altri  motivi:  ma  non  lo  lodale  per  un 
motivo  di  consonanza  alla  coscienza  popolare  per  dirci  poi 
che  questa  coscienza  è spesso  aberrante  ed  inattendibile.  Ma 
è desso  aberrante  il  senso  morale  degli  onesti  quando  non 
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Ticinese  vada  a porgere  un  nuovo  monumento  del 
lascino  della  fatale  Sirena,  la  imitazione  di  Francia. 

2.°  In  quanto  al  sistema  della  liberazione  prov- 
visoria dei  condannati  ho  già  renduto  più  volte  di 
pubblica  ragione  i miei  pensieri,  ed  è inutile  che  mi 
ripeta.  Due  sono  i vizi  che  io  rimprovero  a questo 
sistema.  Il  primo  è quello  di  esporre  la  pubblica  sicu- 
rezza a pericoli  in  faccia  ad  un  condannato  ipocrita. 
Questo  può  essere  un  vizio  opinativo  e non  darglisi 
gran  valore.  Il  secondo  vizio  è più  certo,  più  radicale, 
più  costante,  più  inseparabile  dal  sistema,  ed  è quello 
di  creare  nello  Stato  due  ordini  di  giustizia  e due 
ordini  di  polizia,  T uno  in  conflitto  dell’  altro  : con 
questo  di  più  che  la  maggiore  potenza  si  dà  alla  giu- 

detesta  e non  considera  come  un  nemico  sociale  colui  che 
sul  tradito  talamo  coniugale  trafisse  il  petto  alla  spergiura 
che  io  faceva  padre  di  figli  altrui;  e quando  vitupera  e tiene 
a vile  il  calunniatore,  il  lenone,  ed  il  ladro,  che  il  codice 
Francese  chiama  colpevole  di  soli  delilti  nei  casi  ordinari 
e talvolta  persino  di  Irastjressione  di  polizia?  Dicasi  piut- 
tosto che  il  criterio  politico  non  può  sempre  rispondere  al 
criterio  morale;  c si  sarà  detta  una  grande  verità.  Ma  si  cessi 
dal  vantare  il  criterio  della  pena  come  consono  alla  coscienza 
popolare  perchè  mai  non  lo  fu.  E non  può  esserlo,  perchè  la 
legge  giuridica  istituisce  dei  calcoli  spesso  difformi  dai  cal- 
coli della  legge  morale.  Non  può  esserlo,  guai  se  lo  fosse: 
perchè  la  peggiore  fra  le  leggi  penali  è quella  che  più 
corre  dietro  al  principio  ascetico.  Dicasi  questo  ; e si  sarà 
ripetuto  una  grande  verità.  Ma  è pretto  sofisma  argomentare 
che  la  divisione  fra  reati  più  o meno  gravi  si  proclama  dal 
senso  morale,  per  poi  sostenere  una  divisione  che  a quella 
dettata  dal  senso  morale  non  corrisponde  nè  mai  può  cor- 
rispondervi senza  cadere  in  errori  gravissimi  e funesti  al- 
1'  ordine  pubblico  ed  alla  quiete  delle  famiglie. 
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stizia  segreta  non  circondata  da  forme  o da  gua- 
rentigie ed  immune  da  sindacato,  e lo  stesso  dicasi 
della  contro  polizia.  Lo  che  conclude  in  questo  che 
il  sistema  della  liberazione  provvisoria  dei  condan- 
nati getta  F uomo  in  balia  dello  arbitrio  dei  birri. 
Lo  che  certamente  non  è augurio  di  felicità,  nè  se- 
gno di  progresso  per  uno  Stato  libero. 

Io  ho  cosi  pertinacemente  combattuto  per  tutta 
la  mia  vita  sotto  la  bandiera  del  progresso  umani- 
tario da  potermi  vantare  immune  da  ogni  sospetto 
che  in  me  si  allignino  pensieri  retrivi  o velleità  di 
rigorismo  ; nè  che  io  vicino  al  termine  della  mia  vita 
deserti  quell’  apostolato  al  quale  consacrai  sempre 
tutte  le  forze  dèi  cuore  e della  mente.  Io  caldeggio 
ogni  passo  della  legislazione  penale  diretto  a condurre 
questa  parto  vitale  delle  discipline  morali  nelle  vie 
dei  miti  castighi  e della  emenda  del  reo.  Ma  sono 
recisamente  nemico  delle  mansuetudini  ipocrite  e 
di  quanto  sotto  la  maschera  di  umanitarismo  tende 
a porre  in  trono  lo  arbitrio  e la  prepotenza  del- 
F autorità  sopra  i cittadini. 

E poiché  oggi  ho  la  fortuna  di  favellare  ai  rap- 
presentanti di  un  popolo  veramente  libero  io  voglio 
dire  e dirò  cose  che  dire  non  oserei  ad  altre  genti, 
le  quali  cinte  di  ferri  dai  piedi  ai  capelli  vivono 
nella  illusione  di  godere  la  libertà  civile. 

Anche  il  giure  penale  ha  il  suo  Macchiavellismo  : 
anche  fra  i penalisti  evvi  una  setta  che  assume  la 
sembianza  di  umanitaria  per  meglio  far  guerra  alle 
guarentigie  della  civile  libertà,  e per  meglio  riporre 
in  trono  quella  perpetua  nemica  di  ogni  bene  sociale, 
voglio  dire  la  soggezione  della  ragione  allo  arbitrio. 
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Questa  setta  si  è fatta  innanzi  a predicare  avverso 
il  soverchio  rigore  di  certe  penalità  contro  certi  de- 
litti. Ed  ha  propugnato  la  correziamlissasione  di 
un  numero  di  reati  togliendo  loro  la  natura  di  cri- 
mini mediante  un  abbassamento  di  penalità.  Il  volgo 
ha  creduto  che  costoro  fossero  mossi  da  un  senti- 
mento di  benignità;  ma  questo  fu  un  inganno.  La 
mitezza  apparente  era  una  preparazione  al  rigore. 
Si  vollero  sottrarre  alla  giustizia  popolare  quelle 
colpe  per  meglio  assicurarne  una  punizione  severa  : 
si  vollero  sottrarre  al  giudizio  della  giuria  quei  reati 
che  l’autorità  per  interesse  proprio  voleva  punitile 
che  la  coscienza  dei  giudici  cittadini  guardava  spes- 
so con  benigno  compatimento.  Ecco  la  parola  jerati- 
ca  della  setta:  simuliamo  mitezza  per  ottenere  rigore. 

Altra  volta  la  setta  prese  la  iniziativa  nella  rifor- 
ma del  carcere  preventivo,  e nella  deplorazione  dei 
mali  delle  segrete  ; e facendosi  innanzi  a declamare 
contro  il  rigore  di  quello  e contro  1’  abuso  di  que- 
ste, altro  non  ebbe  in  mira  tranne  impedire  una 
riforma  radicale  e conforme  a giustizia  che  per  i 
più  leggieri  reati  assolutamente  abolisse  e carcere 
preventivo  e segrete  ; e assumendo  in  tal  guisa  la 
iniziativa  foggiarne  un’  altra  artificiosamente  ordita 
e preordinata  in  guisa  da  lasciare  questo  argomento 
sotto  1’  arbitrio  delle  autorità,  cosicché  si  potesse 
carcerare  e non  carcerare  a talento  di  un  pubbli- 
co funzionario  senza  limiti  o precetti  preventiva- 
mente sanciti  dalla  legge.  E si  strappò  il  plauso  di 
umanitarii  mentre  si  negava  ogni  guarentigia  alla 
libertà  personale. 

Ora  si  è posto  innanzi  il  concetto  della  liberazione 
provvisoria  dei  condannati,  e gli  uomini  di  buona 
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fede  e di  cuore  eccellente  hanno  bevuto  al  nappo 
attossicato,  e spingendo  innanzi  questo  sistema  han- 
no creduto  di  servire  la  causa  della  giustizia,  la 
causa  della  umanità,  la  causa  della  libertà  civile. 
I sentimenti  della  folla  di  coloro  che  applaudono  al 
sistema  della  libertà  provvisoria  sono  eccellenti  e 
lodevoli:  io  stringo  loro  fraternamente  la  mano. 
A me  pure  suonano  grate  alle  orecchie  le  parole 
di  emenda  del  colpevole:  io  pure  sento  il  bisogno 
e dirò  meglio  il  dovere  della  civile  società  di  pro- 
cacciarla per  ogni  modo.  Ma  io  non  mi  illudo  alla 
corteccia  delle  parole,  e veggo  l’aspide  celato  tra 
i fiori.  Il  segreto  pensiero  di  questa  nuova  riforma 
è in  petto  dei  grandi  sacerdoti.  Ad  essi  è grave 
quella  tela  di  riti  e di  forme  che  incatena  1’  arbi- 
trio loro,  e vorrebbero  almeno  in  parte  scuoterne 
il  giogo.  Ad  essi  è grave  quella  pubblicità  dei  giu- 
dizi penali  che  rende  più  difficili  i soprusi  e le  pro- 
tezioni, e vorrebbero  aprirsi  una  via  per  potere  al- 
meno qualche  volta  lavorare  nell’  ombra.  Pigliare  a 
fronte  le  conquiste  del  secolo  decimottavo  per  de- 
molirle è tale  impresa  che  non  si  ardisce  neppure 
tentarla.  Assumere  sembianza  di  spingere  più  oltre 
quelle  oonquiste  pel  fine  di  retrocedere  è più  facile 
via,  perchè  il  mondo  giudica  troppo  spesso  dalle 
apparenze  e dallo  parole.  Io  invece  ho  fitto  nel  cuore 
un  principio  che  è la  face  alla  quale  s’ illumina  la 
mia  coscienza  giuridica.  Io  dico  che  la  libertà  dei- 
fi  uomo  è cosa  sacra,  e voglio  che  quanto  si  opera 
a danno  di  lei  si  consumi  alla  luce  de’  sole , e col 
presidio  di  quei  riti  che  soli  possono  mettere  i cit- 
tadini al  coperto  dalle  prepotenze  dell’  autorità.  È 
questo  il  primo  articolo  della  mia  fede  giuridica. 
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E poiché  veggo  nel  sistema  della  liberazione  prov- 
visoria dei  condannati  un  perpetuo  ed  inevitabile 
pericolo  che  lo  arbitrio  soverchi  ragiono  e giusti- 
zia, mi  commuovo  ad  un  brivido  di  paura  per  sif- 
fatto sistema. 

Guardata  in  astratto  la  proposta  riforma  non  può 
esservi  niente  di  più  bello  e di  più  seducente.  Quando 
il  condannato  ha  dato  segni  di  correzione  il  consi- 
glio di  sorveglianza  abbia  balia  di  graziarlo  dal 
quarto  della  pena:  ma  se  il  liberato  ritorna  alla 
mala  via  il  consiglio  di  sorveglianza  per  guarenti- 
gia della  sicurezza  sociale  abbia  la  facoltà  di  resti- 
tuirlo alla  pena  e la  subisca  fino  all’  ultimo  giorno. 
Nulla  di  censurabile  in  questa  dottrina  finché  si 
guarda  in  astratto.  Ma  ogni  dettato  legislativo  ha 
bisogno  di  vivere  nella  realtà;  e la  realtà  del  con- 
troverso progetto  io  la  cerco  in  una  formula  sola: 
il  Consiglio  di  sorveglianza. 

Se  il  Consiglio  di  sorveglianza  sarà  composto  di 
angeli  e deputato  d^Dio,  il  sistema  della  liberazione 
provvisoria  sarà  opera  buona  e stupenda.  Ma  poiché 
non  può  essere  composto  di  angeli  nè  eletto  da  Dio, 
cosi  io  mi  permetto  di  esternare  gravissimi  dubbi 
su  questo  Consiglio,  sui  suoi  poteri,  e sull’operato 
di  lui.  Anzi  venendo  al  nodo  tutti  i miei  dubbi  sono 
qui.  Io  mai  fui  tenace  delle  mie  opinioni:  illumina- 
temi su  questo  punto  ; e sono-  pronto  a ricredermi. 
Ma  il  progetto  sottopostomi  non  m’ illumina  meno- 
mamente su  ciò,  e mi  permetto  di  non  aderirvi. 

a)  Le  persone  — In  primo  luogo  dimando  chi 
siede  in  questo  Consiglio  e chi  ne  elegge  i mem- 
bri 1 Io  già  m’ immagino  che  qui  farà  subito  com- 
parsa il  dito  del  gran  Lama,  voglio  dire  il  pubblico 
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Ministero.  Il  pubblico  Ministero  presto  o tardi  vorrà 
sedere  nel  Consiglio  come  membro  : o per  lo  meno 
vorrà  influire  sulla  elezione  dei  membri  per  averli 
creature  sue:  o per  lo  meno  vorrà  averne  il  sin- 
dacato. Si  tratta  di  una  grazia  che  può  estendersi 
anche  a sei  anni  di  reclusione  : è impossibile  che  il 
pubblico  Ministero  non  voglia  avervi  il  suo  dito;  e 
quanto  possa  il  dito  del  pubblico  Ministero  noi  lo 
sappiamo.  Esso  non  è pago  di  vigilare  Curia  e Ma- 
gistrati: non  è pago  di  esercitare  a talento  suo  o 
non  esercitare  l’ azione  penale  ; non  è pago  di  car- 
cerare o non  carcerare  a sua  posta;  non  è pago  di 
far  correre  o non  correre  la  prescrizione  dell’  azione 
penale  secondo  a lui  piace  : esso  vuole  anche  il  di- 
ritto di  grazia.  Parecchie  volte  io  mi  sono  presen- 
tato ad  un  Ministro  per  ottenere  la  grazia  di  un 
condannato,  e spessissimo  mi  sono  udito  risponde- 
re ; volentieri  gliela  farei,  ma  non  posso  perchè  è 
contrario  il  pubblico  Ministero.  Questa  è storia.  For- 
se il  pubblico  Ministero  Svizzero  sarà  diverso  dal 
suo  omonimo  Italiano  e Francese;  ed  allora  mi  si 
perdoni  lo  errore.  Ma  io  non  posso  ragionare  che 
con  le  idee  e con  gli  esempi  che  ne  ho  davanti. 
E preoccupato  da  ciò  io  veggo  impossibile  che  l’or- 
dinamento di  questo  Consiglio  di  sorveglianza  possa 
nascere  vivere  ed  agire  in  una  perfetta  indipen- 
denza dal  pubblico  accusatore.  E questo  mi  basta 
per  dire  che  non  ne  voglio.  Nel  presente  secolo  non 
è più  a temersi  che  la  tirannide  si  eserciti  al  modo 
degli  antichi  Baroni  col  rapire  le  donne  e col  porre 
a sacco  le  case  private.  Alla  tirannide  odierna  non 
resta  altro  campo  tranne  quello  di  metter  prigione 
i cittadini  sotto  un  pretesto  di  politica  o di  giusti— 
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zia.  Ma  è campo  assai  vasto  per  farci  tremare.  Nel 
secolo  presente  gli  occhi  degli  amatori  della  libertà 
civile  debbono  essere  sempre  fisi  su  questo  punto 
vitale:  che  non  si  carceri  o non  si  scarceri  un  cit- 
tadino per  misura  segreta  ordinata  dallo  arbitrio  di 
un  uomo  senza  guarentigie  e senza  sindacato.  Que- 
sto per  me  è il  tutto.  Se  penso  male  mi  si  perdoni, 
ma  penso  cosi.  Ora  comprende  ognuno  quali  siano 
le  conseguenze  fatali  per  la  giustizia  se  il  Consi- 
glio di  sorveglianza  può  essere  o direttamente  o in- 
direttamente influenzato  dallo  accusatore.  In  ogni 
ipotesi  dovrebbero  in  terra  libera  i membri  del  Con- 
siglio di  sorveglianza  nominarsi  per  elezione  popo- 
lare. Questa  non  ò una  idea  vaga  ma  si  ragiona  sui 
principii  politici.  Volere  o non  volere  il  Consiglio  di 
sorveglianza  esercita  il  diritto  di  grazia ; e tutti  i 
pubblicisti  m’  insegnano  che  il  diritto  di  grazia  è 
prerogativa  della  sovranità.  Dunque  se  si  vuole 
essere  logici  gli  nomini  ai  quali  si  conferisce  sif- 
fatto potere  debbono  in  una  repubblica  essere  eletti 
dal  popolo. 

b)  Il  processo  — In  secondo  luogo  io  chiedo  al 
Progetto  l' ordinamento  di  un  rito,  e lo  trovo  muto. 
Capisco  benissimo  che  Anche  il  condannato  sta  in 
carcere  egli  debba  più  o meno  essere  in  balia  dei 
carcerieri  e dei  birri:  questa  è condizione  infelice 
ma  è inevitabile,  ed  il  condannato  che  la  subisce  co- 
me una  necessità  ne  deve  dar  colpa  a sé  stesso. 
Capisco  pertanto  che  in  quanto  appella  alla  prima 
parte  delle  sue  operazioni  ( voglio  dire  la  liberazio- 
ne) il  Consiglio  di  sorveglianza  debba  essere  au- 
tocrate. Ciò  d’ altronde  è necessario  per  la  disciplina 
delle  carceri  nelle  quali  non  possono  senza  cadere 
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in  utopie  chiedersi  pei  condannati  quelle  guarenti- 
gie che  sono  sacro  diritto  degli  onesti  cittadini.  Fin- 
qui  intendo  benissimo  che  la  legge  non  abbia  po- 
testà di  dettare  prescrizioni  speciali,  o debba  con- 
tentarsi delle  cautele  che  le  porge  la  coscienza  del 
Consiglio.  Se  l’antipatia  od  il  favoritismo,  lo  spirito 
di  partito  od  altro  si  mescolerà  in  quei  giudizi,  ciò 
sarà  per  certo  uno  inconveniente  del  sistema,  ma 
è inevitabile.  I dubbi  più  gravi  cadono  sulla  seconda 
parte  delle  operazioni  ; voglio  dire  sulla  nuova  con- 
danna del  liberato.  Ho  già  detto  che*  la  liberazione 
può  eventualmente  cadere  sopra  tre,  sopra  quattro, 
sopra  a sei  anni  di  casa  di  forza.  Il  Consiglio  di 
sorveglianza  che  liberò  da  tanta  parte  di  pena  ha 
dal  Progetto  la  balia  di  restituire  il  liberato  alla 
intera  pena.  Ora  lasciamo  la  corteccia  delle  parole. 
Questa  seconda  deliberazione  del  Consiglio  vogliasi 
o no  è una  sentenza  ; è una  sentenza  che  condanna 
un  uomo  a tre,  a quattro,  a sei  anni  di  reclusione 
dopoché  un  Consiglio  deliberante  lo  aveva  giudicato 
immeritevole  di  subirli.  La  sostanza  della  cosa  è 
questa:  e mi  pare  che  trattisi  di  cosa  bastante- 
mente pesante.  Qual  è il  rito,  quali  le  forme,  e le 
cautele  che  la  legge  prescrive  a quegli  uomini  per- 
chè possano  infliggere  cosi  grave  castigo?  Dovrà 
farsi  un  processo  regolare?  Il  liberato  potrà  egli 
presentare  le  sue  discolpe  ? Avrà  egli  diritto  al  pa- 
trocinio di  un  difensore?  Avrà  egli  diritto  a fare 
intendere  i testimoni  a suo  discarico?  Le  informa- 
zioni segrete  date  dagli  agenti  di  polizia  al  Consi- 
glio saranno  il  Vangelo  contro  di  lui?  Vi  sarà  un 
sindacato,  un  appello,  una  via  di  reclamo  avverso 
una  sentenza  tanto  gravosa?  Mi  pare  che  i rappre- 
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sententi  di  un  popolo  libero  non  possano  deliberare 
sul  progetto  senza  meditare  seriamente  su  tali  dif- 
ficoltà. In  altri  paesi  non  sarà  cosa  nuova  che  la 
libertà  del  cittadino  si  mette  alla  discrezione  dei 
birri;  ma  stento  a credere  che  la  nobile  Svizzera 
possa  adattarsi  a ciò.  E cosa  altro  si  fa  tranne  met- 
tere il  cittadino  alla  balia  dei  birri  quando  si  ac- 
corda di  condannarlo  a quattro  o sei  anni  di  casa 
di  forza  sopra  rapporti  segreti  di  agenti  di  polizia? 
Quali  mezzi  ha  egli  questo  Consiglio  di  sorveglianza 
in  ordine  alla  verificazione  dei  fatti?  Ha  forse  un 
corpo  di  guardie  ai  suoi  ordini?  Senza  ciò  non  sor- 
veglia nulla  fuori  delle  carceri.  Intendo  bene  che  il 
Cantone  è piccolo  di  territorio  e la  cosa  non  ofl're 
quelle  difficoltà  che  a me  pajono  insuperabili  in  un 
vasto  Reame,  ammenoché  la  liberazione  provvisoria 
non  convertasi  con  migliore  consiglio  in  una  surroga 
di  colonia  penitenziaria:  ma  pure  anche  in  piccolo 
territorio  le  difficoltà  sono  gravi. 

c)  La  definizione  — Quali  sono  i fatti  che  ri- 
conducono in  carcere  forse  per  anni  il  liberato  prov- 
visoriamente? Risponde  il  Progetto  all’  art.  21  che  il 
liberato  deve  tenere  una  buona  ed  irreprensibile 
condótta.  Io  mi  immagino  di  sedere  in  questo  Con- 
siglio e dimando  a me  stesso  qual  è la  condotta  re- 
prensibile che  mi  autorizza  ad  infliggere  al  liberato 
il  ritorno  alla  reclusione.  Vi  ò una  reprensibilità  giu- 
ridica: vi  è una  reprensibilità  morale:  vi  è una  re- 
prensibilità politica.  Allude  forse  il  progetto  alla 
reprensibilità  giuridica?  Ciò  vuol  dire  che  il  li  Ite- 
rato incorrerà  la  pena  del  nuovo  delitto  da  lui 
commesso,  se  ne  è riconosciuto  colpevole  : più  su- 
birà la  pena  della  recidiva  ; più  il  Consiglio  gl’  in- 
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fliggerà  quattro  o sei  anni  di  casa  di  forza.  Ma 
se  il  Tribunale  ordinario  nelle  sue  regolari  pro- 
cedure non  lo  trova  colpevole  e lo  assolve  ; il  Con- 
siglio potrà  diro  nonostante  non  essere  irreprensi- 
bile quella  condotta  che  diede  luogo  a sospetto  ed 
accusa,  e ad  onta  della  sua  assoluzione  mandarlo 
per  anni  in  casa  di  forza.  Si  allude  forse  alla  re- 
prensibilità  morale  ? Eccoci  a punire  il  vizio  più 
che  non  si  punirebbe  un  delitto.  Un  Consiglio  di 
persone  eminentemente  ascetiche  troverà  t'epren- 
stbile  la  condotta  del  liberato  se  una  sera  si  è ubria- 
cato in  un  convito  di  amici  ; se  in  un  momento  di 
dolore  ha  proferito  una  bestemmia;  se  si  è acco- 
stato in  un  momento  di  debolezza  ad  una  femmi- 
na generosa;  e questo  gli  basterà  per  restituirlo 
per  anni  alla  pena.  Qual  rimedio  porge  la  legge 
contro  tali  rigori  ai  quali  può  benissimo  fare  con- 
trasto una  correntezza  verso  altri  individui  addetti 
a diverso  partito  o meno  invisi  alla  polizia?  Evvi 
anche  una  reprensibilità  politica:  e chi  impedisce 
al  Consiglio  di  dichiarare  reprensibile  la  condotta 
di  un  liberato  perchè  si  è fatto  . promotore  di  un 
candidato  antigovernativo?  Sono  forse  nuove  code- 
ste cose  perchè  possa  dirsi  che  io  viaggio  nelle  nu- 
vole ? Saranno  esagerati  i miei  timori,  ma  io  li  sento 
profondi  nell'anima;  ed  una  legge  che  accorda  tanta 
potestà  contro  un  indefinito  mi  fa  paura.  Vuoisi  egli 
sapere  quale  è in  fin  dei  conti  il  segreto  concetto  ; 
qual  è lo  effetto  immediato  del  sistema  di  libera- 
zióne provvisoria?  Anche  questo  io  dirò  perchè  ne 
so  qualche  cosa.  Esso  presta  grandissimo  servigio 
ai  rigoristi  nella  tassazione  delle  pene.  Si  propone 
contro  un  fatto  venti  anni  di  reclusione;  a taluno 
Vol.  II.  36 
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pajono  troppi  ed  obietta:  ma  la  risposta  è pronta; 
bisogna  riflettere  che  è in  mano  del  condannato  di 
ridurre  i venti  anni  ai  quindici  portandosi  bene:  e 
i venti  anni  passano  ; e così  a poco  a poco  si  ot- 
tiene lo  intento  di  rialzare  la  scala  penale.  Questo 
si  che  è un  effetto  immediato  e certo  del  sistema 
di  liberazione  provvisoria  : il  rimanente  è un  arca- 
no che  resta  in  seno  dell’  avvenire  a beneplacito 
dei  superiori. 

Finalmente  non  posso  lasciare  questo  argomento 
senza  ripetere  che  la  formula  — dar  segno  di  cor- 
rezione in  carcere,  non  ha  senso  pratico  che  in  due 
casi  su  venti.  La  correzione  durante  la  prigionia  si 
può  testificare  dai  fatti  nei  soli  due  casi  dello  inerte 
che  pigli  l’abitudine  del  lavoro,  e dello  iracondo  che 
si  faccia  mansueto  sopportatore  delle  ingiurie.  In  tutti 
gli  altri  casi  è stato  sempre  per  me  un  problema  in- 
solubile quello  di  determinare  il  criterio  pratico  della 
correzione  del  condannato  durante  la  sua  detenzio- 
ne. Come  può  egli  sperarsi  di  ottenere  prove  sen- 
sibili della  emenda  in  tante  delinquenze  che  sono 
impossibili  nella  cella?  Il  cospiratore  politico,  la  mo- 
glie adultera,  il  fabbricatore  di  false  monete  o di 
falsi  documenti,  il  lenone,  il  decottore  doloso,  il  pe- 
culatore,  il  giudice  o legista  prevaricatore  quali  pro- 
ve possono  essi  dare  di  emenda  finché  sono  posti 
fuori  dalla  occasione  e dalla  possibilità  di  ricadere 
nel  fallo?  Per  questo  lato  la  questione  va  alla  ra- 
dice. Ma  quando  anche  si  volessero  chiuder  gli  oc- 
chi alla  realtà  sotto  questo  punto  di  vista  non  si 
può  chiuder  gli  occhi  alle  altre  considerazioni.  Nel 
sistema  della  liberazione  provvisoria  del  condannato 
•che  accorda  ad  un  pugno  di  uomini  una  balia  sen- 
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za  limiti,  senza  guarentigie,  senza  sindacato;  una 
potestà  sulla  libertà  individuale  più  estesa  di  quel- 
la che  accordasi  ai  Magistrati  circondati  da  tante 
guarentigie,  io  non  veggo  che  il  progresso  dello 
arbitrio.  Fermo  in  questa  fede  che  1’  apogeo  della 
libertà  civile  è soltanto  colà  dove  la  ìegge  comanda 
all’  uomo  e non  l’ uomo  alla  legge,  io  veggo  nel  si- 
stema della  libertà  provvisoria  incerti  e problema- 
tici beni,  certi  ed  inevitabili  mali. 

Questo  io  ho  detto  per  non  mentire  alle  mie  con- 
vinzioni. Ma  se  i legislatori  Ticinesi  amano  tentare 
la  prova  sono  ben  lieto  che  lo  facciano.  La  espe- 
rienza sarà  maestra  migliore  che  non  lo  siano  i 
calcoli  di  un  giurista. 

3.°  Vengo  finalmente  alle  circostanze  attenuanti: 
e qui  non  faccio  questione  di  massima  ma  di  applica- 
zione. E meritevole  di  encomio  la  onorevole  Com- 
missione se  volendo  introdurre  nel  Progetto  di  nuovo 
codice  le  circostanze  attenuanti  ha  respinto  l’assur- 
do metodo  francese  delle  circostanze  attenuanti  in- 
definite dalla  legge;  il  quale  esautora  la  legge  e 
rende  fluttuante  e precario  ogni  movimento  della 
giustizia.  Plauso  ed  encomio  finqui  alla  onorevole 
Commissione. 

Le  circostanze  attenuanti  debbono  essere  ammes- 
se in  un  codice  come  complemento  della  giustizia 
distributiva  pratica,  e debbono  essere  definite  a prio- 
ri dalla  logge  onde  lasciare  allo  arbitrio  umano  il 
minor  campo  possibile.  Siamo  in  ciò  perfettamente 
d’  accordo. 

I miei  dubbi  non  cadono  sulla  massima,  ma  sul 
modo  di  attuarla.  Ho  già  più  volte  esternato  il  dub- 
bio in  proposito  del  codice  Spagnuolo,  Austriaco, 
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Portoghese,  e San  Marinese,  che  non  sia  possibile 
alla  legge  prevedere  a priori  tutte  le  circostanze 
attenuanti  con  dei  precetti  generali  comuni  a tutti 
i reati.  Nel  mio  modo  di  vedere  ogni  ordine  di 
rnaleflzi  ha  delle  attenuanti  sue  particolari  che  il  le- 
gislatore deve  contemplare  alla  respettiva  sede.  Per 
via  di  dettato  generale  non  può  andarsi,  perchè  si 
corre  uno  di  questi  due  pericoli  : o fare  delle  atte- 
nuanti una  enumerazione  incompleta  ; od  esporsi  a 
trovare  un’  attenuante  in  una  circostanza  che  in  al- 
cuni delitti  è invece  aggravante  ; e viceversa.  Que- 
sto unicamente  è il  punto  dei  mici  dubbi,  a dile- 
guare i quali  non  mi  è bastato  lo  studio  dei  codici 
che  flnqui  avevano  tentato  il  difficile  guado. 

Adesso  la  riforma  Ticinese  mi  offre  nuovo  argo- 
mento di  studi.  Certamente  la  onorevole  Commis- 
sione ha  saputo  a questo  luogo  evitare  molti  scogli 
nei  quali  erano  caduti  altri  legislatori;  ma  men- 
tirei a me  stesso  se  dicessi  che  la  Commissione  Ti- 
cinese ha  vinto  le  mie  dubbiezze. 

Farò  di  volo  le  seguenti  osservazioni. 

Art.  50,  let.  a,  n.  1 — Debole  di  mente  — Ma 
come  si  distingue  il  caso  di  quest’  articolo  dal  caso 
dell' art.  44?  Si  aggiungo  qui  ancorala  educazione 
trascurata:  ma  come  si  definisce  questo  indefinito. 
Tutti  gl’  illetterati  avranno  un’  attenuante  ? Per  in- 
correre la  pena  ordinaria  qual  sarà  il  grado  di  edu- 
cazione richiesto?  Qui  si  accenna  una  linea  infini- 
tamente lunga:  dove  sarà  il  punto  di  confine? 

Art.  50,  let.  a,  n.  2 — Perchè  dieci  anni  di  privile- 
gio alla  donna  sull’uomo?  Non  posso  farmi  una  idea 
chiara  di  quest’  attenuante.  Certo  non  credo  che  essa 
abbia  la  sua  radice  nella  imputabilità  : probabilmen- 
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té  1’  attenuante  si  trova  in  ragione  della  durezza 
della  pena.  Ma  la  durezza  della  pena  rispetto  ai 
vecchi  deve  avere  la  sede  speciale  ove  deve  esser 
disposto  che  certe  pene  intollerabili  ai  vecchi  si  sur- 
roghino con  altre.  Farne  una  disposizione  a questo 
luogo  o è una  duplicazione  o una  inesattezza.  Ge- 
neralizzata cosi  P attenuante  essa  colpisce  anche  le 
pene  pecuniarie.  Vorrei  mi  si  dicesse  la  ragione 
per  la  quale  se  una  donna  di  sessant’  anni  ne  in- 
giuria un’  altra  deve  pagare  una  multa  minore. 

Art.  50,  let.  a,  n.  4 — ■ Timore  od  obbedienza  — Si 
riproduce  il  conflitto  con  P art.  44. 

Art.  50,  let.  a,  n.  5 — Naturalmente  suppongo  che 
alla  materia  dei  reati  di  sangue  si  terrà  conto  della 
scusa  della  provocazione.  Ma  allora  non  è questo  un 
duplicato  ? 

Art.  50,  let.  a,  n.  6 — Altrui  negligenza  — il  con- 
cetto è giustissimo  nel  furto,  ma  posto  in  termini 
generali  porta  alla  conseguenza  che  non  vi  è più 
truffa  la  quale  non  sia  attenuabile.  Di  più  rende  at- 
tenuabile  anche  lo  stupro  se  la  madre  della  ragazza 
fu  negligente  nel  custodirla.  È ella  giusta  questa 
conseguenza?  Se  non  è giusta,  è però  logica  dedu- 
zione dell’  articolo  progettato. 

Art.  50,  let.  b,  n.  1 — Non  è questa  una  ripeti- 
zione del  prescritto  all’  art.  55  §.  1 che  lascia  al 
giudice  quattro  gradi  a percorrere  nella  punizione 
del  tentativo? 

Art.  50,  let.  b,  n.  2 — Ottima  disposizione  per  tutti 
i ladri  i quali  hanno  guarentita  un’  attenuante  pur- 
ché posta  la  mano  sopra  un  cassetto  dove  sono  cento 
franchi  abbiano  la  cautela  di  prenderne  soli  novan- 
tanove. Prendendo  novantanove  mentre  aveva  la  op- 
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portunità  di  pigliar  cento  egli  si  è volontariamente 
astenuto  dal  recare  maggior  danno  ; e il  testo  della 
legge  gli  assicura  l’attenuante.  Lo  stesso  dicasi  di 
chi  mi  diede  tre  bastonate  sole  mentre  me  ne  po- 
teva dar  quattro.  Lo  stesso  del  falso  monetario  che 
fabbricò  soli  cento  franchi.  Egli  dimostra  che  aveva 
materia  per  farne  altri  cento,  e bisogna  dargli  1’  at- 
tenuante. Pochi  delitti  rimangono  esposti  ai  massimi. 

Art.  50,  let.  b,  n.  3 — ■ Se  tenue  il  danno  — Ma  in 
tema  di  furto  il  legislatore  ha  già  abbassato  la  pena 
(art.  368)  per  certe  tenuità  di  valori.  Non  è egli  un 
moltiplico  la  combinazione  che  esclude  1’  aggravante 
delle  venti  o cinquanta  lire  e che  porge  1’  attenuante 
per  inferiorità  alle  venti  lire  ? 

Art.  51,  n.  1 — Non  è questo  un  moltiplico  della 
dottrina  della  reiterazione  e del  cumulo? 

Art.  51,  n.  2 — Ripeto  la  osservazione  precedente. 

Art.  51,  n.  3 — Vi  sono  dei  reati  che  tutti  con- 
sistono nello  avere  sedotto  altri  ad  un  fatto  reo. 
L’  aggravante  è posta  qui  come  generale,  dunque 
siamo  all’  assurdo  che  si  dichiara  aggravante  la  cir- 
costanza costituente  il  malefizio  e che  sola  forma 
l’obietto  della  imputazione.  Lo  istigatore  è punito 
con  le  norme  dell’  art.  57  n.  3,  o più  trova  un’  ag- 
gravante in  ciò  che  forma  la  essenza  della  sua 
colpevolezza. 

Art.  51,  n.  4 — Quando  sarete  a parlare  delle 
cospirazioni,  attruppamenti  o tumulti,  dovrete  pure 
contemplare  i capi  dei  faziosi  e punirli  più  grave- 
mente. E allora  non  vi  è egli  una  duplicazione  di 
aggravanti  ? 

Io  serbo  le  mie  convinzioni.  Aborro  le  attenuanti 
indefinite  dalla  legge.  Penso  che  un  buon  codice 
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deliba,  prevedere  ogni  circostanza  di  mitigazione  o 
di  aggravio.  Ma  stimo  che  sia  impossibile  formulare 
siffatta  previsione  con  termini  generali  comuni  a 
tutti  i reati  e che  debbano  invece  descriversi  per 
ciascun  malefizio  secondochò  la  figura  speciale  ne 
mostra  la  convenienza.  A tutto  concedere  fra  le  at- 
tenuanti contemplate  dalla  riforma  non  se  ne  po- 
trebbero mantenere  che  quattro  come  generali  : 
cioè  1 .°  La  buona  condotta  antecedente  ; circostanza 
che  non  genera  come  le  altre  il  pericolo  di  con- 
tradizione ma  che  porta  alla  conseguenza  che  tutti 
i primi  delitti  evadano  la  pena  ordinaria  — 2.u  La 
riparazione  spontanea  del  danno  — 3.°  La  costitu- 
zione e confessione  spontanea:  e 4."  passi  anche  la 
miseria  che  fu  causa  al  delitto.  Delle  aggravanti 
come  generali  non  ne  può  restare  nessune  senza 
portare  duplicazioni  ed  assurdi. 

Ho  detto  francamente  il  mio  pensiero  perchè  sen- 
tiva il  dovere  di  non  essere  adulatore.  Nel  Progetto 
primitivo  io  trovai  il  prodotto  di  una  mente  seria 
che  aveva  lungamente  meditato  l’ argomento  e coor- 
dinato con  accurato  studio  tutte  le  parti  del  dise- 
gno. Nelle  aggiunte  al  Progetto  vi  trovo  l’ impasto 
della  mano  francese  che  non  può  stare  d"  accordo 
col  resto. 

Pisa  30  ottobre  iSGf). 
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RINVIO  DI  GIUDIZIO  PENALE 


DA  UNA  AD  ALTRA  SESSIONE 


\l  chiarissimo  Cai\  Ufficiale  Giovanni  De  Gioannis 
Gianquinto,  Professore  ordinario  nella  R.  Uni- 
versità di  Pisa. 


Onorevole  Colleija 


Dell’  aureo  libro  che  testé  pubblicasti  con  la  inti- 
tolazione, Rinvio  di  giudizio  penale  da  una  ad  al- 
tra sessione,  tu  volesti  a me  fare  la  dedica  ; e que- 
sta ti  piacque  dettare  con  tali  parole  verso  di  me, 
che  ognuno  conosce  non  essere  le  medesime  misu- 
rate alla  stregua  meschina  del  merito  mio,  ma  bensì 
a quella  amplissima  della  tua  benevola  fratellanza. 
Di  tuttociò  è mio  debito  farti  pubblica  testimonianza 
di  gratitudine;  e sincera  tc  la  professo. 

Ma  poiché  alla  commozione  della  riconoscenza 
succedeva  nell’  animo  mio  l’ ammirazione  per  quel 
tuo  nitido  e profondo  lavoro,  così  mi  era  venuto  in 
pensiero  di  soddisfare  a questi  due  sentimenti  con 
un  resoconto  di  quel  libro  che  ne  rilevasse  al  pub- 
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blico  gli  altissimi  pregi.  In  seguito  però  venni  pen- 
sando che  per  codesta  via  mi  accingeva  ad  opera 
forse  inconveniente,  certamente  inutile,  ed  al  mio 
sentire  faticosissima.  Inconveniente,  perchè  ciò  sa- 
rebbe apparso  a qualche  malevolo  un  mero  ricam- 
bio di  complimenti:  inutile,  perchè  il  tuo  nome  suona 
già  cosi  alto  nella  repubblica  scientifica  da  non  as- 
pettare lustro  da  un  mio  povero  encomio  ; ed  il  tuo 
libro  splende  di  tali  bellezze  e profondità  di  dottri- 
na, che  il  suo  intrinseco  merito  non  tarderà  a farlo 
popolare  fra  gli  studiosi  senza  bisogno  di  un  loda- 
tore: faticosissimo  finalmente  sariaini  stato  correre 
per  quella  via,  perchè  ad  ogni  pagina  di  quel  tuo 
scritto  trovando  occasione  di  elogio  non  avrebbe 
cosi  presto  raggiunto  il  suo  termine  l’ opera  mia. 

Parvcmi  buono  pertanto  l’ opposto  disegno  : quello 
cioè  di  farmi  tuo  critico.  Che  se  per  siffatto  modo 
tu  potrai  dire  essere  io  perfetto  imitatore  dell’asino, 
il  quale  morde  la  mano  che  lo  accarezza,  dillo  pure 
a tua  posta  ; ma  pigliati  in  pace  questa  mia  fantasia. 

Accintomi  per  tal  guisa  al  compito  di  tuo  censore, 
presto  mi  avvidi  che  mi  era  posto  innanzi  una  im- 
presa della  quale  in  breve  mi  sarei  liberato.  Avve- 
gnaché, in  quel  tuo  commento  trovando  io  pochis- 
simo che  ferisse  le  mie  convinzioni,  io  venissi  alla 
conclusione  di  farti  tre  semplici  osservazioni  ; e que- 
ste sono  le  seguenti: 

1 .*  Alla  pag.  4 16  del  tuo  libro,  tu  mostri  come 
T art.  509  del  codice  di  procedura  penale  Italiano 
sia  stato  attinto  all"  art.  352  del  codice  d' istruzione 
criminale  di  Francia;  e pur  troppo  tutti  abbiamo 
dolorosa  esperienza  di  siffatta  genesi,  non  in  quel 
solo  articolo,  ma  in  tutto  il  codice.  Poi  soggiungi 
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« c non  è da  credersi  che  i compilatori  della  legge 
« Italiana  abbiano  errato,  traducendo  dalla  legge 
« Francese  au  forni  in  fatto  principale  »:  e qui  io 
non  mi  sento  tranquillo. 

Se  tu  adoperando  il  verbo  tradurre  avessi  inteso 
alludere  ad  una  vera  versione  della  formula  au  fond 
nella  formula  fatto  principale,  io  mi  permetterei 
dissentire  da  te.  In  generale  la  formula  au  fond, 
nella  terminologia  pratico-legale  di  Francia  (terme 
du  Palais)  non  sta  in  antitesi  alle  qualifiche  di  un 
fatto  criminoso  che  ne  vengano  a mutare  la  essen- 
za, ma  in  opposto  alle  conclusioni,  o pronunzie  in- 
cidentali : nè  cortamente  è un  incidente  della  causa 
decidere  se  1’  uccisoro  era  figlio,  o se  uccise  con 
premeditazione,  quando  ciò  converte  il  titolo  di  omi- 
cidio in  quello  di  pa>~ricidio,  o il  titolo  di  omicidio 
( secondo  l’ abusiva  locuzione  di  Francia  ) in  quello 
di  assassinio. 

Più  in  specie  poi  nell’  art.  352  del  codice  Fran- 
cese, la  formula  a-u  fond  ha  tutta  vicina  ed  a sè 
coerente  1’  antitesi  ( come  tu  stesso  hai  bene  osser- 
vato ) che  ne  rischiara  il  concetto  nella  formula  pre- 
cedente designativa  delle  formalità  : « si  tont  en  ob- 
« seroant  les  formes  se  sont  trompès  au  fond  ». 

Per  ultimo  il  confronto  dell’ art.  351,  dove  il  le- 
gislatore francese  usò  la  formula  fait  principal,  con 
1’  art.  352,  dove  il  medesimo  adopera  la  formula  au 
fond,  offre  una  discretiva  che  mostra  evidente  al- 
ludersi nella  formula  au  fond  a qualsisia  ricer- 
ca influente  sul  titolo  e sulla  penalità,  indipen- 
dentemente dal  modo  di  questione  che  sia  piaciuto 
scegliere  al  Presidente,  onde  istituire  la  ricerca 
medesima. 
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Ma  io  credo  non  ingannarmi,  quando  penso  che 
quella  parola,  tradurre , tu  adoperasti  nel  senso  di 
volgere,  mutare,  correggere,  che  pure  elegantemente 
si  usa  nello  idioma  Italiano  : e cosi  tu  volesti  lodare 
non  il  traduttore,  ma  il  legislatore  nostro  per  avere 
convertito  una  formula  nell’  altra.  Spiacemi  però  do- 
verti dire  che  quando  fosse  tale  lo  intendimento  di 
quel  tuo  elogio,  io  dovrei  pur  sempre  dissentire  da 
te  : sebbene  anche  in  questo  punto  non  esista  pro- 
babilmente divergenza  tra  noi  per  quello  che  tu 
medesimo  osservi  quando  a pag.  61  e a pag.  il 9, 
contempli  la  questione  rimpetto  al  diritto  filosofico 
anziché  rimpetto  al  diritto  positivo. 

A me,  non  parve  mai  buona  quella  distinzione 
nostra  tra  fatto  principale  e fatto  accessorio.  Una 
volta  che  la  legge  organica  della  giuria  per  dare 
un  ulteriore  presidio  alla  innocenza  manomessa  si 
è posto  sotto  i piedi  il  principio  cardinale  che  la 
Corte  (giudici  del  diritto)  non  debba  mai  giudicare 
del  fatto  : tostochè  si  è ammesso  che  quando  i tre 
giudici  concordemente  si  formino  la  identica  con- 
vinzione che  fu  espressa  dai  cinque  giurati  della 
minorità,  il  voto  congiunto  degli  otto  possa  avere 
tanto  valore  da  sospendere  la  condanna  mediante 
un  rinvio  ; io  francamente  ti  dico  che  non  trovo  ra- 
gione sufficiente  a distinguere. 

Non  è compatibile  con  questo  mio  scritto  una 
estesa  e completa  discussione  del  problema  ; e ciò 
ti  volli  dire  piuttosto  come  protesta  che  come  con- 
futazione. Soltanto  ti  prego  a riflettere  che  una  qua- 
lità aggravante  è abile  spesso  nelle  varie  contin- 
genze dei  processi  criminali  a convertire  una  pena 
minima  correzionale  in  una  delle  più  gravi  pene 
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di  alto  criminale.  Supponi  la  premeditazione,  sepa- 
rata dal  Presidente  dalla  prima  questione  sull’ omi- 
cidio. Supponi  un  furto  di  non  grande  valore  che  si 
pretende  accompagnato  dalla  violenza.  I giurati,  alla 
maggioranza  di  otto,  si  sono  dichiarati  convinti  del 
furto;  e flnqui  non  si  va  incontro  che  a poca  car- 
cere : poscia  alla  maggioranza  di  soli  sette  si  sono 
dichiarati  convinti  della  violenza  e delle  altre  gra- 
vissime condizioni  di  questa,  che  portano  la  pena 
ai  gradi  supremi.  Come  può  egli  adattarsi  il  senso 
morale  a concedere  alla  Corte  il  veto  salutare,  quan- 
do contro  le  sue  convinzioni  è chiamata  ad  irrogare 
un  anno  di  prigionia;  o poi  negarle  codesto  veto 
quando  è chiamata  ad  irrogare  venti  anni  di  galera 
o la  morte?  Se  questo  potere  eccezionale  e dero- 
gatore  dei  cardini  della  giuria  si  è creduto  neces- 
sario ai  bisogni  della  giustizia  quando  la  maggio- 
ranza è stata  di  soli  sette  sul  titolo  correzionale  (e 
si  è fatto  benissimo)  dove  sono  le  ragioni  che  im- 
pediscano di  concederlo  nel  secondo  caso,  in  cui 
tanto  più  sterminate  e terribili  sono  le  conseguenze 
della  preponderanza  di  un  solo  giurato?  Io  medito 
queste  arcane  ragioni,  e ti  confesso  francamente  che 
non  mi  riesce  trovarle.  So  bene  che  un  antico  dia- 
lettico dettò  quell’  aforisma  troppo  spesso  ripetuto, 
care  a conscquentiariis:  ma  anche  qui  ti  confesso 
che  in  tutte  le  questioni  di  diritto  penale  che  deb- 
bono essere  nella  loro  soluzione  produttive  di  effetti 
sensibili  nella  vita  pratica,  io  non  posso  chiuder  gli 
occhi  alle  conseguenze,  tranne  quando  la  deduzione 
logica  di  un  principio  cardinale  mi  spinga  a riso- 
lutamente affrontarle.  Con  la  distinzione  fra  mag- 
giorità sul  fatto  principale  e maggiorità  sulle  ag- 
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gravanti  si  è aperta  una  nuova  strada  alla  intru- 
sione della  fortuna  nei  giudizi  penali.  Fu  detto  che 
negli  ' attuali  sistemi  alla  immagine  della  giustizia 
che  vedesi  dipinta  come  sacro  emblema  nelle  sale 
di  udienza,  doveva  togliersi  dalla  sinistra  mano  la 
lance  e sostituirvi  F urna  come  simbolo  della  sorte. 
La  intrusione  della  fortuna  in  tutte  le  cose  umane 
è una  necessità  di  natura  nostra,  e pur  troppo  non 
è possibile  darle  un  completo  ostracismo  dalle  sale 
della  giustizia.  Ma  almeno  deve  usarsi  ogni  forza 
affinchè  i giudizi  penali  sicno  governati  quanto  me- 
glio si  può  da  ragione  ed  il  meno  possibile  dalla 
cieca  fortuna.  Con  la  distinzione  che  adesso  con- 
templo si  apre  invece  una  ulteriore  sconfinata  strada 
al  fortuito  nelle  condanne  penali.  Dal  riunire  o dallo 
scindere  la  questione  sul  fatto  che  dicesi  (con  im- 
propria locuzione)  principale,  dalle  circostanze  ag- 
gravanti, l’ arbitrio  del  Presidente  muta  le  eventua- 
lità del  giudizio.  E qual  materia  è dessa  questa?  È 
dessa  una  materia  in  cui  la  scienza  abbia  dettato 
formule  esatte;  in  cui  il  legislatore  imponga  norme 
sicure  ; in  cui  la  giurisprudenza  abbia  insegnato  cri- 
terii  costanti  ed  impreteribili  ? Mio  Dio  ! Ho  dotto  e 
ripetuto  le  cento  volte  che  noi  penalisti  meniamo 
tanto  vanto  dei  progressi  della  scienza  coltivata  coi 
nostri  sudori  ; ma  che  questa  scienza  penalo  non  ha 
ancora  fornito  metà  del  cammino  che, è destinata 
a percorrere  nello  avvenire  della  umanità.  Ed  ecco 
una  novella  prova  di  questo  spiacevole  vero.  Noi 
criminalisti  moderni  ( vogliasi  o no  ) non  siamo  an- 
cora d’ accordo  sulla  esatta  definizione  della  regola 
che  delimita  i criterii  essenziali  dai  criterii  misu- 
ratori del  maleficio.  I nomi  che  una  classica  con- 
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suetudine  ha  imposto  a certi  reati  per  virtù  di  certe 
condizioni  che  li  accompagnano,  sono  altrettante  nubi 
che  offuscano  le  nostre  menti  in  questa  vitale  in- 
vestigazione. E spiacemi  il  dire  che  correranno  an- 
cora molti  anni  prima  che  la  scienza  abbia  dettato 
una  formula  netta  e recisa  su  questo  preliminare 
argomento,  semplicissimo  in  apparenza.  Ma  si  dirà 
che  quando  l’accusato  venne  dichiarato  colpevole 
alla  maggioranza  di  otto  voti,  la  sua  colpevolezza  è 
certa  in  faccia  alla  legge,  e perciò  non  merita  quei 
riguardi  e favori  che  si  concedono  all’  altro,  perchè 
egli  è certo  che  costui  non  è innocente.  Questo 
obietto  riposerebbe  sopra  una  intelligenza  giudaica 
che  si  darebbe  alla  parola  innocente.  Questa  stretta 
intelligenza  non  mai  mi  è paruta  accettabile  nè  in 
' tema  di  calunnia,  nè  in  altri  temi,  nè  qui  la  parola 
innocente  è un  relativo:  innocente  in  senso  puro  e 
assoluto  pur  troppo  nessuno  di  noi  mortali  può  dirsi. 
È un  relativo  che  si  determina  dalla  diversa  accusa 
a quello  obiettata.  Il  ladro  che  non  è innocente  del 
furto  per  cui  incontrerebbe  un  anno  di  prigionia, 
può  essere  innocente  rispetto  alle  aggravanti  che  lo 
spingono  alla  galera  od  all’  ergastolo.  È tanto  ingiu- 
sta la  pena  dell’  ergastolo  irrogata  a chi  è innocente 
delle  pretese  violenze,  quanto  Io  è ( e forse  più  ) la 
pena  della  carcere  irrogata  a chi  non  è ladro.  Che 
forse  i precetti  della  giustizia  distributiva  debbono 
osservarsi  soltanto  riguardo  a colui  che  si  presenta 
al  suo  giudice  con  veste  candida  ed  immacolata? 
L’ accusato  confessò  schiettamente  il  fatto  principale, 
ma  negò  le  aggravanti  che  calunniosamente  gli  si 
apponevano.  Disgraziata  la  sua  ingenuità  ! E impos- 
sibile che  sul  fatto  principale  da  lui  confessato  sorga 
Vol.  II.  37 
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un  verdetto  perplesso.  E se  il  verdetto  è a lui  con- 
trario con  la  sola  maggioranza  di  sette  voti  sulla 
questione  delle  aggravanti  ( questione  che  non  solo 
è principale,  ma  ò veramente  unica  e capitale  in 
cotesto  caso  ),  ciò  non  gli  apre  l’ adito  a nessuna 
speranza  in  una  diversa  convinzione  dei  giudici  della 
Corto  : il  patibolo  forse  lo  attende  in  ossequio  ad 
una  distinzione  che  non  dà  ragione  di  sè.  E chi 
sarà  che  non  dica  che  forse  costui  fu  mandato  a 
morte  innocente  perchè  la  sua  condanna  di  morte 
si  esegui  contro  il  voto  di  cinque  giurati  e dei  tre 
giudici  della  Corte  ? La  giustizia  si  viola  cosi  col 
punire  chi  di  niente  ò colpevole,  come  col  punire 
di  esorbitante  pena  chi  la  meritava  lievissima. 

Io  vorrei  dunque  che  al  nostro  articolo  si  aggiun- 
gesse una  seconda  parto,  la  quale  presso  a poco  * 
dicesse:  « Uguale  facoltà  compete  alla  Corte , quan- 
ti. do  i tre  giudici  siano  unanimemente  convinti  che 
« i sette  giurati  sfavorevoli  all'  accusato,  abbiano 
« errato  intorno  ad  una  circostanza  aggravante, 

« la  quale  muta  il  titolo  del  reato,  o influisce  nella 
« qualità  della  pena  ». 

2.*  Adesso  mi  volgo  alla  tua  pag.  182.  E qui  con- 
concordo pienamente  nelle  tue  argomentazioni,  e 
accetto  la  tua  conclusione  che  nulla  osti  ad  am- 
mettere come  giudici  del  diritto  nel  giudizio  di 
rinvio  tutti,  o parte  quei  magistrati  che  già  pro- 
nunziarono (in  uso  delle  facoltà  concesse  loro  dal- 
1’ art.  509)  la  inattendibilità  del  verdetto  sfavore- 
vole all’  accusato,  e la  necessità  della  rinnuovata 
cognizione. 

Ma  tu  hai  guardato  la  ipotesi  sotto  un  solo  dei 
suoi  aspetti:  tu  hai  fatto  questione  di  facoltà,  e 
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F hai  risoluta  benissimo  : ma  io  dubito  che  debba 
farsi  ancora  questione  di  diritto:  e se  mi  si  ne- 
gasse il  diritto,  io  propenderei  a negare  anche  la 
facoltà.  Altro  infatti  è cercare  se  un  giudice  possa 
sedere  in  un  tribunale  per  conoscere  di  un  affare 
altro  è cercare,  se  la  parte  abbia  diritto  ad  insi- 
stere perchè,  lo  affare  si  giudichi  possibilmente  da 
quel  giudice,  e non  da  altri. 

Al  momento  che  tu  ammetti  la  potenza  nei  ma- 
gistrati che  pronunziarono  il  rinvio  a sedere  come 
giudici  nel  nuovo  dibattimento,  nel  quale  por  con- 
seguenza si  rinnoverebbe  il  corpo  della  giuria  in 
faccia  alla  medesima  Corte  ormai  impadronita  della 
giurisdizione  su  quel  caso  speciale;  io  come  difen- 
sore, ti  dirò  che  voglio  precisamente  quei  giudici,  e 
che  ho  diritto  di  avere  quelli  che  già  conosco  con- 
vinti della  innocenza  del  mio  raccomandato  ( finché 
è possibile  lo  averli)  anziché  altri,  i quali  non  vo- 
glio perchè  possono  scendere  in  una  convinzione 
contraria. 

Ammessa  la  prima  proposizione,  io  trovo  neces- 
sariamente logica  la  seconda,  affinchè  non  si  apra 
una  novella  porta  alla  fortuna,  o all’  arbitrio.  Man- 
tenere per  quanto  si  può  la  eguaglianza  fra  le  parti, 
è per  me  lo  ideale  del  vero  e del  giusto  nelle  pro- 
^ cedure  criminali;  escludere  con  ogni  studio,  per 
quanto  umanamente  si  può,  lo  influsso  del  caso  e 
dello  arbitrio,  è per  me  F attuazione  pratica  di  quel- 
lo ideale. 

Ammesso  come  mera  pqtenza  lo  intervento  di 
uno,  o più  dei  primi  giudici  nella  nuova  Corte,  che 
ne  avverrà?  I Presidi,  o regi  Procuratori  che  avran- 
no posta  nel  loro  cuore  la  condanna  di  un  accusalo 
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eserciteranno  ogni  loro  influenza  perchè  nessuno 
torni  a sedere  di  quei  magistrati  che  unanimi,  e 
tanto  energicamente  espressero  la  convinzione  della 
innocenza.  Se  quelli  al  contrario  sentono  favore  pel 
giudicabile  faranno  in  guisa  si  ricomponga  la  nuova 
Corte  degli  stessi  individui,  e lo  potranno  senza 
difficoltà.  Quanto  sia  rilevante  lo  avere  quelli,  o 
questi,  lo  comprendo  ciascuno  ; non  solo  per  le  ra- 
gioni alle  quali  tu  accenni  della  inevitabile  influen- 
za sulla  istruzione  orale,  ma  ben  anche  perchè  i tre 
giudici  convinti  della  innocenza,  arbitri  per  legge 
(e  debbono  esserlo)  della  quantità  della  pena,  quando 
veggano  le  loro  convinzioni  contrariate  ancora  dal  se- 
condo verdetto , studieranno  naturalmente  ogni  modo 
per  essere  miti  nella  punizione. 

Via  dal  foro  per  quanto  si  può  ogni  sospetto  di 
favore,  o di  persecuzione.  0 dammi  dunque  con  la 
facoltà  anche  il  diritto,  o mi  oppongo  alla  facoltà. 

Tu  comprendi  bene  che  io  guardo  la  cosa  a diritto 
costituendo,  e non  a diritto  costituito.  E a diritto 
costituendo  io  vorrei  che  il  problema  si  studiasse 
attentamente  e si  risolvesse  dal  legislatore,  anziché 
lasciarlo  alle  fluttuanze  della  giurisprudenza. 

Ma  quando  il  legislatore  trovasse  buono  di  rico- 
noscere la  facoltà,  vorrei  altresi  che  la  facoltà  egli 
convertisse  in  diritto  con  un  articolo  presso  a poco 
nei  seguenti  termini:  tranne  quando  siano  legitti- 
mamente impediti,  la  Corte  al  nuovo  giudizio  do- 
vrà comporsi  degli  stessi  magistrati  che  pronun- 
ziarono il  decreto  di  rinvio. 

0 volete,  o non  volete  che  1’  accusato  goda  di 
queste  favorevoli  condizioni.  Se  lo  volete,  e vi  sem- 
bra giusto,  guarentitele  a tutti  i giudicabili  finché 
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sono  possibili,  e non  le  lasciate  in  balia  dell'  onda 
infida  degli  umani  affetti. 

3.*  Eccomi  finalmente  alla  mia  terza  ed  ultima 
osservazione,  la  quale  verte  sul  principale  problema, 
onde  traesti  argomento  alla  pubblicazione  del  tuo 
studio  sull’  art.  509. 

Tu  pigli  occasione  da  un  caso  pratico  che  io  nien- 
te conosco,  del  quale  soltanto  io  so  quanto  nel  tuo 
scritto  ne  lessi. 

Un  imputato  di  omicidio  premeditato,  che  tale  si 
riteneva,  secondo  il  codice  Toscano,  perchè  com- 
messo a fine  di  lucro,  aveva  riportato  un  verdetto 
che  quanto  alla  prima  questione  sull’ omicidio  (la 
quale  vuoisi  dire  questione  principale ) era  stato  a 
lui  contrario  con  la  maggioranza  di  sette  voti  su 
cinque;  e quanto  alla  seconda  questione  sulla  pre- 
meditazione (questione  che  vuoisi  dire  accessot'ia, 
ma  è però  capitale)  era  stato  a lui  favorevole.  La 
Corte  unanime  usando  delle  facoltà  a lei  concesse 
dall’  art.  509  aveva  annullato  il  verdetto,  decretando 
il  rinvio  della  causa  a nuova  sessione.  Apertasi  que- 
sta, il  difensore  aveva  proposto  uno  incidente  preli- 
minare, allegando,  che,  poiché  T antecedente  verdetto 
era  stato  favorevole  all'  accusato  con  escludere  la 
premeditazione,  questo  era  un  giudizio  ormai  a lui 
acquisito:  che  perciò  nel  nuovo  processo  e nelle 
investigazioni  che  si  andavano  ad  istituire,  niente 
poteva  la  inquisizione  richiamarsi  sulla  premeditazio- 
ne sotto  qualunque  sua  forma  : chiedeva  in  sostanza 
si  rinnovasse  il  processo  in  una  sola  sua  parte,  e 
1'  altra  parte  del  tutto  si  tralasciasse  perchè  ormai 
irretrattabilmente  chiusa  ed  esaurita  dalla  risposta 
negativa  dei  primi  giurati.  La  Corte  entrava  nelle 
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vedute  del  difensore,  ed  emanava  decreto  conforme 
alle  istanze  sue. 

Tu  pigli  in  esame  questa  decisione:  ed  il  tuo 
esame  menando  le  tue  convinzioni  ad  un  pensiero 
contrario  a quello  che  parve  buono  alla  Corte,  tu 
svolgi  per  lungo,  e con  la  tua  consueta  filosofìa,  gli 
argomenti  pei  quali  la  decisione  di  quella  Corte  ti 
sembra  in  opposizione  alla  legge. 

Anche  qui  io  sento  di  doverti  dir  qualche  cosa, 
ma  anche  qui  io  non  intendo  farmi  ad  esprimere 
un  dissenso  dalla  opinione  tua,  nò  a tessere  una 
confutazione  della  medesima.  Noi  faccio  perchè  non 
entra  nel  concetto  di  questo  mio  lavoro  una  trat- 
tazione completa  dello  materie  da  te  discusse,  noi 
faccio  perchè  rispetto  la  gravità  delle  tue  argomen- 
tazioni. E principalmente  noi  faccio  perchè  appren- 
dendo da  te  che  su  quel  caso  pende  tuttora  incerto 
il  giudizio  della  suprema  Corte  di  Cassazione,  a me 
(esercente  la  professione  di  difensore  criminale) 
piace  interdirmi  ogni  intrusione  nella  disputa. 

A te  soltanto  io  voglio  diro  una  seconda  volte 
che  avrei  desiderato  qui  pure  si  esaurisse  da  te  la 
materia,  e si  conducessero  gli  studi  tuoi  per  van- 
taggio migliore  della  scienza  ad  esaminare  il  pro- 
blema nel  suo  completo  e sotto  tutti  gli  aspetti. 

La  questione  che  sorgo  dal  caso  ha  tre  aspetti 
sostanzialmente  distinti,  che  rendono  possibile  al  suo 
proporla  in  un  giudizio  di  rinvio  tre  forme  essen- 
zialmente diverse:  sicché  in  sostanza  suddividesi  in 
tre  questioni. 

La  prima  questione  è relativa  al  processo  ; la  se- 
conda ai  quesiti  da  proporsi  ai  giurati;  la  terza  è 
relativa  alla  pena. 
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Adagiato  sempre  sulla  risposta  negativa  data  alla 
seconda  interrogazione  del  Presidente  dal  verdetto 
annullato,  il  difensore  può  dire:  io  non  voglio  chi; 
sulla  circostanza  nella  quale  ottenni  vittoria  nel  pri- 
mo cimento  si  riapra  la  istruzione:  via  i testimoni, 
via  le  dimando  che  unicamente  si  referiscono  a 
quella  circostanza  ; vi  è sulla  medesima  un  giudizio 
irretrattabile  che  ostaal  processo.  Prima  ipotesi. 

Su  questa  prima  ipotesi  da  te  profondamente  esa- 
minata tu  ti  pronunzi  in  senso  contrario  allo  assunto 
del  difensore.  La  somma  del  tuo  ragionare  panni 
compendiarsi  in  quattro  argomenti  : a)  lo  impaccio 
di  una  verificazione  del  fatto  dimezzata  e monca,  e 
l'ostacolo  che  ciò  frapporrebbe  alla  scoperta  del  vero  ; 
e questo  argomento  è gagliardo  ; b)  la  mancanza  di 
ogni  carattere  di  giudicato  nella  risposta  negativa 
dei  primi  giurati  sulla  questione  subalterna;  essi 
dissero,  non  crediamo;  ma  niente  giudicarono;  c)  lo 
annullamento  che  a te  pare  siasi  fatto  del  primo  ver- 
detto mediante  il  decreto  di  rinvio.  E può  anche  ag- 
giungersi ; d)  lo  indefinito  della  contraria  soluzione 
che  rende  perplessa  l’ applicazione  pratica  della  me- 
desima. Si  interrogherà  il  testimone  sull’  odio,  sulle 
minaccie,  sui  propositi  micidiali  precedentemente 
esternati  dal  giudicabile;  si  cercherà  verificare  in 
questo  il  possesso  di  oggetti  appartenenti  all’  ucciso  : 
ecco  (opporrà  il  difensore)  voi  volete  provare  la 
premeditazione,  voi  volete  provare  il  fine  di  lucro  ; 
non  lo  potete,  e mi  oppongo:  no  (replicherà  l’ac- 
cusatore) io  voglio  provare  la  causa  a delinquere; 
e chi  può  impedirmi  di  provare  la  causa  a delin- 
quere quando  ho  balia  d’ insistere  sull’  accusa  di 
omicidio?  Io  voglio  che  abbia  libero  campo  questa 
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ricerca,  e sono  nel  mio  diritto.  Come  uscire  da  que- 
sto conflitto,  da  questa  perplessità  ? 

Può  invece  il  difensore  tollerare  che  il  nuovo  Pre- 
side soddisfaccia  la  sua  curiosità  intorno  a quella 
circostanza;  e lasciare  che  interroghi  e verifichi  a 
posta  sua  nello  intento  di  assodarla:  ma  quando  il 
Presidente  venga  a riporre  quella  circostanza  fra  le 
questioni  presentate  alla  nuova  giuria,  insorgere 
contro  tale  conato.  E ripetendo  che  su  quella  cir- 
costanza vi  è ormai  risoluzione  negativa  acquisita 
irretrattabilmente  al  giudicabile,  opporsi  a che  si 
proponga  ai  giurati.  Io  tollerai  (egli  dirà)  le  vostre 
ricerche,  perchè  forse  quella  circostanza  poteva  re- 
fluire sulla  prima  questione  tuttora  insoluta  : tolle- 
rai che  vi  occupaste  delle  resultanze  relative  alla 
premeditazione  o al  fine  di  lucro,  perchè  sperai 
che  la  innocenza  di  tali  ricerche  mi  aprisse  adito 
migliore  a persuadervi  della  innocenza  anche  sul 
primo  quesito,  e non  volli  togliermi  questo  vantag- 
gio: ma  ora  che  veggo  volersi  seriamente  proporre 
su  quella  una  speciale  questione  ai  giurati,  io  mi  vi 
oppongo.  La  risoluzione  negativa  dello  antecedente 
verdetto  osta  alla  questione.  Seconda  ipotesi. 

Finalmente  può  il  difensore  avere  eziandio  tolle- 
rato che  la  questione  venisse  proposta.  Ma  quando 
vegga  contro  le  sue  aspettative  emettersi  su  quella 
una  risposta  sfavorevole,  può  insorgere  contro  l’ ap- 
plicazione della  pena  ; e facendo  sempre  suo  punto 
di  appoggio  la  risposta  negativa  dei  primi,  e più 
l' art.  678  del  codice  di  procedura,  insistere  perchè 
la  pena  nel  nuovo  giudizio  non  venga  ad  essere 
superiore  a quella  che  avrebbesi  potuto  infliggere 
al  giudicabile  nel  primo  giudizio  se  non  era  annul- 
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lato.  La  risposta  negativa  acquisita  al  giudicabile 
osta  alla  pena.  Terza  ipotesi. 

Su  queste  due  ultime  importanti  ipotesi  tu  non 
porti  le  tue  considerazioni,  ed  io  avrei  bramato  che 
tu  seriamente  ve  le  portassi  ; poiché  devi  conceder- 
mi che  gli  argomenti  addotti  sulla  prima  ipotesi 
contro  1’  assunto  defensionale  possono  non  essere 
forniti  di  altrettanto  valore  sulla  seconda  e sulla  ter- 
za. Il  primo  ed  il  quarto  argomento  sono  affatto 
eliminati  per  la  diversa  situazione  del  caso;  e in 
ordine  al  secondo  ed  al  terzo  può  forse  obiettarsi 
loro  la  petizione  di  principio  da  chi  ti  neghi  che  il 
decreto  di  rinvio  sia  un  annullamento , e che  la  ri- 
sposta negativa  non  decida  nulla  : proposizioni  che 
tu  supponi,  mentre  i tuoi  oppositori  potranno  dirti 
che  sei  in  obbligo  di  dimostrarle,  perchè  non  emer- 
gendo dalla  lettera  della  legge,  il  disputabile  cade 
appunto  su  quello.  Ad  ogni  modo  la  soluzione  della 
seconda  e terza  ipotesi  può  essere  affatto  difforme 
dalla  prima:  e nella  terza  poi  il  dubbio  si  complica 
per  lo  intervento  del  diritto  costituito,  voglio  dire 
dell’  art.  678. 

Nel  caso  che  tu  pigli  ad  esame  il  difensore  ebbe 
fretta,  e propose  la  questione  sotto  la  prima  forma, 
opponendosi  di  tratto  ad  ogni  verificazione  sulla  cir- 
costanza risoluta  in  suo  favore  nel  primo  cimento; 
e fece  benissimo,  e fu  prudente  cautela  di  accorto 
patrono.  Ma  se  ( come  tu  accenni  nella  tua  lettera  ) 
1’  angustia  del  tempo  ha  recato  impaccio  ad  un  più 
largo  svolgimento  del  tuo  lavoro,  non  devi  aver 
fretta  tu  a posare  la  penna;  giacché  noi,  i quali 
leggemmo  con  tanto  diletto  T aureo  tuo  libro  finché 
il  suo  termine  non  ci  spinse  ad  un  sospiro  e ad  un 
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desiderio,  non  ti  vogliamo  conceder  riposo.  Noi  de- 
sideriamo che  tu  spinga  le  tue  dotte  ed  utili  lucu- 
brazioni  su  tutta  la  linea;  noi  desideriamo  udire  il 
tuo  pensiero  sulla  questione  completa,  e da  te  esa- 
minata sotto  tutte  le  torme  ed  in  tutti  gli  aspetti. 

Pigliati  adunque  anche  quest’  ultima  censura  mia, 
e non  volerne  male  ad  un  amico  che  ammesso  alla 
mensa  delle  tue  istruzioni  si  lagna  che  troppo  parco  e 
troppo  breve  sia  stato  il  convito  che  tu  gli  imbandisti. 

Altre  parole  non  aspettare  da  me  sul  tuo  scritto. 
Io  non  mi  proposi  di  scendere  in  campo  a dispu- 
tare con  te  ; nò  voglio,  nò  debbo  farlo.  Soltanto,  poi- 
ché l’ argomento  mi  è caduto  dinanzi,  mi  sento  in 
debito  di  emettere  protesta  contro  la  nostra  legge, 
la  quale  io  stimo  imperfetta,  anzi  cattivissima  anche 
in  questa  parte. 

Nè  qui  io  voglio  ripetere  contro  l’ ordinamento 
della  nostra  giuria  il  perpetuo  rimprovero  di  ambi- 
guità nel  definire  i limiti  tra  la  questione  di  diritto 
e la  questione  di  fatto;  nò  la  non  meno  lamentata 
perplessità  quanto  alla  determinazione  dei  limiti  fra 
la  complessività  tollerata  dalla  legge  nostra  nelle 
questioni,  e la  complessività  invisa  alla  legge  e cen- 
surabile come  viziosa.  Tutto  ciò  è stato  ormai  detto 
e ripetuto  da  molti  e molto  fioriti  ingegni  ; e ripe- 
terlo di  nuovo  sarebbe  altrettanto  vano,  quanto  sa- 
rebbe utile  sostituire  alla  censura  la  proposta  del 
rimedio  con  formule  nette,  quando  a ciò  bastasse  lo 
ingegno.  Ma  questo  ò fuori  del  mio  argomento  al 
quale  strettamente  mi  attengo. 

Situato  al  tuo  punto  di  vista  e convinto  come  ti 
mostri  che  il  verdetto  cui  non  aderirono  i tre  giudici 
sia  niente,  o per  lo  meno  resti  annullato  mercè  il 
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decreto  di  negata  esecuzione  e rinvio,  parti  egli  che 
sia  buona  la  nostra  legge,  ed  il  silenzio  suo  sugli 
effetti  più  vitali  delle  disposizioni  da  lei  dettate? 

Se  tu  ammetti  che  le  convinzioni  dei  nuovi  giu- 
rati possano  mutarsi  anche  in  danno  del  giudica- 
bile, non  vedi  tu  che  la  legge  nostra  può  divenire 
strumento  di  una  ipocrita  persecuzione  ? Supponi  che 
uno  dei  tre  giudici  non  solo  fosse  convinto  della 
colpevolezza  del  giudicabile,  ma  ben  anche  della  cir- 
costanza che  grandemente  lo  aggravava,  ed  abbia 
ingoiato  come  un’  amara. pillola  il  verdetto  negativo 
dei  giurati  su  questa;  stimi  tu  impossibile  che  co- 
stui profittando  di  una  diversa  convinzione  dei  suoi 
colleglli  sulla  questione  principale  simuli  la  unani- 
mità per  aprire  la  via  a nuove  procedure  le  quali 
confermino  la  sua  vera  opinione?  E dove  ciò  av- 
venga ti  par  egli  che  la  legge  abbia  raggiunto  lo 
scopo  di  favore  al  quale  intendeva?  Tu  mi  dirai 
esser  questo  uno  impossibile  attesa  la  buona  co- 
scienza dei  magistrati  nostri  ; ed  io  stimo  al  pari 
di  te  questa  intemerata  coscienza,  e Dio  mi  guardi 
dal  muoverne  dubbio.  Ma  ( senza  ricordare  come 
spesso  lo  zelo  generi  una  erronea  coscienza  anche 
nei  cuori  più  probi  ) io  ti  domando,  vuoi  tu  vivere 
e sentirti  sicuro  sotto  la  egida  della  legge,  o ti  con- 
tenti di  vivere  sicuro  del  tuo  diritto  sotto  1’  egida 
della  coscienza  dei  superiori?  Se  questa  ti  basta, 
brucia  codici,  regolamenti,  ed  anche  statuto  se  oc- 
corre. Ma  se  questa  non  ti  par  sufiìeiente  per  la 
possibile  eventualità  che  lo  spirito  maligno  s’ intruda 
là  dove  meno  esso  dovrebbe  trovare  accesso,  devi 
desiderare  con  me  che  a tutti  codesti  punti  la  legge 
provveda,  e provveda  con  termini  chiari. 
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E può  egli  a te  parer  buona  una  legge  sulla  in- 
terpretazione della  quale  tu  dovesti  tanto  aguzzare 
il  preclaro  tuo  ingegno  ed  impiegare  un  volume 
soltanto  sopra  una  parte  dei  dubbi  che  offre;  una 
legge  sulla  quale  pendono  contrari  ed  incerti  i giu- 
dizi dei  magistrati,  e che  tiene  per  mesi  ed  anni  un 
infelice  nel  carcere  a trepidare  sui  futuri  destini 
della  sua  vita?  Che  qualche  contingenza  eccezio- 
nale eccitata  da  una  straordinaria  combinazione 
di  casi  sfugga  alla  letterale  determinazione  della 
legge,  ciò  avviene  per  foraa  di  umana  necessità.  Ma 
che  una  legge  la  quale  vi  ha  detto,  potrete  rinviare, 
non  vi  abbia  poi  spiegato  a quali  fini  ed  a quali 
effetti  dovrà  valere  questo  rinvio,  ed  abbia  lasciato 
oscuro  quali  saranno  le  persone  della  nuova  Corte, 
e indefiniti  i poteri  di  chi  dirigerà  il  nuovo  dibat- 
timento senza  cenno  di  sorta  che  guidi  ed  illumini 
la  giurisprudenza,  ella  è cosa  che  male  consuona 
con  quel  progresso  scientifico  e con  quella  sapienza 
legislativa  che  cosi  facilmente  si  vanta  fra  noi. 

Non  avrebbe  ella  dovuto  la  legge  nostra  tentare 
almeno  di  definire  cosa  ella  intendeva  con  quella 
formula  ( decisiva  di  vita  e di  morte  ) questione 
principale  ? 

So  bene,  e già  te  l’ ho  detto,  che  noi  giuristi  tut- 
tavia combattiamo  la  guerra  degli  Andabati  nel 
delucidare  i criterii  essenziali  dai  criterii  misuratori 
dei  singoli  malefizi.  So  bene  che  anche  quel  chiaris- 
simo ingegno  del  Commendatore  Bettoni  nel  suo 
erudito  e profondo  lavoro  che  avrai  letto  come  me 
con  ammirazione  negli  Annali  della  Giurispimdenza 
Italiana  voi.  1,  parie  3,  pag.  39  e 40,  ha  procurato 
raccogliere  gli  ultimi  pronunciati  della  scienza  sul- 
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1’  arduo  quesito  della  differenza  fra  le  circostanze 
costitutive  e le  circostanze  aggravanti  di  un  reato, 
ed  ha  lamentato  la  fluttuanza  della  giurisprudenza. 
So  altresi  che  questo  elastico  problema  assume  un 
aspetto  ed  una  importanza  tutta  diversa  secondo  che 
la  ricerca  si  istituisce  per  decidere  se  una  circo- 
stanza del  malefizio  si  possa  e si  debba,  o non  si 
possa  nè  si  debba  congiungere  col  primo  quesito 
proposto  ai  giurati  ; oppure  si  istituisca  per  decidere 
se  il  principale  dell’  accusa  stia  in  una  circostanza 
piuttosto  che  in  altra:  le  quali  due  diverse  situa- 
zioni del  dubbio  possono  spinger  1’  animo  a consi- 
dorazioni  del  tutto  opposte. 

Ma  il  nostro  legislatore  doveva  prevedere  ed  ap- 
prezzare tutte  queste  gravi  difficoltà;  ed  evitando 
la  pericolosa  ed  ambigua  formula,  questione  primi- 
pale,  doveva  delineare  l’ art.  509  secondo  lo  spirito 
che  lo  informava,  e secondo  il  fine  che  volea  ottenere. 

Intanto  questa  formula,  questione  principale , ap- 
plicata ai  due  codici  penali  che  governano  l’ Italia 
(senza  parlare  delle  provincie  Venete)  incontra  ul- 
teriori scogli.  Le  Corti  Subalpine  hanno  insegnato 
che  la  premeditazione  nell’ omicidio  (per  la  quale 
assume  nel  codice  Sardo  il  titolo  di  assassinio ) non 
6 circostanza  costitutiva,  ma  circostanza  aggravan- 
te: mentre  la  Corte  di  cassazione  di  Firenze  nel 
giudicato  del  di  27  agosto  1808  (Annali  della  Giuri- 
sprudenza Italiayia  voi.  2,  parte  1,  sez.  2,pag.  131) 
ha  insegnato  che  la  premeditazione  nell’  omicidio  è 
secondo  il  codice  Toscano  elemento  costitutivo,  e non 
circostanza  aggravante.  E ammettasi  pure  per  ri- 
spetto a quei  venerati  oracoli  che  la  condizione  di 
aggravante  o costitutiva  si  generi  in  una  circostanza 
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dalla  accidentale  locuzione  di  un  codice,  anziché  dai 
criterii  ontologici  del  fatto.  Certo  è che  in  questo 
conflitto  la  pena  capitale,  che  secondo  il  codice  To- 
scano si  potrebbe  evitare  da  un  giudicabile  se  i tre 
giudici  concorrono  con  cinque  giurati  a credere  er- 
ronea la  dichiarazione  di  premeditazione,  non  si  può 
sfuggire  por  modo  alcuno  in  faccia  all’  altro  codice. 
E certo  è pure  che  nell’  ultimo  decreto  testò  citato 
la  Corte  di  cassazione  di  Firenze  ha  avuto  la  sa- 
pienza ed  il  coraggio  di  recidere  il  nodo,  insegnando 
che  le  facoltà  concesse  dall’  art.  509  possono  trovare 
la  congrua  applicazione  non  solo  sulla  prima,  ma  an- 
cora sulla  seconda  questione  che  siasi  proposta  alla 
giuria.  Ed  io  loderò  questa  giurisprudenza,  perché 
tutto  si  deve  preferire  ad  un  dettato,  il  quale  con- 
duce all’  assurdo  : ma  tornerò  a rimproverare  il  no- 
stro legislatore  per  non  avere  usato  almeno  la  for- 
mula plurale,  anziché  la  singolare  di  questione  prin- 
cipale, lasciando  incerto  se  il  principale  dipendesse 
dal  numero  progressivo  o dalla  testa  dell’  accusato. 

Si  è poi  avuto  lo  umano  pensiero  di  esprimere 
nell’  art.  807,  che  il  nuovo  giudizio  provocato  da  una 
cassazione  ottenuta  sul  ricorso  del  solo  giudicabile 
non  potrà  condurlo  a pena  superiore,  o per  durata 
o per  genere  (sic)  a quella  inflittagli  dalla  sentenza 
impugnata:  e lodisi  la  pietà  del  dettato.  Ma  innanzi 
tutto  io  ti  prego  a meditare  la  sintassi  di  quell’  ar- 
ticolo, e perdonandogli  le  improprietà  del  linguag- 
gio pooo  giuridico,  dirmi  se  non  ti  pare  che  la  me- 
desima porti  ad  una  conclusione  precisamente  con- 
traria a quella  voluta,  sicché  il  buon  senso  di  chi 
verrà  chiamato  ad  applicarlo  debba  sopprimervi  la 
negativa  per  non  condurlo  all’  assurdo. 
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Prescindendo  poi  dalla  corteccia,  e andando  alla 
sostanza,  chiaro  si  vede  che  sempre  invasa  la  mente 
dalla  contemplazione  della  pena,  e dal  preconcetto 
che  in  un  codice  criminale  la  pena  sia  tutto,  e le 
nozioni  dei  reati  non  siano  che  un  oggetto  secon- 
dario, si  è aperto  anche  qui  larghissimo  campo  a 
dubbiezze,  lasciando  affatto  indefinita  la  questione 
del  mutamento  di  titolo. 

E prescindiamo  ancora  da  ciò,  e stringiamoci  ai- 
fi  argomento  che  si  discorre.  Io  ti  richiamo  alla  terza 
ipotesi  che  ho  fatto  di  sopra  mantenendoti  sul  tuo 
terreno.  Si  riapre  la  investigazione  sull’  aggravante 
negata  dai  primi  giurati  : si  ripropone  la  questione 
negativamente  risoluta  da  quelli:  i giurati  rispon- 
dono affermativamente  anche  sulla  medesima.  Allora 
il  difensore  disperando  della  testa  del  suo  cliente 
prossima  ad  esser  mozza  per  effetto  della  benignità 
e favore  che  volle  accordargli  la  legge  e la  uma- 
nità della  prima  Corte,  ricorre  alla  terza  ipotesi  da 
me  sopra  proposta,  e si  afferra,  come  ad  ultima  tà- 
vola di  naufragio,  all’  art.  678. 

Credi  tu  che  vincerà  in  questo  assunto  e salverà 
la  vita  del  giudicabile?  Ciò  forse  gli  avverrà  se 
incontra  magistrati  filosofi  di  vecchia  stampa.  Ma 
altri  forse  ed  i più  sorrideranno  all’  audace  tenta- 
tivo come  ad  un  romanzo.  Essi  diranno  che  l’arti- 
colo 678  parla  della  cassazione  c non  del  rinvio, 
essi  diranno  che  fi  articolo  678  contempla  un  an- 
nullamento ottenuto  sul  reclamo  del  giudicabile,  e 
non  un  annullamento  decretato  d'  uffizio,  quantun- 
que per  favore  del  giudicabile  stesso:  essi  diranno 
che  fi  articolo  678  parla  di  pena  già  decretata,  e 
qui  non  fu  decretata  pena  nessuna,  talché  rimane 
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una  incognita  quella  che  per  il  dettato  dell’  art.  078 
dovrebbe  fissare  il  limite  della  pena  novella.  Essi 
diranno  cosi,  e la  corteccia  esteriore  della  questione 
darà  loro  ragione  di  concludere  che  quel  povero  di- 
fensore cadde  in  un  equivoco  grossolano.  E lo  sia. 

Ma  posto  ciò,  torno  a dimandarti  se  ti  par  buona 
la  economia  di  questa  legislazione. 

Se  con  1’  articolo  678  si  è voluto  rendere  omag- 
gio al  sommo  principio  di  umanità  che  vuole  non 
si  ritorca  a danno  del  giudicabile  ( e forse  a danno 
della  sua  vita  ) un  rimedio  che  la  legge  gli  porse 
per  favorirlo  ; questo  principio  doveva  rispettarsi  in 
tutta  la  linea,  e fargli  omaggio  in  tutte  le  sue  pos- 
sibili applicazioni,  altrimenti  ne  avvengono  intolle- 
rabili sconci. 

Un  accusato  fu  dichiarato  colpevole  alla  maggio- 
ranza dai  giurati,  ma  questi  esclusero  la  circostanza 
aggravante  ; al  voto  della  giuria  si  aggiunse  il  voto 
della  Corte  che  irrogò  la  pena  dovuta  al  crimine 
senza  aggravante.  Quel  verdetto  però  fu  cassato  per 
vizi  radicali  che  lo  rendevano  intrinsecamente  e 
senza  iperbole  un  nulla,  era  un  verdetto  emanato 
senza  competenza,  emanato  da  soli  dieci  giurati,  o 
che  so  io,  era  un  mostro,  un  aborto  di  verdetto.  Ciò 
nulla  importa.  Il  verdetto  veramente  nullo,  il  ver- 
detto cancellato  dalla  Corto  suprema  ha  sempre  una 
vita  giuridica,  tanta  vita  che  basta  a salvare  la  vita 
del  giudicabile,  ed  esimerlo  da  una  pena  superiore 
alla  prima. 

Ma  invece  a quella  maggioranza  non  aderiva  la 
Corte  e decretava  il  rinvio,  perchè  unanimemente 
convinta  che  i giurati  si  erano  ingannati  afferman- 
do la  colpevolezza  del  giudicabile.  Anche  questo  ver- 
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(letto  si  vuol  dire  annullato,  e si  dica  cosi.  Ma  fu 
annullato  da -un  tribunale  inferiore  alla  Corte  di 
cassazione,  ma  era  un  verdetto  completo  e perfetto 
in  tutte  le  sue  forme  esteriori,  ma  fu  annullato  per- 
chè creduto  infetto  di  errore  nel  merito  in  aggra- 
vio del  giudicabile,  e non  per  la  mancanza  di  una 
virgola  nel  processo  verbale.  Ebbene,  questo  ver- 
detto non  ha  più  nessuna  vita  giuridica,  e i nuovi 
giurati  e la  nuova  Corte  saranno  liberi  dispositori 
della  vita  di  quell’  infelice. 

Io  accetto  le  tue  argomentazioni,  accetto  la  tua 
conclusione  sulla  questione  che  hai  dottamente  trat- 
tata, ma  mi  permetto  di  affermare  alla  volta  mia, 
che  quelle  argomentazioni  e quella  conclusione  sono 
la  più  amara  censura  che  possa  farsi  della  legge 
che  ci  governa. 

Queste  cose  io  ti  ho  scritto,  amico  mio,  con  quel- 
la franchezza  e confidenzialità  con  la  quale  si  con- 
versa tra  collega  e collega  ; te  le  ho  scritte  perchè 
stimo  altamente  lo  ingegno  tuo,  e venero  la  tua  dot- 
trina; te  le  ho  scritte  perchè  amo  fervidamente  la 
scienza  nostra,  ed  esulto  quando  veggo  i suoi  ardui 
problemi  trattati  e svolti  da  menti  come  la  tua.  Le 
mie  parole  ti  siano  cote  a continuare,  sicché  io  pos- 
sa averti  meco,  non  ospite  momentaneo  ( come  a te 
piacque  leggiadramente  di  dire)  ma  fratello  di  armi. 
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CANTÙ  E CARMIGNANI 


Cesare  Cantù(quel  potente  ed  infaticabile 
ingegno,  che  tanto  arrecò  di  onoranza  alla  patria  no- 
stra) ha  dato  in  luce  un  frutto  novello  dei  suoi  stu- 
di, nel  libro  che  intitolò  Beccarla  e la  scienza  cri- 
minale. In  cotesto  scritto  l’ illustre  autore,  seguitando 
un  sistema  altra  volta  da  lui  felicemente  sperimen- 
tato, prende  occasione  dalla  biografia  di  un  uomo  ad 
intessere  la  storia  della  scienza  che  da  quello  si  col- 
tivò, e delle  opinioni  dei  tempi  che  lo  precedettero, 
e lo  seguitarono.  Cosi  dalla  vita  del  B e c c a r i a co- 
glie il  C a n t ù destramente  occasione  di  registrare 
numerosa  serie  di  fatti  interessanti  la  scienza  pe- 
nale ; ed  esponendo  lo  stato  della  dottrina  che  pre- 
cedette e susseguì  gli  scritti  del  suo  protagonista, 
viene  parlando  degli  uomini  che  poscia  meditarono 
le  palpitanti  questioni  da  lui  sollevate  nel  magi- 
stero punitivo.  Non  intralascia  1’  esimio  scrittore  di 
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esprimere  il  suo  pensiero  sulle  diverse  scuole  che 
si  formarono  dipoi  nella  scienza  del  diritto  pena- 
le; e di  mostrarci  sovente  come  sappia  la  sua  men- 
te acutissima  con  brevi  parole  demolire  una  inte- 
ra dottrina. 

Non  è mio  intento  di  tessere  elogi  di  questo 
scritto  pregevolissimo  e benemerito  della  scienza  alla 
quale  consacro  i miei  studi  : nè  di  sindacare  le  opi- 
nioni che  in  quello  trapelano,  o rilevarne  se  pur  vi 
sono  i difetti. 

Mio  solo  scopo  è d’ adempiere  un  sacro  dovere  di 
gratitudine.  E in  vista  di  cotesta  cagione  spero  che 
l’ insigne  scrittore  vorrà  perdonare  alle  rispettose 
mie  osservazioni. 

Evvi  in  quello  scritto  una  pagina  ( la  292  ) ove  il 
Cantù  favella  di  colui  che  io  considero  come  de- 
coro d’ Italia,  luminare  e maestro  della  dottrina  pe- 
nale :Giovanni  Carmignani. 

Il  Cantù,  che  tutti  novera  i criminalisti  surti  in 
Italia  fino  ai  di  nostri,  non  consacra  al  Carmi- 
gnani che  quella  pagina.  Ed  anzi  la  maggior  par- 
te di  quella  pagina  è ingombrata  da  una  satira  che 
fu  lanciata  contro  Giovanni  Carmignani 
mentre  a Firenze  faceva  i suoi  primi  infelicissimi 
tentativi  nella  scienza  alla  quale  diede  poscia  tanto 
incremento. 

Del  rimanente  non  altro  si  dice  del  C arra  i- 
gnani  tranne  accennare  la  sua  divergenza  con 
Pellegrino  Rossi  (al  quale  pure  il  Cantù 
fa  in  altro  luogo  rimprovero  di  aver  bevuto  le  ispi- 
razioni francesi  da  B r o g 1 i e e G u i z o t)  ed  af- 
fermare che  il  Carmignani  fino  al  1836  fu  un 
caldo  propugnatore  della  pena  di  morte.  Aggiun- 
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gendo  che  solo  a questo  ultimo  stadio  della  sua  vita 
ei  cambiò  di  opinione  ; e repentinamente  invitato  il 
pubblico  a straordinaria  lezione,  si  diede  a combat- 
terla. Ora  questa  notizia  che  riferisce  il  C a n t ù 
per  inesatte  informazioni,  non  può  lasciarsi  inosser- 
vata da  chi  meglio  conobbe  le  massime  insegnate 
dal  professore  pisano,  assai  difformi  da  quelle  che 
si  vorrebbero  a lui  attribuire.  Rettificare  con  do- 
cumenti cotesto  equivoco,  e rivendicare  il  nome  di 
quel  sapiente  dalla  taccia  di  incostanza  scientifica, 
è un  debito  di  reverenza  in  chi,  sebbene  indegna- 
mente, siede  alla  cattedra  che  tanto  si  onorò  di 
quel  grande. 

Giovanni  Carmignani  uscito  dalla  pisa- 
na Università  con  la  laurea  dottorale,  recavasi  per 
sue  convenienze  alla  capitale  della  Toscana  e trova- 
va colà  un  Ministero,  che  impaurito  dell’  uragano 
minaccevole  d’ oltremonte,  ripristinava  con  la  legge 
del  1795  la  pena  di  morte,  e riconduceva  in  gene- 
rale le  punizioni  a più  severa  misura.  È naturale  in 
tutti  i Governi,  che  promuovono  una  riforma  legisla- 
tiva, di  cercare  attorno  qualche  scrittore  che  con  gli 
elogi  suoi  si  studi  a rendere  popolare  la  nuova  legge, 
e persuada  il  pubblico  della  convenienza,  e saviezza 
della  medesima.  Se  pochi  sono  i Legislatori  i quali, 
ad  imitazione  del  Bavarese,  recidano  il  pericolo  di  una 
censura  con  lo  interdire  ogni  commento  sul  nuovo 
codice,  nessuno  di  loro  tollera  in  pace  la  critica.  E 
ciò  tanto  più  è naturale,  quanto  più  la  legge  novella 
è avversa  alle  opinioni  dominanti  nel  popolo  ; co- 
no’ era,  ed  è sempre  stata  avversa  ai  toscani  la 
pena  di  morte. 
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E bene  a ragione  un  popolo  civile  doveva  osteg- 
giare la  pena  di  morte.  Poiché  questa  altro  non  è 
che  1’  ultimo  residuo  della  barbara  idea  del  taglione. 
Singolare  esempio  di  pregiudizi  umani  ! Mentre  è 
ormai  rejetta  la  erronea  dottrina,  se  ne  venera  la 
più  fatale  estrinsecazione  ! Nessuno  oggi  oserebbe 
sul  serio  riproporre  il  taglione  come  misura  della 
pena.  E non  si  vuol  vedere  che  la  idea  di  ucci- 
dere 1’  uccisore  altro  non  è che  la  prima  formula 
del  taglione  ! 

Di  ciò  che  avvenne  il  1795,  vedemmo  noi  stessi 
ripetuto  l’esempio  nel  1853  alla  pubblicazione  del 
nuovo  codice  penale.  Il  Ministero  accarezza  coloro 
che  elogiano  il  parto  della  sua  mente,  come  una 
tenera  madre  simpatizza  per  chiunque  rivolga  ai 
suoi  bambini  parola  di  encomio  o di  affetto:  e quelli 
che  ambiscono  i favori  dell’  autorità  comprendono 
ben  tosto  qual  è la  via  che  si  deve  calcare  per 
guadagnarseli. 

Narro  cosa  che  è notoria  fra  noi.  Anelava  il  Go- 
verno Toscano  del  1795  trovar  modo  onde  vincere 
P antipatia  popolare  contro  la  pena  di  morte.  C ar- 
ra i g n a n i ebbe  la  debolezza  di  cedere  alla  lusin- 
ga : ed  a suggerimento  di  Lorenzo  Pignotti , pub- 
blicò nel  1795  a Firenze  coi  tipi  della  Stamperia 
Granducale  un  pessimo  libro,  intitolato  Saggio  di 
Giurisprudenza  criminale:  ove  calorosamente  so- 
stenne la  utilità  e la  giustizia  della  pena  di  morte. 

Ecco  il  peccato  capitale  di  Giovanni  Car- 
mignani:  ma  fu  il  peccato  del  giovine  dottore, 
inesperto  della  vita,  o balbettante  ancora  nell’  atrio 
della  scienza.  Ma  fu  un  peccato  che  egli  pianse  ama- 
ramente fino  a che  visse,  cercando  distruggere  come 
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poteva  ogni  esemplare  di  quel  libro  male  augurato  ; 
deplorando  con  gli  amici  1*  error  giovanile  e vergando 
di  proprio  pugno  sali’ esemplare  che  qua  si  conserva 
dagli  eredi  di  lui,  solenni  parole  di  anatema.  Ivi  in 
testa  al  capitolo  quinto,  intitolato  della  utilità  della 
pena  di  morte , leggiamo  scritto  da  lui  — orribile 
intitolazione!!  Eppure  uscì  dalla  mia  penna  e dalla 
mia  mente! 

Fu  un  errore  giovanile,  che  doveva  dirsi  redento 
dai  fruttuosi  sudori  del  professore  pisano;  e dagli 
sforzi  energici  coi  quali  combattè  sempre  i falsi  prin- 
cipii  da  lui  disavvedutamente  seguitati  in  quell’ope- 
ra informe.  L’  albero  non  dee  giudicarsi  dai  fratti 
immaturi  che  per  ridondanza  di  umore  vitale  egli 
' emetta  precocemente,  come  1’  uomo  non  dee  giudi- 
carsi sulle  aberrazioni  della  sua  giovinezza.  Troppi 
sarebbero  i grandi  che  si  farebbero  impiccolire,  mi- 
surandoli col  criterio  dei  giovanili  conati.  Chi  valu- 
tasse 1’  A 1 fl  e r i sui  meriti  della  Cleopatra,  lo  di- 
rebbe un  ridicolo  tragico.  Chi  giudicasse  B y r o n nei 
suoi  versi  giovanili,  direbbe  che  quel  gigante  fu  un 
meschino  poeta. 

Del  resto  non  fu  tardo  il  Carmignani  a cono- 
scere quella  trista  verità,  che  chi  si  lascia  sedurre 
dalle  aure  del  potere,  se  qualche  volta  guadagna 
fortuna,  quasi  mai  profitta  nella  onoranza  e nella 
benevolenza  dei  cittadini.  Non  solo  a lui  piovve  ad- 
dosso il  madrigale  che  riporta  il  C a n t ù,  e che  fu 
diretto  contro  il  dottore  Carmignani  e non 
contro  il  professore  pisano;  ma  la  lepidezza  fioren- 
tina versò  contro  lui  un  torrente  di  satire  e di  mot- 
teggi, di  cui  furon  pieni  persino  gli  angoli  delle  pub- 
bliche vie.  E fu  tale  e tanto  il  gridare  contro  di  lui, 
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che  chi  ne  meditò  allora  le  cause,  non  iscorgendo 
proporzionata  a quelle  ire  la  insignificanza  del  li- 
bro, e la  oscurità  dell’  autore,  vi  riconobbe  piuttosto 
una  manifestazione  contro  1’  esoso  indietreggiare 
del  governo. 

Tutt’  altro  cuore  che  quel  di  Giovanni  sareb- 
besi  annientato  in  faccia  a tanta  tempesta.  Ma  il 
Carmignani  dalla  infelicità  della  prima  espe- 
rienza trasse  invece  argomento  a meglio  approfon- 
dare i suoi  studi  nel  giure  penale,  e sostituire  i 
concetti  proprii  e il  risultato  delle  proprie  medita- 
zioni alle  inspirazioni  di  una  servile  deferenza. 

Laonde,  quando  nel  1803  fu  chiamato  alla  lettura 
del  diritto  criminale  nella  pisana  Università,  ei  si 
presentò  ai  suoi  alunni,  non  più  parteggiatore  di 
crudeli  dottrine,  ma  deciso  sostenitore  della  mitezza 
nei  gastighi  ; ed  appose  per  eserga  alle  sue  istitu- 
zioni di  diritto  criminale  che  ( per  quanto  mi  è da- 
to di  rintracciare)  pubblicò  in  latino  la  prima  volta 
nel  1808,  questa  sentenza  — temperatus  cohibet  ti- 
mor; assidtws  acer  extrema  admovens,  in  audacia m 
jacentes  excitat  — quasi  a programma  e solenne 
professione  di  fede,  quasi  a segnale  della  bandiera 
sotto  la  quale  ei  si  apparecchiava  a pugnare. 

Salito  in  Cattedra  egli  senti  il  debito  di  coscienza 
d’ insegnare  agli  alunni  suoi  quelle  che  riconosceva 
come  grandi  verità  della  scienza,  e non  i placiti  del- 
la autorità.  Fondatore  dell’  insegnamento  filosofico 
del  giure  penale  (1)  le  sue  letture,  apparvero  una 

(1)  Del  giure  penale  fu  Giovanni  Carmignani  l'Apo- 
stolo ed  il  Dottore.  Ne  fu  I*  Apostolo,  perchè  i principi!  umani- 
larii  propugnò  sempre  con  amore  caldissimo,  ed  a propagarli 
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novità  a coloro  che  erano  usi  ad  intendere  il  nudo 
commento  del  diritto  romano  e delle  leggi  locali; 
o la  descrizione  dei  diversi  modi  di  delinquenza  se- 
volse ogni  suo  studio  con  indefessa  operosità.  Ne  fu  il  Dot- 
tore, perchè  alla  civilizzazione  del  giure  punitivo  egli  diede 
opera  utilissima  e salda  col  ricostituirne  dalle  basi  lo  inse- 
gnamento. Già  i pubblicisti  nella  seconda  metà  del  passalo 
secolo  avevano  fatto  crollare  lo  edilìzio  barbaro  del  vecchio 
giure  punitivo,  e già  Leopoldo  I di  Toscana,  convertendo  in 
legge  le  nuove  dottrine,  aveva  mostrato  come  potesse  senza 
ferocia  di  pene  mantenersi  la  sicurezza  di  un,popolo.  Ma  i 
novatori  a patrocinare  la  santa  causa  avevano  usato  e forse 
abusato  delle  patetiche  declamazioni  ; perchè  in  quei  primi 
attacchi  era  buono  fare  appello  al  cuore  per  commuovere 
gli  animi  e condurli  a dimettere  le  tenebrose  abitudini.  Se 
però  I’  impelo  giova  per  demolire,  non  vale  altrettanto  a 
ricostruire  ; ed  il  secolo  passato,  che  fu  tremendo  demolitore, 
lasciava  al  presente  il  retaggio  della  ricostruzione  anche  nel- 
I’  argomento  de!  diritto  penale.  E poiché  gli  avversari  non 
posavano  le  armi,  ma  appunto,  pigliando  occasione  dal  me- 
todo della  aggressione,  falsavano  la  situazione  della  lotta  e 
screditando  i novatori  come  sentimentalisti  vantavano  a loro 
prò  il  presidio  della  ragione;  era  tempo  6i  desse  loro  battaglia 
sovra  più  severo  terreno,  e costringerli,  se  fia  possibile,  ad 
un  perpetuo  silenzio.  Questa  fu  la  mente  del  Carmignani 
quando  nel  1807  dettò  nella  lingua  dei  dotti  i suoi  elementi 
di  diritto  criminale  ampliati  poscia  e corretti  nelle  succes- 
sive edizioni.  Riedificare  tutta  la  dottrina  penale  sulla  base 
semplice,  ma  sempre  vera,  della  natura  delle  cose  oade  mo- 
strare che  le  riforme,  chieste  dal  progresso  civile,  non  si 
volevano  per  un  sentimento  di  pietà  verso  i colpevoli  ma  pei 
rigorosi  precetti  di  assoluta  giustizia,  era  il  bisogno  del  tem- 
po; e sorse  C a r m i gn  a ni  a soddisfare  questo  bisogno.  Aridi 
come  una  matematica,  e denudali  dei  fiori  rettorici,  dei  quali 
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condo  il  diritto  costituito  ; o le  maniere  di  formare 
un  processo  sulla  prammatica  inquisitoria.  Ridurre 
i principii  del  Beccaria  a formule  scientifiche  ed 

pure  sapeva  egli  bene  usare  nel  foro,  gli  scritli  didattici  del 
Carmignani  ricondussero  il  giure  peoale  ad  una  dottrina 
omologica.  Tre  furono  i cardini  sui  quali  egli  adagiò  la  scien- 
za filosofica  della  ragione  penale.  Aderire  tenacemente  alla 
distinzione  fra  imputazione  e pena.  Aderire  tenacemente 
alla  distinzione  fra  quantità  e grado  così  nel  delitto  come 
nella  pena.  Notomizzare  il  delitto  e la  pena  decomponendoli 
nelle  respettive  loro  forze  così  fisiche  come  morali,  cercan- 
do nelle  forze  oggettive  del  delitto  il  criterio  della  sua 
quantità,  e nelle  soggettive  il  criterio  del  suo  grado,  onde 
trovare  la  quantità  e grado  corrispondente  nelle  penalilà. 
Fu  questo  il  tripode  sul  quale  egli  pose  la  conclusione  che 
la  mitezza  delle  pene  come  generale  veduta  legislativa  non 
era  chiesta  dalla  misericordia  ma  dalla  giustizia,  e che  de- 
bito di  giustizia  distributiva,  non  di  pietà,  erano  le  mitiga- 
zioni dei  castighi  nei  singoli  casi.  Alla  dottrina  arbitraria  ed 
empirica  delle  circostanze  attenuanti  non  fece  appello  giam- 
mai, anzi  la  bandi  come  funesto  veleno  dal  suo  sistema,  per- 
chè volle  che  il  giudice  fosse  guidato  dallo  intelletto  e non 
soggiogato  dal  cuore.  Punire  meno,  perchè  non  si  ha  diritto 
di  punire  più  oltre;  punire  meno  dovunque  si  trova  meno 
nelle  condizioni  giuridiche  del  fatto  : ecco  le  formule  alle 
quali  da  capo  a fondo  s’  inspirò  lo  insegnamento  del  gran- 
de maestro:  insegnamento  che  può  spregiarsi  soltanto  da 
chi  non  sa  o non  vuole  comprenderlo,  ma  che  compreso 
una  volta  è fonte  perenne  di  luce  in  ogni  problema  del 
giure  punitivo,  fe  vero  che  nello  svolgimento  dei  singoli  proble- 
mi lasciò  Carmignani  qualche  angolo  inesplorato;  ma  le 
linee  fondamentali  tracciate  da  lui  erano  facile  guida  alle  de- 
siderate soluzioni.  È vero  che  Carmignani  mostrò  qualche 
volta  allearsi  alla  scuola  così  detta  politica,  e qualche  volta 
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a metodo  didattico  fu  il  suo  precipuo  divisamente  : e 
le  sue  istituzioni  ne  fanno  solenne  testimonianza. 

E quanto  alla  pena  di  morte,  se  leggesi  ciò  che 
ei  ne  scrisse  nella  edizione  del  1808  a pag.  135, 
cesserà  per  sempre  la  fantasia  di  affermare  che  il 
Carmignani  fosse  in  tutto  il  corso  del  suo  in- 
segnamento propugnatore  dell’  estremo  supplizio. 

Fu  egli  che  in  quella  pagina  pose  innanzi  quel 
potente  dilemma  contro  la  pena  capitale;  dilemma 
che  sotto  il  rapporto  della  pretesa  utilità  di  tal  pe- 
na, vale  assai  meglio  di  tante  altre  declamazioni. 
0 volete  adoprare  (egli  scriveva)  la  pena  estrema 
contro  i delitti  che  muovono  da  passioni  cieche  e 
bollenti;  e 1’  uomo  furioso  sprezzerà  la  pena  più 
atroce,  come  sprezza  qualunque  pericolo.  0 volete 

chiedere  ajuti  alla  scuola  utilitaria,  ma  non  pose  nè  nel- 
I’  una  nè  nell’  altra  la  vera  radice  delle  sue  dottrine,  per- 
chè troppo  era  libero  pensatore  per  farlo.  Fu  questa  per 
lui  una  necessità  di  situazione.  Egli  si  trovava  alle  spalle  la 
falsa  filosofìa  del  secolo  decimoltavo,  si  vedeva  sorgere  al 
fianco  (troppo  potente  in  quel  periodo)  la  falsa  ed  empirica 
scuola  detta  utilitaria  capitanata  da  Bentham.  Accintosi  egli 
a muover  guerra  senza  transazione  con  la  scuola  ascetica 
e con  la  scuola  terrorista  sentì  qualche  volta  il  bisogno 
di  una  alleanza;  ma  i principii  che  egli  poneva  come  car- 
dini della  sua  dottrina  dovevano  per  necessità  logica  demoli- 
re il  trono  dei  momentanei  alleati.  Ca  ria  ig  n a n i fu  il  rior- 
dinatore del  giure  punitivo,  ed  il  suo  riordinamento,  perchè 
strettamente  aderente  alla  nuda  verità  delle  cose,  ha  dato  a 
questa  scienza  una  base  solida  ed  imperitura, sulla  quale  bi- 
sogna si  assida  ogni  svolgimento  ulteriore  della  teorica  per 
parte  di  chiunque  cerchi  e desideri  la  verità.  E qual  fosse 
lo  mostrò  fino  dal  1807  ponendo  in  capo  al  suo  libro  il  si- 
gnifìoantissimo  eserga  temperatus  caliibet  timor. 
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adoperarla  contro  i delitti  che  muovono  da  freddo 
calcolo  ; e dovete  riconoscere  che  in  questo  calcolo 
entra  per  soverchia  misura  la  speranza  della  impu- 
nità : e la  speranza  d’ impunità  non  diminuisce  ma 
si  moltiplica  per  la  ferità  di  un  castigo,  che  eccita 
commiserazione,  e che  per  la  sua  irreparabilità  ac- 
cresce il  dubitare  delle  coscienze.  Laonde  se  l’ uomo 
che  delinque  per  freddo  calcolo  prevede  che  lo  col- 
pisca il  castigo,  ha  nella  minaccia  della  perpetua 
privazione  della  libertà  e di  tutti  i godimenti  della 
vita,  ostacolo  sufficiente  a frenarlo  : che  se  prevede 
di  eludere  la  giustizia,  e calcola  sulla  impunità,  la 
pena  più  atroce  gli  presenta  una  ragione  di  mag- 
giore probabilità  per  confidarvi. 

Io  non  discuto  ora  cotesto  argomento.  Ma  lo  ri- 
cordo solo  perchè  mi  sembra  irrecusabile  prova  a 
mostrare  che  il  Carmignani  combatteva  fino 
dai  primi  anni  del  suo  maestrato  la  pena  di  morte. 

È vero  che  seguace  del  principio  della  politica 
necessità,  egli  opponeva  piuttosto  la  inutilità  che  la 
illegittimità  radicale  di  codesta  pena.  0,  a meglio 
dire,  ei  voleva  desumerne  la  illegittimità  col  dimo- 
strarla non  necessaria.  È vero  che  codesto  ordine 
d’ idee  lo  condusse  ad  ammettere  la  pena  di  morte 
nel  caso  estremo  del  perduelle,  la  uccisione  del  qua- 
le fosse  F unico  mezzo  possibile  di  rendere  alla  pa- 
ce la  società.  Ma  questa  concessione  (o  a meglio 
dire  codesta  logica  deduzione  del  principio  assunto 
da  lui  come  fondamento  del  diritto  di  punire  ) ei  la 
fece  con  tali  restrizioni,  da  ridurne  F applicazione 
all’  esercizio  del  diritto  di  guerra.  E ciò  non  auto- 
rizza per  fermo  a noverare  il  Carmignani  fra  i 
sostenitori  della  pena  di  morte. 
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Questa  sua  dottrina  egli  riprodusse  nelle  conse- 
cutive edizioni  che  fece  delle  sue  istituta,  da  quella 
del  1819  fino  all’  ultima.  E più  latamente  la  svolse 
nella  sua  opera  intitolata  Teoria  sulle  Leggi  della 
sicurezza  Sociale  da  lui  pubblicata  nel  1831. 

Che  poi  dalla  Cattedra  in  tutto  il  corso  del  suo 
insegnamento  combattesse  la  pena  di  morte,  tutti  i 
suoi  discepoli  possono  testificarlo;  e molti  ricordano 
come  accorressero  anche  da  lunge  al  pisano  ateneo 
numerosi  uditori  il  giorno  in  cui  correa  voce  che 
Carmignani  avrebbe  detta  la  sua  lezione  con- 
tro la  pena  di  morte. 

E se  in  alcuni  anni  di  agitazioni  politiche,  o se- 
greti ordini,  o prudenza  lo  astrinsero  a non  potere 
senza  pericolo  ripetere  la  sua  dottrina;  egli  se  ne 
passò  dal  1831  al  1834  col  non  discutere  il  pro- 
blema, piuttosto  che  risolverlo  in  un  modo  contra- 
rio alle  sue  convinzioni:  le  quali  anche  allora  con 
quel  silenzio  eloquente  mostrò  bene  di  qual  tempra 
si  fossero. 

La  lezione  da  lui  pubblicata  alle  stampe  contro 
la  pena  di  morte  nel  1 836  non  fu  dunque  una  inat- 
tesa ritrattazione  di  quel  sapiente,  fu  il  riassunto 
delle  dottrine  che  per  oltre  trent’  anni  e con  gli  scritti 
e con  la  voce  caldamente  avea  sostenute. 

La  convocazione  straordinaria  a quella  lezione,  la 
pubblicazione  mercè  la  stampa  di  quella  monogra- 
fia, male  si  dipinge  come  segno  d’ incostanza  e di 
ritrattazione.  Se  da  quello  scritto  si  toglie  1’  ornato 
della  erudizione,  e l’ orpello  del  retore,  poco  o nien- 
te vi  si  riscontra  che  già  non  avesse  il  Carrai- 
g n a n i per  anni  ed  anni  ripetuto,  o parlando,  o 
scrivendo. 
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Censurisi  pertanto  se  vuoisi  il  nostro  Professore, 
o come  letterato  o come  filosofo.  Ma  come  crimi- 
nalista non  gli  si  neghi  il  pregio  di  essere  umani- 
tario, come  non  può  negarglisi  il  merito  di  aver 
recato  immenso  incremento  alla  scienza  penale. 

Sul  qual  proposito  io  non  intendo  già  di  applau- 
dire ai  principii  che  Giovanni  Carmignani 
assunse  come  fondamentali  del  diritto  di  punire. 
Io  noi  potrei,  poiché  ne  discordo.  E come  siano 
coteste  basi  fallaci,  bene  lo  mostrò  il  chiarissimo 
Prof.  Centofanti  in  un  suo  scritto  inserito  nel- 
P ultimo  volume  dell’  Antologia;  che  lascia  tuttavia  a 
desiderare  la  promessa  continuazione.  Ma  il  Car- 
mignani doveva  bene  subire  la  influenza  dei 
tempi  e delle  false  dottrine  politiche  e filosofiche 
che  non  ancora  si  erano  rese  per  vinte  in  faccia 
alla  luce  del  secolo  XIX.  Ciò  peraltro  non  toglie 
che  le  opere  di  quest’  uomo  non  segnino  una  lunga 
corda  nella  linea  saliente  del  progresso  della  scienza 
penale.  Alcuni  ardui  problemi  della  medesima  non 
hanno  ancora  ricevuto  la  ultima  soluzione,  e forse 
correranno  molti  anni  prima  che  sorga  il  nuovo 
Neutòno  a recarvi  laiuce. 

Ma  tutti  coloro  che  sudarono  utilmente  a dira- 
dare le  tenebre,  debbono  dirsi  benemeriti  della  scien- 
za ; e sovrattutti  il  Carmignani  che  per  qua- 
rant’  anni  d’ insegnamento  pertinace  si  affaticò  nel- 
P opera  santa:  nè  il  merito  dei  benefizi  recati  può 
menomarsi,  perchè  tali  benefizi  che  si  estesero  a 
moltissimi  punti  della  dottrina  non  riuscissero  uguali 
in  altre  parti  della  medesima. 

Se  un  uomo  od  un  libro  dovesse  elogiarsi  allora 
soltanto  quando  ei  fosse  scevro  affatto  di  errori,  noi 
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non  potremmo  elogiare  che  1’  Uomo  Dio,  e le  pa- 
gine del  Vangelo. 

Ciò  che  al  Carmignani  fruttò  1’  ammirazio- 
ne dell’Europa;  ciò  che  gli  assicura  distintissimo 
seggio  nel  Panteon  dei  criminalisti,  e renderà  im- 
mortale il  suo  nome,  è la  esattezza  del  metodo,  e 
l’ordine  preclaro  col  quale  egli  seppe  disporre  nelle 
sue  Istituta  i precetti  della  giustizia  penale.  Metodo 
ed  ordine  che  lo  condusse  per  forza  potente  di  lo- 
gica a dileguare  una  folla  di  errori,  che  aveva  ti- 
no ai  suoi  giorni  dominato  nelle  scuole  e nel  fòro; 
c che  dopo  lui  nessuno  osò  più  riproporre.  Metodo 
ed  ordine,  del  quale  (oso  dire)  è impossibile  trovare 
il  migliore  per  chiunque  voglia  dettare  un  libro  de- 
stinato all’  insegnamento  del  giure  penale. 

E sotto  questo  aspetto  che  le  sue  istituzioni  sono 
un  vero  gioiello.  Onde  il  primo  titolo  che  al  C a r- 
in  i g n a n i si  deve  ò quello  di  riordinatore  dell'  inse- 
gnamento criminale.  Egli  è il  Linneo  della  nostra 
scienza.  Poterono  i posteri  trovar  difetto  in  qualche 
famiglia  ; poterono  discuoprirc  qualche  specialità  da 
aggiungersi  ad  una  o ad  un’altra  classe:  ma  Lin- 
neo resterà  sempre  il  fondatore  del  sistema. 

La  lucidità  ed  esattezza  dell’  ordine  doveva,  co- 
ni’ è naturale,  aprire  al  Carmignani  la  via  per 
illuminare  molti  punti  oscuri  e perplessi,  e rettifi- 
care parecchi  equivoci.  E difatti  noi  Io  vediamo  sfrut- 
tare fino  all’  ultima  conseguenza  la  radicale  distin- 
zione tra  la  violazione  della  morale,  e la  violazione 
del  diritto,  tra  la  imputazione  e la  pena  ; separare 
con  mauo  ferma  la  quantità  del  delitto  dal  suo  grado; 
condurre,  nelle  ultime  edizioni  dei  suoi  elementi , 
alla  più  completa  rettificazione  questa  differenza 
Vol.  IL  39 
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normale,  purgandosi  dagli  avanzi  dell’  antica  con- 
fusione che  aveva  lasciato  qualche  vestigia  di  sè 
nei  primi  suoi  esperimenti.  Noi  lo  vediamo  arreca- 
re fasci  di  splendida  luce  sulla  teoria  del  conato , 
che  fino  ai  suoi  giorni,  vacillante  fra  gli  estremi  di 
un  soverchio  rigore  e di  una  eccessiva  lassezza, 
agitavasi  incerta  nelle  scuole  e nel  fóro,  come  na- 
ve senza  nocchiero.  Noi  lo  vediamo  assegnare  al- 
1!  elemento  intenzionale  del  delitto  quel  primato 
che  la  ragione  gli  attribuisce,  e che  lo  rende  do- 
minatore nel  calcolo  della  imputazione,  e nella 
esatta  classazione  dei  diversi  reati;  o al  tempo 
stesso  togliergli  la  balia  di  cangiare  il  magistero 
penale  in  un  sindacato  monastico,  col  sottoporne 
la  potenza  alla  necessità  di  una  estrinsecazione  po- 
liticamente dannosa.  Noi  lo  vediamo  delineare  coi 
più  pronunziati  colori  i diversi  metodi  di  procedu- 
ra, e dipingerne  al  vivo  i respettivi  pregi  e difetti. 
Noi  lo  vediamo,  in  una  parola,  ovunque  pone  la  ma- 
no portarvi  uno  sviluppo  d’ idee,  e tutte  concatenato 
per  guisa  che  si  coadiuvano  come  forze  congiunte. 

Nè  ad  insinuare  la  idea  che  il  Carmignani 
fosse  mai  per  alcun  tempo  della  sua  vita  cattedra- 
tica parteggiatore  della  pena  di  morte,  può  darsi 
valore  al  fatto,  che  pure  sembra  a lui  rinfacciare 
il  C a n t ù,  di  avere  cioè  esso  Carmignani  nel 
progetto  di  codice  penale  che  spontaneo  presentò  alle 
Cortes  di  Portogallo,  mantenuto  il  supplizio  capitale. 

È vero  che  in  questo  schema  di  codice  manten- 
ne il  nostro  maestro  la  pena  di  morto  proponen- 
done la  esecuzione  col  mezzo  di  strangolamento  per 
ossequio  alla  opinione  del  C a b a n i s.  Ma  poco  vi 
vuole  a comprendere  che  aspirando  il  Carmi- 
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g n a n i a vedere  attuato  il  suo  progetto  di  codi- 
ce, era  nella  necessità  di  renderlo  possibile.  E sa- 
rebbe stata  una  utopia  in  quell’  epoca  il  credere 
possibile  in  Portogallo  un  codice  penale,  in  cui  per 
i più  gravi  reati  politici  non  si  fosse  minacciata  la 
morte.  Ond’  è che  in  questo  progetto  tolse  egli  af- 
fatto la  pena  di  morte  per  tutti  i delitti  contro  i 
privati,  serbandola  solo  nei  #sommi  casi  contro  i de- 
litti politici.  E che  anche  cotesta  concessione  il  C ar- 
iti i g n a n i facesse  in  ossequio  alle  esigenze  del  mo- 
mento, e contro  le  sue  convinzioni,  lo  mostra  ciò  che 
egli  scrisse  nella  prefazione  a quel  codice  — ivi  — 
Contro  la  propria  coscienza  lo  scrittore  ha  propo- 
sto di  ritenerla  ( la  pena  di  morte  ) per  i delitti  di 
stato.  La  ragione  ha  portato  ad  evidenza  la  ingiu- 
stizia di  questa  pena  : la  esperienza  della  Toscana 
ove  niuno  si  uccide,  ne  ha  dimostrato  la  inutilità: 
la  stessa  esperienza  in  paesi  ove  se  ne  fa  uso,  co- 
me Lucca  a contatto  della  Toscana,  mostra  quanto 
ella  sia  impolitica,  e maestra  di  delitti  di  sangue. 

Questa  verità  si  conferma  dalla  nota  che  a co- 
testo  luogo  appose  1’  editore  di  quel  progetto  (C  ar- 
mi g n a n i scritti  inediti,  voi.  5,  pag.  6)  — ivi  — 
A ragione  asserisce  V autore  che  contro  la  propria 
coscienza  ha  proposto  in  questo  progetto  la  pena  di 
morte  per  i delitti  di  stato.  Poiché  tanto  nella  sua 
teoria  delle  leggi  sulla  sicurezza  sociale  (toni.  3 
pag.  160  edizione  del  1832)  quanto  nelle  sue  lezioni 
orali,  ha  sempre  insegnato:  — l.° — Che  quando 
trattasi  per  la  società  di  aggressione  presente  con 
pericolo  della  di  lei  esistenza,  che  venga  da  questo 
delitto  minacciata,  e che  non  si  possano  disarmare 
gli  aggressori  senza  ucciderli,  la  morte  non  dee  ri- 
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guardarsi  come  una  pena,  ma  come  un  male  indi- 
spensabile a respingere  la  ingiusta  istantanea  ag- 
gressione, colla  teoria  stessa  della  incolpata  tute- 
la — 2.°  — Che  quando  nel  delitto  politico  manca 
r istantaneità  del  pericolo,  allora  soltanto  può  par- 
larsi di  pena:  e i delinquenti  cadendo  nella  classe 
dei  delinquenti  ordinami,  non  vi  è ragione  di  ver- 
sare il  lot'o  sangue. 

Io  non  dico  che  questo  progetto  del  C a r m i- 
g n a n i avesse  grandi  pregi,  nò  che  giusti  fossero 
li  sdegni  di  lui  al  non  vederlo  accettato  ; dico  solo 
che  da  cotesto  fatto  male  se  ne  deduce  argomento 
per  dubitare  che  Carmignani  oscillasse  nelle 
sue  convinzioni,  le  quali  furono  sempre  recisamente 
pronunziate  contro  il  supplizio  capitale. 

Non  è d’  altronde  meraviglia  se  il  C a n t ù,  il 
quale  nel  suo  libro  non  era  chiamato  a far  parola 
di  Carmignani  se  non  di  passaggio,  fu  indotto 
in  equivoco  sul  conto  della  più  vera  dottrina  del 
nostro  professore.  Non  è meraviglia,  poiché  noi  ve- 
diamo che  quelli  stessi  che  si  sono  costituiti  biografi 
del  grande  criminalista  hanno  spacciato  sul  conto 
suo  tali  cose  che  non  potevano  neppur  sognarsi  da 
chi  avesse  letto  i suoi  scritti. 

A modo  di  esempio,  nella  biografìa  dell’  avvocato 
Carmignani  che  il  prof.  Caruana  Dingli 
leggeva  all’  Accademia  Maltese  alla  seduta  del  16 
novembre  1847  (biografia  che  poscia  venne  pre- 
messa alla  versione  italiana  degli  Elementi  del 
Carmignani  pubblicati  in  Malta  nello  stesso 
anno  ) si  leggono  parecchie  specialità  in  ordine  al 
movimento  delle  opinioni  del  nostro  professore,  e 
alle  diverse  vicende  di  quella  opera  insigne.  Ora  chi 
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crederebbe  che  in  questa  biografia,  la  quale  dicesi 
desunta  da  un’  altra  biografia  del  Carmignani 
pubblicata  dal  prof.  P a r d i n i ( scritto  che  io  non 
ho  potuto  riscontrare),  si  narrano  circostanze  total- 
mente insussistenti  e sbagliate? 

Enumerando  le  varie  edizioni  degli  dementi  del 
Carmignani,  quei  biografi  le  riducono  a cin- 
que; la  prima  di  Firenze  nel  1808 , coi  tipi  Moli- 
ni,  contenente  soltanto  la  parte  generale  in  un  vo- 
lume: la  seconda  di  Pisa  coi  tipi  Prosperi  nel  1819, 
in  due  volumi,  completata  del  terzo  libro  sui  delitti 
in  specie,  e di  un  quarto  sulla  prevenzione  diretta  : 
la  terza  di  Pisa  coi  tipi  Nistri  nel  1 822:  la  quarta 
di  Macerata  coi  tipi  Cortesi  nel  1829:  la  quinta  di 
Pisa  coi  tipi  Nistri  nel  1833. 

Ma  nel  confronto  delle  progressive  mutazioni  in- 
tervenute in  quelle  ristampe  il  biografo  maltese  cade 
in  equivoci  che  sono  fatti  palesi  ad  oculos  dal  testo 
delle  diverse  edizioni. 

Così  egli  incomincia  dal  dire  che  nel  1808  il  C a r- 
mignani  pubblicò  le  sue  istituzioni  sotto  il  titolo 
di  Elementa  jurisprudentiae  criminalis,  e che  sol- 
tanto nella  successiva  terza  edizione  cambiò  quel 
titolo  nell'  altro  Elementa  juris  Criminalis.  Donde 
sia  tratta  questa  notizia  io  non  so  indovinarla  dav- 
vero. So  unicamente  esser  positivo  che  le  instituta 
del  prof,  pisano  ebbero  sino  dalla  edizione  del  1 808 
il  battesimo  di  Elementa  juris,  e conservarono  co- 
testo  titolo  in  tutte  le  cinque  loro  riproduzioni  senza 
modificazione  nessuna;  e basta  leggere  i frontespi- 
zii  delle  edizioni  del  1808  e del  1819  per  restarne 
convinti.  , 
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Inoltre  il  Caruana  racconta  che  soltanto  nella 
quarta  edizione  romana  (ossia  maceratese)  c cosi 
al  1829,  il  Carmignani  trovò  quella  celebre 
distinzione  fra  la  intenzione  indiretta  positiva,  e 
indiretta  negativa.  Ciò  leggiamo  nella  nota  20  a 
pag.  XVII  — ivi  — al  voi.  4 pag.  54  della  quarta 
edizione  introdusse  una  originale  ed  importantis- 
sima nomenclatura,  della  intenzione  cioè  indiretta 
negativamente  tale. 

Or  bene,  il  §.  97  che  trovasi  a pag.  54  della  quarta 
edizione,  non  è che  la  letterale  riproduzione  del  §.  97 
della  terza  edizione,  e del  §.  70  della  seconda,  nel 
quale  trovasi  negli  stessi  identici  termini  quella 
originale  importantissima  nomenclatura.  Cosicché 
tale  scoperta  erasi  fatta  dal  Carmignani  dieci 
anni  innanzi. 

Inoltre  il  Caruana  dopo  aver  ricordato  quel 
tristo  saggio  pubblicato  dal  Dott.  Giovanni  il  1795, 
procede  a dire  — ivi  — era  riscrbalo  alla  sua  età 
più  provetta  l’ onore  di  proscrivere  dalla  scienza 
siffatti  errori  — e continua  nella  nota  15  — ivi  — 
il  Cav.  Carmignani  nel  %.3i8  e nella  nota  al  §.  319 
della  terza  edizione  dei  suoi  elementi  di  diritto  cri- 
minale, e tiella  nota  al  §.  350  della  quinta  edizione, 
giustamente  si  coregge  di  una  erronea  opinione  nel 
suo  saggio  adottata,  di  attribuire  cioè  una  politica 
efficacia  all’  acerbità  delle  pene. 

Tutta  questa  canzone  della  resipiscenza  del  Ca- 
valier  Carmignani,  e del  pentimento  della  più 
provetta  età  è una  fola.  E forse  può  congetturarsi 
che  il  C a n t ù abbia  incorso  nell’  equivoco  da  me 
sopra  notato,  sulla  fede  dell’inesatto  biografo  del 
C a r m i g n a n i. 
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Il  professore  Carmignani  non  aveva  errori 
da  rinnegare.  Esordi  la  carriera  cattedratica  con 
bandiera  tutta  opposta  a quella  che  avea  sedotto  il 
neofito  nel  1 795.  E quella  nota  che  il  biografo  sup- 
pone aggiunta  dal  Carmignani  alla  terza  edi- 
zione, esiste  nella  prima  edizione  di  Firenze  del  1808 
a pag.  137  nota  G al  §.  275  — ivi  — Quae  hcic 
exposuimus  principia,  juris  criminalis  constituendi 
regulas  dumtaxat  respiciunt,  adcout  ubi  jus  con- 
stitutum  diversis  biniti  videatur  principiis,  ibi  ul- 
teriori indagini  locus  non  palei.  Putaveram  et  ipsc 
oliai  aliquam  poenarutn  acerbitati  politicata  inesse 
effìcaciam  ; poslea  vero  meliora  edoctus,  ac  re  rectius 
petpensa  diversam  sententiam  amplexus  sum  ; con- 
fer  tneam  quatti  multis  abbine  annis  edidi  opellam, 
saggio  di  giurisprudenza  criminale,  Firenze,  1795. 

Può  dunque  dirsi  con  tutta  verità  che  dal  primo 
giorno  in  cui  nel  pisano  Ateneo  si  assise  G i o- 
vanni  Carmignani  come  professore  di  di- 
ritto criminale,  gli  alunni  ed  il  pubblico  non  salu- 
tarono in  lui  un  criminalista  feroce,  nè  un  propu- 
gnatore della  pena  di  morte  ; ma  bensì  invece  il 
coraggioso  banditore  delle  dottrine  umanitarie,  per 
le  quali  combattè  finché  visse. 

Nè  la  pena  di  morte  osteggiò  soltanto  il  C a r- 
m i g n a n i con  lo  insegnamento  dalla  Cattedra;  nè 
con  quell’  atto  di  solenne  protesta,  con  cui,  offerta- 
gli nel  1808  una  magistratura,  la  ricusò,  dicendo 
che  la  sua  coscienza  non  gli  consentiva  di  emettere 
sentenze  di  morte  in  opposito  ai  principii  che  pro- 
fessava; nè  soltanto  la  combattè  con  gli  scritti,  e coi 
più  energici  conati  nelle  criminali  difese,  ma  infa- 
ticabile nella  sua  santa  missione,  slanciossi  sovente 
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anche  oltre  il  confine  della  sua  patria  onde  arre- 
stare la  bipenne,  che  pendea  sopra  il  capo  di  uma- 
. ne  creature. 

Di  questa  verità  io  ne  ebbi  solenne  testimonianza, 
ricordare  la  quale  parmi  doveroso  tributo  alla  me- 
moria del  grande  maestro. 

Nel  già  ducato  lucchese  erasi  da  parecchi  anni 
costituita  una  società  di  malfattori,  alla  quale  era 
scopo  consumare  dei  rubamcnti  specialmente  a danno 
di  Canoniche  e Chiese  parrocchiali  della  campagna. 

Scoperti  i principali  di  questa  masnada,  che  già 
parecchi  furti  avea  consumato  nel  contado  lucchese, 
furono  processati,  convinti,  e sei  di  loro  condannati 
di  morte.  Ragione  per  il  capitale  supplicio  non  si 
traeva  già  in  uccisioni  che  costoro  avessero  perpe- 
trato; poiché  nelle  loro  ruberie  avevano  mai  sempre 
rispettato  le  vite.  Ma  si  desumeva  dalla  legge  pe- 
nale di  Francia,  che  allora  continuava  ad  essere  re- 
golatrice nel  ducato  lucchese.  Legge  che  punisce  di 
morte  anche  il  furto  non  accompagnato  da  strage, 
quando  vi  concorrano  le  circostanze  di  violenza  con- 
tro le  persone,  violenza  contro  le  cose  in  luogo  abi- 
tato, tempo  notturno,  delazione  di  armi,  e numero 
di  persone. 

Difensori  dei  sei  condannati  erano  con  me  i si- 
gnori avvocati  Michele  Mariani,  Donato  Borromei, 
Carlo  Massei,  Tommaso  Ghilarducci,  e dottore  Che- 
rubino Laurenzi. 

Palpitanti  della  grave  responsabilità  che  ci  pesava 
sugli  omeri,  nessuno  di  noi  risparmiava  dal  suo  can- 
to studio  ed  industria  per  allontanare  il  miserando 
eccidio.  L’ avv.  Mariani  ed  io,  che  più  particolare 
conoscenza  avevamo  col  prof.  Carmignani,  lo 
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ricercavamo  dapprima  del  suo  consiglio:  ma  ne 
traemmo  la  scoraggiante  certezza  che  in  faccia  alla 
legge  di  Francia  poteva  a nome  dell’  umanità  c 
della  scienza  protestarsi  contro  la  esorbitanza  del  suo 
rigore,  ma  non  coltivare  speranza  clic  la  giustizia 
risparmiasse  cotesta  fiata  l’ opera  del  carnefice.  E 
il  risultato  corrispose  al  vaticinio  pur  troppo,  poiché 
la  Rota  criminale  pronunziò,  e il  Supremo  Tribu- 
nale di  revisione  confermò,  la  condanna  a morte 
de’  sei  sciagurati. 

All’  aspetto  della  imminente  earnificina  noi  tor- 
nammo allora  ad  implorare  dal  maestro  aita  e con- 
siglio. Ed  egli  non  esitò  un  istante  ad  allearsi  con 
noi  per  strappare  per  via  di  grazia  dal  Principe  ciò 
che  per  via  di  giustizia  era  stato  vanità  lo  sperare. 

Fu  in  tale  occasione,  che  il  Carmignani  det- 
tò sotto  il  titolo  di  supplichevole  ragionamento  quel- 
la solenne  protesta  contro  la  pena  di  morte,  che  po- 
scia si  pubblicò  coi  tipi  del  Nistri  in  Pisa  nel  quar- 
to volume  delle  cause  celebri  del  C a r m i g n a ni, 
a pag.  467.  Egli  distese  la  supplica  al  Duca  Car- 
lo Lodovico,  che  si  conserva  da  noi  nel  suo  auto- 
grafo : supplica  che  dal  collegio  dei  difensori  si  pre- 
sentava al  principe  corredata  del  ragionamento  del 
Carmignani,  come  documento  di  appoggio. 

A questa  fatica,  a questa  opera  generosa,  all’  at- 
tuazione di  questo  audace  concetto,  non  guidavano 
il  Carmignani  Sentimenti  comuni.  Non  inte- 
resse, poiché  tutto  fu  gratuito  per  parte  sua.  Non 
relazioni  di  benevolenza,  poiché  nessuno  dei  con- 
dannati erasi  da  lui  conosciuto  personalmente.  Egli 
si  inspirava  soltanto  alla  religione  della  sua  fede 
scientifica,  che  facevaio  inorridire  al  pensiero  di 
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tanto  supplizio,  e sentire  come  debito  di  ogni  uomo 
levare  la  voce  al  principe  ad  implorare  misericordia. 

Il  concetto  del  ragionamento  del  Carmignani 
crasi  quello  di  censurare  rispettosamente  la  legge 
punitiva  che  colpisce  del  capo  il  ladro  non  mici- 
diale; e cosi  persuadere  al  principe  che  la  grazia 
in  questo  caso  non  era  facoltà  di  clemenza,  ma  de- 
bito di  giustizia. 

E con  qual  cuore,  e con  quanta  ansietà  e dolo- 
roso desiderio  ei  si  gittasse  alla  caritatevole  impre- 
sa, si  rileva  dal  fitto  carteggio  con  noi  tenuto  in 
quella  circostanza,  e specialmente  da  alcune  sue  let- 
tere indirizzate  all’  avv.  Mariani,  e che  furono  pub- 
blicate nel  Voi.  I del  giornale  contro  la  pena  (li 
morte  dell’ esimio  Prof.  Pietro  Ellero. 

Ogni  linea  di  quelle  lettere  palesa  i palpiti  di  un 
cuore,  che  si  agita  all'  imminenza  di  un  grande  pe- 
ricolo; ogni  suo  motto  rivela  la  convinzione  pro- 
fonda di  questo  vero,  che  ogni  esecuzione  capitale 
è una  sociale  calamità. 

E quando  tornati  vani  tutti  gli  sforzi  per  la  ir- 
removibilità  del  principe,  giunse  al  Carmignani 
l’annunzio  della  terribile  esecuzione:  mostra  come 
ei  ne  sentisse  strazio  profondo  la  lettera  di  conforto 
che  a me  scriveva,  e che  fu  pubblicata  nel  sud- 
detto giornale. 

Ad  altri  dunque  si  vada  narrando  che  Carmi- 
gnani fu  un  propugnatore  della  pena  di  morte. 
Ad  altri  si  insinui  che  soltanto  nel  1836  per  la  va- 
nità di  mercar  applauso  ad  una  solenne  lezione, 
rinnegasse  le  sue  credenze.  A noi  ciò  non  si  dica, 
che  lo  vedemmo  per  tutta  la  sua  vita  combatterla. 
E dico  per  tutta  la  sua  vita,  poiché  la  vita  del  pro- 
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fessore  incomincia  dal  1803;  nè  gli  svolazzi  del  gio- 
vane possono  attribuirsi  al  cattedratico,  che  perti- 
nacemente li  repudiò. 

A Carmignani  si  attribuisca  il  titolo  di 
acerrimo  oppositore  del  carnefice  ; dalla  assottiglia- 
ta schiera  dei  suoi  difensori  si  tolga  1'  insigne 
suo  nome. 
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(Quantunque,  a dir  vero,  noi  non  abbiamo  grandi 
simpatie  per  le  traduzioni  dal  latino,  pnre  dobbia- 
mo applaudire  alla  ristampa  che  il  S a n v i t o ha 
fatto  ( nella  sua  Biblioteca  scelta  del  fòro  criminale 
italiano,  che  si  viene  pubblicando  a Milano)  delle 
istituzioni  del  C a r m i g n a n i,  nella  versione  che 
già  diede  alla  luce  nel  1847  il  dott.  Caruana 
coi  tipi  di  Malta. 

E noi  applaudiamo  a questa  pubblicazione,  si  per 
P amore  e riverenza  che  abbiamo  al  nostro  grande 
maestro,  si  per  il  pensiero  a cui  si  è ispirato  P edi- 
tore di  popolarizzare  in  Italia  per  utilità  dei  giu- 
rati i principii  elementari  del  giure  penale;  si  per- 
chè questa  intrapresa  ha  dato  occasione  all’illustre 
dott.  F.  Ambrosoli  ( nome  ormai  giustamente 
salito  in  altissima  riputazione)  di  arricchire  le  isti- 
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tuzioni  del  Carmignani  di  utili  e pregevoli 
annotazioni. 

Avremmo  desiderato  che  in  questa  occasione  fosse 
tolto  via  un  grave  equivoco  incorso  nella  versione 
del  §.  86;  unica  menda  che  noi  troviamo  nella  tra- 
duzione del  C a r u a n a.  La  versione  di  quel  para- 
grafo sembra  esatta  rispetto  alla  lettera,  ma  non  è 
esatta  rispetto  al  senso.  L’  equivoco  nasce  dal  du- 
plice concetto  che  può  esprimersi  con  la  frase  move- 
tur interno  quo  pollct  principio.  Può  intendersi  nel 
senso  di  movetur  ex  interno  principio,  ossia  vi  inter- 
ni primipii;  cioè  muoversi  in  forza  del  suo  interno 
principio  ; oppure  — determinato  dal  suo  stesso  in- 
terno principio  (come  leggiamo  nella  traduzione): 
e può  intendersi  nel  senso  di  movetur  in  interno 
principio,  cioè  — esercita  la  sola  attività  interna. 
Quest’  ultimo  è il  vero  concetto  che  volle  esprime- 
re Carmignani  a quel  §.  86  ; ove  dopo  aver 
distinto  1’  attività  interna  dalla  attività  esterna  del- 
l’ uomo,  venne  a dire  che  la  società  non  potendo  ri- 
cever danno  che  dai  soli  atti  esterni,  1’  uomo  non 
poteva  soggiacere  al  giure  penale  se  non  in  quanto 
avesse  esercitato  la  sua  attività  esterna. 

Intesa  cotesta  frase  nell’  altro  senso  viene  distrutta 
1’  antitesi  fra  il  primo  ed  il  secondo  membro  di  quel 
periodo:  e distrutta  l’antitesi  più  non  ha  luogo  il  vel, 
ossia  1’  oppure.  Di  più  rimane  senza  nesso  coi  due 
precedenti  il  terzo  membro  di  quel  paragrafo,  e la 
conclusione  che  1’  autore  vuol  fermare,'  cioè  che  le 
sole  asioni  esterne  sono  politicamente  imputabili  : a 
meno  che  per  conservare  1’  antitesi  e la  conclusio- 
ne non  si  volesse  supporre  che  Carmignani 
intendesse  dichiarare  punibili  le  azioni  soltanto  es- 
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terne,  cioè  non  procedenti  dall'  interno  principio  ; lo 
che  sarebbe  una  ingiuria  alla  saa  memoria.  La  co- 
sa è evidente. 

Quanto  alle  annotazioni  dell’  A m b r o s o 1 i esse 
sono  molto  sobrie,  ed  in  generale  benissimo  aggiu- 
state, com’  era  da  attendersi  dalla  mente  lucida  o 
dalla  dottrina  grande  dell’  annotatore.  Più  special- 
mente  opportune  ci  sono  sembrate  quelle  ai  §§.  82, 
e 245  ( salvo  gli  errori  tipografici  ) : come  pure  l' ag- 
giunta alla  nota  5 del  §.  182,  e la  nota  al  §.  310. 

Contengono  leggere  censure,  o rettificazioni  alla 
dottrina  dell’  autore,  ma  sempre  fornite  di  partico- 
lare esattezza,  le  annotazioni  ai  §§.  105,  110,  185, 
195,  409,  577,  739,  754,  858,  913  e 1025:  come 
pure  la  conclusione  della  nota  a pag.  1 80,  e la  ret- 
tificazione sul  §.  993. 

Per  quanta  venerazione  abbiamo  al  nome  del 
Carmignani;  per  quanta  fede  si  nutrisca  da 
noi  nella  struttura  speciale  da  lui  data  alla  scienza 
del  giure  punitivo,  nel  che  consiste  la  insuperabile 
eccellenza  del  suo  insegnamento;  noi  pure  dobbia- 
mo riconoscere  la  inaccettabilità  in  faccia  ai  pro- 
gressi della  scienza  di  alcune  delle  sue  particolari 
conclusioni.  Nè  ci  spiace  di  vederle  segnate  a dito; 
molto  più  quando  ciò  si  fa  con  tanta  squisita  deli- 
catezza, quanta  ne  adopera  il  nostro  annotatore. 

Giustissima  (a  modo  di  esempio)  è la  censura  che 
si  fa  nella  nota  al  §.  426  ; poiché  bisogna  pur  con- 
fessare che  fra  tutti  gli  argomenti  del  giure  penale 
la  materia  della  prescrizione  è quella  su  cui  meno 
si  approfondirono  le  meditazioni  dell’  illustre  Pro- 
fessore Pisano. 

Vol.  II.  40 
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Ma  per  non  parere  di  aver  tolto  in  mano  la  pen- 
na a solo  fine  di  elogio,  ci  permetteremo  di  osser- 
vare che  noi  crediamo  meritevole  di  gravi  consi- 
derazioni, e argomento  di  non  lieve  disputabile,  ciò 
che  si  accenna  nelle  note  ai  §§.  280,  328,  428,  859. 

Ci  sembra  non  molto  esatta  la  esemplificazione 
con  la  quale  il  dotto  annotatore  oppugna  il  C a r m i- 
g n a n i , là  dove  insegnò  che  quando  la  violazione 
di  un  diritto  è destinata  a servire  di  mezzo  alla 
violazione  di  un  altro  diritto  che  è fine  dell’  agen- 
te, nelle  due  violazioni  si  deve  ravvisare  un  delitto 
unico  definito  dalla  violazione  del  diritto  poziore, 
alla  quale  l’ altra  violazione  non  là  che  aggiungere 
una  qualifica.  Questa  dottrina  è tuttavia  vigente  nella 
pratica  e nei  codici  contemporanei,  come  ne  fanno 
fede  le  regole  relative  al  furto  con  scasso,  al  furto 
violento,  al  latrocinio,  allo  stupro  accompagnato  da 
lesioni,  all’  incendio,  o all’  inondazione  causativa  di 
morte  di  uomini,  e ad  altri  moltissimi  casi  consi- 
mili, nei  quali  le  due  violazioni  si  unificano  nel  con- 
cetto di  un  solo  crimine  qualificato.  Anche  il  codice 
penale  Toscano  del  1853  rispettò  e sanzionò  code- 
ste regole,  quantunque  il  suo  compilatore  si  osten- 
tasse acerrimo  nemico  della  cosi  detta  teorica  dei  de- 
litti pedissequi;  perchè  anche  in  lui  questa  volta  l’ im- 
perativo logico  fu  più  potente  dell’amore  di  sistema. 

Ma  P annotatore  al  §.  170  afferma  che  la  pratica 
è contraria  alla  dottrina  della  nostra  scuola,  e ne 
allega  a testimonio  il  caso  del  ferimento  con  arma 
vietata  nel  quale  si  puniscono  come  due  reati  di- 
stinti il  ferimento  (o  l’omicidio)  e la  delazio?ie  di 
arme.  Ma  pare  a me  che  questo  esempio  non  osti 
alla  regola  del  Carmignani.  Perchè  in  questo 
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caso  non  si  punisce  un  fatto  solo;  ma  due  fatti 
distinti.  Il  fatto  cioè  di  avere  ferito  ad  un’  ora,  e 
di  avere  precedentemente  (sia  pure  per  pochi  mi- 
nuti) delato  V arme.  La. delazione  dell’arme  è un 
fatto  di  por  sè  stante.  Si  è collegato  accidentalmente 
col  ferimento,  o con  l’ omicidio,  perchè  l’ arme  ha 
servito  loro  di  mezzo.  Ma  la  delazione  esisteva  pre- 
cedentemente come  fatto  già  esaurito;  come  delitto 
già  consumato;  come  ente  giuridico  già  completo 
in  sè  stesso,  prima  che  fosse  diretto  a servire  di 
mezzo  al  ferimento.  Ebbe  una  vita  sua  propria,  e 
nell’  elemento  di  fatto,  e nella  proeresi  diretta  sol- 
tanto alla  delazione.  E sarebbe  illogico  che  quando 
alcuno  ha  già  consumato  un  delitto,  si  dovesse  poi 
assolvere  dalla  relativa  imputazione  quando  per  una 
determinazione  successiva  datosi  a commettere  un 
altro  delitto,  trovò  nel  primo  un  mezzo  che  gli  ser- 
vi ad  eseguire  il  secondo.  Per  la  istessa  ragione  i 
pratici  che  insegnano  doversi  punire  nel  latrocinio 
un  solo  delitto,  cioè  l’omicidio  qualificato  dal  fine, 
insegnano  altresi  che  quando  dopo  accaduto  un  omi- 
cidio in  rissa  sopravvenga  all’  uccisore  la  idea  di  de- 
rubare 1’  ucciso,  e lo  spogli,  non  si  ha  più  un  de- 
litto solo,  ma  un  omicidio  ed  un  furto,  che  vogliono 
essere  distintamente  puniti:  e lo  insegna  lo  stesso 
C a r m i g n a n i.  E ciò  appunto  perchè  in  questa 
seconda  ipotesi  i fatti  che  sono  ontologicamente 
distinti,  non  si  unificano  ideologicamente,  mancando 
loro  il  nesso  di  mezzo  a fine;  e cosi  non  possono 
unificarsi  giuridicamente.  Mentre  invece  quando  il 
subiettivo  morale  è unico,  benché  siano  più  le  su- 
biettività  fisiche,  e le  obiettività  cosi  fisiche  come 
morali,  il  risultato  è sempre  un  delitto  solo;  che 
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assume,  o la  forma  del  crimine  qualificato,  se  le 
due  obiettività  furono  connesse  tra  loro  come  mezzo 
1’  una  dell’  altra  ; o la  forma  del  delitto  continuato, 
se  furono  ciascuna  di  loro  fine  a sé  stessa.  Questa 
verità  trova  la  sua  conferma  nello  stesso  esempio 
della  delazione  di  arma,  perchè  se  1’  arma  micidiale 
fu  presa  li  per  li  nel  bollore  della  rissa  a solo  fine 
di  ferire,  la  pratica  nostra  non  applica  le  due  pene 
della  delazione  e del  ferimento,  ma  questa  sola; 
benché  le  nostre  leggi  puniscano  la  delazione  an- 
che momentanea  : perchè  in  questo  caso  alla  dela- 
zione manca  l’animo  di  delare,  essendosi  delato  non 
per  fine  di  delare,  ma  per  fine  soltanto  di  ferire. 
E cosi  fu  deciso  anche  or'  sono  pochi  giorni  dalla 
Corte  Regia  di  Lucca. 

Parimente  ci  sembra  alquanto  severa  la  censura  di- 
retta contro  ilCarmignani  nella  nota  al  §.  558, 

11  C a r m i g n a n i dal  §.  550  al  §.  558  prese  a far 
guerra  all’antico  dettato  che  insegnava  doversi  rav- 
visare la  prova  piena  nella  confessione  del  reo  : cow- 
fessus  prò  judicato  habetur.  Questo  dettato  fu  causa 
di  parecchi  errori  giudiciarii  ; e fu  il  padre  legitti- 
mo della  tortura.  Contro  cotesto  dettato  si  scagliò 
Carmignani:  forse  con  soverchio  calore  : ma  il 
suo  assunto  in  sostanza  non  si  spinse  già  agli  ec- 
cessi, che  si  posero  innanzi  da  altri,  i quali  nelle 
loro  utopie  pretesero  persino  che  non  si  dovessero 
interrogar  gli  accusati.  No.  L’  assunto  del  Carmi- 
gnani fu  quello  di  dimostrare  che  la  confessione 
del  reo  non  faceva  prova  piena:  che  è quanto  dire 
non  bastava  isolata  e sola  a giustificare  la  condanna. 
E questa  è una  verità  che  nessuno  oggi  contrasta. 
Nessuno  oggi  oserebbe  ripetere  che  la  confessione 
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del  reo  risparmi  di  fare  il  processo  : nessuno  ose- 
rebbe dire  cho  la  confessione  del  reo  non  debba 
essere  in  qualche  parte  verificata  : nè  che  supplisca 
alla  prova  del  materiale.  E lo  stesso  illustre  anno- 
tatore professa  (e  non  poteva  essere  altrimenti)  la 
più  sana  dottrina  : poiché  concludo  la  sua  osserva- 
zione con  queste  parole,  la  confessione  è la  sola  che 
possa  lasciar  tranquillo  V animo  del  giudice,  sem- 
prechè  consti  dei  fatti  e la  confessione  abbia  le 
condizioni  che  il  nostro  autore  ha  enumerate.  Lo 
che  equivale  a dire  che  quando  non  consti  per  al- 
tro mezzo  di  prova  dell’  essenza  di  fatto  del  crimi- 
ne che  si  ricerca,  e quando  la  confessione  non  ab- 
bia i requisiti  della  sua  legittimità,  la  confessione 
non  conclude  niente  : sicché  1*  autore  e l’ annotatore 
sono  perfettamente  d’  accordo  ; e quella  nota  piut- 
tostochè  come  una  confutazione  dell’  autore  deve 
guardarsi  come  un’  avvertenza  utilissima  agli  ine- 
sperti, di  non  prendere  in  un  senso  illimitato  le 
obiezioni  del  Carmignani  contro  la  confessio- 
ne del  reo.  Carmignani  può  essere  stato  me- 
no esatto  in  alcune  delle  argomentazioni  che  ad- 
duce, ma  ci  pare  esattissimo  nell’  assunto  ; e nep- 
pure ci  sembra  che  esageri  quando  ricorda  come 
la  confessione  degli  accusati  sia  stata  frequente  ca- 
gione del  sacrificio  d’  innocenti.  La  storia  dei  con- 
dannati come  stregoni  è monumento  di  questo  tri- 
stissimo vero  : e la  condanna  di  Rosaria  Dolce  ne 
ha  porto  recentemente  una  dolorosa  riprova. 

Malgrado  queste  rispettose  osservazioni  noi  non 
possiamo  non  elogiare  grandemente  codeste  anno- 
tazioni ; e ci  spiace  solo  che  il  quadro  de)  suo  di- 
segno non  abbia  permesso  all’  A m b r o s o 1 i di 
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darci  più  largo  frutto  della  sua  esperienza  e pro- 
fonda dottrina. 

Volgendo  ora  la  nostra  parola  al  Sanvito,  noi 

10  confortiamo  a non  dimettere  1’  opera  sua.  E noi 
desidereremmo  che  in  questa  sua  raccolta  non  solo 
desse  luogo  alle  opere  di  polso  che  più  facilmente 
si  trovano  dagli  studiosi;  ma  che  riunisse  distri- 
buite per  materie  in  altrettanti  volumi  lo  tante  mo- 
nografìe di  diritto  penale  che  per  la  piccola  loro 
mole  si  vanno  obliando,  e sono  invano  ricercate  e 
desiderate  dai  cultori  della  scienza.  Ei  nc  avrebbe 
grande  dovizia  negli  aurei  scritti  di  Mitter- 
maier,  e ne  avrebbe  anche  nella  sua  illustre 
città,  perpetua  nodrice  delle  scienze,  c vera  Atene 
d’  Italia.  Il  Barbacovi,  il  D a 1 o n i,  il  Nani, 

11  Risi,  ed  altri  molti,  non  portarono  all’  edificio 
del  giure  penale  che  piccole  pietre;  ma  sono  gemme. 

Pisa  22  gennaio  1864. 
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THONISSEN 


E tude r sur  V histoire  du  droit  criminel  des  peuples 
anciens  (Inde  Brahmanique,  Egypte,  Judée  ) — 
par  J.  J.  Thonissen  Professeur  à V Univer- 
sità catholique  de  Louvain,  rnembre  de  /’  Acadè- 
mie  royale  de  Belgique. 


( jon  questo  titolo  lo  illustre  professore  di  Lovanio 
Thonissen,  già  noto  alla  repubblica  scientifica 
per  molti  egregi  lavori  non  meno  che  per  la  sua 
indefessa  attività  nel  promuovere  il  trionfo  dei 
principii  umanitarii  nel  giure  punitivo,  ha  arric- 
chito la  scienza  con  due  aurei  volumi  testé  pub- 
blicati in  ottavo  per  cura  del  Durand  a Parigi  e 
del  Bruylant  a Bruxelles.  Il  celebre  filosofo  ha  cor- 
risposto altamente  alla  sua  fama  in  questo  lavoro. 
Spingendo  lo  sue  ricerche  storiche  fino  ai  tempi 
più  remoti  e risalendo  quasi  alla  cuna  della  uma- 
nità ha  voluto  contemplare  in  quella  cuna  le  con- 
dizioni del  giure  punitivo  nello  sue  primitive  es- 
trinsecazioni, e quando  ben  lontano  tuttavia  dallo  au- 
gurarsi di  dovere  un  giorno  costituire  una  scienza, 
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esso  era  una  espansione  istintiva  del  sentimento  pint- 
tostochò  il  prodotto  di  un  calcolo  di  ragione.  In  que- 
ste sue  difficili  ricerche  il  T h o n i s s e n ha  potuto 
trarre  grande  vantaggio  dalle  immense  sue  cogni- 
zioni e dalla  straordinaria  sua  erudizione.  Noi  an- 
nunziamo questo  libro  come  un  acquisto  prezioso 
alla  dottrina  del  giure  penale:  avvegnaché  il  me- 
desimo non  appaghi  soltanto  la  curiosità  dello  eru- 
dito, ma  meglio  serva  alle  meditazioni  del  filosofo 
che  vuole  spingere  la  sua  mente  allo  studio  dei 
primi  cardini  fondamentali  di  questo  diritto  crimi- 
nale, la  importanza  del  quale  è oggi  sentita  uni- 
versalmente da  tutti  (giuristi  e non  giuristi)  come 
la  prima  e permanente  incarnazione  della  giustizia 
nella  umanità,  e come  opera  che  più  non  può  esse- 
re guardata  soltanto  nella  sua  indole  di  fatto,  ma 
vuole  essere  addentrata  e notomizzata  nel  suo  vero 
carattere  di  diritto  legittimamente  esercitato.  È per- 
ciò che  il  lavoro  del  Thonissen  non  solo  si  rac- 
comanda agli  amatori  della  storia  e della  erudizione, 
ma  più  specialmente  agli  studiosi  dello  dottrine  pe- 
nali. L’opera  è divisa  in  tre  libri,  dei  quali  il  primo 
tratta  del  diritto  penale  Indo  Braminico;  il  secondo 
del  diritto  penale  Egiziano  ; il  terzo  del  diritto  pe- 
nalo Giudaico.  A questo  susseguono  parecchie  dis- 
sertazioni distinte  con  lettere  alfabetiche,  dalla  let- 
tera A fino  alla  lettera  S,  riunite  sotto  la  denomi- 
nazione di  appendice,  e ciascuna  di  loro  destinata 
a speciali  ricerche  sulla  materia.  Nè  soltanto  trovi 
colà  delle  osservazioni  generali  sui  sommi  principii 
del  giure  punitivo,  ma  un’  analisi  quasi  completa 
del  medesimo  nel  suo  svolgimento  applicativo  pres- 
so gli  antichi.  L’  autore  ricostruisce  il  codice  penale 
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della  Giudea  sulla  scorta  dei  monumenti  autorevoli 
che  ne  rimangono.  Presenta  la  classazione  dei  reati 
secondo  quei  tempi,  descrive  minutamente  i singoli 
fatti  che  si  elevarono  allora  a delitto,  e le  respettive 
ragioni  di  ciò:  descrive  le  singole  penalità  minac- 
ciate ed  i modi  della  loro  esecuzione.  Nè  qui  si  fer- 
ma ma  spinge  le  sue  indagini  anche  sulla  procedu- 
ra penale  e sulle  forme  con  le  quali  si  amministrava 
e si  conduceva  ad  effetto  questa  parte  della  giusti- 
zia. Questa  completa  ricostruzione  di  un  ordinamento 
punitivo  poco  conosciuto  in  generale  dai  penalisti  la 
trovi  sempre  esposta  per  guisa  che  persuade  l’ ani- 
mo, perchè  non  eretta  sulle  ali  della  fantasia,  ma  sul 
testo  d’ irrefragabili  documenti.  Molte  sono  le  opinio- 
ni comunemente  accolte  dai  moderni  intorno  a quel- 
1'  epoca  oscura  che  dal  Thonissen  si  sottopon- 
gono a più  profonda  disamina  e si  mostrano  erronee 
od  inesatte.  Tali  rettificazioni  versano  e sul  vero  con- 
cetto del  giure  di  punire  presso  quelli  antichi,  e su  i 
caratteri,  e su  i criterii  dei  malefizi,  c sulla  indole  più 
o meno  religiosa  attribuita  ai  medesimi:  e sulla  vera 
base  della  autorità  giudiciaria  più  o meno  teocrati- 
ca. Principalmente  in  tali  rettificazioni  di  idee  me- 
no esatte,  che  con  troppa  facilità  si  accettarono  e si 
trasmisero  a noi  dai  penalisti,  noi  troviamo  la  uti- 
lità grandissima  di  questo  egregio  lavoro  per  gli 
studiosi  del  giure  criminale.  Non  è possibile  dare 
un  estratto  completo  di  un  lavoro  a base  storica 
come  si  farebbe  di  un  lavoro  puramente  filosofico 
del  quale,  afferrato  il  concetto  fondamentale,  e mo- 
strando i principali  svolgimenti  del  medesimo,  si 
può  offrire  agli  occhi  del  lettore  in  un  resoconto  lo 
scheletro  di  tutto  il  libro.  Noi  ci  eravamo  accinti  a 
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riassumere  le  novità  più  culminanti  di  questo  au- 
dace e fortunato  lavoro.  Ma  abbiamo  dovuto  arre- 
starci, perchè  non  avvi  capitolo  nel  quale  non  si 
trovino  renduti  constanti  fatti  poco  cogniti,  dove  non 
si  trovino  dedotte  conclusioni  altrettanto  logiche 
quanto  nuove.  Quando  tutto  in  un  libro  è merite- 
vole di  attenzione  e di  ammirazione,  con  Io  indi- 
carne una  parte  si  rimpiccolisce  lo  elogio.  Bisogna 
leggero  tutta  1’  opera  del  Thonissen  per  com- 
prendere le  immense  fatiche  e lo  assiduo  studio 
che  a lui  deve  essere  costata;  e per  comprendere 
insieme  la  grande  importanza  di  questo  lavoro,  nel 
quale  la  eleganza  dello  stile,  la  chiarezza  della  es- 
posizione, e la  lucidità  e solidità  delle  argomenta- 
zioni fanno  splendido  corteggio  alla  novità  dei  pen- 
sieri. Noi  ci  limitiamo  pertanto  a congratularcene 
con  1’  autore  ed  a raccomandare  questo  libro  agli 
studiosi  del  giure  penale. 
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1 ietro  Ellero,  Italiano  del  Friuli,  nell’  an- 
no 1860  dalla  Cattedra  di  filosofia  del  diritto  del— 
1’  Accademia  Scientifico  letteraria  di  Milano  veniva 
trasferito  sulla  Cattedra  di  diritto  criminale  della 
Università  di  Bologna,  con  plauso  di  tutti  coloro  che 
per  li  scritti  di  lui,  o per  la  sua  personale  cono- 
scenza avevano  compreso  la  sua  mente  ed  il  suo 
cuore,  ed  ammirato  la  indefessa  alacrità  con  la  quale 
agli  studi  politico  giuridici  egli  consacrava  la  vita 
sua.  E di  vero  quantunque  dopo  quel  momento  il 
Governo  Italiano  ponesse  affatto  in  oblio  il  nome 
di  questo  uomo  illustre  (lo  che  spesso  avviene  a ri- 
guardo di  tutti  coloro  i quali  hanno  più  sapienza 
che  improntitudine)  ei  non  si  lasciò  dimenticare  dai 
cnltori  delle  scienze  giuridiche  e più  particolarmente 
del  giure  penale.  I libri  di  Ellero  sulla  procedura 
criminale  e sulle  penalità  circolarono  con  encomio 
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universale  in  Italia  e fuora:  il  giornale  da  lui  fon- 
dato divenne  celebre  per  tutta  Europa:  egli  dalla 
solitaria  sua  cella  mandò  alle  più  illustri  Accade- 
mie dissertazioni  sopra  importanti  argomenti  pro- 
posti a concorso,  e quasi  sempre  coronate  del  pre- 
mio: le  più  onorate  Accademie  di  Europa  sentirono 
il  debito  di  ascriverlo  a loro  socio:  ma  le  elabora- 
zioni del  suo  alto  intelletto  restavano  nella  sfera 
delle  materie  scientifiche  per  difetto  di  occasione. 
Sembra  che  Ellero  si  stancasse  un  momento 
delle  glorie  scientifiche  ed  ambisse  mostrare  come 
non  solo  nelle  materie  del  diritto  la  sua  intelligen- 
za altamente  valesse,  ma  valesse  pure  nelle  cose 
di  Stato,  e come  per  le  sorti  d’ Italia  palpitasse  il 
suo  cuore. 

In  questo  momento  di  deviazione  dai  suoi  con- 
sueti studi  Ellero  pubblicava  un  libro  col  titolo 
— Le  doglianze  di  Ser  Giusto  ; nel  quale  sebbene 
qua  e là  si  tocchino  articoli  di  diritto,  sono  gene- 
ralmente presi  di  mira  argomenti  più  vasti  : e poi- 
ché parrai  che  di  questo  lavoro  non  siasi  il  gior- 
nalismo occupato  quanto  avrebbe  richiesto  il  sno 
merito,  la  novità  dei  pensieri,  e la  importanza  delle 
materie,  ho  voluto  dirne  brevi  parole.  Certamente 
se  questo  libro,  che  sulle  attuali  condizioni  d’ Italia 
pacatamente  si  aggira,  avesse  adulato  un  partito, 
oh  non  sarebbero  allora  mancati  i caldissimi  loda- 
tori ! Ma  poiché  codesto  libro  non  adulando  nessuno 
esprime  severe  verità  contro  tatti  i partiti,  a tutti 
ed  a ciascuno  di  loro  rimproverando  i falli  com- 
messi con  detrimento  della  patria,  bene  s’ intende 
anche  questa  apparente  dimenticanza. 
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Io  dirò  dunque  di  questo  libro  nelle  più  semplici 
parole,  che  mi  sembra  lavoro  eccellente  : imparziali 
sempre  quanto  giuste  le  opinioni  e le  critiche  : sce- 
vro da  ogni  fanatismo  di  qualunque  colore  esso 
contiene  importanti  suggerimenti  ed  osservazioni 
acutissime.  Non  mi  tratterrò  su  quelle  parti  che  più 
strettamente  riguardano  le  scienze  economiche  e la 
politica,  avvegnaché  siano  materie  sulle  quali  io  non 
mi  arrogo  il  diritto  di  favellare;  e soltanto  noterò 
qualche  punto  più  meritevole  nelle  cose  legislative. 

Al  §.  XV  il  nostro  Professore  pone  in  evidenza 
i gravi  mali  che  derivarono  dalla  idea  preconcetta 
che  tutto  quanto  erasi  fatto  in  tema  di  legislazione 
nelle  Provincie  Italiane  dai  Governi  dispotici  fosse 
cattivo  ; e tutto  quanto  erasi  mantenuto  nel  Regno 
Costituzionale  Sabaudo  dovesse  stimarsi  eccellente, 
ed  imporsi  alle  altre  Provincie  come  complemento 
di  libertà,  quantunque  molte  reliquie  avanzassero 
delle  tradizioni  del  governo  di  Carlo  Felice,  che 
tutti  un  tempo  proclamarono  come  il  meno  libero 
che  mai  sia  stato  in  Italia.  Certamente  per  ciò  che 
riguarda  la  libertà  religiosa  e la  libertà  di  ciarlare 
nei  giornali  ve  n’  è stata  dovizia  : ma  se  questo  é 
tutto  per  qualcuno,  non  è tutto  per  tutti,  e non  è 
tutto  per  la  parte  maggiore  del  popolo,  la  quale  ha 
il  difetto  di  far  gran  caso  della  libertà  di  casa  sua  : 
e la  libertà  di  casa  sua  non  consiste  tutta  nella  fa- 
coltà di  mangiar  grasso  in  venerdì,  o di  nominare 
una  volta  all’  anno  un  Consigliere  di  Municipio,  o 
di  leggere  un  giornale;  ma  meglio  assai  nello  avere 
ordini  pei  quali  si  guarentisca  la  proprietà  reale  e 
personale  dell’  individuo,  la  sua  fama,  la  sua  inno- 
cenza, ed  in  una  parola  tutto  quello  che  si  com- 
Voi..  II.  41  • 
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prendo  sotto  la  denominazione  di  libertà  civile. 
Laonde  benissimo  avverte  1’  Ellero  che  mentre 
credevasi  dovesse  il  regno  della  libertà  inaugu- 
rarsi col  conservare  almeno  quelle  libertà  che  alle 
varie  provincie  avevano  pur  lasciato  i vecchi  de- 
spoti in  uno  od  in  altro  ramo  degli  ordinamenti 
interni,  si  è veduto  con  grande  sorpresa  quelle  li- 
bertà tenute  care  per  lunga  abitudine  scomparire 
ad  un  tratto  per  far  luogo  ad  altre  libertà  che 
non  a tutti  sono  sembrate  altrettanto  pregevoli.  E 
questo  è il  fallo  per  cui  da  tante  parti  si  udi  di- 
mandare se  veramente  era  questa  la  libertà  desi- 
derata dai  popoli.  Noi  Toscani,  a modo  di  esempio, 
per  quanto  tenerissimi  propugnatori  della  unità  ita- 
liana non  possiamo  astenerci  dal  desiderare  una  li- 
bera giustizia  che  a noi  sembra  dovere  essere  il 
primo  bastione  di  ogni  libertà  civile  : e le  consue- 
tudini nostre  ci  fanno  credere  che  non  possa  es- 
servi libera  e completa  giustizia  dove  non  è indi- 
pendente  la  Magistratura  e la  Curia  da  ogni  pres- 
sione del  potere  esecutivo  ; e ci  fanno  pensare  che 
la  Curia  e la  Magistratura  non  possano  essere  in- 
dipendenti quando  si  consegnino  alla  bacchetta  di 
un  Caporale.  E cosi  ne  avviene  che  ovunque  si 
faccia  il  confronto  non  già  fra  le  tasse  nuove  e le 
tasse  vecchie  (che  codesto  calcolo  non  lo  fanno,  e 
non  debbono  farlo  i cittadini  amanti  della  patria) 
ma  bensì  fra  le  libertà  pordute  e le  libertà  guada- 
gnate : calcolo  che  s’  instituisce  da  tutti  i buoni  e 
più  tenacemente  da  coloro  appunto  che  caldeggiano 
il  nuovo  ordine  di  cose,  ai  quali  inasprisce  T animo 
lo  udirsi  rimproverare  dai  retrivi  queste  sono  le  li- 
bertà che  voleste!  Tali  cose  sono  molto  bene  accenna- 
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te  ai  §.  XVI  e XVII  del  libro  di  Ellero;  e sono 
intese  da  tutti  tranne  da  coloro  che  i primi  avreb- 
bero dovere  d’ intenderle.  È vero  che  a siffatte  la- 
gnanze rispondesi  le  medesime,  sebbene  giustissi- 
me, essere  intempestive,  perché  1’  Italia  nelle  con- 
dizioni attuali  minacciata  da  interne  reazioni  e mal 
ferma  tuttavia  nella  propria  indipendenza,  ha  ne- 
cessità di  transitare  a traverso  un  periodo  di  di- 
sciplina militare  al  fine  di  consolidarsi.  Ma  ciò  si 
dovrebbe  dire  francamente  per  porre  un  termine 
alle  illusioni.  Anziché  tener  ritto  un  Parlamento  a 
far  leggi  alla  meglio  che  può,  per  annullarle  poi 
con  una  circolare,  dovrebbe  apertamente  dirsi  .agli 
Italiani,  pensate  oggi  ad  assodare  la  nostra  indipen- 
denza, alle  libertà  penseranno  i figli.  Ma  Pietro 
Ellero  è di  coloro  che  credettero  possibile  in  que- 
sto tempo  la  libertà  civile;  e perciò  al  §.  LI  torna 
stillo  stesso  argomento  con  parole  che  mi  piace 
trascrivere  — No,  noi  non  avremo  vera  libertà 
finché  1’  ordine  giudiziario,  vera  e massima  gua- 
rentigia di  ogni  diritto  pubblico  e privato,  del  pi'in- 
cipe  e del  popolo,  non  sia  reso  di  fatto  indipendente  : 
al  quale  uopo  occorre  rendere  una  realtà  il  privi- 
legio della  inviolabilità  loro  accordata  ; ma  sovra 
tutto  liberarli  dalla  pressione  di  quello  istituto 
che  si  noma  pubblico  ministero.  Come  la  pubblica 
clientela  dei  poveri  non  è punto  un  trovato  Pie- 
montese, chè  (per  non  dire  degli  alba  stati ) Ve- 
nezia aveva  due.  patrizi  deputati  alla  difesa  dei 
prigioni,  così  il  pubblico  ministero  non  è punto  un 
trovato  francese,  chè  in  tutta  Italia  avevamo  o 
avogatbri  del  Comune  o fiscali  o altri  agenti,  cui 
era  commessa  la  custodia  delle  leggi,  e la  persecu- 
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zione  dei  rei.  Se  il  vigente  istituto  si  serbasse  in 
questi  limiti  storici  e razionali  darebbe  ottimi 
frulli,  ma  per  quelle  solite  morfie  e iperboli  fran- 
cesi che  noi  ci  affrettiamo  ad  imitare  esso  è sif- 
fattamente ordinato  che  altri  non  può  darne  che 
tristi.  Non  è (T  uopo  dirvi  che  io  parlo  della  isti- 
tuzione tralignata  e mn  degli  uomini  ( degni  ansi 
di  grande  encomio );  ma,  vedete  se  io  sono  poco 
ardito!  io  non  temo  profetare  cosa  di  cui  voi  po- 
trete un  giorno  agevolmente  smentirmi  e derider- 
mi, cioè  che  codesta  istituzione  se  non  si  corregge, 
è tra  noi  destinata  ad  avere  effetti  funesti.  La  Ma- 
gistratura giudicante  tace,  sia  perchè  non  degna 
parlare,  sia  perchè  degnando  non  potrebbe  ; avendo 
noi  infra  le  peregrine  idee  d’ oltremonte  succhiato 
arteor  questa,  che  al  giudice  non  basti  il  rigido  os- 
sequio alle  leggi  mentre  siede  in  tribunale ; ma  che 
egli  per  esser  giudice  cessi  di  esser  libero  pensato- 
re e scrittore ; cessi  di  essere  cittadino  e direi  quasi 
uomo.  Ma  conc iossiachè  io  degno  e posso  parlare, 
dirovvi  che  per  quanto  ossci'vo  il  pubblico  ministe- 
ro è tra  noi  rion  solo  una  potenza  parallela  ( e già 
sarebbe  troppo  ) alla  magistratura  giudicante  ; ma 
per  la  soverchia  ingerenza,  per  la  vigilanza  che 
esercita,  e forse  forse  per  un  che  di  potere  disci- 
plinare diretto  o indiretto,  in  qualche  modo  le  è 
superiore.  Un  giudice  che  vede  sopra  di  sè  siffatto 
spauracchio  è un  giudice  degradato  alla  condizio- 
ne di  un  bambino;  il  che  quanto  si  concila  alla  sua 
dignità,  al  prestigio  che  deve  avere,  alla  propria  in- 
dipendenza, ed  alla  persuasione  della  medesima  in 
sè  e nei  terzi,  lascio  a voi  decidere.  Direte  che  la 
stessa  potestà  giudiziale  ha  mestieri  di  un  shula- 
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calo,  ed  io  dirovvi  che  se  la  potestà  esecutiva  è 
proprio  (lessa  che  lo  esercita,  noi  non  abbiamo  più 
nè  sindacato,  nè  giudicatura,  nè  giustizia  — 

Con  uguale  senno  e con  uguale  intrepidezza  pren- 
de in  esame  1’  E 1 1 e r o e la  giuria  ed  i comuni, 
e tutto  quanto  a sè  richiama  i pensieri  di  chiunque 
contempla  le  attuali  bisogne  d’ Italia.  E sul  proposito 
della  giuria  al  §.  LII  manifesta  quel  concetto  che 
non  può  non  essere  nel  profondo  del  cuore  di  ogni 
amatore  della  scienza,  e getta  innanzi  sotto  forma 
di  dubbi  certi  pensieri  i quali  rendono  malinconico 
chiunque  rifletta  al  proprio  avvenire.  Una.  pena  esor- 
bitantemente severa  può  commuovere  ad  un  senti- 
mento di  pietà,  ma  non  fa  tremare  1’  uomo  onesto, 
il  quale  vive  nella  ragionata  fiducia  di  non  divenir 
mai  delinquente.  Ma  la  troppa  larghezza  accordata 
al  potere  dell’  accusa,  e la  troppa  angustia  fra  la 
quale  incatenasi  la  difesa:  la  effrenata  balia  ac- 
cordata ad  un  uomo  accorto  e sapiente,  che  può 
esser  maligno,  di  aggirare  a suo  modo  dodici  uo- 
mini, fra  i quali  alcuni  non  hanno  altro  merito 
tranne  quello  di  avere  un  censo  e fama  di  onesti  ; 
e in  generale  tutto  ciò  che  rende  più  probabile 
F errore  ed  il  falso  giudizio,  la  è cosa  che  commuove 
tutti  i galantuomini  non  solo  a compassione  per  al- 
tri, ma  a paura  per  sè  medesimi.  Avvegnaché  se 
ognuno  deve  vivere  nella  fiducia  di  non  divenir  de- 
linquente, nessuno  tranne  un  temerario  possa  sti- 
marsi sicuro  di  non  divenire  accusato.  E un  pretto 
sofisma  quella  affermazione  assoluta  che  tutti  i fa- 
vori concessi  all’  accusa  sieno  un  presidio  della  so- 
cietà: è sofisma  perchè  si  dimentica  interessare  ai 
buoni  di  essere  protetti  non  solo  contro  il  pugnale 
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dell’  assassino  ma  anello  contro  lo  strale  della  ca- 
lunnia, a cui  troppo  spesso  può  porgere  argomento  di 
audacia  e mezzo  di  vittoria  la  prevenzione  e l' abi- 
lità da  un  lato,  e la  cecità  e la  deferenza  dall’  altro 
lato.  La  giuria  può  far  buona  prova  appo  un  popolo 
di  spiriti  Aeri  ed  indipendenti,  assuefatto  a non  ce- 
dere alla  autorità  in  cosa  ingiusta;  la  prova  può 
essere  pericolosa  presso  genti  assuefatte  a tremare  e 
curvarsi  in  faccia  ad  ogni  abito  gallonato.  La  questio- 
ne della  opportunità  della  giuria  si  è guardata  sol- 
tanto sotto  il  punto  di  vista  della  istruzione  del  po- 
polo: forse  doveva  più  seriamente  guardarsi  sotto  il 
punto  di  vista  delle  abitudini  o indipendenti  o servili. 

Ma  per  un  cenno  bibliografico  basti  questo  sem- 
plice saggio. 

Un  uomo  che  nutre  cosi  nobili  sensi,  e che  ha  il 
coraggio  di  scrivere  in  tal  guisa,  non  è meraviglia 
che  sia  negletto  : negletto  per  altro  non  deve  essere 
il  suo  libro  dal  pubblico  intelligente.  Ma  il  fine  ve- 
ramente santo  al  quale  s’  inspira  codesto  libro,  qual 
è quello  di  promuovere  amorevolmente  la  concor- 
dia dei  diversi  partiti  e lo  affratellamento  di  tutti 
i pensieri  nel  solo  intento  di  convergere  al  pubblico 
vantaggio,  assicurano  al  libro  stesso  le  simpatie  di 
tutti  coloro  che  senza  spirito  partigiano  lo  leggano 
e ne  comprendano  il  disegno. 

Pisa  1866. 
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E non  nasconder  quel  eli'  io  non  nascondo. 


( Purg.  C.  XXIV  ) 


Il  concetto  che  Dante  avea  dei  poeti  non  era 
certamente  circoscritto  alle  immagini  e alla  rima. 

Per  P Alighieri,  poeta  era  colui  che  rive- 
lava con  P incantevol  magistero  della  poesia  un  as- 
petto della  verità  all’  uman  genere  profittevole  ; era 
colui  che  avanzando  il  proprio  secolo  o combatten- 
done le  false  opinioni,  spingeva  gli  uomini  alla 
conquista  della  civiltà. 

A suo  duce  per  i regni  paurosi  dell’  inferno  e per 
quelli  mistici  del  Purgatorio,  aveva  scelto  il  vate 
dell’  incivilimento  latino  : a Virgilio  egli  si  era 
rivolto  con  quell’  alto  e gentilissimo  verso, 

0 tu  che  onori  ogni  scienza  ed  arte! 

È per  questo  che  nella  Divina  Commedia,  i cul- 
tori di  tutte  le  scienze  e delle  arti  cercano  ail’oc- 
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casione  la  veneranda  autorità;  quasi  ad  esempio  dei 
sacri  oratori  che  ricercarono  nei  Vangeli  una  di- 
vina sanzione  ai  loro  insegnamenti.  E bene  s’adope- 
rano, avvegnaché  il  gran  poema  dell'  Alighieri 
sia  come  l’ evangelio  della  civiltà  moderna.  Bello, 
che  a somiglianza  dei  giureconsulti  romani,  i quali 
si  onoravano  di  citare  l’ egregio  Virgilio  nel 
testo  (1),  quelli  italiani  imitino  il  magno  esempio 
con  Dante,  il  quale  precorrendo  con  l’ acceso  in- 
gegno le  nasciture  generazioni  sembra  profeta;  onde 
iu  assomigliato  al  Titone  della  favola,  che  valica  i 
secoli  senza  incanutire,  e invecchiando  ringiovani- 
sce. Infatti  il  magno  poeta,  innamorato  di  Roma  an- 
tica, non  poteva  trascurare  il  Diritto  ; ed  altri  dot- 
tamente dimostrò  quanto  egli  ben  ragionasse  nel- 
l' alta  filosofia  civile,  e come  la  sua  definizione  del 
Diritto  gareggiasse  con  quella  del  Digesto,  e quasi 
precorresse  con  tale  dottrina  Emanuele  Kant 
nel  misurare  le  individuali  libertà,  onde  ne  resul- 
tasse bene  ordinata  la  sociale  convivenza  (2).  Nè 
mancò  chi  più  specialmente  indagasse  come  nel  di- 
vino poema  ei  spieghi  P origine  della  forza  pubblica 
e la  gerarchia  dei  poteri,  come  dipinga  graficamente 
il  libero  arbitrio,  esprima  la  nozione  delle  azioni 
negative,  delinei  la  forza  morale  dell’ offesa  e Pin- 


ti) I usti!,  lib.  I,  /il.  2. 

(2)  Ecco  la  definizione  di  Dante:  « Jus  est  reulis  et 
personali s Iwminis  ad  hominem  proportio,  qune  servata, 
servai  societatem  : corrupta  corrumpit  ».  Vedasi  Saggi  di 
filosofìa  civile  dell' Accademia  Italica,  pubblicali  per  Gi- 
rolamo Boccardo.  Genova,  1852,  tom.  I,  86. 
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Jole  dell’ intenzione  (1).  Nè  infine  mancò  chi  si  af- 
faticasse a dimostrarlo  sapientissimo  nell'analisi  mo- 
rale di  quegli  atti  umani  i quali  scoppiano,  per  dirla 
col  P a r i n i 

...  dal  cupo  ove  gli  affetti  han  regno; 

e anche  facesse  palese,  come  studiandolo  filologi- 
camente si  potesse  ripulire  ed  accrescere  la  lingua 
forense,  oggi  tanto  oscura  e barbara  (2).  Ancora  egli 
dunque,  magistrato  di  Firenze,  ambasciatore,  citta- 
dino, in  cui  era  riposta  al  dir  del  Boccaccio  tutta 
la  speranza  pubblica,  fu  sacerdote  del  Diritto.  Ma 
siamo  franchi  ; non  crediamo  che  sempre  mettesse 
quel  suo  straordinario  ingegno  sul  retto  sentiero 
nella  contemplazione  filosofica  del  giure  penale:  non 
ascondiamo  ili  circostanza  tanto  solenne  (dirò  con  le 
sue  parole  tolte  ad  epigrafe  di  questo  mio  breve 
lavoro)  quello  che  ei  non  nasconde. 

Il  diritto  penale  ai  tempi  di  Dante  era  cotanto 
in  basso  caduto  da  rendere  quasi  impossibile  la 
percezione  della  sua  idea,  in  mezzo  al  fango  mac- 
chiato di  sangue  nel  quale  giaceva  miseramente 
sepolto.  Troppo  erano  radicate  in  quelle  anime  for- 
temente temperate  le  tradizioni  de’  secoli  che  per 
la  loro  ferocia  furon  detti  di  ferro  : nè  potevano  cer- 
tamente aver  norma  dal  giure  romano,  il  quale  ve- 


ti) Carmignani,  Teoria  delle  leggi  della  sicurezza 
sociule ; Tomo  1,  pag.  68;  II,  pag.  50,  59  e 64. 

(2)  Il  celebre  criminalista  Nicolini  in  tulle  le  sue  ope- 
re, c specialmente  nelle  sue  noie  alla  Procedura  penale 
nel  regno  delle  due  Sicilie. 
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niva  ricostituendosi  in  autorità,  poiché  in  esso  il 
concetto  della  penalità  troppo  era  guasto  dai  san- 
guinari editti  dei  Cesari  di  Oriente  ; nè  gli  sparsi 
lampi  che  tralucevano  dalle  opere  dei  Padri  della 
Chiesa,  nè  gl’  incipienti  tentativi  dei  romani  Ponte- 
fici bastar  potevano  a diradare  cosi  dense  tenebre. 

Il  magistero  penale  per  la  universale  credenza 
di  allora  ritenevasi  come  un  atto  di  forza,  non  già 
come  una  santa  attuazione  del  Diritto  : sua  guida 
nel  divieto  il  bisogno  degl’  imperanti  ; sua  misura 
nel  gastigo  l’arbitrio:  e cotesto  bisogno  e cotesta 
misura  non  regolate  da  imparziale  ragione,  ma  dalle 
ispirazioni  della  vendetta  sospinte.  Bene  il  Ghibel- 
lino talvolta  si  avvide,  che  quanto  rimaneva  delle 
tradizioni  di  Roma  libera  intrecciato  col  traboccante 
dispotismo  dei  Cesari  di  Oriente,  si  rendeva  flagello 
e non  sostegno  del  Diritto,  se  non  rinfocavasi  ai 
supremi  principj  della  ragione  e allo  spirito  di  ca- 
rità ; ma  relativamente  al  diritto  penale,  si  nel  di- 
vieto che  nei  castighi,  la  sua  mente  fu  pur  essa  qua- 
si in  tutto  mancipia  di  quell’  universale  errore. 

E questo  non  può  desumersi  ancora  dalla  ma- 
niera onde  egli  si  comportò  nella  propria  causa? 
Chè  se  nella  santità  del  Diritto  avesse  1*  A li- 
ghie  r i ravvisato  il  supremo  giudice  della  puni- 
zione inflitta  dagli  uomini,  alle  ingiuste  sentenze 
contro  di  lui  saettate  dai  dominatori  della  sua  pa- 
tria, bene  altrimenti  avrebbe  risposto.  Vero,  che 
era  necessità  1’  esilio  per  scampare  la  vita,  in  quan- 
to il  conte  dei  Gabbrielli  non  fosse  altro  che  un 
giudice  ingiusto  e prepotente  di  un  tribunale  ri- 
voluzionario ; ma  neanco  prese  la  penna  a confuta- 
re l’ iniquo  giudicato  ; invece  impugnò  la  spada  e 
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mutò  parte  ! Anche  Dante,  come  tutti  i gagliardi 
di  cotesti  tempi,  aveva  in  cuore  il  motto  sublime  : 
Dio  e il  mio  Diritto  ! ma  quel  motto  avea  pur  egli 
vergato  sopra  la  spada.  No,  il  maestro  del  sorriso  e 
dell’ira,  come  lo  chiamò  il  Manzoni,  trasportato 
da  più  alte  speculazioni,  troppo  vicino  ai  tempi 
eroici  della  politica  italiana,  non  assorse  alla  piena 
considerazione  della  sublime  idea  informante  la  odier- 
na giustizia  penale.  Nè  son  venuto  in  questa  opinio- 
ne esaminando  la  penalità  della  Divina  Commedia. 
N elle  prime  due  cantiche  di  cotesta  opera  egli  tra- 
scende dalla  personalità  creata  all’  infinito  ideale. 
Egli  si  metteva  dentro  gli  ultramondani  regni  per 
una  porta  sulla  quale  stava  scritto: 

Lasciate  ogni  speranza,  o voi  che  entrate  ! 

e per  quanto  se  ne  disputi  in  contrario,  la  sua  teo- 
logia era  ben  diversa  da  quella  oggi  in  voga  di 
Herder,  di  Reynaud,  di  Montanelli,  i 
quali  arditamente  cancellarono  dalla  porta  paurosa 

Quelle  parole  di  colore  oscuro. 

Nella  sacra  epopea  non  avrebbe  forse  potuto  tro- 
var luogo  ai  buoni  precetti  dell’  umano  giure  pe- 
nale neppure  un  criminalista  moderno  il  più  edotto 
alle  speculazioni  della  scienza  novella. 

Non  i rapporti  tra  1’  uomo  e 1’  uomo,  ma  quelli 
ben  diversi  tra  l’ uomo  e Dio  ; non  il  campo  giuri- 
dico ma  il  campo  teologico,  dovevasi  esplorare  nella 
prima  cantica.  Però  non  mi  sorprende  che  i sem- 
plici vizj  si  puniscano  colà  come  i più  gravi  delitti. 
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Per  la  qual  cosa  non  rimprovero  a Dante,  che 
in  Pier  delle  Vigne  ( Inf.  c.  XIII  ) parifichi  il  nudo 
consiglio  all’  esecuzione  del  reato  : che  in  Mordrec 
( Inf.  c.  XXXII)  punisca  la  tentata  strage  paterna 
quanto  il  parricidio  compiuto,  quantunque  la  più 
veloce  spada  del  genitore  rompendo  il  petto  e 
F ombra  di  quello  sciagurato  impedisse  il  nefando 
delitto.  In  faccia  al  giudizio  dell’  Onniveggente  dee 
ben  tenersi  più  conto  della  pravità  interiore  che 
dello  esteriore  nocumento.  E come  sarebbe  cattivo 
argomento  quello  di  chi  asseverasse  per  cotesti 
luoghi  del  Poeta,  che  umanamente  giudicando  es- 
so avrebbe  punito  e vizj  e conato  e consiglio  con 
severità  uguale  a quella  che  è riserbata  alle  più 
malvage  delinquenze,  cosi  sarebbe  ingiusta  la  cen- 
sura di  chi  per  questo  accusasse  il  Poeta  di  aver 
disconosciuto  nel  diritto  penale  quelle  altissime  ve- 
rità, che  oggimai  da  tutte  le  civili  nazioni  (tranne 
poche  ostinate)  senza  dubitare  si  accettano. 

Io  non  ho  saputo  intendere,  lo  confesso,  nè  per 
meditazione  nè  per  riscontro  un  passo  di  V i 1 1 o r 
li  u g o , il  quale  spaccia  il  sistema  penale  di  Mon- 
tesquieu esser  esemplato  su  quello  Dantesco  (1). 
Quando  Cristiano  di  Danimarca  venne  a Firenze 
nel  1174  si  fece  apportare  le  Pandette  e gli  Evangeli, 
e ponendovi  sopra  la  mano,  ecco  disse  i soli  tesori 
degni  di  un  re.  Ma  quella  mano  avea  coperta  dal 
guanto  di  ferro  : e il  poeta  rendeva  la  grande  ani- 
ma il  1321:  ancora  più  secoli  dovevano  volgersi 
prima  che  nell’ ingegno  del  Reccaria  splendesse 


(1  WUliam  Shakspeirc  pir  Vieto r Hugo;  Pn ris,  1864, 
p<ty.  94. 
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la  novella  idea  della  scienza  dei  delitti  e delle  pene. 
Non  per  questo  io  intendo  di  negare  al  divino  A 1 i- 
g h i e r i P attitudine  a conoscere  alcune  verità  del 
diritto  penale,  perchè  non  vi  è ramo  di  scienza  o 
d’  arte  in  cui  egli  non  infuturasse  il  pensiero  e non 
ne  divinasse  molti  veri.  Io  voglio  additarne  uno  da 
lui  discoperto  e proclamato,  per  il  quale  non  gli  si 
debba  nè  possa  negare  prestanza  neppure  in  que- 
sta disciplina. 

Sta  in  uno  dei  suoi  più  terribili  e sublimi  epi- 
sodj,  la  morte  del  conte  Ugolino  e dei  figli  suoi 
(Inf.  c.  XXXIII).  Narra  il  Poeta  l’atroce  punizione 
irrogata  al  traditore  di  Pisa,  e cotesto  tormento  ei 
neppur  sembra  disapprovare,  poiché  gravissima  era 
sopra  tutte  la  colpa  ; nè  avverso  1’  atrocità  de’  sup- 
plizj  soleva  ribellarsi  in  que’  giorni  il  sentimento 
generale.  Ma  ciò  che  apertamente  disapprova  il  Poe- 
ta è la  condanna  dei  figli  innocenti.  Se  il  Conte, 
egli  dice,  avesse  pur  meritato  per  la  tradigione  del- 
le castella  cosi  vituperevole  e crudel  pena,  o città 
di  Pisa,  non  dovevi  estenderla  ai  figli  suoi  innocenti 
del  fallo  paterno.  Ora  cotesta  splendida  apostrofe  ri- 
vela in  Dante  l’emancipazione  dell’ intelletto  suo, 
almeno  in  tal  parte,  dalle  ferocissime  regole  che 
niuno,  tranne  pochi  solitari  pensatori  dei  chiostri, 
osava  in  quegli  oscurissimi  tempi  impugnare. 

Tutta  la  immanità  della  infaustamente  celebre 
costituzione  di  Arcadio  si  venerava  in  quell’  epoca 
come  un  oracolo  di  giustizia  (1).  I figli  dei  perduel- 

(1)  Vedasi  nella  dottissima  lettera  del  Cnrinignani  al 
Rosi  ni  sul  verso,  Poscia  più  che  il  dolor  potè  il  di- 
giuno, un  cenno  della  giurisprudenza  di  quell’  età  sulle 
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li,  quantunque  scevri  d’ ogni  partecipazione  nel  de- 
litto paterno,  la  paterna  colpa  ereditavano.  Dovevano 
dessi  alla  pari  dei  genitori  proscriversi  come  peste 
della  repubblica  e involgersi  malgrado  la  loro  in- 
nocenza nel  supplizio  paterno.  Essi,  scriveva  l’ im- 
peratore, dovrebbero  insieme  col  padre  morire  sui 
patibolo;  ed  è solo  per  clemenza  nostra,  se  loro  si 
lascia  la  vita  a condizione  però  che  questa  non  sia 
per  loro  che  un  perpetuo  supplizio. 

Se  Dante  avesse  (quando  dettava  il  suo  Para- 
diso) ricordato  cotesta  legge,  per  la  quale  l’ese- 
crando principio  della  corruzione  del  sangue  ebbe 
troppo  lungo  tempo  più  esecranda  sanzione,  io  tengo 
per  certo  che  ei  non  sarebbe  stato  cosi  benigno 
verso  Giustiniano,  il  quale  aveva  rinnovellata  nel 
suo  codice  l’ autorità  di  quella  costituzione,  non  già 
con  inchiostro  vergata,  ma  come  disse  un  sapiente, 
vergata  col  sangue.  Ma  anche  se  D a n t e volle  oblia- 
re cotesti  falli  di  Giustiniano  ei  non  se  ne  volle  al- 
meno render  partecipe,  poiché  nel  luogo  di  che  favel- 
lo coraggiosamente  protestò  contro  P ingiustizia  di 
mescolare  i Agli  innocenti  nella  colpa  del  padre.  E 
quando  altro  in  D a n t e non  si  trovasse  consentaneo 
al  giure  moderno,  questa  eloquente  protesta  baste- 
rebbe, considerate  le  condizioni  dei  tempi  ne’  quali 
scriveva,  a farlo  citare  con  onore  nella  storia  del  di- 
ritto penale. 

Se  non  che  taluno  potrebbe  a questo  mio  pen- 
siero obiettare  che  il  Poeta  voleva  i figli  del  con- 


pene dei  tigli  innocenti,  per  i delitti  dei  padri.  La  seconda 
ediz.  di  Pisa,  pag.  58,  n.  2. 
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tc  di  Donoratico  esenti  dalla  pena  non  per  la  loro 
innocenza,  bensì  per  la  tenera  età  in  cui  erano: 

Innocenti  facea  1’  età  novella  ! 

Per  cui  può  sembrare,  che  dove  un’  età  più  ma- 
tura si  fosse  da  loro  raggiunta  avessero  potuto  be- 
nissimo mescolarsi  nel  supplizio  del  genitore.  Ed  an- 
zi potrebbe  dirsi  che  Dante  scientemente  falsasse 
la  storia  onde  giustificare  il  severo  rimprovero  che 
ci  volea  scagliare  contro  Pisa;  temendo  forse  di  non 
poterlo  dicevolmente  fare  senza  di  cotesto  ragione. 

L’ obiezione  però  non  ha  saldezza  che  valga,  se 
si  rammenta  come  la  funesta  teoria  orientale  della 
corruzione  del  sangue  non  ammettesse  distinzione 
di  sorta  riguardo  all’  età  dei  figli,  e i pargoletti 
insieme  cogli  adulti  nello  stesso  anatema  confon- 
desse. Laonde  potrebbe  in  senso  contrario  ritorcersi 
l’ obiezione  e sostenere,  che  Dante  a bella  posta 
mentisse  alla  storia  per  fare  contro  l’ errore  comune 
una  più  solenne  protesta,  la  quale  fosse  con  mag- 
giore efficacia  universalmente  e velocemente  sentita. 

Imperocché  se  nei  figli  adulti  potevasi  in  qualche 
modo  sospettare  una  partccipanza  alla  nequizia  del 
padre,  ciò  non  si  poteva  ne’  figli  di  tenera  età  ; 
onde  più  chiaro  facendosi  che  Pisa  aveva  mano- 
messo quei  giovinetti  non  per  sospetto  di  reità  pro- 
pria (che  impossibile  essa  era  per  la  novella  età), 
ma  unicamente  perchè  figli  del  Conte,  più  evidente 
resultava  l’ influsso  dell’  orrendo  principio  della  cor- 
ruzione del  sangue,  al  quale  lo  sdegnoso  Poeta  vo- 
leva imprecare  ; e forse  non  senza  particolari  mo- 
tivi, dacché  la  storia  contemporanea  doveva  a lui 
Vol.  II.  42 
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per  miserandi  esempj  aver  fatto  vivamente  sentire 
tutte  le  funeste  conseguenze  di  quella  iniqua  teorica. 

Io  non  voglio  dunque  sofisticare  sul  vero  con- 
cetto che  Dante  volle  esprimere  con  quelle  pa- 
role « età  novella  » ; nè  muover  dubbio  se  vera- 
mente da  lui  volesse  significarsi  novella  l’ età  per 
rispetto  al  numero  degli  anni,  ossivvero  per  rispetto 
ai  costumi  tuttora  giovanili  per  il  candore  dell’  ani- 
mo che  spesso  al  di  là  dell’  ordinario  si  conserva, 
od  anche  se  vuoi,  perchè  nuovi  alla  politica.  Co- 
munque s’intenda,  l’anatema  contro  l’aberrazione 
della  pena,  bisogna  leggerlo  in  quei  due  versi  del 
divino  nostro  Poeta. 

E lo  stupendo  principio,  come  tanti  altri,  fu  in 
prima  sentito  che  pensato  ed  approvato.  Quando  poi 
la  verità,  secondo  la  bella  immagine  di  R o m a- 
gnosi,  condotta  per  mano  dal  Tempo,  si  fece  più 
aperta  agli  uomini,  allora  si  cercarono  gli  autori  di 
questi  principii,  e coloro  che  primi  gli  avevano  in- 
segnati: le  nazioni  che  poterono  riguardarli  come 
figli  propri  se  ne  onorarono  grandemente.  Questo 
mi  sembra  che  avvenga  dell’  Alighieri  nel  giro 
della  nostra  scienza,  riguardo  alla  massima  di  di- 
ritto penale  da  lui  per  il  primo  proclamata  : procla- 
mata a viso  aperto  nell’  episodio  più  popolare  e 
pieno  di  forte  poesia  che  abbia  la  Divina  Commedia. 
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utilità  della  pratica  medico- forense,  ron  un  Parere  Medico-Fo- 
rense del  Prof.  Pietra  Belli  e seguito  da  una  Statistica  gene- 
rale sulla  natura  delle  ferite.  Seconda  edis.  Firenze,  1866.  in  8.  • 
ZIINO  ( Prof.  Giuseppe).  Studio  medico-legale.  Sulla  Epilessia. 
Messina,  I8G5.  in  8 • 
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CARRARA.  (Prof.  avr.  Francesco).  Programma  al  Cor* 
to  Ai  Diritto  Criminale.  Lucra,  4867-70.  Voi.  4 

a 7.  in  K.« L.  41.,— 

7 suddetti  7 volumi  ti  dividono  come  appretto 

— Parlo  generalo  — 4 . Voi.  ( sezione  privi  ; Del 

delitto  — sezione  seco i»ì  : Delta  pena  — sezione 
terze:  Del  giudizio  criminale).  . . . . • 6. — 

— Parte  apeciale  — Voi.  !.•  (Introduzione.  — le- 

zione priva:  delitti  naturali  — CUSSI  PRIMA:  de- 
litti contro  la  vita  umana  — Omicidio)  a C.  — 

— Voi.  2."  in  8 •'  lasse  seconda:  delitti  che  offen- 
dono la  pcrtona  tenza  toglierle  la  vita  — Lezione 
personale  — Stupro  — Violenza  carnale  — Oltraggio 
violento  al  pudore  — classe  terza:  Delitti  contro 
la  libertà  individuate  — Violenza  penala  — Mi- 
nacce — Istigazione  a delinquere  — Coalizione  indn- 
alriale  — Apertura  di  lettere  — Rivelazione  di  segre- 
ti — Violazione  di  domicilio  — Plagio  — Ratto),  a 6.  — 

— Voi.  5.*  in  8 • (classe  quarta:  delitti  contro 
l’onore  — Diffamazione  — Libello  famoso  — Con- 
tumelia — CLASSE  QUINTA  : delitti  conlro  i diritti 
di  famiglia  — Concubinato  — Adulterio  — Po- 
ligamia — Reati  contro  lo  alato  civile  — Sottrazione 

di  minori  — Incesto) a 6.  — 

— Voi  4.°  in  8."  (CLASSE  SESTA  : delitti  contro  la  pro- 
prietà — Furto  proprio  — Furto  improprio  — 

Amozione  di  termini  — Turbato  possesso  — Cac- 
cia indebita  — Divisione  di  acque  — Danno  dato),  a 6.— 

— Voi. -5..*  in  8.*  ( SEZIONE  seconda  delitti  sociali  — 
classe  priva:  delitti  contro  la  pubblica  giusti- 
zia — Ambito  — Frodi  elettorali  — Abuso  di  auto- 
rità — Cornicione  — Concussione  — Prevaricazione 

— Calunnia  — Simulazione  di  delitto  — Falsa  testi-  * * 

monianza  — Subornazione  — Spergiuro  — Resistenza 

— Espunzione  — Favoreggiamento  — Inosservanza 

di  pena  — Ragion  fattasi  — Carcere  privato — Dorilo)  • 6.*  — 

— Voi.  6.** (classe  seconda:  Delitti  contro  la  pubbli- 
ca morale  — Oltraggio  al  pudore  pubblico  — Leno- 
ciuio  — classe  terza:  delitti  contro  la  pubblica 
tranquillità  — Violenza  pubblica  — Incendio  — 

Mina  o ruina  — Guasto  d'  argini  o inondazione  — 
Sommersione  o procurato  naufragio  — Falsi  fari 
— Gnaati  di  ferrovie  — classe  quarta:  delitti  con- 
tro la  pubblica  sanità  — Violotu  sepolcro  — Av- 
velenamento di  comune  pericolo  — classe  quinta: 
delitti  conlro  ia  Religione  — Proselitiamo  — Ol- 
traggio al  cul^o->-  Bestemmia) • ■ 5.  — 

— Voi.  7.*  (CLiStt  seconda:  Delitti  conlro  la  pub- 
blica fede , ec.  )•»  sotto  il  torchio. 
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